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DELL'UFFICIO  DELL'ATTUARIO 

e  de^lì  stirfi  Batanttici  dte  debbono  essere  necessaria  prepamìone  al  nelesìino 

leirinteresse  della  scieaxa  slatistìfii. 


Per  il  signor  T.  B.  Spuaoue,  con  prefazione  di  Maas. 
Tradazione  italiana  per  il  signor  A.  Scifoni.  (1) 


La  parola  attuario  ò  poco  conosciuta  nella  nostra  lingua,  sebbene 
la  sua  etimologia  sia  molto  antica  e  risalga  ai  Romani,  pei  quali 
aetuarius  significava  scriba,  notaritis,  qui  acta  perscribit  :  actuarius 
era  anche  colui  che  nelle  milizie  si  occupava  di  tenere  i  conti  della 
paga  e  del  vitto  che  si  somministravano  ai  militi,  una  specie  delPin- 
tendente  nei  moderni  corpi  militari. 

In  italiano  attuario  significa  notaio  pubblico,  scrittore  e  custode 
di  atti  pubblici.  Non  è  in  questo  senso  peraltro  che  noi  vogliamo  ser- 
vircene, ma  sibbene  nel  senso  che  si  attribuisce  da  tutti  in  Inghilterra 
alla  parola  actuary,  colla  qnale  si  comprende  colui  che  si  occupa  esclu- 
sivamente deirapplicazione  delle  matematiche  alle  assicurazioni  o  piti 
generalmente  alle  questioni  finanziarie. 

I  francesi,  anch'essi,  non  avendo  una  parola  nella  loro  lingua  per 
indicare  la  professione  di  actuary,  adottarono  la  parola  actuaire, 
che  nel  loro  dizicmario  ha  il  medesimo  significato  che  nel  nostro,  e  la 
resero  così  popolare. 

Non  sappiamo  con  certezza  se  la  professione  di  actuary  esistesse 
in  Inghilterra  prima  dell'istitazione  delle  assicurazioni  sulla  vita,  ma 
quello  che  è  certo  si  è  che  gl'impiegati  addetti  alle  compagnie  d'as- 
sicurazione per  calcolare  le  tari£fe  e  dirigere  le  operazioni  sotto  il  rap- 
porto scientifico,  presero  il  titolo  di  attuari,  titolo  che  ò  poi  rimasto 


(1)  n  signor  ICaas,  direttore  della  Società  francese  d'assicnrazione  VFm'on 
pobblicara,  nel  n*  15  del  tomo  IV  del  Journal  des  Actuaire»  frantaia,  colla  tnuln- 
zione  deU'articolo  del  signor  Spraoite  nna  prefazione,  dalla  quale  abbiamo  tolto 
alcune  delle  notizie  che  seguono. 
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loro  in  seguito.  Il  si<pior  Morgan  fa  il  primo  attnario  addotto  :i1la 
società  The  Equitàble  noi  1774.  Le  compagnie  di  assicura/ioni  cre- 
scendo sempre  in  numero,  la  professione  di  attuario  cominciò  ad  ossero 
conosciuta  da  tutti,  e  1)en  presto  si  addivenne  alla  distinzione  fra  gli 
attuari  residenti,  cioò  quelli  specialmente  addetti  ad  una  compagnia, 
e  gli  attuari  consulenti,  cioò  quelli  che  senza  essere  particolarmente 
al  servizio  di  una  società,  davano  pareri  sulle  varie  questioni  di  assi- 
curazioni a  tutti  coloro  che  ne  li  richiedevano.  Sembra  che  il  signor 
F.  Baily,  autore  della  Teoria  delle  annualità  viialigie,  sia  stato  il 
primo  attuario  consulente,  e  come  tale  fu  consultato  noi  1819  dal  si- 
gnor Maas  padre,  quando  questi  venne  inviato  a  Londra  dalla  Compa- 
gnie d'Assurances  Générales  di  Parigi,  che  allora  s'istituiva;  d'ultrii 
parte  il  signor  Milne,  autore  di  un  trattato  pure  assai  stimato  sulla 
materia  e  pubblicato  nel  1815,  era  attuario  del  Sun.  Si  fu  infìne  noi 
1819  che  la  professione  di  attuario  ricevette  in  qualche  modo  una  con- 
sacrazione legale  colla  nomina  del  signor  Finlaison  ad  attuario  presso 
la  Commissione  del  bilancio. 

Gli  attuari  orano  già  assai  numerosi  e  le  assicurazioni  assai  dif- 
fuse in  Inghilterra,  quando  essi  ebbero  Tidea  di  riunirsi  in  società  e  di 
creare  un  Istituto  por  dare  in  qualche  modo  un  regolamento  alla  loro 
professione.  Ciò  avvenne  nel  1848,  e  due  anni  dopo  Tlstituto,  volendo 
fare  anche  di  più,  preparava  un  progetto  di  leggo,  in  forza  del  quale 
ai  suoi  membri  soltanto  sarebbero  state  riconosciute  le  qualità  noccs- 
sarie  per  prendere  il  titolo  di  attuario  ed  esercitarne  la  professione, 
(rli  attuari  hanno,  in  seguito,  rinunciato  a  questa  pretesa,  ma  tuttavia 
la  consuetudine  ha  dato  ad  essi  ragione,  ed  ora  ò  ben  corto  che  non  si 
è  attuari  in  tutta  la  forza  della  parola  se  non  si  ò  stati  ricevuti  noi 
seno  deiristituto  della  Gran  Brettagna  e  d'Irlanda,  o  della  Facoltà  di 
Scozia,  che  è  stata  fondata  sulle  stesse  l)asi. 

È  certo  altresì  che  verun  tribunale  designerebbe  come  attnario  in 
nna  causa  chi  non  fosse  membro  delle  nominate  societìi,  e  la  logge  dol 
1870  che  dispone  dover  ciascuna  compagnia,  a  determinate  oporbo, 
far  esaminare  la  sua  situazione  da  un  nctuary,  ha  inteso  indicare  con 
ciò  un  attuario  riconosciuto  da  quegli  Istituti. 

D'altronde  le  condizioni  che  si  richiedono  in  Inghilterra  por  os- 
sido ricovuto  come  attuario  non  sembrano  essere  assai  rigoroso  e  sono 
a n al ogho  a  quelle  che  vengono  imposte  a  tutti  coloro  che  dosideranu 
divonir  membri  di  qualsiasi  altra  società.  Vi  sono  tuttavia  da  subire 
dc;;li  osami  di  capacità,  ma  si  può  esserne  anco  dispensati,  e  moltis- 
simi doi  nionibri  dell'Istituto  non  sono  stAti  sottoposti  a  tale  formalità. 
liVsanie  di  rapacità,  conio  ò  facil-j  supporlo,  vorsa  principalinonto 
sulle  mat«>niati('ho  in  baso  di  un  programma  prestabilito. 
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In  Francia,  sebbene  la  professione  di  attuano  non  abbia  tanti  cnl- 
torì  come  in  Inghilterra,  dove  le  assicurazioni  sulla  vita  esistono  da 
oltre  un  secolo,  tuttavia  Tapplicazione  di  questa  scienza  alle  finanze, 
alla  statistica,  alle  assicurazioni  ha  ricevuto  anche  un  impulso  notevole. 
E  nel  1872,  per  iniziativa  specialmente  di  egregi  uomini,  come  i  signori 
Maas,  Charlon,  Simon,  Àchardy  Courcelle-Seneuìl,  Javary,  fu  istituita 
una  società  di  attuari,  che  prese  il  titolo  di  Cerele  des  Actuaires  Fran- 
cis,, e  per  cura  della  quale  si  pubblica  una  rivista  trimestrale  assai 
importante,  rivista  in  cui  sono  stati  pubblicati  studi  pregevolissimi  di 
alcuni  membri  della  società,  nello  stesso  tempo  che  vi  sono  state  accolte 
anche  le  traduzioni  di  alcuni  lavori  appartenenti  ad  attuari  ing'  csi. 

In  Italia  non  abbiamo  veruna  istituzione  di  questo  genero  e  man- 
cherebbero forse  elementi  sufficienti  a  formarla  ed  a  farla  fiorire.  Ep- 
pure sarebbe  desiderabile  che  di  tanti  giovani  valenti  nello  studio  delle 
matematiche,  alcuni  si  dedicassero  alla  professione  di  attuario.  Essi, 
oltreché  servirebbero  alPincremento  degli  studi  statistici,  e  per  conse- 
rruenza  a  tutti  quei  corpi  morali  che  si  giovano  dei  risultati  di  questa 
scienza,  potrebbero  anche  procurare  a  loro  stessi  delle  posizioni  rela- 
tivamente lucrose,  in  specie  quando,  come  è  vivamente  a  sperare,  e 
come  senza  dubbio  avverrà,  le  assicurazioni  sulla  vita  entrassero  vera- 
mente nelle  abitudini  degli  Italiani,  per  cui  vi  fosse  largo  campo  al- 
l'operosità di  parecchie  compagnie. 

Si  ò  nel  desiderio  appunto  di  mostrare  quanto  sia  degna  del  loro 
obbiettivo  la  professione  di  attuario  per  le  molte  cognizioni  che  ri- 
chiede e  per  l'utilità  che  può  arrecare  a  diverse  pubbliche  o  private 
istituzioni,  che  abbiamo  creduto  far  conoscere  più  generalmente  an- 
che qui  in  Italia,  traducendolo,  un  lavoro  del  signor  Sprague,  vice- 
presidente del  Circolo  degli  attuari  di  Londra,  letto  da  esso  innanzi 
alla  società  degli  attuari  di  Edimburgo,  e  riprodotto  dai  giornale  del- 
llstituto  (1).  Cediamo  quindi  la  parola  al  signor  Sprague. 

«  Qualcuno  penserà  forse  che  Targomento  che  io  voglio  trattare 
innanzi  a  voi  questa  sera  non  abbia  verun  interesse.  Si  ammette  gene- 
ralmente che  un  attuario  esperimentato  debba  necessariamente  esser 
Wn  provvisto  di  cognizioni  matematiche  e  non  si  ha  bisogno  di  aggiun- 
^f*re  altro;  ma  se  dovessi  scusarmi  d*aver  scelto  Targomento  che  im- 
prendo a  svolgere,  potrei  rammentarvi  che  un  matematico  nulla  ritiene 
por  dimostrato  a  priori.  Mentre  ognuno  vi  dirà  che  è  evidente  per  so 
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stesso  che  2  e  2  fanno  4  e  che  ciò  non  ha  bisogno  d^esser  provato,  il  ma- 
tematico sa  invece  che  quella  proposizione  non  è,  nel  vero  senso  della 
parola,  evidente  per  so  stessa,  e  che  pnò  venir  dimostrata  rigorosa- 
mente. Quando  ci  limitiamo  a  questioni  così  semplici,  non  vi  è  gran 
male  nel  ritenere  come  evidenti  delle  proposizioni  che  sarebbero  tattavia 
suscettibili  di  prova;  ma  il  caso  è  affatto  differente  quando  passiamo  a 
questioni  più  difficili,  e  non  è  uno  dei  meno  importanti  vantaggi  del- 
riniziarsi  alle  matematiche  quello  di  abituare  grado  a  grado  la  mente 
a  esigere  una  prova  rigorosa  d*un  gran  numero  di  proposizioni  impor- 
tanti, che  ordinariamente  sono  ritenute  per  dimostrate.  Così  dunque, 
anziché  ritenere  come  evidente  futilità  dogli  studi  matematici  per  gli 
attuari,  io  mi  propongo  di  esaminare  accuratamente  in  che  e  come  ser- 
vano ai  medesimi  tali  studi,  ed  io  spero  che  le  conclusioni  alle  quali 
verrò  riusciranno  in  qualche  modo  utili  a  coloro  fra  voi  che  desiderano 
spingere  i  loro  studi  matematici  oltre  quel  grado  di  coltura  che  si  con- 
sidera comunemente  come  indispensabile  alFattuario. 

<  Con  questo  scopo  passerò  uno  dopo  Taltro  in  rivista  i  vari  rami 
delle  matematiche  di  uso  più  generale. 

€  Per  cominciare,  citerò  la  Otometria  dementare  di  Euclide.  Non 
solo  lo  studio  di  Euclide  è  un  preliminare  necessario  ad  altri  studi  geo- 
metrici, ma  è  altresì  grandemente  utile  per  abituare  lo  studente  ad  un 
seguito  di  ragionamenti  rigorosi.  Ognuno  che  possieda  a  fondo  il  primo 
libro  d*Euclide  acquista  una  conoscenza  pratica  di  ciò  che  è  un  ragio- 
namento rigoroso  e  diviene  meno  soggetto  di  chiunque  altro  a  lasciarsi 
sviare  dagli  esempi  di  ragionamenti  speciosi  che  s*incontrano  costante- 
mente in  siffatte  materie.  Un  altro  vantaggio  dello  studio  di  Euclide 
consiste  nella  precisione  del  linguaggio  adoperato.  Ciascuna  specie  di 
figura  geometrica  sulla  quale  si  deve  ragionare  riceve  un  nome  distinto 
che  non  può  dar  luogo  ad  equivoci,  per  guisa  che  il  nome  solo  è  suffi- 
ciente ad  informarci  con  precisione  e  senza  ambiguità  della  natura 
della  figura  che  egli  serve  ad  indicare.  L*abitudine  di  adoperare  il 
linguaggio  in  questo  senso  stretto  e  preciso  ha  un  valore  incalcolabile 
non  solamente  per  un  attuario,  ma  eziandio  in  ogni  ramo  delle  scienze, 
dirò  anzi  in  qualunque  professione.  Senza  la  precisione  del  linguaggio 
la  chiarezza  del  pensiero  non  esiste,  e  quando  vediamo  uno  scrittore 
servirsi  di  termini  vaghi  od  inesatti,  non  sarà  ingiusto  verso  di  lui  il 
concludere  che  i  suoi  pensieri  sono  confusi. 

«  Non  bisogna  tuttavia  supporre  che  questo  vantaggio  sia  proprio 
soltanto  dello  studio  di  Euclide  o  delle  matematiche;  poichò  molte  altre 
materie,  se  vengano  studiate  con  uno  spirito  d*ordine,  possono  ingene- 
rare questa  abitudine  della  precisione  del  linguaggio. 

«  I  vantaggi  che  provengono  dallo  studio  delPalgebra  sono  di  tut- 
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t'alira  specie.  Il  primo  ed  uno  dei  principali  vantaggi  della  scrittura 
ali^ebrica  si  è  la  facilità  che  ci  procura  d'abbracciare  a  colpo  d'occhio 
nna  lunga  serie  di  operazioni  complicate,  le  quali,  se  fossero  tradotte  in 
parole,  esigerebbero  molto  maggior  tempo  e  maggiore  attenzione  per 
seguirle,  oltrecchò  non  verrebbero  così  facilmente  comprese.  Questo 
vantaggio  lo  si  trova  anche  nel  caso  di  proposizioni  le  più  semplici. 
Quando  noi  paragoniamo  la  proposizione  semplicissima:  «  se  la  somma 
di  duo  numeri  viene  aggiunta  alla  loro  differenza,  il  totale  ò  eguale  a 
2  volte  il  numero  più  grande  »  colla  sua  traduzione  algebrica  ia-\-b)  4- 
(a — 6)  =  2  a;  o  Taltra  proposizione:  €  se  la  somma  di  due  numeri 
viene  moltiplicata  per  la  loro  differenza,  il  prodotto  ò  eguale  alla  diffe- 
renza dei  loro  quadrati,  »  colla  formola  {a-\-b)  (a—h)  =  a'— 6*,  noi 
riconosceremo  subito  quanto  le  formolo  siano  superiori  in  semplicità  6 
chiarezza.  È  vero  che  in  questo  caso  Timpiego  delle  parole  somma  e 
differema  dà  alFenunciazione  verbale  di  quelle  proposizioni  una  conci- 
sione che  le  rende  più  difficili  a  comprendersi  alla  prima  di  quello  che 
lo  sia  la  loro  espressione  coi  simboli  algebrici,  ma  tuttavia  ciò  non  s  i 
veri6ca  sempre.  Se  noi  prendiamo  una  formola  di  poco  più  complicata 
come  questa,  per  esempio  :  (a-\-h)  *=  a*+2  a6-|-6',  la  quale  col  lin- 
guaggio ordinario  deve  essere  enunciata  come  segue  :  «  Il  quadrato 
della  somma  di  due  numeri  ò  eguale  alla  somma  dei  loro  quadrati  au- 
mentata del  doppio  prodotto  dei  numeri  stessi:  »  il  vantaggio  ò  ancora 
più  decisivo  in  favore  della  formola  paragonata  al  suo  enunciato  ver- 
bale. Ciò  sarà  anche  più  vero,  se  noi  prendiamo  delle  espressioni  più 
lunghe  e  se,  per  esempio,  ci  proviamo  di  dare  la  traduzione  verbale 
della  proposizione  : 

(a+&)  5=  a»  +  3a«6  -|-  Zah^  +  b^ 
oppure  : 

e  Tale  è  egualmente  il  vantaggio  che  si  ottiene  nello  studio  della 
teoria  delle  annualità  vitalizie,  sostituendo  le  formolo  alle  enunciazioni 
verbali. 

e  £  vero  che  i  primi  autori  di  opere  relative  alle  assicurazioni  salla 
vita  hanno  dato  degli  enunciati  verbali  o  regole  per  trovare  la  solu- 
zione dei  problemi,  ma  ciò  non  può  venir  considerato  che  come  una 
concessione  fatta  all*im perfezione  delle  cognizioni  matematiche  dei  loro 
lettori,  e  giova  sperare  che  non  ve  ne  sarà  altrimenti  bisogno  per  l'av- 
venire. La  verità  di  questa  osservazione  sarà,  ne  sono  sicuro,  piena- 
mente riconosciuta  da  ogni  algebrista,  ed  essa  mi  autorizza  ad  affer- 
mate che  chiunque  aspiri  a  divenire  attuario  dovrà  studiare  a  fondo 
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l'algebra  per  famigliarizzarsi  coi  simboli  algebrici,  in  guisa  da  procu- 
rare a  so  stesso  questa  superiorità  che  dà  Tuso  delle  formolo  sopra  gli 
enunciati  verbali. 

e  Ma  può  riuscire  utile  di  esaminare  anche  un  po'  più  minuta- 
mente questi  vantaggi,  ed  io  voglio  prendere  un  esempio  dalle  tavole 
ben  conosciute  D  e  N:(l) 

€  Innanzi  a  questo  onorevole  Consesso  io  posso  enunciare  senza  bi- 

sogno  di  spiegazioni  le  equazioni  a*  =  jc^,  «x  =  yf- — . 

«  Se  noi  vogliamo  descrivere,  senza  Tuso  dei  simboli  algebrici,  le 
soluzioni  che  offrono  queste  equazioni,  dobbiamo  dire  per  la  prima: 
per  trovare  il  valore  di  una  rendita  annua  vitalizia  posticipata  sopra 
una  testa  di  una  data  età,  dobbiamo  dividere  il  numero  che  ò  posto  di 
fronte  a  questa  età  nella  colonna  N  per  il  numero  corrispondente  che 
figura  nella  colonna  2). 

«  Per  la  seconda  equazione,  bisognerà  dire  :  per  trovare  il  valore 
di  una  rendita  annua  vitalizia  anticipata  sopra  una  testa  di  una  data 
età,  occorre  dividere  il  numero  della  colonna  N  posto  di  fronte  all'età 
minore  d'un  anno  della  testa  proposta  per  il  numero  della  colonna  D 
posto  di  fronte  a  questa  età. 

e  Vediamo  ora  più  precisamente  in  che  consiste  la  superiorità 
della  indicazione  algebrica.  In  primo  luogo,  invece  della  frase  :  età 
data,  noi  mettiamo  la  lettera  x. 

e  In  secondo  luogo:  il  numero  posto  nella  colonna  ^di  fronte  alla 
età  X  viene  sostituito  da  Dx ,  e  lo  stesso  per  Nx .  Il  valore  di  una 
rendita  annua  vitalizia  posticipata  sopra  una  testa  deU'età  x  è  rappre- 
sentato dal  simbolo  a^ ,  e  quello  di  una  rendita  annua  vitalizia  antici- 
pata da  a^  • 

€  Infine  noi  abbiamo  il  simbolo  =  per  esprimere  che  le  quantità 
fra  le  quali  si  trova  posto  sono  eguali  fra  loro. 

e  n  vantaggio  derivante  dall'impiego  dei  simboli  algebrici  ò  della 
stessa  natura  di  quello  che  offre  il  nostro  sistema  di  numerazione,  in 
confronto  del  sistema  romano  o  dell'enunciazione  verbale  di  un  nu- 
mero. Così,  quando  noi  scriviamo  1874,  noi  cogliamo  il  significato  di 
questo  numero  assai  più  presto  di  quando  ci  serviamo  del  vecchio  si- 


(1)  L*autoro  si  riferisco  alle  notazioni  adottate  da  quasi  tutti  gli  Attuari  in- 
glesi; secondo  i  quali  chiamando  ì^  il  numero  dei  viventi  all'età  x  di  una  data 
tavola  di  sopravvivenza,  e  r  il  fattore  di  sconto  per  Tunità  di  valore  e  di  tempo, 
(  cosicché,  so  è  •  l'intorosso  annuo  per  lira,  v  =  .— -^  ),  si  ha  I>^  =  'a;  X  «^  »  ®d 
^cc^^  ^gc  ^\  +  ^a;  H-  2  "t" "f"  ^flD»  ®**ondo  09  Tetà  più  avanzata  della  tavola. 
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stema  romano  MDCCCLXXIV,  o,  nel  linguaggio  ordinario,  milleotto- 
centosettantaquattro. 

e  À  questo  proposito,  permettetemi  di  fare  qualche  osservazione 
sulle  espressioni  di  cui  ci  serviamo  per  indicare  le  varie  categorie  di 
assicurazioni  sulla  vita,  e  ciò  tanto  più  inquantochè  la  loro  importanza 
non  ò  abbastanza  apprezzata  da  tutti.  Da  ciò  che  ho  detto  sin  qui  con- 
segue che  le  indicazioni  di  cui  si  servono  gli  attuari  sono  una  specie  di 
linguaggio  simbolico.  In  tal  guisa  esse  reagiscono  sul  linguaggio  ordi- 
nario. 

«  Così  quando  adottiamo  i  simboli  convenuti  ax  ^  a^ ,  noi  sen- 
tiamo ancor  più  il  bisogno  di  semplificare  i  nomi  delle  annualità  che 
questi  simboli  rappresentano  e  da  ciò  la  creazione  delle  espressioni 
annualità  completa  e  annìialUà  contintM,  in  luogo  delle  frasi  esplicative  : 
annualità  pagàbile  fino  al  giorno  del  decesso  per  la  prima,  e  annualità 
pagabUe  cumulando  gli  interessi  composti  computati  continuamente,  cioè 
(Md  ogni  istante.  Non  lascierò  questo  argomento  senza  fare  un  cenno 
deirinconveniente  che  vi  è  nel  cambiare  male  a  proposito  il  significato 
dei  termini  adottati  fino  allora. 

e  Quando  un  termine  tecnico,  come  annualità^  che  ha  un  significato 
ben  definito  e  imiversalmente  compreso,  viene  adoperato  in  un  senso 
anche  leggermente  diverso,  s'incorre  in  un  inconveniente  serio  e  si  può 
anche  sconvolgere  grandemente  lo  studio  di  qnesta  materia.  Ciò  ha 
fatto  appunto,  voi  lo  sapete,  uno  scrittore  ben  conosciuto,  che  ha  ado- 
perato quella  parola  per  specificare  ciò  che  si  chiama  ordinariamente 
una  annualità  anticipata.  Lo  stesso  scrittore  ha  alterato  il  significato 
del  simbolo  ben  conosciuto  Nx ,  per  guisa  che,  sebbene  egli  conservi  la 

N 
equazione  ax  =  yt"  '  °^  l*^uia  né  Taltra  delle  parti  di  essa  ha  più  il 

JJx 

significato  che  le  viene  ordinariamente  attribuito.  Io  debbo  fare  uno 
sforzo  per  moderarti  il  mio  linguaggio  quando  voglio  segnalare  la 
perniciosa  influenza  di  cambiamenti  tali  come  quelli  suaccennati,  e 
dirò  persino  che  essi  possono  avere  l'effetto  di  diminuire  il  valore 
scientifico  e  d'impedire  la  diffusione  di  quelle  opere  nelle  quali  sono 
stati  accolti. 

«  Istituendo  un  confronto  fra  le  differenti  opere  che  sono  state  pub- 
blicate in  questo  paese  sulle  assicurazioni,  nulla  emerge  di  più  rimar- 
chevole che  la  introduzione  graduale  ed  il  progresso  del  sistema  di 
indicazioni  adottato  per  esprimere  i  differenti  problemi  ai  quali  d.à 
luogo  l'argomento.  Nelle  prime  opere  su  questa  materia,  come  la  In- 
irodueione  allo  studio  delle  annualità  di  William  Dale,  non  si  fa  uso  di 
alcuna  specie  di  indicazioni  convenzionali.  Nelle  opere  di  Morgan  ve 
11*0  un  principio;  ma  quelle  ivi  adottate  differiscono  assai  dalle  altre 
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che  sono  in  uso  oggi.  Baily,  Miine,  Griffiih  Davìcs  e  DaTid  Jones 
hanno  snccessivamento  fatto  un  più  grande  uso  delle  indicazioni  alge- 
briche, e  non  è  temerità  il  predire  che  la  prossima  opera  sulle  assicu- 
razioni sulla  vita,  chiunque  ne  sia  Tautore,  segnerà  ancora  un  pro- 
gresso nello  stesso  senso. 

«  Passando  ora  a  ciò  che  concerne  la  geometria  analitica,  non  ho 
bisogno  di  rammentarvi  che  è  assai  sovente  desiderabile,  se  non  neces- 
sario, di  tracciare  graficamente  la  curva  che  rappresenta  i  diversi  va- 
lori della  funzione  per  i  differenti  valori  della  variabile;  così,  per 
esempio,  quando  Tascissa  è  presa  per  la  linea  delle  età  e  Tordinata 
indica  la  decima  mortuaria,  od  il  suo  valore  reciproco,  cioè  sopra 
quanti  viventi  di  una  data  età  si  ha  un  morto.  Supponiamo  che  sia 
stata  costruita  una  figura  di  questo  genere  e  che  si  vogliano  de- 
scrivere i  punti  caratteristici  della  curva;  la  conoscenza  della  geo- 
metria analitica  ci  rende  capaci  di  farlo  nel  modo  il  più  semplice 
od  il  più  chiaro.  Noi  possiamo  indicare  che  ad  una  certa  età  vi  ò 
un  massimo,  a  un*altra  un  minimo,  a  una  terza  un  punto  di  infles- 
sione; che  in  certi  casi  Tuno  o  T  altro  degli  assi  coordinati  ò  un 
assintoto  alla  curva  ;  e  quelli  ai  quali  sono  familiari  le  proprietà  delle 
curve  algebriche  non  domanderanno  veruna  spiegazione  dei  termini  di 
cui  ci  siamo  serviti.  Siccome  per  altro  non  possiamo  studiare  a  fondo  le 
proprietà  delle  curve  senza  Taiuto  del  calcolo  differenziale,  così  dob- 
biamo concludere  che  la  conoscenza  del  calcolo  differenziale  ò  utile 
airattuario. 

«  Vengo  poi  alla  teoria  delle  probabilità,  sulla  quale,  in  fondo,  ri- 
posa tutta  la  teoria  delle  annualità  vitalizie.  Abbenchè  non  ne  sia  stato 
fatto  che  pochissimo  o  verun  uso  nella  deduzione  delle  numerose  for- 
molo per  i  premi  unici  ed  annuali,  tuttavia  questa  teoria  ci  spiega  la 
ragione  per  la  quale  noi  adoperiamo  senza  esitazione  le  tavole  ordinarie 
di  mortalità  e  ci  addimostra  sino  a  qual  punto  possiamo  fidarci  delle 
conclusioni  che  ne  vengono  dedotte.  Se  questa  teoria  fosse  meglio  com- 
presa dagli  attuari,  noi  non  incontreremmo  così  spesso  le  asserzioni 
erronee  che  figurano  frequentemente  nei  resoconti  e  prospetti  pub- 
blicati dalle  Compagnie  di  assicurazioni.  Non  ci  si  direbbe,  per  esempio, 
che  su  1000  persone  d'una  data  età,  viventi  al  principio  di  un  anno,  è 
certo  che  ne  moriranno  tante  nelPanno,  o  che,  perchè  i  sinistri  hanno 
ecceduto  la  proporzione  ordinaria  in  un  anno,  si  può  prevedere  che  ciò 
sarà  bilanciato  da  una  diminuzione  nell'anno  prossimo.  Non  si  legge- 
rebbe nei  resoconti  delle  Compagnie  che  i  sinistri  ascesero  a  somme 
importanti,  soblienc  il  numero  dei  morti  non  abbia  oltrepassato  la 
media.  Sarebbe  troppo  lungo  spiegare  Tinesattczza  di  queste  diverse 
forme  di  linguaggio.  Io  mi  limiterò  a  dire  che  tutte  indicano  nozioni 
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completamente  erronee  sul  calcolo  delle  probabilità.  Prendiamo  sola- 
mente un  esempio  semplicissimo:  supponiamo  che  una  moneta  sia 
stata  gettata  in  aria  venti  volte  di  seguito  e  che  ogni  volta  sia  apparso 
il  diritto  di  essa;  supponiamo  inoltre  che  la  moneta  in  questione  sia 
omogenea  e  che  non  vi  sia  veruna  ragione  materiale  perchè  ne  debba 
apparire  il  diritto  piuttostochè  il  rovescio.  Dopo  ciò,  se  la  moneta  ò 
gettata  in  aria  altre  venti  volte,  è  forse  una  ragione  l'aver  avuto  il 
diritto  venti  volte  neUa  prima  serie,  per  credere  che  nella  seconda  sene 
si  avrà  piuttosto  il  rovesdo?  È  un*idea  questa  che  le  persone  abituate 
alle  tavole  da  giuoco  non  riescono  ad  abbandonare,  e  per  sostenerla  vi 
mettono  innanzi  degli  argomenti  assai  speciosi.  Così  vi  dicono  che, 
ammesso  non  vi  sia  ragione  per  avere  il  diritto  più  spesso  del  rovescio, 
si  otterrà,  se  la  moneta  viene  gettata  in  aria  uh  gran  numero  di  volte, 
una  quantità  eguale  di  diritti  e  di  rovesci.  Quindi,  se  vi  ò  stata  una 
serie  di  diritti,  bisogna,  perche  l'eguaglianza  si  mantenga,  che  faccia 
seguito  una  serie  di  rovesci.  Cionondimeno  questo  ragionamento  ò 
completamente  vizioso.  In  primo  luogo  possiamo  osservare  che  se  si 
ò  avuto  il  diritto  venti  volte  di  seguito,  vi  ò  ragione  per  supporre  che 
hawi  qualche  cosa  nella  fabbricazione  della  moneta  che  rendo  più 
probabile  il  diritto  che  il  rovescio;  ma  se  noi  supponiamo  che  la 
moneta  sia  fabbricata  regolarmente,  la  conclusione  rigorosa  del  fatto 
osservato  sarà,  che  il  numero  di  volte  che  si  è  avuto  il  diritto,  per 
quanto  importante  esso  sia,  non  può  avere  alcuna  influenza  sui  colpi 
susseguenti.  Come  dunque  conciliar  ciò  coir  eguaglianza  nel  numero 
dei  diritti  e  dei  rovesci  che  a  lungo  deve  prevalere  ?  Assai  semplice- 
mente, osservando  come  la  teoria  c'insogni  che  Teguaglianza  si  sta- 
bilirà quando  il  numero  dei  colpi  aumenterà  indeflnitamente,  e  che 
per  cons^uenza  qualunque  numero  finito  di  diritti  o  di  rovesci  si 
prenda  a  considerare  successivamente,  che  siano  20,  50,  100,  o  un  nu- 
mero più  grande,  non  avrà  più  importanza  relativamente  a  un  numero 
infinito  di  prove. 

«  Lo  studio  della  teorìa  delle  probabilità  è  assai  difficile  nei  rami 
più  elevati  di  essa,  ma  è  altresì  uno  di  quelli  che  meritano  tutta  Tat- 
ienzione  dell'attuano.  Questa  teoria  ci  insegna  a  calcolare  non  sola- 
mente il  numero  dei  sinistri  che  dobbiamo  prevedere  sopra  un  numero 
di  individui  osservati,  ma  anche  la  probabilità  che  il  numero  delle 
morti  resti  al  disotto  della  media,  ovvero  la  oltrepassi.  Quando  il  nu- 
mero dei  sinistri  superì  la  media,  la  teoria  e'  insegna  a  riconoscere 
se  ciò  debba  venire  attribuito  ad  irregolarità  accidentali,  o  se  indichi 
che  gli  individui  sono  stati  scelti  male.  Essa  ci  dimostra  eziandio  i 
vantaggi  reali  che  derivano  alle  Compagnie  d'assicurazione  sulla  vita 
dall'aomento  del  numero  degli  individui  assicurati  ed  insegna  all'at- 
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tuario  corno  possa  saviamente  servirsi  delle  riassicarazioni  per  esten- 
dere i  suoi  rischi  sopra  una  più  vasta  scala. 

«  Il  metodo  delle  differenze  ha  un'importanza  tutta  speciale  per 
Tattuario,  come  quello  che  gFinsegna  le  regole  dell'interpolazione.  È 
spiacevole  che  Tinterpolazione  sia  trattata  in  una  maniera  concisa  e 
insufficiente  nei  trattati  di  algebra  come  nelle  opere  di  assicurazioni; 
le  sue  applicazioni  sono  così  numerose  e  importanti  che  il  tempo  ed  il 
lavoro  dedicati  ad  acquistarne  conoscenza,  leggendo  le  opere  che  trat- 
tano della  materia,  saranno  assai  utilmente  impiegati.  Nelle  mani  di 
un  attuario  abile,  un'interpolazione  fatta  giudiziosamente  varrà  spesso 
ad  evitare  un  lavoro  penoso,  sia  rendendo  inutile  un  calcolo  diretto, 
sia  fornendo  la  prova  dell'esattezza  dei  risultati  ottenuti  per  altra  via. 
Abbenchè  sia  possibile  di  dimostrare  tutte  le  formole  d'interpolazione 
coi  procossi  dell'algebra  ordinaria,  tuttavia  la  conoscenza*  del  calcolo 
differenziale  presenterà  le  formole  stesse  sotto  un  nuovo  fispetto.  Que- 
sta conoscenza  renderà  altresì  l'attuario  assai  meglio  padrone  delle 
formole  e  gli  darà  l'attitudine  a  trasformarle,  per  guisa  che  io  non 
esito  a  consigliare  all'aspirante  attuario  di  rendersi  completamente  fa- 
miliare questo  ramo  deUe  matematiche. 

«  Esaminiamo  ora  con  qualche  dettaglio  in  che  consistono  le  fun- 
zioni ordinarie  dell'attuario.  Egli  deve  calcolare  i  premi  per  i  rischi 
speciali,  calcolare  i  valori  di  riscatto  delle  polizze  d'ogni  specie,  apprez- 
zare il  valore  degli  interessi  vitalizi  e  delle  riversioni  offerte  in  garanzia 
di  prestiti.  Egli  può  altresì  venir  chiamato  a  dare  la  sua  opinione  snl- 
Tammontare  delle  spese,  cui  si  potesse  ragionevolmente  esporsi  per 
estendere  le  operazioni  ;  ma  al  di  sopra  di  quabiasi  altra  cosa,  il  suo 
dovere  il  più  importante  sarà  di  fare,  sotto  la  sua  responsabilità,  l'esame 
periodico  della  posizione  della  sua  Compagnia.  Per  ciò  che  riguarda 
tutte  queste  materie,  si  può  asserire  con  molta  giustezza  che  gli  au- 
tori danno  regole  precise  per  i  casi  più  ordinari  che  si  presentano,  re- 
gole che  un  attuario  apprenderà  presto  nel  corso  della  sua  pratica. 
L'attuario  potrà  venire  consultato  non  solamente  sopra  gli  argo- 
menti dei  quali  abbiamo  testò  fatto  cenno,  ma  altresì  sulla  solvibilità 
delle  società  di  mutuo  soccorso,  le  cui  combinazioni,  come,  per  esem- 
pio, i  soccorsi  in  caso  di  malattia,  sono  affatto  differenti  da  quelle  che 
sono  familiari  all'attuario  nella  sua  pratica  abituale.  Egli  sarà  consul- 
tato sul  valore  dei  diritti  di  presentazione  e  di  patronato,  come  sulla 
divisione  della  proprietà  fra  il  proprietario  diretto  e  l'usufruttuario 
e  su  differenti  questioni  dello  stesso  genere.  Tutte  le  volte  che  la 
questiono  proposta  all'attuario  differirà,  sia  pure  leggermente,  da 
quelle  colle  quali  egli  ha  dimestichezza,  sarà  probabilmente  necessaria 
qualche  modificazione  della  formola  da  adoperare,  ed  in  questo  caso 


- 11  — 

una  conoscenza  profonda  delle  matematiche  gli  sarà  assai  utile.  È 
una  cosa  relativamente  molto  semplice  il  seguire  in  un  libro  la  dimo- 
strazione di  una  formola;  ma  bisogna  essere  assai  più  familiari  colla 
scienza  per  riuscire  a  dedurre  una  nuova  formola  quando  i  dati  siano 
diati  sia  pur  poco  variati;  ed  un  attuario  deve  essere  pienamente  al 
giorno  dei  metodi  matematici  per  poter  essere  ben  sicuro  dell'esattezza 
di  una  formola  dedotta  da  lui  stesso;  si  è  questa  forse  la  ragione  prin- 
cipale per  la  quale  deve  venir  richiesto  a  chi  aspira  a  divenire  attuario 
uno  studio  assolutamente  serio  delle  matematiche,  e  se  quello  ò  lo  scopo, 
poco  monta  quale  sia  il  ramo  delle  matematiche  che  egli  studi;  Tessen- 
ziale  è  che  egli  sia  completamente  abituato  a  maneggiare  Talgebra, 
in  guisa  da  essere  capace  di  trasformare  una  formola  e  di  riconoscere 
prontamente  una  formola  cognita  quando  gli  si  presenti  sotto  un  altro 
aspetto  negli  scrìtti  altrui.  Bisogna  dire  altresì  che  nella  pratica  Tabi- 
lità  matematica  non  dispensa  da  quel  tatto  che  Tesperìenza  sola  può 
dare.  Per  esempio,  quando  un  attuario  provetto  sia  invitato  a  fissare  il 
premio  per  un  rischio  assai  poco  probabile,  come  sarebbe  quello  che  tre 
teste  giovani  e  di  buona  salute  venissero  a  morire  prima  di  una  testa 
sola  molto  più  avanzata  in  età,  egli  saprà  che  non  varrà  il  tempo  e  la 
pena  di  calcolare  il  premio  netto  di  una  simile  eventualità  ;  poiché  nella 
pratica,  quel  tanto  di  cui  si  dovrà  caricare  il  premio  netto  di  tali  assi- 
curazioni sarà  superiore  al  premio  stesso,  e  tutta  la  questione  si  rìdurrà 
a  determinare  il  minimum  che  si  potrà  richiedere,  tenendo  conto  della 
commissione  e  delle  spese,  e  il  maximum  che  si  potrà  ottenere  in  ragione 
della  concorrenza. 

«  Nello  stesso  modo,  se  si  dovrà  calcolare  una  tariffa  di  premi  ascen- 
denti, bisognerà  prendere  in  considerazione  la  grande  probabilità  che 
hanno  le  polizze  di  questo  genere  di  venire  abbandonate,  e  il  punto 
importante  sarà  quello  di  fissare  un  premio  rimuneratore  per  il  primo 
periodo  di  cinque  anni,  per  esempio:  e  sarà  essenziale  che  il  premio  pa- 
gabile per  questo  periodo  superi  quello  di  un*assicurazione  temporaria 
I)er  cinque  anni,  e  ciò  allo  scopo  di  compensarsi  della  facoltà  data  al- 
l'assicurato di  continuare  nell'assicurazione,  o  di  abbandonarla  alla 
fine  del  detto  periodo. 

«  Un'osservazione  debbo  feure  prima  di  lasciare  questo  argomento, 
ed  è  che  l'attuario  ha  bisogno  di  maneggiare  le  cifre  ancor  più  delle 
formolo.  Egli  deve  sottoporre  ogni  nuova  formola  alla  prova  del  calcolo 
numerico.  Specialmente  per  la  mancanza  di  una  legge  di  mortalità  teo- 
rica, il  calcolo  numerico  è  importante,  anzi  assai  importante  per  la  di- 
mostrazione delle  formolo.  È  necessario  quindi  che  lo  studioso  si  dedi- 
chi a  quei  rami  delle  matematiche  nei  quali  il  calcolo  numerico  ha 
la  parte  principale.  Così  gli  saranno  particolarmente  utili  la  teoria 
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dei  logaritmi  ed  i  metodi  pratici  di  calcolo  delle  tavole  dei  logaritmi 
stessi. 

e  L*argomento  della  trigonometrìa  ha  anch*es8o  una  grande  im- 
portanza per  le  formolo  necessarie  alla  risolazione  dei  triangoli  ed  altri 
problemi  che  ricevono  nn*applicazione  numerica.  Quindi  sarà  utile  allo 
studioso  la  conoscenza  delle  formolo  e  dei  metodi  trigonometrici,  non 
solamente  per  metterlo  in  grado  di  studiar  meglio  il  calcolo  differen- 
ziale e  integrale,  ma  altresì  per  abituarlo  ad  associare  Tidea  di  una 
formola  matematica  alla  sua  applicazione  numerica.  In  molti  rami 
delle  matematiche,  segnatamente  nelle  opere  che  si  raccomandano  a 
quegli  allievi  i  quali  vogliono  dedicarsi  airinsegnamento,  si  è  presa  a 
torto  Tabitudine  di  sdegnare  le  applicazioni  numeriche.  £  questo  il 
caso  dell'astronomia  piana,  la  quale,  come  viene  presentata  nei  libri 
di  testo  del r Università  di  Cambridge,  è  semplicemente  una  riunione 
di  proposizioni,  della  cui  portata  lo  studente  non  si  rende  conto  che 
imperfettamente,  mancando  assolutamente  le  applicazioni  numeriche. 

€  Oltre  gli  argomenti  sovraccennati,  un  attuario  ò  chiamato  so- 
vente a  dare  il  suo  parere  sopra  importanti  questioni  di  polizza,  sul- 
Tadoziono  di  nuove  misure  di  premi,  di  nuove  condizioni  d'assicora- 
ziono  0  di  nuovi  metodi  per  valutare  le  riserve.  Nelle  assicura- 
zioni sulla  vita,  come  in  qualunque  altro  ramo  di  scienza  o  d*affari, 
sopravvengono  costantemente  dei  cambiamenti.  Così,  in  quanto  ri- 
guarda ciò  che  può  chiamarsi  la  base  scientifica  delle  assicurazioni, 
cambiamenti  importantissimi  sono  stati  fatti,  in  un  periodo  di  tempo 
assai  breve,  nella  scelta  delle  tavole  di  mortalità  adoperate  per  la  de- 
terminazione dei  premi  e  delle  riservo.  Le  prime  compagnie  che  hanno 
calcolato  le  loro  tariffe  di  premi  sopra  una  base  scientifica,  si  sono  ser- 
vite della  tavola  di  Northampton  colPinteresse  del  3  per  100.  Più  tardi 
venne  una  classe  di  compagnie  che  si  servirono  della  medesima  tavola 
coirinteresse  del  4  per  100.  Queste  ultime  avevano,  io  credo,  ragione 
di  cambiare  la  base;  ma  un  piccolo  numero  delle  prime  rimase  fedele 
all'uso  delle  Tavole  originali .  Dopo  la  pubblicazione,  fatta  dal  Milne, 
della  Tavola  di  Carlisle,  quella  di  Northampton  cominciò,  e  giusta- 
mente, a  esser  tenuta  in  minor  pregio,  e  per  una  lunga  serie  d*anni  la 
Tavola  di  Carlisle  godette  decisamente  il  favore  degli  attuari.  Tavole 
più  moderne,  come  quella  dedotta  dairesperienza  delle  17  Compagnie, 
quella  àéìVEquUàble  e  le  Tavole  inglesi  del  dottore  Farr,  si  sono  dis- 
putate il  favore  del  pubblico  e  sono  stato  adottate  da  un  certo  numero 
di  Compagnie,  senza  riuscire  tuttavia  a  rimpiazzare  completamente  la 
legge  di  Carlisle.  Il  lavoro  ancor  più  recente  dell'Istituto  prometto  di 
essere  un  competitore  assai  temibile  per  gli  altri,  sia  pel  suo  merito 
intrinseco,  sia  per  quella  stessa  ragione  che  aveva  già  molto  contri- 
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baito  a  diffondere  la  Tavola  di  Carlisle  ;  cioè  che  numerose  Tavole  au- 
siliari sono  state  calcolate  e  pubblicate  sulle  medesime  basi.  Quando 
un  attuario  è  chiamato  a  dare  il  suo  parere  sulla  opportunità  di  cam- 
biare lo  basi  dei  calcoli  di  una  Compagnia,  egli  deve  prendere  in  consi- 
derazione un*infinità  di  punti  pei  quali  non  troverà  negli  autori  veran 
appoggio.  Egli  dovrà  esaminare  sino  a  qual  grado  i  nuovi  dati  di 
mortalità  e  dUnteressc  concorderanno  con  quelli  che  gli  possono  emer- 
gere dalFesperienza  delia  sua  Compagnia  e  quale  sarà  la  conseguenza 
dell'adozione  di  nuovi  elementi. 

«  Inoltre  le  condizioni  pratiche  delle  assicurazioni  si  modificano 
costantemente.  Nei  primi  tempi  si  era  stabilita  la  regola  che  gli  assi- 
curati non  dovessero  viaggiare  fuori  di  Europa  e  persino  certi  porti 
erano  esclusi  dai  viaggi  permessi  air  assicurato  sul  continente.  Così 
la  navigazione  della  baia  di  Biscaglia  e  dell'imboccatura  dell'Elba  era 
considerata  come  troppo  pericolosa  per  essere  autorizzata  senza  sopra- 
premio. Alcune  delle  Compagnie  più  conservatrici  hanno  ancora  nelle 
loro  iK>lizze  simili  condizioni,  e  ne  troviamo  la  traccia  nella  pratica  di 
quelle  Compagnie  che  non  sono  abbastanza  liberali,  che  permettono 
bensì  agli  assicurati  di  viaggiare  nell'America  del  Nord  ed  in  certi 
porti  fuori  di  Europa,  ma  esigono  ne  venga  loro  richiesta  l'autorizza- 
zione preventiva. 

«  Certi  cambiamenti,  quando  vengono  adottati  da  alcuno  Compa- 
gnie, lo  sono  in  seguito  necessariamente  da  tutte,  come,  per  esempio, 
Tabolizione  del  diritto  d'ammissione,  il  pagamento  del  bollo  e  degli  ono- 
rari medici  da  parte  della  Compagnia  anziché  del  proponente.  Altre 
modificazioni,  come  la  soppressione  della  clausola  portante  la  nullità 
della  polizza  nel  caso  di  morte  per  duello,  condanna  giudiziaria  o  sui- 
cidio, poterono  essere  adottate  da  un  numero  considerevole  di  Com- 
pagnie, senza  ohe  la  concorrenza  abbia  forzato  le  altre  a  segoime  l'e- 
sempio. Recentemente  abbiamo  veduto  cambiamenti  ancor  più  fonda- 
mentali introdotti  nella  pratica  in  quanto  si  riferisce  alle  coudizioni  di 
residenza  all'estero.  Alcune  delle  più  antiche  Compagnie  percepiscono 
ora  una  misura  di  premio  hssa  per  tutte  le  parti  del  mondo  al  di  là  dei 
limiti  ordinari,  mentre  che  una  delle  più  giovani  ha  abolito  completa- 
mente nella  pratica  i  soprapremi  e  accetta  tutti  gli  individui  indistin- 
tamente, qualunque  siano  la  loro  residenza  e  la  loro  professione,  a  un 
saggio  di  premio  uniforme.  Le  condizioni  di  altre  Compagnie  dispon- 
gono che  in  venin  caso  non  sarà  esigibile  il  soprapremio  dopo  cinque 
anni  di  durata  della  polizza,  mentre  da  altro,  finalmente,  non  viene 
accordato  questo  privilegio  che  a  quegli  assicurati  i  quali  non  avranno 
viaggiato  dorante  quei  primi  cinque  anni.  L'attuario,  sia  che  egli  con- 
sideri o  no  queste  innovazioni  come  un  progresso,  dove  sempre  stare  in 
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guardia  ed  osservarne  attentamente  Tcffetto  ;  ed  egli  non  sarà  capace 
di  formarsi  una  opinione  giusta  sul  risaltato  probabile,  se  non  si  è 
abituato  a  risolvere  problemi  di  ogni  sorta. 

€  È  vero  che  le  questioni  che  sorgono  cosi  di  tempo  in  tempo  ven- 
gono frequentemente  discusse  dagli  scrittori  nelle  riviste  periodiche  di 
assicurazione,  e  lo  studioso  è  perciò  raramente  abbandonato  alle  sue 
proprie  risorse  quando  si  tratta  di  formarsi  un  criterio;  ma  affinchè 
egli  sia  in  grado  di  apprezzare  e  di  seguire  i  ragionamenti  degli  altri, 
bisogna  che  egli  si  sia  familiarizzato  coi  processi  e  metodi  algebrici . 
D'altronde,  in  ciò  che  si  riferisce  alle  questioni  pratiche,  che  di  tempo 
in  tempo  si  presentano  necessariamente  airesame  delPattaarìo,  non  è 
sufficiente  formarsi  un*opinione  di  seconda  mano.  L'attuario  conve- 
nientemente preparato,  deve  saper  discutere  tutte  le  questioni  che  si 
presentano  e  rispondervi  egli  stesso.  Gli  sarà  utile  allora  di  confrontare 
la  sua  risposta  con  quelle  che  saranno  date  da  altri  autori,  che  avranno 
senza  dubbio  esaminato  la  questione  sotto  un  aspetto  diverso  ;  e  che 
sia  poi  riconosciuta  giusta  o  no  la  soluzione  primitiva  dell*  attua- 
rio, ciò  non  importa,  quel  processo  d'investigazione  gli  sarà  stato  ad 
ogni  modo  giovevole.  Forse  anco  ne  ricaverà  egli  maggior  profìtto 
quando  gli  toccherà  riconoscere  che  la  sua  primitiva  soluzione  era  vi- 
ziata da  qualche  errore  di  ragionamento,  errore  che  egli  avrà  scoperto 
paragonando  il  suo  metodo  con  quello  di  altri  scrittori.  Credo  perciò 
che  l'abitudine  di  prender  parte  alle  controversie  che  si  sollevano,  di 
tanto  in  tanto,  nelle  riviste  d'assicurazione,  favorirà  grandemente 
il  progresso  dell'aspirante  attuario;  non  vi  è  d'altronde  esercizio 
migliore  per  la  mente  del  discutere  un  aspetto  della  questione,  che 
sia  il  vero  o  il  falso,  facendo  valere  tutti  gli  argomenti  ed  esempi  pro- 
pri di  esso  e  facendo  rilevare  nello  stesso  tempo  i  supposti  errori  di 
un  contraddittore,  sempre  evitando  tuttavia  accuratamente  una  vi- 
vacità intempestiva  di  argomentazioni  e  resistendo  ad  ogni  tenta- 
zione di  trascendere  a  personalità  offensive. 

«  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  i  consigli  d'un  attuario  hanno 
più  probabilità  d'esser  seguiti  quando  non  esprìmono  soltanto  la  di  lui 
opinione  personale,  ma  sono  anche  appoggiati  da  argomenti  validi, 
desunti  da  fatti  ben  stabiliti.  Quando  viene  proposto  un  cambiamento 
di  polizza,  come  per  esempio  una  riduzione  della  misura  dei  premi,  o 
l'adozione  di  misure  più  liberali  per  la  residenza  all'estero,  i  quesiti 
posti  all'attuano  dai  suoi  amministratori,  o  quelli  che  spontaneamente 
si  offrono  alla  sua  mente,  troveranno  sovente  la  miglior  soluzione 
nell'esame  dei  fatti  rìsultanti  dall'esperienza  della  Compagnia  cui  egli 
appartiene.  Può  esservi  luogo,  per  esempio,  a  formare  una  Tavola  di 
mortalità  ed  a  calcolare  i  premi  d'assicurazione  in  base  dei  dati  forniti 
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da  una  categorìa  speciale  di  polizze  emesse  dalla  Compagnia.  Si  ò 
qaesto  nn  soggetto  che  esige  le  più  grandi  care,  primieramente  nello 
stiibilir  bene  i  fatti  e  secondariamente  nella  maniera  di  trattarli. 
Occorre  appena  di  aggiungere  che  per  stabilire  i  fatti  si  richiede  una 
certa  conoscenza  delle  matematiche,  ma  che  una  volta  coordinatili,  la 
maniera  di  aggiustarli  in  guisa  da  poterne  dedurre  una  Tavola  di  mor- 
talità soddisfacente,  la  quale  non  presenti  delle  variazioni  sensibili  e 
nello  s tosso  tempo  non  si  scosti  troppo  dai  fatti  originali,  è  un  pro- 
blema che  esige  neirattuario  il  possesso  dei  rami  i  più  elevati  delle 
matematiche  per  risolverlo  completamente.  Non  solamente  una  cono- 
scenza intima  del  calcolo  differenziale  e  integrale  ò  utile  in  questo 
soggetto,  ma  anche  la  conoscenza  del  metodo  dei  minimi  quadrati 
può  rendere  i  più  grandi  servigi.  Fin  qui  ci  eravamo  limitati  a  dire 
in  generale  che  la  conoscenza  del  calcolo  differenziale  era  utile  a  chi 
aspirasse  a  divenire  attuario,  ma  quando  veniamo  a  parlare  di  questa 
parta  del  nostro  soggetto  e  ad  esaminare  i  metodi  che  sono  stati  impie- 
gati col  più  grande  successo  per  la  graduazione  delle  Tavole  di  mor- 
talità, siamo  costretti  a  riconoscere  che  un  attuario  non  può  essere 
considerato  capace  di  adempiere  a  tutti  i  doveri  della  sua  professione 
se  non  ha  una  conoscenza  abbastanza  estesa  del  Calcolo  differenziale  e 
integrale.  Inoltre  non  bisogna  dimenticare  che  negli  ultimi  anni  si  è 
adoperato  questo  Calcolo  per  ottenere  più  esattamente  il  valore  delle 
annualità  pagabili  per  semestre,  trimestre,  o  altre  frazioni,  nonché 
delle  annualità  complete,  e  in  molte  altre  questioni,  specialmente 
nella  teoria  delle  annualità  continue.  Presentemente  non  è  tuttavia 
esjtenziale  per  un  attuario  d*aver  familiari  queste  ricerche  ;  ma  lo  sarà 
forse  fra  non  molto,  e  frattanto  siffatti  studi  avranno  il  vantaggio  di 
rendere  Tattuario  più  pratico  delle  parti  meno  complesse  della  ma- 
teria. 

«  Fin  qui  ho  limitato  le  mie  osservazioni  all'utilità  che  hanno  le 
matematiche  per  Tattuario  propriamente  detto  ;  ma  un  gran  numero 
di  attuari  aspirano,  senza  dubbio,  a  coprire  una  posizione  più  influente 
e  più  in  vista,  quella  cioè  di  Direttore,  ed  occorre  dir  qui  qualche  pa- 
rola delle  posizioni  relative  di  Attuario  e  di  Direttore.  Un  semplice  at- 
tuario è  un  uomo  di  scienza,  il  cui  compito  è  unicamente  quello  di  la- 
vorare per  la  soluzione  dei  problemi  che  gli  vengono  sottoposti.  Il  Di- 
rettore invece  è  il  rappresentante  della  Compagnia  e  spetta  a  lui  di 
occuparsi  delle  comunicazioni  col  di  fuori.  Egli  deve  indagare,  d'accordo 
coi  rappresentanti  delle  altre  Compagnie,  quali  sono  i  desideri  del  pub- 
blico in  ciò  che  concerne  le  condizioni  e  i  premi  di  assicurazione:  egli 
esamina  ciò  che  si  può  accordare  agli  agenti  a  titolo  di  commissione  o 
stipendio  ;  egli  riceve  le  domande  di  prestiti  e  decide  se  si  debbano  o 


Il 
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no  accogliere.  Ad  ogni  momento,  egli  richiede  dei  calcoli  airatlnario, 
sia  per  verificare  Tesattezza  delPoperato  giornaliero  della  Compagnia, 
aia  per  giudicare  se  qualche  cambiamento  proposto  possa  venire  tra- 
dotto in  pratica  con  piena  sicurezza.  Paragonando  fra  loro  lo  funzioni 
deirattuario  e  del  Direttore  quali  le  abbiamo  testò  definite,  ò  forse 
difficile  il  dire  so  le  une  siano  più  importanti  delle  altre;  egli  è  certo 
tuttavia  che  un  Direttore  assolutamente  competente,  deve  essere  in 
grado,  so  le  circostanze  Io  rendano  necessario,  di  trovare  egli  Btesso 
la  soluzione  delle  questioni  che  gli  si  presentano.  Se  egli  non  lo 
fa,  vuol  dire  che  ritiene  poter  piti  utilmente  impiegare  il  suo  tempo. 
Nello  stesso  modo  che  può  dare  le  sue  istruzioni  a  un  segretario  per 
redigere  un  rapporto  un  pò*  lungo  sopra  un  dato  affare,  dar  Tincarico 
a  un  altro  di  rispondere  a  lettere  che  esigono  speciale  attenzione,  così 
anche  può  lasciare  alle  cure  dell*attuario  il  fare  i  calcoli  necessari  per 
rispondere  alle  varie  questioni  che  si  presentano.  In  altri  termini,  il 
Direttore  dove  essere  egìì  stesso  un  aitile  attuario  per  adempiere  com- 
pletamente alle  sue  funzioni,  e  quindi  ciò  che  sono  venuto  dicendo  in- 
tomo all'utilità  delle  matematiche  per  Tattuario  s'applica  egualmente 
a  coloro  che  aspirano  a  divenire  Direttori.  » 


ARITMOMETRO  DI  THOMAS 

suo    PRINCIPIO,    DESCRIZIONE    ED    USO 


PXB 


AGOSTINO  CATAIXERO 

Professore  di  macchino  a  vapore  o  ferrovie  alla  Scuola  d'applicazione 
per  gr  ingegneri  e  preside  del  R.  Istituto  tecnico  di  Torino. 


Fra  le  molte  ed  utili  macchine,  delle  quali  per  cura  deirassennata 
e  benemerita  Provincia  va  continaamente  arricchendosi  la  collezione  di 
meccanica  deiristituto  tecnico  torinese,  trovasi  nn  esemplare  a  16  cifre 
della  macchina  calcolatrice  inventata  dal  signor  Thomas  (di  Colmar),  e 
da  lai  denominata  aritmometro.  Il  grande  giovamento,  che  da  questa 
macchina  acquistata  dalPistituto,  or  fa  ^ià  più  d*un  anno,  ho  potuto 
trarre  io  stesso  soprattutto  pel  calcolo  di  tavole  numeriche,  mi  ha  in- 
vogliato a  compilare  queste  poche  pagine  aventi  per  oggetto  di  far  co- 
noscere, nel  modo  più  chiaro  per  me  possibile,  il  principio  su  cui  fon- 
dasi la  costruzione  d*ana  macchina,  si  può  quasi  dire,  perfetta  nel  suo 
genere  e  d^ntilità  incontestabile  nelle  lunghe  calcolazioni  aritmetiche, 
la  descrizione  delle  sue  parti  più  importanti  e  Tuso  pratico  della 
medesima. 

Per  quanto  io  mi  sappia,  i  soli  strumenti  calcolatori,  ai  quali  fino 
al  presente,  astrazione  fatta  deiraritmometro  di  Thomas,  sia  toccato 
Tenore  d*una  vera  diffusione,  sono  il  pallottollicre  delle  scuole  prima- 
rie, la  tavola  od  abaco  grafico  di  Lalanno,  il  regolo  logarìtmico  ed  il 


ya(a.  —  La  direziono  di  statistioa,  che  già  posflicdo  due  esemplari  deirarit- 
mometro di  Thomas,  ha  creduto  interessante  per  i  cultori  della  statistica  roffrir 
loro  quelita  aomplicc  e  chiara  descrizione  che  resimio  profesHoro  Cavai.lf.ro  ha 
pnbblicato  dapprima  negli  Annali  delVIgtifnto  tecnico  di  Torino,  voi.  Vili,  1880. 

Ammoìì  di  9tatì9tica,  serie  2\  voi  18.  2 
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planimetro  (1).  Il  paUottolliere  serve  particolarmente  per  Tinsegna- 
mento  del  sistema  di  numerazione.  La  tavola  grafica  di  Lalanne,  che 
consiste  in  una  intricatissima  rete  di  linee  variamente  inclinate  tra  di 
loro,  sebbene  di  pochissimo  costo'  ed  atta  a  tatte  le  operazioni  aritme- 
tiche, ciò  non  di  meno  non  è  gprandemente  in  uso  perchè  difficile  n*è 
la  lettura  e  di  più  ogni  operazione  richiede  la  conoscenza  di  unK  re- 
gola speciale  differente  da  quella  che  si  riferisce  alla  corrispondente  ope- 
razione aritmetica  (2).  Il  regolo  calcolatore,  inventato  dal  matematico 
inglese  Edmondo  Ounter  fin  dalPanno  1624,  può  definirsi  il  diagramma 
lineare  d*una  tavola  di  longaritmi,  della  quale  invero  tiene  il  luogo  (3). 
Col  suo  aiuto  non  solo  si  possono  effettuare  tutte  le  operazioni  delParit- 
metica,  ma  si  risolvono  numericamente  con  speditezza  problemi  d*al- 
gebra  e  di  trigonometria.  Però  Tuso  di  questo  strumento,  preziosis- 
simo in  molti  casi,  non  ò  da  consigliarsi  per  quelle  operazioni  le  quali 
esigono  un  risultato  finale  anche  soltanto  di  una  qualche  approssima- 
zione, quasi  sempre  il  regolo  essendo  unicamente  in  grado  di  sommini- 
strare tre  cifre,  di  cui  una  inoltre  di  lettura  incerta.  I  planimetri  final- 

(1)  Per  coloro,  ai  qnali  pigliaase  vaghezza  di  cuDosoere  i  namorosi  etmmenti 
ideati  HÌno  ad  oggi  allo  scopo  di  rendere,  con  operazioni  meccaniche,  maggior- 
monto  spedito  il  conteggio  aritmetico  e  sollevare  ad  un  tempo  la  mento  umana 
dalla  fatica  grandissima  inerente  alle  calcolazioni  di  lunga  lena,  strumenti  intomo 
ai  quali  stimarono  prezzo  dell'opera  l'occuparsi  anche  sommi  matematici,  come 
Napier,  Pascal^  Leibnitz,  Cario  Babbage  ed  altri,  io  citerò  qui  alcune  pubblicazioni 
in  cui  questi  strumenti  trovanti  per  lo  meno  in  buona  parte  menzionati,  e  parecchi 
eziandio  estesamente  descritti:  a)  Sur  Vadditioneur  de  M.  Roht,  rapport  de  Theo- 
DOBE  Olivieb,  suiti  par  la  nofnenclature  de  totu  le*  essais  plus  ou  moimt  infruttueux 
et  dispendieux  faits  tmr  ìes  maehinejt  à  ealcuUr  —  Builétin  de  la  SùciM  d'eneoura' 
gemente  pour  T Industrie  ncUionale  —  Parigi,  anno  1843,  fascicolo  di  luglio  a  pagina 
415  ;  h)  Instruments  et  tnaehinesà  calculer^  par  M.Michel Roììx  —  Etudes  surVejrpo- 
sitinn  de  1867,  par  Eug.  Laeroix  —  Parigi,  1867.  voi.  2**,  a  pag.  69;  r)  SuJV elica 
calcolatoria  di  Fuller  con  cenni  storici  sopra  gli  strumenti  calcolatori  a  divisione 
lotf aritmica t  dottissimo  scritto  dell'ingegnere  Antonio  Favaro  già  allievo  della 
Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri  di  Torino  ed  ora  profossore  di  statica 
grafica  alla  Scuola  consimile  di  Padova,  voi.  V,  anno  1879,  del  periodico  tecnico 
pubblicato  dall'ingogncre  Giovanni  Sacheri  in  Torino,  L'ingegneria  civile  e  le  arti 
iHiluMtriali,  a  pag.  138  (Torino,  Camilla  o  Bertolero). 

(2)  Tali  almeno  sono  i  motivi  che,  dopo  l'osperienza  di  molti  anni  fatta  nelle 
scuoio  tecniche  operaie  di  San  Carlo  in  Torino,  mi  hanno  indotto  a  smettere  l'uso 
di  (luesta  tavola  calcolatrice  molto  ingegnosa  e  minutamente  descritta  dallo  stesso 
inventore  nella  pubblicazione  Altaquf  ou  compteur  universtl  donnant  à  vue  lesrésul- 
tatn  de  toHS  les  calcultt  d'arithmt'tique.  de  géomMri* ,  de  m/canique^  etc,  par  LEON 
Lalaxnr;  S**  édit.;  Paris,  1863. 

(3)  L'importazione  e  diffusione  di  questo  strumento  in  Italia  sono  dovuto  all'il- 
luHtro  ingegnere  Qt'intwo  Sella,  che  pubblicò  sul  medesimo  un  aureo  libro  inti- 
tolato Teoria  *■  protim  dtl  ngolo  calcolatore  (Torino,  1859),  e  sta  ora  elaborandone 
una  terza  edizioue. 
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mente  sono  pure  strumenti  di  grande  utilità,  ma,  come  suona  il  loro 
nome,  limitata  al  calcolo  delle  superfìcie. 

Le  nozioni  ora  esposte  intorno  agli  strumenti  calcolatori  più  degni 
di  menzione,  non  tenendo  conto  sempfe  dell*aritmometro  di  Thomas, 
bastano  a  dimostrare  che  quelli  sono  molto  ancora  lontani  dal  risolvere 
completamente  il  problema  della  calcolazione  meccanica,  del  problema 
cioè  che  ha  per  oggetto  di  sostituire  nei  lunghi  conteggi  numerici  i 
calcoli  mentali  con  operazioni  puramente  meccaniche,  le  quali  esigano 
il  più  breve  tempo  possibile,  conducano  a  risultati  d'esattezza  infalli- 
bile e  di  più,  laddove  non  possono  giungere  le  ordinarie  tavole  dei  lo- 
garitmi, siano  suscettive  di  fornire  questi  risultati  con  tutta  la  vo- 
luta approssimazione.  È  inoltre  mestieri  che  la  macchina,  per  così  fatto 
8*»po  ideata,  sia  d*una  costruzione  solida,  ragionevolmente  semplice, 
di  piccole  proporzioni,  di  facile  e  sicuro  maneggio  e  per  ultimo  di  un 
prezzo  non  soverchiamente  elevato. 

Tale  appunto  fu  il  non  poco  arduo  assunto  che  il  signor  Thomas 
intraprese  prima  dell'anno  1820,  ed  intomo  a  cui  egU  lavorò  per  lo 
spazio  di  30  anni  con  rara  tenacità  di  proposito  e  con  grande  abilità. 
Nell'anno  1820  Thomas  aveva  già  concepito  ed  applicato  il  principio, 
che  forma  ancora  oggidì  il  fondamento  della  macchina  calcolatrice  co- 
nosciuta sotto  il  di  lui  nome,  ed  otteneva  in  Francia  per  la  sua  inven- 
zione un  privilegio  di  privativa.  Nell'anno  successivo  1821  il  matema- 
tico Francoeur  faceva  gli  encomi  della  prima  macchina  costrutta  dal 
Thomas  in  una  relazione  letta  alla  Società  d'incoraggiamento  per  l'in- 
dustria nazionale  in  Parigi.  In  seguito  Thomas  attese  a  maggiormente 
migliorare  l'opera  sua,  e  ripresentata  la  sua  macchina  nel  1851  alla 
Società  medesima,  sopra  una  relazione  molto  favorevole  di  Benoit,  ebbe 
in  premio  una  medaglia  d'oro  (1).  Cominciò  allora  la  diffusione  della 
macchina  di  Thomas,  della  quale  da  lungo  tempo  posseggono  ed  ado- 
perano con  grande  vantaggio  gli  esemplari  di  12,  16  e  20  cifre  in 
Francia  le  principali  amministrazioni  pubbliche  e  private,  le  società 
ferroviarie,  la  scuola  di  ponti  e  strade,  lo  stabilimento  meccanico  del 
Creuzot,  ecc.;  in  Inghilterra,  oltre  ad  altri  istituti,  l'osservatorio  di 
Cambridge,  ed  in  Alemagna,  Russia  e  Svizzera  un  buon  numero  di  po- 
litecnici e  di  scuole  d'arti  e  mestieri.  Dal  1851,  sino  all'ultima  Esposi- 
zione universale  tenuta  in  Parigi  nell'anno  1878,  Thomas  continuò 


(1)  Le  relazioni  on  citate  di  FBANcasFB  e  di  Benoit  sono  inserite  rispettira- 
mente  nei  volami  degli  anni  1822  e  1851  del  BuUetiu  de  la  SociMf  d'encouragement 
prmr  VlttdnMrie  nationalet  Paris,  1822  e  1851.  La  relazione  del  Francceub  è  inoltre 
accompagnata  da  una  tavola  di  disegno  contenente  i  più  minati  particolari  della 
prima  macchina  presentata  dal  signor  Thomas. 
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accennati  mi  contenterò  qui  di  segnalare  soltanto  le  tre  mote  dentate 
d'angolo,  che  servono  a  trasmettere  il  moto  a  ciascun  quadrante,  e 
delle  quali  le  due  girevoli  intomo  ad  un  asse  comune  orizzontale,  che 
è  quello  stesso  del  rispettivo  rocchetto  indicatore,  trovansi  fra  loro 
congiunte  da  un  manicotto  scorrevole  lungo  questo  asse.  La  leva  del 
commutatore,  passando  dall*una  all'altra  posizione  estrema,  non  fa 
altro  che  spostare  lungo  Tanzidetto  asse  d*una  piccola  quantità  le  due 
ultime  mote  :  con  che  la  mota  annessa  al  quadrante  e  la  quale  for- 
mava, per  esempio,  incastro  con  quella  delle  due  mote  sottoposte,  che 
corrisponde  al  moto  di  avanzamento,  ossia  alla  somma  o  moltiplica, 
viene  invece  ad  imboccare  coll*altra  delle  stesse  mote  ed  imprime  al 
quadrante  un  moto  di  regresso  'necessario  per  operare  la  sottrazione  o 
divisione. 

Per  ciò  che  riguarda  Tuitimo  meccanismo  parziale,  cioè  il  mecca- 
nismo noveratore  dei  giri  della  manovella  motrice,  farò  notare  sol- 
tanto che  il  medesimo  consiste  in  nove  altri  quadranti,  i  quali  corri- 
spondono alle  finestrelle  inferiori  (figura  1)  e  saranno  perciò  d'ora 
innanzi  denominati  quadrafdi  inferiori.  La  stessa  manovella  conmnica 
il  moto  a  questi  quadranti  per  via  di  un  rotismo  dentato  visibile  nella 
figura  2,  però  sempre  ad  un  solo  quadrante  per  volta,  il  quale  varia  a 
:>ec^da  della  posizione  assegnata  alla  piastra  scorrevole.  Cosi  il  qua- 
drante, che  solo  riceve  il  moto  ad  ogni  giro  di  manovella,  giusta  la 
disposizione  riportata  nella  figura  1,  è  il  primo  a  destra.  Trasportando 
la  piastra  mobile  di  una,  due,  tre,  ecc.,  tacche  verso  destra,  il  moto 
della  manovella  resta  comunicato  invece  al  secondo,  terzo,  ecc.,  qua- 
drante di  destra. 

Nel  porre  qui  termine  alla  descrizione  deirarìtmometro  importa 
ancora  che  sia  richiamata  un  istante  Tattenàone  sulle  due  dentiere 
annesse  tanto  aUa  serie  dei  quadranti  superiori,  quanto  a  quella  dei 
quadranti  inferiori,  come  pure  sui  bottoncini  che  sorgono  presso  cia- 
scuno dei  quadranti  delle  due  serie.  Le  dentiere  si  adoperano  per  ri- 
mettere a  zero  tutti  assieme  e  prontamente  le  due  serie  di  quadranti, 
facendo  girare  nel  debito  verso  i  due  grossi  bottoni  applicati  alle  estre- 
mità della  piastra  scorrevole.  I  bottoni  minori  che  accompagnano 
ognuno  dei  quadranti,  servono  per  ricondurre  a  cero  questi  quadranti 
separatamente,  ed  anche  per  collocarli  su  quell'altra  cifra  che  si  desi- 
dera. Sia  le  due  dentiere,  sia  i  piccoli  bottoni  dei  primi  dieci  quadranti 
principali  di  destra  non  ponno  muoversi  senza  aver  prima  sollevata  la 
piastra  mobile.  Entrambe  le  dentiere,  allorché  tutti  i  rispettivi  quadranti 
trovansi  ricondotti  a  zero,  e  solo  che  si  rilascino  i  grossi  bottoni  leg- 
germente, rientrano  da  so  nelle  proprie  guide  per  opera  di  una  molla 
da  orologio  unita  all*asse  di  rotazione  di  ciascun  bottone. 


-so- 
di operare  una  somma,  sottragga  invece  il  numero  espresso  nelle  sca- 
nalature corrispondenti  ai  cilindri  da  quello  che  trovasi  riportato  nelle 
finestrelle  superiori.  La  macchina  compie  da  per  sé  gli  imprestiti  da 
farsi  fra  i  vari  ordini  di  unità.  Ecco  in  conseguenza  il  procedimento 
che  dovrà  seguirsi  per  sottrarre  un  numero  intiero  o  decimale  da  un 
altro,  avvertendo  soltanto,  pel  caso  dei  numeri  decimali,  di  ridurre 
primieramente  il  minuendo  ed  il  sottraendo  ad  avere  lo  stesso  numero 
di  cifre  decimali  : 

a)  Rimettere  i  quadranti  principali  e  bottoni  a  zero,  e  disporre 
il  commutatore  per  la  somma  ; 

b)  Rappresentare  il  minuendo  per  mezzo  dei  bottoni  indicatori 
e  riprodurlo  con  un  giro  di  manovella  nelle  finestrelle  superiori  ; 

e)  Trasportare  il  commutatore  al  luogo  corrispondente  alla  sot- 
trazione ; 

d)  Inscrivere  il  sottraendo  nelle  scanalature  e  dare  un  secondo 
giro  di  manovella,  dopo  del  quale  si  otterrà  Tapparizione  del  resto  cer- 
cato nelle  finestrelle. 

Ritornato  il  commutatore  al  punto  primitivo,  è  chiaro  che  un 
terzo  giro  di  manovella  farà  riapparire  il  minuendo  nelle  finestrelle, 
offrendo  così  un  mezzo  semplicissimo  di  eseguire  la  prova  della  fatta 
sottr^ione. 

Moltiplicazione:  fino  a  quali  numeri  può  spingersi  in  questa  opera- 
zione Vuso  ddrarUmometro.  —  La  moltiplicazione  di  un  numero  intero 
qualumiuo  per  un  altro  numero  intero  d*una  sola  cifra  si  eseguisce, 
dopo  d*avere  inscritto  il  moltiplicando  nelle  finestrelle  superiori,  dando 
alla  manovella  tanti  giri,  quante  sono  le  unità  del  moltiplicatore.  Se 
poi  quest*ultimo  contiene  più  d^una  cifra,  qualmente  venne  già  in- 
dicato parlando  dell'uso  della  piastra  scorrevole,  bisognerà  operare 
corno  segue  : 

a)  Rimettere  i  quadranti  principali,  i  bottoni  indicatori  ed  an> 
che  i  quadranti  inferiori  a  zero; 

ò)  Collocare  il  commutatore  al  luogo  della  moltiplicazione; 

e)  Inscrivere  il  moltiplicando  nelle  scanalature; 

d)  Dare  tanti  giri  alla  manovella,  quante  unità  si  contengono 
nella  prima  cifra  detta  del  moltiplicatore.  Nelle  finestrelle  superiori 
apparirà  il  primo  prodotto  parziale,  e  nella  prima  finestrella  inferiore 
a  destra  rimarrà  i ascritta  la  cifra  considerata  del  moltiplicatore; 

e)  Trasportare  d'una  tacca  verso  destra  la  piastra  scorrevole  e 
dare  alla  manovella  tanti  giri  quante  sono  le  unità  della  cifra  delle 
decine  del  moltiplicatore.  Questa  cifra  si  troverà  riprodotta  nella  se- 
conda finestrella  superiore,  e  nelle  finestrelle  inferiori  si  avrà  la  somma 
dei  due  primi  prodotti  parziali.  E  così  si  continuerà  fino  a  completo 
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enarimento  del  moltiplicatore,  il  quale  alla  fine  deve  trovarsi  intera- 
mente riprodotto  nelle  finestrelle  superiori. 

Pei  nameri  decimali  si  procede  come  pei  numeri  intieri,  separando 
soltanto  alla  fine  verso  destra  tante  cifre  decimali,  quante  sono  com- 
plessivamente quelle  di  tutti  i  fattori.  Anche  la  moltiplicazione  di  piii  di 
due  numeri  fra  loro  si  opera  rapidamente  coll*aiutodeiraritmometro,  se- 
guendo un  processo  analogo  a  quello  qui  sopra  dichiarato  dapprima 
pei  due  primi  fattori,  poscia  pel  prodotto  risultante  ed  il  terzo  fattore, 
e  via  via. 

È  cosa  poi  molto  facile  il  riconoscere  fino  a  qual  punto  è  possibile 
spingere  nella  moltiplicazione  dei  numeri  Tuso  deiraritmometro.  Perciò 
basta  Tosservare  dalPun  canto  che  il  prodotto  finale,  dovendo  risultare 
inscrìtto  nelle  16  finestrelle  superiorì,  questo  prodotto  non  potrà  mai 
avere  più  di  16  cifre.  D'altra  parte  il  numero  delle  cifre  di  un  prodotto 
di  numeri  interi  è  aguale  alla  somma  dei  numerì  delle  cifre  dei  vari 
fattorì,  ovvero  a  questa  somma  diminuita  di  uno.  Da  tutto  questo 
conseguita  chiaramente  che  coiraritmometro  a  16  finestrelle  suporìori, 
qual  è  appunto  quello  disegnato  nelle  due  annesse  tavole,  si  potranno 
al  più  moltiplicare  fra  loro  un  numero  di  8  cifre  per  un  altro  pure  di 
8  cifre,  ed  anche  un  numero  di  9  cifre  per  un  altro  di  7,  dovendosi  alle 
due  precedenti  considerazioni  aggiungere  ancora  quest'altra,  cioè  che 
il  numero  delle  cifre  del  moltiplicatore  non  può  superare  qaello  dei 
cilindrì,  i  quali  nelParitmometro  a  16  finestrelle  superìorì  sono  otto. 
Sarà  possibile  moltiplicare  eziandio  tra  di  loro  numeri  di  9  e  10  cifre 
rìspettivamente  per  numerì  di  8  e  7  cifre,  ma  solo  nei  casi  in  cui  il 
prodotto  non  contenga  più  di  16  cifre.  Il  numero  adunque  delle  fine- 
strelle superìori  costituisce  un  elemento  caratterìstico  della  potenza, 
per  così  dire,  deirarìtmometro,  le  cui  diverse  grandezze  si  potranno 
adunque  distinguere  fra  loro  mercè  la  semplice  indicazione  del  numero 
di  queste  finestrelle  (1). 

Divisume:  prava  di  questa  operagione;  maniera  di  trovare  quante 
cifre  decimali  si  vogliano  del  quoziente^  quando  questo  non  è  un  numero 
intero.  —  La  divisione  di  un  numero  intero  per  un  altro,  come  si  pra- 
tica in  arìtmetica,  consiste  in  una  serie  di  successive  sottrazioni  del 
divisore  dal  dividendo  spinte  fino  ad  avere  un  resto  uguale  a  zero,  ov- 
vero minore  del  divisore.  Da  questa  considerazione,  e  da  quanto  si  ò 
qui  addietro  esposto  intorno  alla  sottrazione,  emerge  palesemente  il 
procedimento  da  seguirsi  nella  divisione  dei  numeri  intierì.  Lo  stesso 
procedimento  si  potrà  estendere  ai  numeri  decimali,  dopo  solo  d'avere 


(1)  Le  grandezze  fino  ad  oggi  adottato  dal  Thokah  sono  in  numero  di  qoattro 
«  corrÌBpoDdono  ai  numeri  10,  12,  16  e  20  dolio  finestrelle  in  disoorflo. 
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eguagliato  il  namero  delle  cifre  decimali  nel  dividendo  e  nel  divisore, 

ed  anche  considerando  questi  come  numeri  interi  e  separando  alla  6ne 

nel  quoziente  il  voluto  numero  di  cifre  decimali.  Ecco  dapprima  il  pro- 
cedimento in  discorso  : 

a)  Rimettere  i  quadranti  superiori  ed  inferiori,  come  pure  i  boi- 
toni  indicatori  a  zero  ; 

b)  Disporre  il  commutatore  per  fare  la  somma  ; 

e)  Inscrivere  prima  il  dividendo  delle  finestrelle  superiori,  e  po- 
scia il  divisore  nelle  scanalature,  partendo  da  destra; 

d)  Trasportare  il  commutatore  al  luogo  della  divisione; 

e)  Trasportare  la  piastra  scorrevole  verso  destra  di  tante  tacche, 
finché  la  prima  o  seconda  cifra  a  sinistra  del  dividendo  si  trovi  sulhi 
prima  cifra,  pure  di  sinistra  del  divisore,  secondo  che  la  prima  cifra  del 
dividendo  è  maggiore  o  minore  della  prima  cifra  del  divisore,  e  dare 
alla  manovella  il  numero  di  giri  necessario  acciò  la  prima,  o  le  duo 
prime  cifre  considerate  del  dividendo  siano  ridotte  ad  una  sola  cifra 
minore  della  prima  cifra  del  divisore  (1).  Avuta  Tawertenza  di  rimet- 
tere nuovamente  a  zero  tutti  i  quadranti  inferiori,  in  uno  di  questi 
apparirà  la  prima  cifra  del  quoziente. 

f)  Far  tornare  indietro  d*una  tacca  la  piastra  scorrevole  ed  ope- 
rare in  modo  analogo  al  precedente:  ciò  che  darà  nel  quadrante  infe- 
riore successivo  di  destra  la  seconda  cifra  del  quoziente.  Nel  caso  in  cui 
la  prima  cifra  a  sinistra  del  nuovo  dividendo  fosse  minore  di  quella 
corrispondente  del  divisore,  la  seconda  cifra  del  quoziente  sarebbe  zero, 
e  bisognerebbe  far  rientrare  d*un*altra  tacca  la  piastra  scorrevole. 
L*operazione  poi  si  proseguirà  in  tale  maniera  fino  a  che  nelle  fine- 
strelle superiori  s'abbia  zero,  od  un  numero  minore  del  divisore.  Que- 
sto numero  ò  il  resto  finale  della  divisione,  mentre  il  quoziente  cercato 
si  vedrà  inscritto  nelle  finestrelle  inferiori. 

Esempio,  —  Debbasi  dividere  5309251  per  8257.  Inscritti  il  primo 
di  questi  numeri  nelle  finestrelle  superiori  e  Taltro  nelle  scanalature, 
si  trasporta  verso  destra  la  piastra  mobile  tanto  che  la  seconda  cifra  3 
del  dividendo  venga  sulla  prima  cifra  8  del  divisore.  Disposto  allora  il 
commutatore  per  la  divisione,  si  daranno,  dopo  d*aver  rimesso  a  zero 
tutte  le  finestrelle  inferiori,  6  giri  di  manovella.  Le  prime  due  cifre 
del  dividendo  trovandosi  cosi  ridotte  a  8,  cifra  minore  della  prima 
cifra  8  del  divisore,  si  conchiuderà  che  6  ò  la  prima  cifra  del  quoziente. 
In  seguito  si  farà  rientrare  di  una  tacca  la  piastra  scorrevole:  con  che 


(1)  O  meglio,  più  generalmente  parlando,  acciò  la  parte  a  sinistra  del  divi- 
dendo, che  abitualmento  hì  separa  i^er  ottenere  la  prìma  cifra  del  quoziente,  di- 
venti un  numero  minoro  del  divisore. 
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la  seconda  cifra  5  del  primo  resto  355051  inscritto  nelle  finestrelle  su- 
periori verrà  a  trovarsi  sulla  pi  ima  cifra  8  del  divisore.  Si  daranno 
dopo  di  ciò  4  giri  di  manovella,  e  si  dirà  che  4  è  la  seconda  cifra  del 
quoziente,  attesoché  le  due  prime  cifre  *35  dell'attuale  dividendo  tro- 
▼ansi  ridotte  a  2  cifra  minore  di  8,  ed  il  dividendo  stesso  al  resto  2477. 
Trasportata  infine  d'nn'altra  tacca  alPindietro  la  piastra  mobile,  in 
modo  da  far  corrispondere  la  seconda  cifra  4  delFultimo  resto  ottenuto 
nelle  finestrelle  superiori  alla  prima  cifra  8  del  divisore,  e  con  3  giri 
di  manovella  avendosi  tutte  le  stesse  finestrelle  ridotte  a  zero,  si  terrà 
8  come  la  terza  ed  ultima  cifra  del  quoziente,  il  quale  sarà  dunque  643 
esattamente  e  si  troverà  inscritto  nelle  finestrelle  inferiori. 

La  prova  della  divisione  si  farà  moltiplicando  il  divisore,  tuttora 
inscritto  nelle  scanalature,  per  il  quoziente,  lasciando  tal  quale  il  resto 
finale  nelle  finestrelle  superiori,  ove  questo  non  sia  zero.  Si  collocherà 
pertanto,  riprendendo  Tesempio  che  precede,  il  commutatore  alla  mol- 
tiplica e  si  daranno  3  giri  di  manovella.  Trasportata  d'una  tacca  verso 
destra  la  piastra  scorrevole  si  daranno  altri  4  giri  di  manovella.  Spo- 
stata ancora  d'una  tacca  la  piastra  scorrevole  pel  medesimo  verso,  con 
6  ultimi  giri  di  manovella  si  otterrà  nelle  finestrelle  superiori  un  pro- 
dotto 5309251  uguale  al  dividendo. 

Allorquando  il  quoziente  non  è  un  numero  intiero,  per  avere  un 
dato  numero  di  cifre  decimali  basterà  aggiungere  al  dato  dividendo 
tanti  zeri  quante  sono  queste  cifre  decimali,  ed  eseguire  la  divisione 
come  precedentemente,  separando  poscia  nel  quoziente  intero  così  ot- 
tenuto le  volute  cifre  decimali.  Ad  esempio,  volendosi  il  quoziente  di 
8517  per  12649  esatto  fino  al  mezzo  millesimo,  il  che  torna  a  dire,  vo- 

8517 
lendosi  ridurre  la  frazione  ordinaria  in  decimale  con  errore  mi- 
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nore  di  mezzo  millesimo,  si  dovrà  dividere  85170000  per  12649.  Si  tro- 
verà 6733  per  quoziente  intiero  con  un  resto  finale  4283;  epperò  si 
conchinderà  che  0,673  è  il  quoziente  domandato. 

Estrazione  della  radice  quadrata,  —  La  formazione  delle  potenze 
per  mezzo  delParitmometro  non  offrendo  difficoltà,  farò  subito  passag- 
gio airestrazione  della  radice  quadrata  dai  numeri  interi.  Se  invece 
venisse  dato  un  numero  decimale,  oppure  la  radice  cercata  non  fosse 
un  numero  intero,  fin  d'ora  si  può  osservare  che  si  dovrà  procedere 
come  pei  numeri  interi,  solo  che  prima  bisognerà  nel  primo  caso  ren- 
idere  pari  il  numero  delle  cifre  decimali,  e  nel  secondo  aggiungere  al 
dato  numero  tante  coppie  di  zeri,  quante  sono  le  cifre  decimali  che  si 
desiderano  della  radice.  Ciò  premcdso,  ecco  senz'altro  il  procedimento 
da  tenersi  per  l'estrazione  della  radice  quadrata  da  un  numero  intero  : 
a)  Si  divida  il  numero  dato  in  membri  di  due  cifre,  partendo 

JmM^i  di  StttiiHicaf  seHe  2\  vói,  18.  3 
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da  destra.  Il  primo  membro  a  sinistra  potrà  anche  avere  nna  sola 
cifra; 

b)  Essendo  tutti  i  quadranti  e  bottoni  a  zero,  il  commutatore  al 
luogo  della  somma,  s'inscriverà  il  numero  dato  nelle  finestrelle  supe- 
riori ;  e  siccome  il  numero  delle  cifre  della  radice  è  uguale  a  quello  dei 
membri  poc'anzi  accennati,  si  fisseranno  tante  scanalature,  quante 
debbono  essere  queste  cifre,  partendo  da  destra.  Siano  queste  scanala- 
ture, considerate  successivamente  da  sinistra  andando  verso  destra, 
designate  con  iS|,  6^,»  ^s»  ^4*  ®c^-  l^opo  di  ciò  si  trasporteranno  il 
commutatore  al  luogo  della  divisione,  e  la  piastra  mobile  verso  destra 
tanto  che  la  prima  cifra  a  sinistra  del  numero  dato,  ovvero  la  seconda 
se  il  primo  membro  a  sinistra  è  di  due  cifre,  venga  sopra  la  scanala- 
tura S^ . 

e)  Si  cercheranno,  a  mente  come  in  aritmetica,  il  massimo  qua- 
drato contenuto  nelPanzidetto  primo  membro  di  sinistra  e  quindi  la 
sua  radice.  Si  avrà  cosi  la  prima  cifra  della  radice  domandata  che  si 
indicherà  col  bottone  della  scanalatura  S^.  Allora  si  daranno  alla  ma- 
novella tanti  giri,  quante  sono  le  unità  di  questa  cifra,  la  quale  si  ve- 
drà comparire  in  una  delle  finestrelle  inferiori,  mentre  in  quelle  supe- 
riori il  primo  membro  a  sinistra  si  troverà  diminuito  del  quadrato  della 
prima  cifra  della  radice. 

d)  Si  trasporterà  poscia  la  piastra  scorrevole  verso  sinistra  di  nna 
tacca.  Col  bottone  della  scanalatura  iS|  e,  occorrendo,  anche  con  quello 
della  scanalatura  consecutiva  a  sinistra,  s'indicherà  il  doppio  della 
prima  cifra  già  ottenuta  della  radice.  Ove  le  cifre  delle  finestrelle  su- 
periori, che  corrispondono  a  questo  doppio,  formassero  un  numero  mi- 
nore del  doppio  stesso,  è  chiaro  in  tal  caso  che  la  seconda  cifra  della 
radice  sarebbe  zero,  e  si  dovrebbe  far  rientrare  d'una  seconda  tacca  la 
piastra  scorrevole.  Dopo  tutto  ciò  si  dividerà  il  numero  costituito  dalle 
cifre  or  ora  menzionate  delle  finestrelle  superiori  pel  doppio  sottoposto 
della  prima  cifra  trovata  della  radice  ;  ed  il  quoziente,  che  non  potrà 
oltrepassare  9,  sarà  la  seconda  cifra  della  radice  cercata.  Si  daranno 
pertanto  alla  manovella  tanti  giri  che  bastino,  mai  però  più  di  9,  ces- 
sando soltanto  quando  nelle  finestrelle  superiori  in  luogo  delle  cifre 
corrisi)ondenti  al  doppio  della  radice  trovata  si  abbia  un  numero  mi- 
nore di  questo  doppio.  Il  numero  dei  giri  così  compiuti  di  manovella, 
cho  rappresene  la  seconda  cifra  della  radice,  si  vedrà  nel  frattempo 
apparire  in  un'altra  delle  finestrelle  inferiori.  * 

e)  S'indicherà  il  doppio  della  parte  avuta  della  radice  per  mezxo 
dei  bottoni  delle  scanalature  S»y  S»,  e  all'occorrenza  eziandio,  come 
già  tu  avvertito,  col  bottone  della  prima  scanalatura  posta  a  sinistra  di 
queste.  Si  farà  scoirere  la  piastra  mobile  di  una  nuova  tacca  verso  si- 
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jùstra,  e  si  continuerà  in  tal  modo  l'operazione  fino  a  (^he  siasi  termi- 
nato di  considerare  tutti  i  membri  del  namero  dato.  Nelle  finestrelle 
inferiori  si  troverà  inscrìtta  l'intiera  radice,  ed  in  quelle  saperiorì  ap- 
parirà il  resto  finale  pel  caso  in  cui  il  numero  dato  non  sia  un  qua- 
drato pefetto  :  donde  segue  un  mezzo  assai  spedito  di  eseguire  la  prova 
4ella  fatta  operazione.  Ritornato  il  commutatore  al  luogo  della  molti- 
plicazione, ed  inscrìtta,  partendo  da  destra,  la  radice  ottenuta  nelle 
scanalature  8^,  S^,  S^,  ecc.,  si  moltiplicherà  questa  radice  per  se 
stessa,  lasciando  nelle  finestrelle  superiori  tal  quale  il  resto  risultante 
4alla  estrazione  della  radice.  Si  avrà  la  prova  dell^esattezza  di  ogni 
4>perauone  compiutasi  vedendo  rìapparìre  alla  fine  in  queste  finestrelle 
il  nomerò  dato. 

Esempio.  —  Sia  dato  il  numero  decimale  5,035,061,463,982,204  la 
cai  radice  quadrata  non  si  può  col  mezzo  delle  tavole  ordinarìe  dei 
logaritmi  calcolare  esattamente  nemmeno  per  la  parte  intera. 

n  namero  delle  cifre  decimali  essendo  già  pari,  si  farà  subito  la 
.seomposizione  del  numero  in  membri  binarì,  cosicché  Toperazione  pro- 
posta rìducesi  ad  estrarre  la  radice  quadrata  da  un  numero  intero  di 
16  cifre,  la  quale  radice  consta  di  8  cifre,  di  cui  le  tre  prìme  di  destra 
si  ricorderà  alla  fine  che  sono  cifre  decimali.  Ecco  Pindicazione  di 
qaesta  radice  colla  scomposizione  in  membri  binari  : 


V  50.35.06.14.63.98.22.04 


Si  dovranno  considerare  tutte  otto  le  scanalature,  le  quali  danque, 
partendo  da  sinistra,  denoterò  con  Sij  S^^  S^f....  Sg.  S'inscriverà  il  nu- 
mero posto  sotto  il  radicale  nelle  finestrelle  superiori  facendo  uso, 
anche  per  tutte  le  cifre,  dei  bottoncini  annessi  a  queste  finestrelle.  Si 
collocherà  il  commutatore  al  luogo  della  divisione,  e  la  piastra  mobile 
▼erra  fatta  scorrere  verso  destra  tanto  che  la  seconda  cifra  a  sinistra  0 
del  namero  dato  si  trovi  sopra  la  scanalatura  Si,  Il  massimo  quadrato 
contenuto  in  50  essendo  49,  risulterà  per  prima  cifra  della  radice  cer- 
cata 7  che  si  segnerà  col  bottone  di  questa  scanalatura.  Dati  allora  7 
giri  di  manovella,  per  sottrarre  il  quadrato  49  dal  primo  membro  50, 
Terrà  1  in  luogo  di  questo  membro  nelle  finestrelle  saperiori,  e  la 
prima  cifra  7  della  radice  apparirà  nella  seconda  finestrella  inferiore  a 
sinistra. 

Il  doppio  della  cifra  ottenuta  essendo  14  si  segnerà  questo  doppio 
coi  bottoni  della  scanalatura  Si  e  della  successiva  a  destra  S^,  non  es- 
sendovene  più  altra  a  sinistra.  Per  questo  stesso  motivo  invece  di  dtie 
tacche,  come  dovrebbesi  fare,  attesoché  la  cifra  1  rimasta  del  primo 
membro  in  nn  colla  prima  3  del  membro  successivo  35  formando  il  nu- 
mero 18  minore  del  doppio  14  della  radice  già  trovata,  la  seconda  cifra 
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risnltare  colla  sua  prima  cifra  1,  sulla  prima  cifra  anche  1  del  numero 
120  inscritto  nelle  scanalature  S^y  S^  è  la  precedente  a  sinistra.  Sic- 
come un  sol  giro  di  manovella  dà  182  —  (120  -|-  1)  =  61  nnmero  mi- 
nore di  (120  4~  1))  così  si  conchiuderà  che  I  è  la  seconda  cifra  cercata 
della  radice,  la  quale  cifra  si  vedrà  a  un  tempo  apparsa  in  un*altra  delle 
finestrelle  anteriori. 

Ragionando  alla  stessa  maniera  s*inscriverà  in  seguito  nelle  scana- 
lature Sif  S^,  S^eà  in  quella  precedente  a  sinistra  il  doppio  2X^10= 
1220  della  parte  trovata  610  della  radice  ;  e  fatta  rientrare  la  piastra 
scorrente  d'una  nuova  tacca,  acciò  il  numero  6125  rimasto  nelle  fine- 
strelle posteriori  vada  a  collocarsi  colla  sua  prima  cifra  6  sulla  cifra  1 
del  numero  1220  inscritto  nelle  scanalature,  con  successivi  giri  della 
manovella  si  sottrarranno  i  primi  5  termini  della  progressione 

-f-(1220+l).  (1220  +  8).  (1220  +  5).  (1220  +  7 : 

dopo  del  che,  tutti  i  quadranti  principali  trovandosi  rìdotti  a  zero,  s*in- 
ferirà  che  5  è  Tultiroa  cifra  della  radice  quadrata  del  numero  proposta 
378225,  ossia  che  questo  è  un  quadrato  prefetto  avente  per  radice  615, 
la  quale  vedrassi  contemporaneamente  riprodotta  nelle  finestrelle  an- 
teriori. 

Estrazione  della  radice  cubica;  formazione  delle  tavole  dei  g[uadrai% 
e  dei  ctibi  dei  numeri  naturali  ;  convenienza,  in  alcuni  casi,  ddCopera 
simultanea  di  due  calcolatori,  —  11  procedimento  per  estrarre  la  radice 
cubica  da  un  numero  intero  colFaritmometro  essendo  del  tutto  con- 
forme alla  regola  che  comunemente  s'adopera  in  aritmetica,  io  mi  di- 
spenserò qui  dal  farne  parola.  Unicamente  osserverò  che,  siccome  l'o- 
perazione in  discorso  richiede  di  tratto  in  tratto  la  registrazione  di  al- 
cuni numeri  a  parte  sulla  carta,  ed  anche  Tesecuzione  di  parecchi  calcoli, 
i  quali  toma  più  comodo  Teffettuaro  senza  Taiuto  deiraritmometro, 
così  conviene  meglio  per  Testrazione  della  radice  cubica  Topera  simul- 
tanea di  due  persone,  Tuna  incaricata  unicamente  delle  operazioni  mec- 
caniche da  eseguirsi  col  mezzo  deiraritmometro,  e  Taltra  delle  registra- 
zioni e  dei  piccoli  calcoli  da  farsi  a  parte  sulla  carta.  In  tal  modo 
l'estrazione  non  solo  della  radice  cubica,  ma  quella  delle  radici  4*,  5*,  ecc., 
si  possono  coH'aritmomctro  eseguire  abbastanza  comodamente  e  rapi- 
damente. 

Altri  esempi  di  casi  in  cui  per  Tubo  delParitmometro  toma  molto 
vantaggiosa  Topera  simultanea  di  due  calcolatori,  sono  la  formazione 
delle  tavole,  dei  quadrati  e  dei  cubi  dei  numeri  naturali  1,  2,  3,4,5,  ecc- 
Un  calcolatore  maneggia  lo  strumento,  mentre  l'altro  registra  man 
mano  i  risultati,  eseguisce  i  calcoli  minori  nella  maniera  ordinaria  e 

Te  insieme  tutta  l'operazione.   In  entrambi  questi  casi  conviene^ 
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prima  di  quella  richiesta,  compilare  una  tavola  ausiliaria  delle  di£ferenze 
che  passano  tra  Tun  quadrato  e  Taltro,  e  fra  Tun  cubo  e  Taltro  dei 

numeri  1,  2,  3,  4, Indicando  con  a  un  numero  intero  qualunque,  la 

differenza  fra  i  quadrati  del  numero  intero,  che  lo  segue  immediatamente 
e  dello  stesso  numero  a  è  espressa  da 

(a+l)«-a«  =  2a+l; 

e  si  ha  per  la  differenza  analoga  di  due  cubi  consecutivi  dei  numeri 
naturali 

(a4.1)3_a»  =  3a«  +  3a  =  3a(a  +  l). 

In  conseguenza,  Tuno  dei  calcolatori  dettando  successivamente  i 
numeri  naturali,  Paltro  mediante  Tari tmo metro  potrà  subito  ottenere  i 
yalori  di  2a  e  Sa,  ì  quali  saranno  registrati  dal  primo  calcolatore.  Que- 
st^ultimo  avrà  solo  ad  accrescere  di  1  unità  i  valori  di  2a,  affine  di  rica- 
lare la  prima  tabella  ausiliaria  relativa  alle  differenze  dei  quadrati.  Al- 
lora«  siccome  nelle  finestrelle  superiori  trovasi  già  il  quadrato  del  numero 
precedente,  così  è  chiaro  che,  inscrìtti  sotto  dettatura  nella  scanalatura 
i  successivi  valori  di  (2a  -{-l),  un  semplice  giro  di  manovella  fornirà  i 
quadrati  dei  numeri  susseguenti.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  dei  cubi, 
allorché  pure  col  mezzo  dell'aritmometro  siansi  trovati  i  valori  di  da 
(a  4~  1)  riferentisi  alla  seconda  delle  citate  tabelle  ausiliarie. 

Uso  promiscuo  delVartimometro  e  delle  tavole  dei  logaritmi,  e  delle 
tavole  ddle  linee  trigonometriche  naturali.  —  In  moltissimi  casi  riesce 
utilissimo  rimpiego  promiscuo  deiraritmometro  e  delle  due  specie  di 
tavole  ora  menzionate.  Si  offrono  questi  casi  allorché  si  ha  bisogno  di 
applicare  i  numeri  a  formole  logarìtmetiche  ed  esponenziali,  ovvero  a 
funzioni  contenenti  qualcuna  delle  linee  trigonometriche.  Tali  per  modo 
d'esempio  sono  le  due  formole  seguenti: 

\ogp  =  a -,, 


oppure 


proposte  dal  professore  Rankine  per  calcolare  rispettivamente  la  pres- 
sione p  in  atm.  del  vapor  d'acqua  saturo  ad  una  data  temperatura  as- 
soluta r,  ed  il  volume  specifico  t;  in  me.  dello  stesso  vapore  che  corrisponde 
ad  una  nota  pressione  p  pure  in  atmosfere.  Le  quantitn  a,  6,  e,  m,  n, 
sono  altrettante  costanti,  le  quali  hanno  i  valori  qui  appresso  ripor- 
Uti: 
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a  =  4,8598919;  2»  =  1484,3033008;  c  =  2203156,2866521  ; 

m  =  1,670,433;  n  =  js. 

Egli  è  evidente  che  la  calcolazione  numerica  di  queste  forinole 
diviene  meno  laboriosa,  e  di  più  può  effettuarsi  con  tutta  l'esattezza 
desiderabile,  facendo  uso   insieme  deiraritmometro  e  dei  logaritmi. 

Cosi  per  la  prima  di  tali  formole,  il  cui  logarimo  è  decimale,  converrà 

b      e 
determinare  i  valori  di  t*,  ~  e  — ^  col  mezzo  deiraritmometro,  e  quindi 

quello  di  p  ricorrendo  alle  tavole  comuni  dei  logaritmi.  Per  la  seconda 
formola,  ottenuto  il  valore  di  log,  p  colle  tavole  stesse,  i  calcoli  rima- 
nenti si  potranno  eseguire  con  speditezza  ed  esattezza  maggiori  im*^ 
piegando  Taritmometro.  Del  pari  quest'altra  formola  frequentissima 
della  meccanica  applicata 

sen  a  +  fcos  a 
^'  cos  0  ±  fsen  fi  ' 

in  cui  rappresentano  a  e  6  due  angoli,  Q  Tintensità  d*una  forza  ed/* 
un  coefficiente,  con  grande  vantaggio  si  potrà  calcolare  numericamente 
cercando  i  valori  di  sen  a»  cos  a,  sen  6$  cos  B  nelle  tavole  delle  linee 
trigonometriche  naturali,  e  poscia  effettuando  ogni  operazione  col- 
Paiuto  deiraritmometro. 

A  questo  punto,  sembrandomi  di  avere  esposto  intorno  alla  mac- 
china calcolatrice  di  Thomas  quanto  basta  per  mettere  in  evidenza  i 
pregi  singolari  di  essa  e  farne  comprendere  Tuso  per  ogni  genere  di 
calcolo  numerico,  porrò  fine  al  mio  umile  scritto  con  alcune  conside- 
razioni dirette  specialmente  a  promuovere  tra  noi  Tintroduzione  di  così 
fatto  strumento.  In  primo  luogo  vuoisi  notare  a  quest'uopo  che,  per 
lunghe  prove  a  cui  Taritmometro  di  Thomas  venne  assoggettato,  è 
posta  fuori  d*ogni  dubbio  la  sua  solidità  ad  onta  che  lo  strumento 
offra  l'apparenza  di  una  macchina  molto  complessa  e  delicata.  Soprat- 
tutto poi  furono  ampiamente  dimostrate  la  rapidità  somma  ed  il  grado 
supremo  d'infallibilità,  con  cui  merco  questo  strumento  si  eseguiscono 
la  massima  parte  dolle  più  faticose  e  lunghe  operazioni  aritmetiche.  In 
20  secondi  si  moltiplicano  col  suo  mezzo  fra  loro  due  numeri  di  8  cifre 
ciascuno,  in  1^4  secondi  si  divide  un  numero  di  16  cifre  per  un  altro  di 
8,  ed  in  poco  più  d'un  minuto  primo  si  riesce  ad  estrarre  la  radice 
quadrata  da  un  numero  di  16  cifre,  facendo  inoltre  di  questa  e  dell'o- 
perazione precedente  le  prove  (1).  Per  tali  titoli  preziosissimi  di  me- 
li) Oltre  le  pubblicazioni  già  citate  in  questo   ucritto  soiraritmomotro   di 
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rito,  a  coi  debbonsi  aggiungere  ancora  il  prezzo  relativamente  non 
elevato  (1),  la  possibilità  di  farlo  riparare  in  caso  di  guasti  anche  da 
un  orologiaio,  il  suo  piccolo  volume  (per  la  massima  grandezza  centim. 
55  4~  1^6  H~  7),  il  maneggio  agevolissimo  per  ogni  persona,  infine  la 
sua  facile  manutenzione  che  richiede  solo  di  tempo  in  tempo  qualche 
goccia  d*olio  da  orologio,  io  oso  sperare  che  la  macchina  di  Thomas, 
utilissima  agli  astronomi,  matematici,  ingegneri,  finanzieri,  ecc.,  per 
ogni  sorta  di  calcoli  numerici,  segnatamente  di  lunga  lena  e  con 
grande  quantità  di  cifre,  possa  anche  diffondersi  nella  nostra  penisola: 
al  quale  intento  se  avranno  potuto,  sia  pur  solo  in  tenue  parte,  contri- 
buire queste  modeste  pagine,  io  mi  reputerò  sommamente  lieto  d'averle 
scritte  e  rese  di  pubblica  ragione. 


Lere^nda  delle  figure  illustrative  del  presente  scritto. 

FiouBA  1.  —  Aritmometro  unito  alla  cassetta,  in  cui  si  trova  sta- 
bilmente riposto,  e  visto  in  proiezione  orizzontale  (ad  1/3  del  vero). 

Figura  2.  —  Proiezione  orizzontale  di  una  porzione  delParitmo- 
metro  senza  la  piastra  scorrevole  (in  grandezza  naturale). 

FiouRA  3.  —  Proiezione  orizzontale  della  piastra  scorrevole  vista 
dal  basso  all*alto  (in  grandezza  naturale). 

AA  piastra  mobile,  o  scorrevole,  la  quale  porta  due  serie  di  fine- 
strelle, le  une  C  dette  superiori  in  numero  di  16,  in  cui  appai  iscono  le 
cifre  dei  numeri  sui  quali  devesi  operare,  e  le  altre  in  D  in  numero  di 
otto,  denominate  finestrelle  inferiori,  in  cui  vengono  registrati  i  giri 
compiuti  dalla  manovella  motrice.  11  massimo  numero  inscrivibile  nelle 
finestrelle  superiori  è  9  9d9  999  999  999  999. 

BB  piastra  fissa,  la  quale  cioè  copre  superiormente  pressoché 
tutta  la  parte  fissa  delParitmometro,  a  cui  la  piastra  stessa  trovasi  fer- 
mata per  mezzo  delle  due  viti  ^e  ^.  Alla  piastra  mobile  va  congiunto 


Thomas,  Teggansi  ancon  a  qaesto  proposito  le  due  seguenti  :  1*^  Dictionnaire  de 
matk/m$4aiqme  appliqu/e,  par  H.  Somizr,  Paris,  1867  ;  2**  Una  memoria  dell'inge- 
gnere LzMOTirE  inserta  negli  Annales  de*  poni*  et  ehauss/es,  sèrie  3*,  t.  vni  : 
Paris,  1854. 

(1)  Si  riferiscono  neUa  presente  nota  i  prezzi  in  lire  italiane,  ed  inclnsa  ogni 
•pesa  accessoria  d'imballamento,  trasporto  e  dogana  ed  aggio  doU'oro,  ai  qnali 
•i  possono  acquistare  le  grandezze  più  in  oso  dell'aritmometro  di  Thomas  presao 
Felice  Bardelle  e  Cotnp*  ottici  e  meccanici  in  Torino  :  a)  aritmometro  a  12  cifre 
completo,  lire  520  ;  ()  id.  a  16  cifre,  lire  650  ;  e)  id.  a  20  cifre,  lire  1040. 
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in  modo  invariabile,  nel  senso  longitudinale,  nn  asse  cilindrico  fi  (fi- 
gara  2  e  3),  il  quale  trovasi  infilato  in  due  occhi  a  solidari  colla  piastra 
fissa  BB  allorquando  lo  strumento  è  montato,  vale  a  dire  le  due  pia- 
stre non  sono  separate  Tuna  dalPaltra  come  scorgesi  nelle  figure  2  e  3. 
L*asse  or  ora  menzionato,  mentre  è  invariabilmente  unito  colla  piastra 
mobile  AA  entro  tre  orecchielle  B,  può  invece  rotare  intorno  a  sé  me- 
desimo nei  due  occhi  a  :  la  qual  cosa  permette  appunto  di  sollevare  la 
stessa  piastra  AA  per  il  lembo  prospiciente  la  piastra  fissa  BB,  fa<^n- 
dola  girare  intomo  alFanzidetto  asse.  Così  sollevata  la  piastra  mobile 
può  ancora  farsi  scorrere  da  sinistra  verso  destra  e  reciprocamente. 

E  bottoni  muniti  lateralmente  di  aghi  j,  in  numero  di  otto,  i  quali 
possono  farsi  scorrere  nel  senso  trasversale  in  altrettante  scanalature  a 
scolpite  nella  piastra  BB,  Gli  aghi  j  camminano  lungo  otto  scale  gra- 
duate, su  cui  sono  cioè  ad  eguali  distanze  fra  loro  incise  le  dieci  cifre 
naturali  0,1,  2,  8,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  ed  indicano  sulle  scale  medesime 
i  numeri  interi  da  0  a  99  999  999  che  voglionsi  riprodurre  nelle  cor- 
rispondenti finestrelle  superiori  C  della  piastra  mobile,  ovvero  sommare 
coi  numeri  già  inscrìtti  nelle  stesse  finestrelle,  od  ancora  sottrarre  da 
questi  numeri. 

F  manoveUa  motrice  armata  nelPestremo  libero  d'una  impugna- 
tura e  girevole,  in  un  solo  verso  a  somiglianza  d*una  sfera  da  orologio,, 
intemo  ad  un  asse  verticale  coincidente  coiraltro  estremo  t.  Sotto  que- 
sta manovella  trovasi  infisso  nella  piastra  BB  un  piccolo  dente  h  ta- 
gliato superiormente  in  isbieco.  (Jn  dente  consimile,  vale  a  dire  segato 
anche  in  isbieco,  è  annesso  alla  manovella  ad  una  distanza  dall'asse  di 
rotazione  i  uguale  a  quella  del  dento  h  :  così  che  la  manovella  in  ogni 
sua  rivoluzione,  dovendo  spingere  il  primo  di  questi  denti  come  su  di 
un  piano  inclinato  al  suo  passaggio  sul  dente  A,  risente  un  leggiero 
ostacolo  il  quale  avverte  che  la  rivoluzione  ò  giunta  al  suo  termine. 

G  leva  di  comando  del  meccanismo  commutatore  del  verso  secondo 
cui  girano  i  quadranti  principali  o  corrispondenti  alle  finestrelle  supe- 
riori e  della  piastra  mobile.  Questa  leva  è  girevole  entro  la  scanalatura 
/*  intomo  ad  un  asse  orizzontale  coincidente  colla  sua  estremità  infe- 
riore e  raccomandato  ad  una  delle  spranghette  J,  che  servono  a  col- 
legare tra  di  loro  le  due  cartelle  o  pareti  verticali  KK,  KEJ  compren- 
denti le  parti  del  meccanismo  sottoposte  alla  piastra  fissa  BB,  La 
stessa  leva  G  per  via  del  tirante  L  e  d'un  braccio  M  produce  la  ro- 
tazione, nell'uno  o  nell'altro  senso,  dell'asse  orizzontale  Z,  e  quindi 
mercè  le  due  asticciuole  che  annettonp  il  medesimo  asse  colla  piastra 
UU,  genera  lo  spostamento  di  questa  piastra  nel  senso  trasversale  della 
macchina.  Secondo  che  la  leva  Gr  e  la  piastra  UU  vengono  collocate 
nell'una  o  nell'altra  delle  loro  posizioni  estreme,  facendo  sempre  gi- 
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rare  la  manovella  motrice  F  per  lo  stesso  senso,  i  quadranti  principali 
deiraritmometro  prendono  a  rotare  nel  senso  che  corrisponde  al  loro 
aTanzamento,  oppure  nel  senso  contrario  :  in  altri  termini  la  macchina 
rimane  disposta  in  guisa  da  potere  eseguire  le  somme  e  le  moltiplica- 
noni,  ovvero  le  sottrazioni  e  le  divisioni.  Tutto  ciò  spiega  il  perchè 
sulla  piastra  fissa  BB,  presso  le  due  estremità  della  scanalatura  f,  ven- 
nero incise  le  parole  addizione-moltiplicazione  e  sottrazione-divisione. 
I  e  H  bottoni  girevoli  intomo  ad  assi  verticali,  che  servono  a  ri- 
mettere speditamente  a  zero  i  quadranti  delle  finestrelle  inferiori  D  e 
superiori  e.  Questi  due  bottoni  si  fanno  girare  rispettivamente  colle 
mani  destra  e  sinistra,  ed  entrambi  verso  la  parte  centrale  dello  stru- 
mento relativamente  al  lembo  inferiore  della  piastra  mobile,  avendo 
ognora  Tawertenza  di  tenere  nel  frattempo  sollevata  questa  piastra  ; 
in  tal  modo  si  costringono  a  spostarsi  nel  senso  longitudinale  due  den- 
tiere ZZe  ZZy  runa  da  sinistra  verso  destra  e  l'altra  nel  senso  con- 
trario. Le  due  dentiere  a  loro  volta  producono  la  rotazione  di  rocchetti 
speciali  dentati,  che  sono  annessi  agli  assi  tanto  dei  quadranti  X  delle 
finestrelle  inferiori,  quanto  di  quelli  Y  corrispondenti  alle  finestrelle 
superiori,  i  quali  quadranti  essendo  liberi  dal  meccanismo  motore  dello 
strumento,  perchè  la  piastra  AA  è  sollevata,  prendono  essi  pure  a  gi- 
rare fino  a  tanto  che  la  cifra  0  non  venga  per  tutti  a  collocarsi  sotto  la 
propria  finestrella.  Giunto  così  ciascun  quadrante  a  zero,  rimane  im- 
mobile, attesoché  i  rocchetti  colle  due  dentiere  portano  solo  9  denti  o, 
per  dir  meglio,  sono  privi  del  dente  che  corrisponde  allo  zero  del  rela- 
tivo quadrante,  epperò  cessa  Tincastro  fra  dentiera  e  rocchetto  appena 
che  lo  zero  apparisce  nella  finestrella,  ossia  il  rocchetto  presenta  alla 
dentiera  il  triplo  vano  corrispondente  al  dente  soppresso.  Si  possono 
scorgere  alcuni  di  siffatti  vani  sulla  figura  3,  nella  quale  trovansi  rap- 
presentati i  rocchetti  in  quistione  g  pei  quadranti  X  delle  finestrelle 
inferiori.  Una  volta  ricondotti  i  quadranti  delle  finestrelle  superiori 
e  di  quelle  inferiori  a  zero,  basta  rilasciare  alquanto  i  bottoni  H  ed  I: 
che  una  molla  da  orologio  unita  al  loro  asse  di  rotazione  tosto  li  ob- 
bliga a  girare  nel  verso  contrario,  e  fa  rientrare  le  due  dentiere  fino 
alle  posizioni  loro  primitive.  Sulla  medesima  figura  3  è  disegnato  il 
tamburo  x  contenente  la  molla  del  bottone  di  destra  I  per  le  finestrelle 
inferiori.  Le  due  dentiere  scorrono  entro  acconci  ritegni  ^  e  4*'.  Di 
più  esse  nella  loro  corsa  attiva,  come  nell'altra  del  ritorno  vuoto,  ri- 
mangono leggermente  spostate  nel  senso  trasversale,  in  guisa  da 
avvicinarsi  ai  rispettivi  rocchetti,  ovvero  da  allontanarsene:  tutto 
ciò  si  ottiene  per  via  di  scanalature,  qualmente  vedesi  pei  ritegni  'P, 
oppure  foggiando  una  porzione  del  lembo  inferiore  della  dentiera  a 
piano  inclinato  e  costringendo  questo  piano  a  passare  su  d'apposita  co- 
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piglia  infissa  nella  piastra  A  A.  Thomas  ricorse  a  quest'ultimo  partito 
per  la  dentiera  delle  finestrelle  superiori  27 Z'. 

K'K'  terza  cartella  o  parete  longitudinale  del  castello  contenente 
le  parti  del  meccanismo  sottoposto  alle  due  piastre  fissa  e  mobile  del- 
Taritmometro:  essa  è  di  altezza  un  pò*  minore  di  quella  delle  altre  due 
cartelle  già  state  nominate  JOTe  JETJT,  alla  seconda  delle  quali  trovasi 
congiunta  per  mezzo  di  spranghette  trasversali  similmente  a  quanto 
già  si  disse  deUe  due  cartelle  maggiori. 

N  albero  maestro  di  trasmissione  del  moto  della  manovella  motrice 
airintero  meccanismo.  Dall'asse  di  rotazione  della  manovella  il  moto  ò 
comunicato  per  mezzo  d'una  doppia  coppia  di  ruote  dentate  d'angolo  f 
e  lA  all'albero  N,  il  quale  lo  trasmette  ai  cilindri  P  mediante  altre 
coppie  di  ruote  dentate  angolari  hy  W . 

0  ruota  di  forza,  alla  quale  va  unito  un  nottolino  che  non  figura 
sul  disegno  :  questa  ruota  impedisce  il  moto  regressivo  della  manovella 
motrice  P  (figura  1)  e  quindi  dell'intero  meccanismo. 

P  cilindri  orizzontali,  in  numero  di  otto,  l'un  l'altro  paralleli,  vo- 
lubili intorno  ai  loro  assi  ed  armati  sulla  superficie  laterale,  per  una 
mezza  circonferenza  circa,  di  nove  denti  i  ciascuno  di  lunghezza  varia- 
bile. Partendo  dall'estremità  degli  stessi  cilindri,  posta  dalla  parte  del- 
l'albero di  trasmissione  del  moto  N^  il  primo  dente  abbraccia  tutta  la 
lunghezza  del  cilindro,  il  dente  successivo  soltanto  ^/s ,  e  così  fino  al- 
l'ultimo che  ne  occupa  ^Z». 

Q  assi  di  rotazione  parimente  orizzontali  e  disposti  parallelamente 
ai  cilindri  P,  che  ricevono  il  moto  da  questi  cilindri  per  comunicarlo 
ai  quadranti  principali  Y  (figura  3)  dell'aritmometro.  A.  quest'uopo  sui 
medesimi  assi,  che  sono  di  sezione  trasversale  quadrata,  trovansi  mon- 
tati i  rocchetti  cilindrici  dentati  n  scorrevoli  lungo  il  rispettivo  asse 
in  uno  ai  colletti  m.  Secondochè  ognuno  dei  rocchetti  n  viene  spinto 
partendo  dall'albero  JY,  ad  ^/9,  '/»,  ®/o ,  '/a  della  lunghezza  dei  cilin- 
dri P,  per  ciascun  giro  di  questi  avanza  di  1,  2,  3....,  9  denti.  Lo  spo- 
stamento degli  stessi  rocchetti  lungo  gli  assi  Q  si  ottiene  facendo  scor- 
rere (figura  l)  i  bottoni  E  neUe  scanalature  a,  i  quali  trasportati  rim- 

petto  alle  cifre  0,  1,  2,  3 ,  9  delle  scale  scolpite  sulla  piastra  fissa 

BB  parallelamente  a  queste  scanalature  trascinano  seco  un  braccio 
che  si  collega  ai  colletti  m,  e  quindi  anche  ai  rocchetti  n. 

i2  ed  /S  altri  assi  orizzontali  di  rotazione  paralleli  e  successivi  ai 
precedenti  Q,  che  ricevono  in  modo  continuo  il  moto  dall'albero  mae- 
stro iVe  lo  trasmettono  agli  assi  22',  S  allorquando  i  riporti  dei  giri 
dall'uno  all'altro  dei  quadranti  principali  F debbono  estenderai  al  nono 
ed  al  decimo  di  questi  quadranti,  cioè  ai  due  quadranti  consecutivi  a 
quelli  i  quali  corrispondono  agli  otto  cilindri  P. 
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T  eW  disco  girevole  colVasse  S  e  braccio  orizzontale  annesso  alla 
leva  G  (figura  2)  del  meccanismo  commutatore  del  verso  secondo  cui 
prendono  a  rotare  i  quadranti  principali.  Il  disco  T  è,  sopra  una  por- 
xione  del  suo  contomo,  privo  d'an  segmento:  esso,  ad  ogni  volta  che 
(figura  1)  la  manovella  motrice  ha  terminato  la  sua  rivoluzione,  viene 
a  collocarsi  colla  porzione  mancante  dinanzi  al  braccio  W,  il  quale  po- 
tendo allora  passare  daU*uno  all'altro  fianco  del  disco  permette  di  spo- 
stare la  leva  di  comando  del  commutatore,  cioè  di  trasportarla  nelPaltra 
estremità  della  sua  scanalatura  f.  In  conseguenza  è  da  avvertirsi  che  il 
commutatore  non  si  può  smuovere  dalla  sua  attuale  posizione,  se  la 
manovella  JP  non  viene  dapprima  spinta  fin  contro  il  suo  dente  d'ar- 
resto A. 

X  quadranti  noveratori  dei  giri  di  manovella  e  corrispondenti  alle 
finestrelle  inferiori  della  piastra  mobile  (figura  1)  ;  essi  sono  in  numero 
di  nove,  e  ricevono  separatamente,  quando  la  piastra  mobile  AA  non 
trovasi  sollevata  il  movimento  di  rotazione  intorno  al  rispettivo  asse 
per  via  d*un  sistema  di  ruote  dentate,  delle  quali  l'ultima  è  lo  stesso 
quadrante  armato  appunto  a  quest'uopo  di  10  denti  sulla  sua  circon- 
ferenza. Affinchè  ciascun  quadrante  possa  numerare  da  0  fino  a  9  i 
giri  della  manovella  fa  mestieri  che  esso  sia  collocato,  colla  cavità 
corrispondente  r  praticata  inferiormente  nella  piastra  mobile,  sopra 
la  ruota  dentata  cilindrica  co  (figura  2)  giacente  in  un  piano  verticale, 
mentre  il  quadrante  giace  in  un  piano  orizzontale.  Così  ponendo  il 
primo  quadrante  di  destra  in  presa  colla  ruota  ora  mentovata  co  si  pos- 
sono contare  i  g^ri  di  manovella  fino  a  10;  trasportandovi  sopra  il  se- 
condo quadrante  col  fare  scorrere  verso  destra  la  piastra  mobile  si 
noverano  gli  stessi  giri  nuovamente  da  0  sino  a  10,  e  lo  stesso  dicasi 
via  via  per  tutti  gli  altri  quadranti.  Questi  successivi  trasporti  della 
piastra  mobile  e  dei  quadranti  in  parola  sono  necessari  per  passare 
dalle  cifre  di  un  ordine  d'unità  a  quelle  di  altri  ordini. 

Y  quadranti  principali  o  corrispondenti  alle  finestrelle  superiori 
dell'aritmometro  e  (figure  1  e  8),  i  quali,  se  la  piastra  mobile  trovasi 
al  suo  sito  abituale,  sono  orizzontali.  I  medesimi  sono  in  numero  di 
sedici,  e  corrispondono  gli  otto  primi  verso  destra  agli  assi  Q,  ed  i  due 
consecutivi  agli  assi  B'  ed  S^.  L'asse  di  rotazione  verticale  di  ciascun 
quadrante  porta,  oltre  la  piccola  ruota  dentata  cilindrica  che  ha  rela- 
zione colla  dentiera  ^  27,  e  venne  già  nominata  qui  addietro,  una 
ruota  dentata  d'angolo  la  quale  a  seconda  della  posizione  assegnata  alla 
piastra  UU  del  commutatore  fa  incastro  coU'una  o  colPaltra  delle  ruote 
consimili  sottostanti  p,  j/  montate  sugli  assi  Q,  R\  S^iìn  tal  modo  il 
quadrante  piglia  a  girare  pel  verso  conveniente.  La  disposizione  data 
alle  due  ruote  jp,  jp'  pei  vari  sistemi  è  molto  semplice,  trovandosi  esse 
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solidarie  con  un  piccolo  tubo  che  la  piastra  UU  fa  scorrere  avanti  e 
indietro  sugli  assi  testò  mentovati  Q  eàB! ,  8^ , 

h  (figura  1)  bottoncini,  i  quali,  dopo  d*avere  sollevata  la  piastra 
mobile,  servono  a  rimettere  separatamente  ciascuno  dei  quadranti 
principali  ad  una  cifra  quale  si  voglia.  Ognuno  di  questi  bottoncini  ha 
comune  col  rispettivo  quadrante  Y  Tasse  di  rotazione.  Affinchè  poi, 
manovrando  gli  stessi  bottoncini,  il  quadrante  concepisca  un  moto  in- 
termittente, ed  ogni  sua  cifra  s'arresti  un  istante  sotto  la  relativa  fine- 
strella C,  il  contorno  del  quadrante  offre  la  forma  ondulata  ed  incontra, 
per  cosi  dire,  allo  scatto  di  ciascuna  cifra  un  leggiero  ostacolo  al  suo 
movimento  per  Topera  (figura  2)  di  una  molla  y  la  quale  colla  sua 
estremità  libera  foggiata  ad  arpione  penetra  nei  vani  del  contomo  me- 
desimo. 

e  (figura  1)  bottoncini  consimili  ed  analogamente  disposti  ai  pre- 
cedenti, che  del  pari  s'impiegano  per  rimettere  i  quadranti  delle  fine- 
strelle inferiori  P  allo  zero,  od  a  qualsiasi  altra  cifra.  Venne  già  spie- 
gato come,  per  via  di  bottoni  speciali  ^ed  Z,  tanto  i  quadranti  prìnci- 
pali  Yj  quanto  questi  X  possono  tatti  assieme  e  più  prontamente  con- 
dursi allo  zero  (figure  1  e  3). 

d  ed  e  (figura  1)  piccoli  fori  praticati  nella  piastra  mobile  fra  le 
finestrelle  superiori  ed  inferiori,  nei  quali  s'infigge  un  piccolo  spillo 
d'avorio  allo  scopo  di  separare  nei  numeri  inscritti  nelle  due  serie  di 
finestrelle  le  cifre  decimali  da  quelle  intere. 

0  piccole  ruote  dentate  cilindriche  montate  solidariamente  sugli 
assi  Q  ed  22' ,  iS^,  le  quali  hanno  per  ufficio  di  produrre  il  movimento 
di  questi  assi  allorché  la  macchina  dove  operare  dei  riporti  o  ritenute 
da  uno  all'altro  dei  quadranti  Y.  Ecco  in  quale  guisa  ciò  avviene.  Si 
ponga  che  uno  di  questi  quadranti  sia  in  prociilto  di  passare  dalla  cifra 
9  a  0,  in  altri  termini  che  debbasi  riportare  1  al  quadrante  successivo 
a  sinistra,  cioè  farlo  avanzare  di  un  dente  o  cifra  indipendentemente 
dal  moto  impressogli  per  opera  del  rispettivo  cilindro  P.  In  tal  frat- 
tempo è  dunque  necessario  primieramente  che  questo  cilindro  lasci  im- 
mobile il  rocchetto  n,  e  l'aHse  di  rotazione  Q  del  nuovo  quadrante  possa 
invece  ricevere  il  moto  dall'altro  rocchetto  o.  Già  è  noto  che  il  cilindro 
P  per  la  mezza  circonferenza,  lungo  la  quale  non  trovasi  armato  di 
denti,  girerà  a  vuoto,  non  imprimendo  appunto  per  sua  parte  alcun 
moto  al  rispettivo  rocchetto  n  ed  asse  Q,  Gli  è  mentre  il  cilindro  P 
opera  a  vuoto  che  il  suo  quadrante  F,  se  sta  per  passare  dalla  cifra  9  a 
0  sotto  la  relativa  finestrella,  viene  col  dente  a  ad  incontrare  il  notto- 
lino e  (figure  2  e  8)  mantenuto  al  suo  luogo  attuale  per  l'azione  di  una 
molla  w.  Sforzata  così  questa  molla,  l'asticciuola  orizzontale  q  q  corri- 
spondente rimane  spostata  parallelamente  a  so  medesima  e  verso  i  ci- 
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lindrì  P,  facendo  imboccare  il  bocciaolo  o  dito  t  colla  ruota  dentata  o 
deirasse  Q,  ovvero  del  quadrante  Y,  successivi.  Pertanto  la  ruota  o  e 
questo  quadrante  restano  avanzati  di  un  dente  o  d*nna  cifra,  operando 
la  voluta  ritenuta,  ossia  registrando  una  diecina  di  giri  del  quadrante 
precedente.  Il  manicotto  congiunto  alPasticciuola  q  q  mercè  d*apposito 
braccio,  scorrevole  in  uno  al  dito  t  lungo  Passe  del  vicino  cilindro  P  a 
destra,  è  verso  la  cartella  intermedia  K  E'  foggiato  a  gaisa  di  super- 
ficie elicoidale  r,  cosi  che,  appena  quando  Tasse  Q  toma  a  ricevere  il 
moto  dal  relativo  cilindro  P,  essendo  dalla  molla  tv  spinto  il  manicotto 
contro  il  dente  /»,  tosto  il  manicotto  stesso  col  dito  t,  e  Tasticciuola  q  q 
eoi  nottolino  £  fanno  ritorno  alle  loro  posizioni  di  prima. 

5  ed  ti  (figura  2)  ruote  dentate  a  stella  e  boccinoli,  montati  quelle 
solidariamente  sugli  assi  Q,  B\  8^  e  questi  sugli  assi  dei  cilindri  P  e 
sogli  assi  R,  8f  lungo  i  quali  gli  stessi  boccinoli  sono  scorrevoli  unita- 
mente alle  dita  t.  Allorché  questi  ultimi  vengono  spostati  in  modo  da 
imboccare  nei  vani  delle  ruote  dentate  o,  i  boccinoli  u  si  portano  di- 
rimpetto alle  ruote  8  agevolando  la  rotazione  degli  assi  Q,  E\  S'  ne- 
cessaria per  operare  i  riporti  dall'uno  alTaltro  dei  quadranti  F,  e  con- 
tribuendo insieme  ad  evitare  ogni  deviazione  delle  asticciuole  q  q  du- 
rante il  loro  spostamento. 

V  tacche  (figura  2)  scolpite  nella  cartella  intermedia  E!  S7  in  nu- 
mero di  nove,  nelle  quali  s*incastra  il  dente  A,  di  cui  è  munito  infe- 
riormente la  piastra  AA  (figure  2  e  3),  affine  di  arrestare  questa  pia- 
stra in  determinati  punti  dal  suo  scorrimento  longitudinale.  Mercè 
queste  tacche  ed  il  dente  A  la  piastra  stessa  AA  può  in  modo  sicuro 
collocarsi  longitudinalmente  in  nove  diverse  posizioni,  per  ognuna 
delle  quali  dieci  dei  quadranti  principali  T  fanno  presa  cogli  assi  più 
Tolte  menzionati  Q,  2^  ed  £^  ed  uno  dei  quadranti  X  forma  incastro 
eolla  ruota  dentata  o. 

X  xeàaf  x'  guide  della  piastra  TJUàiù  conmiutatore. 

y,  y  copiglie  che  collegano  la  stessa  piastra  colTasse  u  apparte- 
nente pure  al  commutatore,  e  del  quale  si  è  fatta  parola  più  sopra. 

^Ty  ^  assi  orizzontali  di  rotazione,  X,  a,  0  ruote  dentate  cilindriche 
e  ^  dito  solidario  colFasse  del  primo  cilindro  P  di  destra,  per  mezzo  dei 
quali  il  movimento  della  manovella  motrice  viene  trasmesso  al  qua- 
drante X  che  fa  incastro  colla  ruota  dentata  o.  Ad  ogni  giro  della  ma- 
novella motrice,  il  cilindro  or  ora  nominato  P  compie  una  rivo- 
luzione :  con  che  il  dito  ^  costringe  successivamente  le  ruote  dentate 
9t  6,  X,  co,  opperò  Tanzidetto  quadrante  X  ad  avanzare  di  un  dente,  e 
trovasi  registrato  nella  finestrella  sovrapposta  a  questo  quadrante  il 
giro  dato  dalla  manovella. 


CALCOLO  DELLE  TAVOLE  DI  MORTALITÀ 

PER  MEZZO  DEI  RISULTATI  DSLU  STATISTICA  DELLA  POPOLAZIONE. 


Meoorìa  pnbblieaU  dtll'oBcio  federale  STizzero  di  sUtistiea. 

(Dal  Journal  de  la  Société  Suisse  de  Statistique  —  B^nt,  1880.)  (') 


Le  tavole  di  mortalità  sono  tra  gli  stadi  più  importanti  e  più  diffi- 
cili della  statistica  del  movimento  della  popolazione;  si  possono  anzi 
considerare  come  scopo  finale  di  tutte  le  ricerche  sul  movimento  della 
popolaiione  ;  come  scriveva  fin  dal  1854  il  dottor  Hermann,  direttore 
dell'ufficio  di  statistica  della  Baviera,  nella  prefazione  ad  ana  delle  sue 
pubblicazioni  cui  era  annessa  una  tavola  di  mortalità. 

Questo  studio  ha  ora  acquistato  un'importanza  straordinaria  per 
Testensione  raggiunta  dalle  istituzioni  di  assicurazioni,  e  per  il  cre- 
scente interesse  loro  accordato  dalle  nostre  popolazioni.  Noi  potremo 
sperare  di  ottenere  un'assicurazione  sulla  vita  ad  un  tasso  nò  troppo 
elevato,  né  troppo  basso  e  tale  da  mettere  la  solvibilità  della  compa- 
gnia in  pericolo,  soltanto  quando  si  siano  calcolate  tavole  di  mortalità 
in  rapporto  colle  nostre  condizioni  d'esistenza.  Anche  la  statistica  della 
popolazione  svizzera  ha  per  scopo  di  stabilire  una  tavola  di  mortalità 
basata  sulle  esperienze  fatte  nel  nostro  paese.  Vi  furono  già  parecchi 
tentativi  in  questo  senso,  ma  con  materiali  statistici  insufficienti;  e 
metodi  difettosi. 

Gli  anni  avvenire  ci  forniranno  i  dati  necessari  per  costruire  una 
tavola  della  mortalità  svizzera  che  risponda  alle  esigenze  della  scienza, 
se  le  autorità  ed  il  pubblico  si  uniscono  a  far  scomparire  i  difetti  ine- 
renti alla  nostra  statistica  dello  stato  civile,  e  vegliando  particolar- 
mente a  che  si  proceda  in  modo  corretto  e  razionale  nel  censimento 
federale  del  mese  di  dicembre  1880. 

È  necessario  che  il  censimento  corrisponda  alla  nostra  aspettativa 

(*)  L*aQtore  di  questa  memori»  avendo  riassoiìto  con  molta  chiarezza  e  pre- 
ciaioDe  i  Tarli  metodi  di  calcolo  della  mortalità,  crediamo  fare  coea  grata  agli 
stndioti  pubblicandone  in  qaesta  raccolta  la  yereione  italiana. 

Anmai  di  SUttMica,  9erie  2*,  voi.  18.  4 
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quanto  allo  scopo  di  cui  parliamo,  se  non  si  voglia,  che  Teffettaarti 
delle  nostre  speranze  sia  ritardato  ancora  di  10  anni.  Insistiamo  perciò 
fin  da  questo  momento  'sulla  importante  parte,  per  la  quale  il  censi* 
mento  avrà  a  contribuire  al  compimento  del  nostro  assunto.  Ci  sforze- 
remo quindi  a  dimostrare  nel  modo  più  intelligibile  i  principali  risal- 
tati delle  ricerche  fatte  fin  qui. 

Noi  prima  mostreremo  Tinsufficienza  dei  metodi  impiegati  per 
stabilire  una  tavola  di  mortalità  senza  il  soccorso  di  un  censimento  e 
esamineremo  quali  indicazioni  il  censimento  ci  deve  fornire.  Con- 
sideriamo come  indiscutibile y  che  calcoli  fondati  sui  risultati  di  popo- 
lazioni 0  territori  ristretti,  per  quanto  possano  essere  preziosi  sotto 
altri  rapporti,  non  possono  più  costituire  la  nostra  sola  base  in  questa 
materia,  sia  che  si  tratti  dei  calcoli  stabiliti  dalle  compagnie  d'assicu- 
razione e  basati  sulle  esperienze  fatte  sulle  classi  dei  loro  assicurati, 
scelte,  ma  troppo  poco  numerose  per  le  età  estreme  specialmente  ;  sia 
ancora  che  si  tratti  di  calcoli  che  riposino  sui  risultati  dei  censimenti  e 
registri  mortuari  di  certe  grandi  città. 

I  metodi  sulle  norme  dei  quali  si  impiegarono  i  risultati  della  sta- 
tistica della  popolazione  per  il  calcolo  dello  tavole  di  mortalità  si 
suddividono  in  tre  principali  gruppi: 

V  Calcolo  per  mezzo  delle  liste  annuali  dei  morti  (1)  ; 

2*  Calcolo  colle  liste  delle  nascite  e  delle  morti  combinate  ; 

8*  Calcolo  coll*aiuto  della  combinazione  delle  liste  mortuarie  coi 
risaltati  di  un  censimento. 

• 

I. 
Calcolo  a  messo  delle  liste  dei  morti. 

Se  si  distribuiscono  secondo  Tetà  i  morti  dati  da  un'intera  popola- 
zione e  si  calcoli  per  ciascun  anno  di  età  la  quota  parte  su  1000  morti 
totali,  si  troverà  una  grande  analogia  tra  i  risultati  corrispondenti  a 
diversi  anni  ;  ed  anche  quando  in  date  epoche  le  epidemie  o  altre  in- 
fluenze climateriche  abbiano  fatto  maggiore  strage,  sia  tra  i  giovani, 
sia  tra  i  vecchi,  sia  nelle  età  intermedie,  si  potrà  sempre  far  scom- 
parire queste  discordanze  riunendo  i  risultati  di  parecchi  anni,  cosic- 
ché la  mortalità  di  un  paese  può  essere  espressa  in  cifre  abbastanza 
costanti.  Pare  quindi  naturale,  che  quando  si  sieno  addizionati  i  morti 

(1)1  lettori  sanno  che  secondo  U  dizione  proposta  (crediamo)  primamente  dal 
dottor  A.  BxBTU^ON,  si  chiamano  iute  mortnarie  o  dei  morti  le  tavole  dei  morti 
in  un  anno,  ciaaaifioati  per  età  quali  risaltano  dai  registri  dello  stato  civile. 
(NoU  del  T.) 
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di  un  paese  per  5,  10,  20  anni  o  più,  e  se  ne  sia  ripartito  il  totale  se- 
condo Tetà  dei  morti,  si  concluda  che  le  cifre  ottenute  rappresentano 
il  quoziente  di  mortalità  della  popolazione,  e  che  Tetà  dei  morti  di  un 
anno  indichi  la  sorte  dei  fanciulli  nati  in  quello  stesso  anno. 

È  su  questo  principio  che  si  fonda  la  tavola  di  mortalità  di  Sliss- 
milch. 

Tavoia  L 


Soprav- 

Numero 

▼iventi 

Ih 

d«i 

sa 

morti 

1000 
nati 

1 

s 

3 

Totale 
dei  viventi 

dalla 

nascita 

ad  an  anno 

qualunque 

di  età 

n 

4 


Numero 

dei 
viventi 
per  ogni 

morto 
coetaneo 


lui 

Numero 
dei 

Soprav- 
viventi 
su 

morti 

1000 
nati 

1 

t 

3 

Totale 

dei  viventi 

dalla 

nascita 

ad  un  anno 

.uè 

di  et 


Numero 

dei 
viventi 
per  ogni 

morto 
coetaneo 


•al 
lat 

S 
4 
S 
« 

% 

f 
li 
11 
11 
U 
14 
It 
li 

n 
is 


SiO 

80 
43 
25 

14 
\t 
11 
9 
8 
7 
5 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 


1000 
750 
661 
618 
503 
579 
567 
556 
547 
530 
538 
527 
523 
519 
515 
511 
507 
503 


1,000 
1,750 
2,411 
3,029 
3,682 
4^1 
4,768 
5,324 
5,871 
6,410 
6,942 
7,469 
7jX2 
8,511 
9,026 
9,537 
10,0U 
10,547 


4 

19 

4 

499 

8 

20 

4 

495 

15 

21 

5 

491 

25 

28 

5 

486 

42 

SS 

5 

481 

48 

84 

5 

476 

51 

8$ 

5 

471 

62 

86 

5 

466 

68 

87 

5 

461 

77 

88 

5 

456 

106 

89 

6 

451 

132 

SO 

6 

445 

131 

Si 

6 

499 

130 

SS 

6 

433 

129 

ss 

6 

487 

128 

84 

6 

421 

127 

SS 

6 

415 

126 

86 

< 

409 

11,016 
11,541 
12,032 
12,518 
12,999 
13,475 
13,946 
14,412 
14^73 
15,329 
15,780 
16,225 
16,664 
17,097 
17,524 
17,945 
18360 
18,769 


125 
124 
08 
97 
96 
96 
94 
93 
92 
91 
75 
74 
73 
72 
71 
70 
69 
53 


(*)  Se  11  numero  delle  nascite  è  costantemente  eguale  a  quello  delle  morti,  com< 
per  questo  metodo  si  suppone,  la  popolaiione  è  sempre  composta  di  : 

1000  individui  di  anni  0  a  1 
750        id.  id.      1  »  8 

661        id.  id.      2  »  3 

618        id.  id.      3  »  4  ecc., 

«  questo  quadro  serve  da  tavola  di  censimento;  noi  abbiamo  1000  individui  al  disotto 

d'un  anno,  1750  al  disotto  di  2  anni,  2411  al  disotto  di  3  anni e  28,988  in  tutto^ 

Se  si  sommano  al  contrario  le  morti  (col.  2)  cominciando  dalla  fine,  cioè  dal  96^ 
anno,  si  ottiene,  per  ogni  anno  a  cui  ci  arrestiamo,  la  cifra  dei  viventi  di  quell'anno 
4'esà;  cosi  per  0  anni  la  cifra  di  1000  (sempre  supponendo  che  dopo  un  secolo  la  cifra 
4eUe  nascite  non  siasi  mai  aumentata,  ma  sia  rimasta  sempre  uguale  alla  cifra  delle 
~^>rti). 
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Segue  Tavola  J. 


Addì 

Numero 

dei 

morti 

Soprav- 
viventi 
su 

1000 

nati 

Totale 

dei  viventi 

dalla 

nascita 

ad  un  anno 

qualunque 

di  età 

Numero 

dei 

viventi 

per  ogni 

morto 

coetaneo 

Addì 

Numero 

dei 

morti 

Soprav- 
viventi 

su 

1000 

nati 

ToUle 
dei  viventi 

dalla 

nascita 

ad  un  anno 

qualunque 

dieti 

Numero- 
dei 
viventi 
per  ogni 
morto 
coetaneo 

1 

t 

3 

4 

5 

1 

t 

3 

4 

5 

37 

7 

402 

19,171 

57 

69 

10 

132 

27394 

IS 

S8 

7 

995 

19,566 

56 

70 

10 

122 

28316 

18 

39 

7 

338 

19,951 

55 

71 

9 

112 

28,128 

It 

40 

7 

381 

20.335 

54 

72 

9 

103 

28331 

41 

7 

374 

80,709 

53 

72 

9 

94 

28385 

42 

7 

367 

21,076 

52 

74 

8 

85 

28,410 

43 

7 

360 

21,436 

51 

75 

8 

77 

28yl87 

44 

7 

353 

21,789 

50 

76 

7 

69 

28356 

4S 

7 

346 

22,135 

49 

77 

7 

62 

28,618 

46 

7 

339 

22,474 

48 

78 

6 

55 

28,673 

47 

8 

332 

22^106 

41 

79 

6 

49 

28,722 

48 

8 

324 

23,190 

40 

80 

6 

43 

28,765 

49 

8 

316 

23^6 

'       39 

81 

5 

37 

28302 

50 

8 

308 

23,754 

38 

82 

4 

32 

2S334 

51 

9 

300 

24/)54 

33 

82 

4 

28 

28,862 

52 

9 

291 

24345 

32 

M 

4 

84 

28^ 

53 

9 

282 

24427 

31    , 

85 

3 

80 

28.906 

54 

9 

273 

24,900 

30 

86 

3 

17 

28323 

55 

0 

264 

25,164 

29 

87 

2 

14 

28,937 

56 

9 

2S& 

25,419 

28    i 

88 

2 

12 

28,949 

57 

9 

UQ 

£^,665 

27 

89 

8 

10 

28,969 

58 

9 

237 

25,902 

26 

00 

8 

8 

88,967 

59 

9 

228 

26,190 

25 

91 

6 

88,973 

80 

9 

219 

26,910 

24 

92 

5 

28,978 

61 

9 

210 

26A'V9 

23 

93 

4 

28,082 

62 

9 

201 

26,760 

22 

94 

3 

28,985 

63 

10 

192 

86,962 

19 

96 

2 

ai,987 

64 

10 

182 

27,134 

18 

96 

1 

28,988 

65 

10 

172 

27306 

17 

97 

•  •  •  • 

0 

•  •  •  • 

66 

10 

162 

27,468 

16 

98 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

e  e  •  ■ 

67 

10 

152 

27,620 

15 

99 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  • 

68 

10 

112 

27,762 

14     i 
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Onesto  procedimento  molto  plausibile  è  conosciato  sotto  il  nome 
di  metodo  di  Hallev  dal  medico  ed  astronomo  inglese  Hallej  che  lo  ha 
segoito  per  calcolare  una  tavola  di  mortalità  pubblicata  nel  1693  e 
basata  sui  risultati  delle  liste  mortuarie  della  città  di  Breslavia. 

Molte  altre  tavole  di  mortalità  (quelle  di  Tommaso  Simpson,  Price, 
Duvillard,  ecc.)  furono  calcolate  su  questo  metodo  e  furono  usate  dalle 
compagnie  di  assicurazione,  ed  abbiamo  anche  al  presente  trovato  que- 
sto metodo  usato  nei  calcoli  da  uomini  della  scienza. 

Ma  un  tal  metodo  non  è  esatto  che  qaando  si  ammetta  che  per 
ciascun  anno  il  numero  dei  nati  sia  esattamente  uguale  a  quello  dei 
mortiy  ipotesi  che  non  si  realizza  che  assai  raramente  per  non  dire 
mai.  Basti  citare  i  seguenti  numeri  che  costituiscono  i  nostri  tre 
lutimi  risultati  annuali  (1)  e  che  da  soli  bastano  a  far  cadere  tutto  il 
metodo. 

Tavola  IL 


Morti  all'età  di 


ANNI 


1876 

isn 

187S 


Totale 


90,786 

66319 

17399 

80,244 

65,353 

17,070 

87^ 

65311 

16,000 

M7.863 

197,483 

Sl,7e9 

o,  per  1000: 


1356 
1,000 


ìfiOtì 
737 


282.1 
193.3 


1  a2  anni 


2,485 
3,144 
2,901 

ZMÙ 

43.2 
31.9 


Cioè  su  1000  morti  se  ne  hanno 

262  da  0  a  1  anno  e 
43  da  1  a  2  anni 

mentre  che  se  paragoniamo  le  morti  colle  nascite  dello  stesse  periodo 
noi  su  1000  nati  troviamo  soltanto 

193  morti  da  0  a  1  anno 
32  morti  da  1  a  2  anni. 

Ma  se  noi  teniam  dietro  al  successivo  estinguersi  dei  nati  nel 


(1)  Mouvtment  de  la  Population  de  la  Suisee  pendant  Vannée  1876.  Id,  Id.  1877. 
lé.  Id.  1878.  PnbUéfl  par  le  Bureau  de  Statistiqne  da  Departement  Federai  de 
de  llntérieor.  Berne. 
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1876, 1877  e  1878  noi  otterremo  secondo  le  tavole  XI  e  XXI  delle  pub- 
blicazioni di  questi  anni  (1),  i  numeri  segnenti: 

Tavola  III. 


ANNI 


Faneialli 
nati-vivi 


Di  cui  morti  alPetà  di 


0  a  1  anno 


numero 
assoluto 


per  1000 
nati 


1  a  8  anni 


numero 
assoluto 


par  lOOO 
nati 


90,786 

18,451 

203.8 

8,082 

89,244 

16,546 

185.4 

•  •  •  • 

87,888 

•  •  «  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1876 90,786         18,451  203.8  8,082  S8.4 

1877 

1878 

I  nati  del  1877  e  morti  all*età  da  1  a  2  anni  come  i  nati  del  1878  è 
morti  alPetà  da  0  ad  1  anno  figurano  nei  registri  mortuari  del  1878  e 
1879  ed  i  nati  del  1878  e  morti  alPetà  da  1  a  2  anni  debbono  essere 
registrati  nel  1879, 1880;  si  sono  quindi,  non  essendo  conosciute  le  liste 
dei  morti  negli  anni  1879  e  1880,  lasciate  in  bianco  le  rispettive  rubri- 
che della  piccola  tavola.  Ma  bastano  le  cifre  da  noi  portate  a  convin* 
cerei  che  si  deve  ottenere  un  risultato  ben  differente,  esprimendo  il 
numero  dei  fanciulli  morti  nel  loro  primo  anno  di  vita  in  funzione  delle 
190,000  nascite  dell'anno  da  cui  provengono  realmente,  anziché  in  fun- 
zione dei  65,000  morti  dello  stesso  anno,  coi  quali  essi  non  hanno  alcun 
rapporto  di  causalità. 

Ma  essendo  dimostrato  dalle  cifre  che  su  1000  nati  in  Svizzera  si 
constatano  nel  primo  anno  200  morti  soltanto  invece  di  260  e  durante 
il  secondo  da  80  a  35  invece  di  60,  ne  segue  che  questi  1000  individui 
dovendo  tutti  necessariamente  estinguersi,  le  classi  più  elevate  sono 
affette  da  una  più  grande  mortalità  di  quella  che  ò  ad  esse  attribuita 
dal  metodo  di  Halley.  Diffatti  le  tavole  di  mortalità  costruite  su  que- 
sto antico  metodo  ammettono  generalmente  un  ordine  di  estinzione 
troppo  rapido,  e  le  compagnie  d*assicurazione  che  calcolassero  le  loro 
tariffe  dei  premi  su  di  esse,  esigerebbero  per  conseguenza  dai  contraenti 
in  caso  di  morte  dei  premi  molto  più  alti  di  quello  che  se  esse  avessero 
avuto  conoscenza  della  mortalità  reale,  per  contro  farebbero  ai  con- 
traenti di  rendite  vitalizie  condizioni  troppo  favorevoli. 

Come  noi  lo  abbiamo  già  detto  e  come  SUssmilch  stesso  riconosce, 
non  si  può  identificare  la  durata  della  vita  dei  morti  di  un  anno  con 
quella  dei  nati  dello  stesso  anno  che  nel  caso  in  cui  la  popolazione 


(1)  V.  nota  precedente. 


—   SÒ- 
SIA stazionaria,  cioè  quando  il  numero  dei  nati  è  costantemente  uguale 
a  quello  dei  morti. 

Ora  noi  sappiamo  che  la  popolazione  della  Svizzera  non  è  stazio- 
naria, ma  crescente.  Essa  nel  1770  non  era  di  2,669,000  come  nel  1870, 
ma  probabilmente,  arrivava  solo  alla  metà  di  questa  cifra  e  non  con- 
tava che  la  metà  delle  nascite.  Se  la  popolazione  della  Svizzera  fosse 
stata  sempre  durante  V  ultimo  secolo  costante  ed  uguale  a  quella 
presente,  noi  otterremmo  per  i  morti  d^uno  stesso  anno  il  doppio  dei 
morti  all'età  95-100  anni,  1  e  9  /IO  alPetà  85-95,  1  e  8/10  all'età 
75-85,  ecc.  Mentre  SQssmilch  nella  sua  tavola  dì  mortalità  ripartisce 
1000  morti  come  segue  : 

0-1,  1-2,  2-3,  8-4,  4-5,  5-6,  6-7  ...  .  anni 
250,  89,  48,  25,   14,   12,   11  

pe  avesse  tenuto  conto  delFaccresci mento  della  popolazione  avrebbe  ot- 
tenuto: 

250,  90.  44,  26,  15,  13,  12 

cioò  invece  di  1000  morti,  se  ne  avrebbero  1250,  di  cui  i  250  del  primo 
anno  non  formerebbero  piti  che  il  quinto  (200  per  mille)  invece  del 
quarto  (250  per  mille)  e  così  di  seguito. 

Se  consideriamo  i  morti  di  un  paese  (i  morti  di  ciascun  anno  di 
età  enunciati  al  tanto  per  mille  del  totale  dei  morti)  come  Tespres- 
sione  delFestinguersi  successivo  di  1000  nati,  dobbiamo  necessaria- 
mente ammettere  che  le  morti  alle  differenti  classi  di  età  provengono 
da  un  egual  numero  di  nati  ;  e  se  questo  numero  in  passato  era  più 
piccolo  di  quello  presente,  conviene  nella  stessa  proporzione  colla  quale 
è  cresciuto  questo  numero,  aumentare  la  cifra  dei  morti  che  ne  deriva, 
per  ottenere  quantità  comparabili. 

Si  è  fatto  questo  tentativo  partendo  dall'ipotesi  di  un  accresci- 
mento assolutamente  regolare  (con  progressione  aritmetica  o  geome- 
trica) della  popolazione,  si  sono  da  prima  corretti  i  risultati  delle  liste 
mortuarie,  si  è  cioè  portato  il  numero  dei  morti  in  ciascun  anno  alla 
cifira  che  si  raggiungerebbe  quando  il  numero  delle  nascite  fosse  sempre 
stato  costante  e  con  queste  cifre  corrette  si  è  costruita  una  nuova  tavola 
di  mortalità  secondo  il  metodo  di  Halley.  Ma  questo  procedimento  non 
è  giusto  che  nell'ipotesi  che  l'accrescimento  della  popolazione  sia  rego- 
lare. E  il  numero  delle  nascite  essendo  lontano  dal  crescere  regolar- 
mente, essendo  la  progressione  ora  rapida  ora  lenta,  e  talvolta  can- 
giandosi anche  in  decrescente,  consiglio  migliore  è  di  abbandonare 
questo  sistema  di  correzione  più  o  meno  arbitrario  per  il  metodo  già 
dal  Laplace  indicato  per  il  più  semplice,  quello  cioò  di  osservare  Tor- 
dine  di  sopravvivenza  dei  nati  per  mezzo  dei  registri  dei  nati  e  dei  morti. 
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II. 


Calcolo  per  mezco  delle  liste  delle  nascite 
e  delle  morti  combinate. 

Gli  estratti  delle  liste  dei  nati  si  fanno  per  anno  miUesimale  (di- 
stinguendo i  nati-vivi  dai  nati-morti,  e  ciascuna  categoria  in  nati  ma- 
schi 0  femmine  ed  eventualmente  anche  in  legittimi  ed  illegittimi). 
Altra  volta  qualche  Stato  le  pubblicava  per  anno  amministrativo,  ed 
allo  stesso  modo  procedendo  per  le  liste  dei  morti,  non  si  4ove  tale 
differenza  prendere  in  considerazione,  non  portando  divario  alcuno.  È 
per  contro  di  una  grande  importanza  il  modo  con  cui  sono  ripartiti  i 
morti.  È  evidente  che  non  si  rileveranno  che  i  morti  in  uno  stesso  anno 
e  che  i  differenti  gruppi  di  età  e  di  nati  non  comprenderanno  che  un 
solo  anno;  ma  si  distinguerà  ancora  (fatta  astrazione  dalle  ulteriori  ri- 
partizioni per  mesi)  le  tre  seguenti  forme  di  classificazione. 


A. 


RipiriizioBe  dei  inoriì  per  mi  di  eti 


Lista   mortuaria   per   la   Baviera 


Tavola  IV. 


Sesso  mascolino. 


ANNI 


Nascite 

di 
maschi 


Di  cui  SODO  morti  all'età  di  anni 


0  a  1 


1  a2 


2  a  3 


3  a4 


4  a  5 


1834 

1835 

li*:iG 

1837 

183'J 

Tolaìf  .    .  . 


7d,73S 
70,585 
7»,«6 

392,236 

1,000 


26/367 
26.183 
^,320 

13U54 

337.  i 


2,S06 
3,449 
3.001 
2,673 
3.027 

16,049 

38.4 


1*497 

855 

1,390 

870 

1,263 

038 

1,364 

908 

1,454 

1,011 

6.968 

4,672 

17.S 

11.9 

61» 
704 
735 
765 
765 

S,6U 

9.« 


Nella  tavola  del  dottor  Von  Hermann,  dalla  quale  noi  togliamo 
queste  cifre,  si  commette  Terrore  abbastanza  ordinario  di  considerare 
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come  provenienti  dagli  80,389  nati  del  1834  tatti  i  morti  durante  lo 
stesso  anno  alPetà  di  0  ad  1  anno,  dorante  il  1835  alPetà  di  1  a  2  anni, 
nel  1836  alPetà  di  2  a  3  anni,  e  così  via  via.  Ciò  che  è  falso:  un 
qoarto  circa  dei  morti  di  0-1  anno  nel  1834  proviene  dai  nati  nel  1833, 
il  quarto  dei  morti  alla  stessa  età  nel  1835  proviene  dai  nati  nel 
1834,  ecc.  Cosi  dei  morti  alPetà  da  1  a  2  anni  i  '^/^  provengono  da  un 
anno  anteriore  a  quello  calcolato;  dei  morti  delle  età  seguenti  la  metà 
eirca,  la  frazione  cresce  o  diminuisce  secondo  il  numero  dei  vivi  del- 
l'anno precedente. 

Ma  facendo  cosi  fig^urare  nel  rilevamento  dei  morti  di  un  anno  un 
certo  numero  dei  morti  delPanno  precedente,  mentre  poi  se  ne  esclude 
un  certo  numero  che  vi  dovrebbe  esser  compreso  si  commettono  errori 
che  non  si  compensano. 

Cosi  ad  esempio  noi  vediamo  nella  tavola  citata,  che  i  nati  maschi 
in  Baviera  durante  il  1835  sono  79,348  mentre  che  nel  1836  non  sono 
che  76,738  cioè  2,610  di  meno,  di  cui  887  circa  (34  per  cento)  prima  di 
un  anno  di  età,  di  modo  che  Tanno  1836  ha  ricevuto  dal  1835  un  contin- 

(887\ 
-j- 1  quello  che  il  1836  ha  fornito  al 

1837.  Per  Panno  1838  si  presenta  il  contrario,  in  questo  si  hanno  2711 
nati  maschi  più  che  nel  1837,  di  questi  922  circa  sono  morti  prima 
dell*età  di  un  anno,  per  cui  il  1838  ha  fornito  al  1839  un  numero 

922 

di  -j—  =  230  morti  aventi  meno  di  un  anno  di  età  in  più  di  quello  che 

Tanno  1838  non  ne  abbia  ricevuti  dal  1837. 

A  far  scomparire  completamente  queste  ineguaglianze  non  basta 
di  riunire  le  nascite  da  una  parte,  e  dall*altra  le  morti  di  una  classe 
determinata  di  età  che  ebbero  luogo  durante  un  periodo  di  più  anni,  e 
calcolare  quindi  per  mezzo  delle  due  somme  ottenute  la  mortalità  di 
questa  classe  di  età  durante  Tintero  periodo  come  si  fece  nel  nostro 
esempio. 

Giacché  se  la  popolazione  durante  questo  periodo  è  cresciuta,  il  nu- 
mero dei  morti  proveniente  dal  periodo  precedente  e  che  sono  per  er- 
rore a  carico  del  periodo  attuale  sarà  inferiore  al  numero  dei  morti 
del  quali  questo  è  diminuito  anche  a  torto,  e  la  mortalità  calcolata 
sarà  di  tanto  inferiore  al  vero. 

Questo  calcolo  diverrà  anche  più  scorretto  qaando  gli  estratti  delle 
liste  mortuarie  non  portino  che  classi  di  età  che  comprendano  più 
anni  invece  di  un  solo  (0-5,  5-10  . .  .)  giacchò  se  ora  si  volesse  stabilire 
il  rapporto  degli  80,389  nati  nel  1834  al  numero  delle  morti  da  0-5 
anni  che  avvennero  durante  lo  stesso  anno  il  risultato  sarebbe  eviden- 
temente falso,  provenendo  i  più  anziani  morti  di  questa  classe  di  età. 


-se- 
dai 72,730  nati  maschi  del  1829.  A  correggere  questo  risultato  biso- 
gnerebbe prima  stabilire  il  nomerò  dei  morti  di  0-5  anni  che  si  aTreb- 
bero,  se  a  partire  dal  1829  il  numero  dei  nati  fosse  stato  di  80,389 
ogni  anno. 


B. 


Essendo  il  ntimero  dei  nati  stabilito  per  anno  millesimale  non  si 
potrà  esattamente  calcolare  di  quanto  essi  superino  i  morti  che  ripar- 
tendo questi  ultimi  di  ciascun  anno  secondo  il  millesimo  della  loro  na- 
scita. 

Tale  fu  il  sistema  seguito  dal  dottor  Engel  che  elaborò  una  tavoli^ 
di  mortalità  per  gli  individui  nati  e  morti  a  Berlino;  noi  presenteremo 
qui  a  mo*  d'esempio  le  cifre  di  alcuni  anni. 


Ordine  di  sopravTiYenBa  OBserrato  a  Berlino  per  le  persone 

del  seBBO  maaoolino. 

Tavola  V. 


1843 


1844 


1815 


1846 


1847 


1848 


1H4<) 


IK^rO 


Itòl 


Naacita 

Morti 

Na«cita  e  toprAvviventi 

Morti 

Nascita  e  sopravviventi 

Morti 

Nascite  e  sopravviventi 

Morti 

Nascite  e  sopravviventi 

Morti 

Sopravviventi 

Morti 

Sopravviventi 

Morti 

Sopravviventi 

Morti 

Sopravviventi 

Morti 


Anni 


Oa  1 

1  aS 

SaS 

3a4 

4a5 

5,71t 

'               •  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1,35É 

f              •  •  •• 

■  •  •  • 

•  •  •  • 

5^ 

)       4^1 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

M12 

1          458 

•  •  •  « 

Q,m 

)       4,486 

8,903 

•  •  •  • 

1,»S 

5          378 

147 

•  •  •  • 

6,49S 

l       4^37 

4,113 

3,756 

1,4» 

\          423 

239 

107 

fl.34i 

l       5,066 

4,414 

3,874 

ZJM9 

1^ 

r          4S6 

206 

110 

81 

•  •  • 

i881 

4,580 

4,208 

3.7M 

•  •  •  ■ 

580 

249 

159 

13B 

•  •  • 

4301 

4,331 

A/m 

•  •  •  « 

303 

206 

14S 

•  • 

■  •  •  • 

3,998 

ilf5 

•      • 

.  •  •  • 

144 

91 

•    •     •    4 

•  •  •  • 

■  •  •  ■ 

aifl64 

•     •     • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

no 
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Rapporto  dei  sopravriventi  a  10,000  nati. 


Toroto  VI. 


Anni 

Oal 

1  a2 

2  a3 

3  a4 

4  a5 

Nati  B^l  1843. 

5,719 
10300 

5399 
10300 

6,199 
10300 

6,492 
10300 

6348 
10,000 

4361 
7326 
4,486 
7,605 
4337 
7303 
5,066 
73O8 
4381 
7,689 

3,908 
6325 
4,113 
6,972 
4,414 
7.120 
4380 
7,065 
4301 
6,775 

3,756 
6/468 
3,874 
6^ 
4,208 
6,788 

4331 
6,671 

3,998 
6398 

3349 

id.    »    1844 . 

6380 
3,764 

• 

Id.    »    1845 

6381 
4,049 

la.    .    1846 

Id.    •    1847 

6,532 
4.125 
6354 
3354 

6.071 

e  eoBì  di  seguito.  Quando  si  conoscono  le  cifre  dei  sopravviventi  per 
dne  anni  consecutivi,  dalla  loro  sottrazione  si  ottiene  il  numero  dei 
morti  in  questi  due  anni. 

Disponendo  così  in  linea  diagonale  il  numero  dei  nati  e  dei  soprav- 
Tiyoiti,  invece  di  disporli  in  linea  orizzontale  e  ponendo  al  disotto  le 
cifre  dei  morti  che  debbono  dedursi  dai  primi,  la  tavola  ci  offre  il  van- 
taggio di  darci  sulla  stessa  linea  per  un  anno  millesimale  i  sopravvi- 
▼enti  ed  i  morti  appartenenti  alle  differenti  classi  di  età  consecutive. 

Però  la  tavola  del  dottor  Engel  dovrebbe  dire  : 

durante  V  anno  di  nascita  invece  che  da  0  a  1  anno 
»      il  2^  anno  >  1  a  2  anni 

»      il  8*  anno  »  2  a  8  anni  ecc. 

Difatti  le  intestazioni  da  0  a  1  anno,  da  1  a  2,  ecc.,  non  sono 
esatte.  I  decessi  dei  fanciulli  nati  nel  1848  e  morti  all'età  0-1  anno  ca- 
dono in  parte  nell'anno  1848  e  parte  nel  1844  (per  esempio  un  bam- 
bino nato  il  l*"  luglio  1848  e  che  arrivi  alPetà  di  9  mesi  muore  il  primo 
aprile  1844).  Tra  i  458  nati  nel  1848  e  morti  nel  1844  si  trovano  quelli 
nati  il  31  dicembre  1848  e  morti  il  1^  gennaio  1844,  cioè  ad  un  giorno  di 
età,  ed  altri  che  nati  al  1*  gennaio  1843  e  morti  il  31  dicembre  1844  cioè 
mD'età  di  1  anno  e  864  giorni,  hanno  quindi  tutti  da  0  a  2  anni  di  età» 
così  i  fanciulli  nati  nel  1843  e  morti  nel  1845  hanno  da  1  a  3  anni, 
quelli  morti  nel  1846  da  2  a  4  anni  e  così  di  seguito. 
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I  morti  dello  stesso  anno  sono  dunque  divisi  e  le  loro  divisioni  riu- 
nite in  gruppi  di  un^età  di 

1  a  3  anni  2  anni  in  media 

2  a  4    »      8  > 

3  a  5     »      4  »  ecc. 

Ammettendo  che  queste  medie  sieno  esatte,  noi  otterremo  la 
mortalità  da  1  a  2  anni,  da  2  a  3,  da  3  a  4...  da  20  a  21,  da  21  a  22... 
soltanto  coir  aiuto  di  una  interpolazione  e  non  direttamente.  Quello 
che  noi  otteniamo  direttamente  si  è  il  numero  dei  sopravviventi  prò* 
veniente  da  ciascuno  degli  anni  precedenti  ed  il  numero  dei  morti  che 
da  essi  provengono,  ciò  che  avevamo  fino  ad  ora  inutilmente  cercato. 

Questa  classificazione  dei  morti  secondo  il  millesimo  della  loro  na- 
scita e  la  possibilità  che  ne  risalta  di  calcolare  i  sopravviventi  prove- 
nienti da  ciascun  anno  costituiscono  una  rimarchevole  superiorità  della 
statistica  prussiana.  Non  si  potrebbe  pur  conservando  questo  migliora- 
mento, eliminare  Tinconveniente  di  avere  in  ciascuna  categoria  dei 
morti  appartenenti  a  due  consecutivi  anni  di  età  quantunque  prove- 
nienti dallo  stesso  anno  di  nati?  Non;  sarebbe  in  altri  termini,  possi- 
bile applicare  al  metodo  del  De  Engel  i  miglioramenti  del  metodo  del 
dottor  Von  Hermann? 

C. 

Becker  e  Knapp  proposero  la  classifiecufUme  dei  morti  per  anno  di 
età  e  per  anno  di  nascita  aUo  stesso  tempo  cioè,  poiché  i  morti  di  un  età 
(di  0-1  di  1-2  anni,  ecc.)  provengono  sempre  da  due  anni  di  nascite 
consecutive,  proposero  di  ripartire  i  morti  secondo  questi  due  anni  di 
nascita. 

Noi  così  procediamo  dall*anno  1876  (vedi  tavola  II)  secondo  Tesem- 
pio  di  un  certo  numero  di  Stati,  (1)  e  questo  ci  permette  di  seguire  non 
solo  per  anno  millesimale,  ma  anche  per  anno  di  età  Tordine  di  soprav- 
vivenza degli  individui  nati  in  uno  stesso  anno. 


(1)  In  Italia  soltanto  a  cominciare  dal  1879  si  hanno  i  morti  classificati  per  anno 
di  età,  d'anno  in  anno,  mentre  fino  a  tatto  U  1878  si  davano  per  grappi  di  cinqae 
in  cinqae  anni.  Speriamo  di  poter  in  arrenire  distingnere  1  morti,  non  solamente 
per  anni  di  eti,  ma  anche  seeondo  Tanno  di  nascita.  (Nota  del  T.) 
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Morti  (tensa  i  nati-morti)  nel  1878|  per  sesso  e  per  anno 

di  età  e  di  nascita. 

Taroìa  VII. 


Età 
coBpiota 


Si. 


U. 


3 

o 


e 
a 
a 


Naroero  dai  morti 


a 
S 

e 

« 

hi 


Totale 

con    sema 

distiniione 

deiranno 

di  nascita 


Età 
compiuta 


•a 
a 


o 
a 
a 
< 


Nnmeco  dei  morti 


.a 

« 
« 


u. 


1878 

ìssn 

M77 

1^:6 

187Ì8 

1875 

1875 

1874 

1874 

1873  , 

1873 

1872 

1872 

1871 

1871 

1870 

1870 

1800 

1800 

1808 

180S 

18d7 

18G7 

1800 

1808 

1885 

1805 

1804 


7110 

SIOK 

771 

606 

3S0 

433 

256 

271 

187 

237 

129 

156 

113 

127 

100 

101 

78 

88 

57 

57 

55 

M 

49 

46 

45 

00 

43 

49 


5612 

1910 

774 

600 

367 

394 

224 

293 

200 

225 

140 

168 

106 

119 

88 

105 

81 

108 

03 

70 

60 

72 

52 

65 

64 

64 

51 


12728 
4072 
1515 
1356 
726 
887 
480 
564 
387 
462 
209 
321 
219 
246 
188 
806 
150 
191 
120 
127 
115 
136 
101 
111 
109 
124 
91 


1690O 


2901 


1553 


1044 


819 


593 


465 


394 


350 


14 


U 


16 


17 


18 


19 


ti 


217  I  SS 


251 


S4 


212  H  U 


233  i  SO 

I 


63  i  112 


200 


S7 


180t 

51 

1863 

62 

1863 

45 

1862 

49 

1862 

61 

1861 

56 

1861 

65 

1860 

72 

1860 

75 

1850 

79 

1859 

80 

1858 

86 

1858 

81 

1857 

W 

1^7 

92 

1856 

78 

1856 

81 

l^i 

«2 

18S> 

70 

1^1 

107 

1854 

73 

1853 

78 

1853 

84 

1S52 

90 

1852 

82 

1851 

78 

1S51 

88 

1850 

102 

e 
.2 


Totale 
con  sensa 


distinsione 

delTanno 

di  nascita 


52 
79 
60 
62 
79 
70 
72 
74 
76 
70 
84 
80 
78 
83 
70 
89 
71 
77 
90 
87 
»i 
89 
93 
92 
90 
68 
83 
88 


03 
41 
06 
11 
40 
28 
37 
46 
51 
49 
84 
66 
59 
56 
62 
67 
52 
59 
60 
94 


:» 


67 
77 
82 
72 
46 
71 
90 


244 


218 


268 


283 


300 


330 


315 


329 


311 


354 


322 


359 


318 


381 
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Morti  (sensa  i  nati-morti)  nel  1878,  per  seeso  e  per  anno 

di  età  e  di  nasoita. 

Segue  Toltola  VII. 


« 

Numero  dei  morti 

5 

Numero  dei  morti 

Età 

0) 

Totale 

EU 

'5 

•• 

Totale 

compiuta 

m 
a 

'3 

••• 

« 
a 

con  sensa 

compiata 

a 
•5 

•mm 

a 

con  seaaa 

o 

s 

distinxione 

o 

•fi 

i 

distintione 

a 
a 

M 

m 

a 

dell'anno 

a 
a 

s 

• 

deiranno 

:« 

di  nascita 

< 

9 

Pei 

di  nascita 

laso 

99 

106 

205 

1836 

111 

97 

208 

M      .  . 

402 

41.  .  .  . 

4S5 

SO* 

1849 

101 

96 

197 

1835 

130 

97 

227 

1849 

78 

91 

109 

1835 

122 

88 

210 

»r  — 

360 

43  ...  . 

416 

1848 

96 

95 

191 

1834 

115 

91 

206 

1848 

88 

76 

164 

1884 

97 

103 

200 

M 

386 

44  ...  . 

408 

1817 

78 

84 

16i 

1833 

111 

91 

802 

1847 

77 

89 

166 

1833 

121 

94 

215 

Si 

360 

41  ...  . 

442 

1846 

96 

108 

203 

1832 

121 

106 

227 

1816 

95 

86 

181 

1832 

103 

89 

192 

SI 

402 

41.  .  .  • 

40S 

1845 

109 

US 

221 

1831 

126 

85 

211 

1845 

110 

99 

209 

1831 

117 

95 

212 

SS 

431 

4t  .  .  .  . 

436 

1844 

113 

109 

222 

1830 

139 

85 

224 

1814 

96 

Iti 

217 

1830 

114 

113 

227 

S4 

422 

«.  .  .  . 

496 

1843 

101 

104 

2(» 

1829 

149 

119 

268 

1843 

109 

85 

194 

1829 

120 

106 

286 

» 

410 

49  ...  . 

483 

1842 

98 

118 

216 

1828 

117 

110 

257 

1842 

100 

119 

219 

1828 

162 

113 

275 

se 

440 

M  .  .   • 

* 

550 

1841 

109 

llt 

221 

1827 

159 

125 

884 

1841 

100 

98 

198 

1827 

144 

118 

262 

n 

406 

Il  ...  . 

60i 

1840 

110 

100 

210 

1826 

102 

144 

340 

1840 

100 

95 

195 

1826 

123 

125 

248 

SI 

403 

SS  ...  . 

518 

1839 

103 

103 

208 

1825 

137 

133 

270 

1339 

106 

119 

225 

1825 

173 

110 

883 

M 

430 

SI  ...  . 

599 

^  V  •   •   •   •   • 

1838 

90 

115 

205 

1824 

161 

155 

316 

1838 

104 

8S 

186 

1824 

157 

147 

304 

4$ 

384 

S4  .  .  .  . 

631 

1837 

106 

91 

198 

1823 

152 

175 

327 

1837 

106 

106 

214 

1823 

162 

162 

321 

41  ...  . 

1836 

113 

lOt 

S15 

429 

tt  .  .  .  . 

1822 

175 

IM 

331 

655 
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Morti  (senBa  i  nati-morti)  nel  1878y  per  sesso  e  per  anno 

di  età  e  di  nascita. 

Sa^e  Tavola  VII. 


€«iii|»iata 


ST. 


5 

■ 
•I 
a 


o 
a 
a 

< 


Numero  dei  morti 


«I 


E 

s 

Pei 


ToUle 
con   sensal 


distinsione 

dell'anno 

di  nasciu 


13» 

159 

143 

\^\ 

109 

158 

ISSI 

192 

150 

1») 

192 

153 

IdSO 

175 

150 

1S19 

210 

174 

1819 

182 

185 

181S 

100 

147 

1318 

157 

137 

1817 

137 

154 

1817 

100 

159 

1810 

182 

ITO 

1816 

199 

170 

1815 

199 

175 

1815 

191 

204 

1811 

228 

180 

18U 

221 

215 

1313 

207 

224 

1813 

220 

198 

1818 

219 

2M 

181S 

211 

252 

1811 

191 

237 

1811 

200 

2t0 

1810 

209 

209 

1810 

201 

243 

1809 

210 

228 

1809 

209 

207 

130H 

245 

255 

302 
321 
342 
345 
331 
384 
307 
313 
294 
291 
319 
352 
375 
374 
396 
417 
430 
431 
418 
473 
403 
428 
440 
418 


438 
410 
500 


023 


087 


715 


030 


585 


071 


749 


812 


807 


891 


891 


804 


882 


910 


Età 
compiata 


5 

•I 
a 


o 
a 
a 


Numero  dei  morti 


7f  .  .  . 


71  .   .  . 


71  ...  . 


73  ...   . 


74  ...  . 


71  ...  . 


77 


7t  .  .  .  . 


79 


•     •      • 


ti  ...   . 


.  •  * 


0 
a 

a 

s 

« 

hi 


Totale 

con    sema 

distinsione 

dell'anno 

di  nascita 


1808 

231 

205 

1807 

251 

219 

1807 

222 

)M0 

1800 

189 

221 

1800 

200 

234 

1805 

229 

201 

1806 

226 

214 

1804 

200 

233 

1804 

248 

233 

1808 

232 

233 

1803 

203 

211 

180S 

223 

2tt 

1802 

212 

222 

1801 

170 

199 

1801 

145 

157 

1800 

151 

180 

1800 

102 

145 

1799 

m 

172 

1799 

141 

140 

1798 

141 

13;^ 

1796 

151 

151 

1797 

141 

154 

1797 

120 

122 

1790 

128 

113 

1790 

97 

108 

1796 

80 

82 

17» 

74 

85 

1794 

87 

94 

490 
500 
408 
410 
434 
490 
440 
433 
481 
465 
414 
445 
434 
309 
302 
337 
307 
349 
287 
273 
302 
293 
242 
241 
206 
102 
159 
181 


990 


373 


924 


873 


940 


8.>9 


803 


039 


Odo 


500 


000 


483 


307 


340 
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Morti  (senaa  i  nati-morti)  nel  IBlBy  per  tesso  e  per  anno 

di  età  e  di  naaoita. 

Segne  Tavola  VIL 


Età 
compiata 


« 
a 


o 
fi 
e 


Numero  dei  morti 


aS 


a 

a 

E 
« 
Ek, 


Totole 
con   Bensa 


distinsione 

dell'anno 

di  nascita 


Nomerò  dei  morti 


Totale 
con   sensA 


dietinsiono 

deiranno 

di  nascita 


M. 


85. 


86. 


87. 


88. 


89. 


M. 


91 


9?. 


93. 


1791 
1793 
i798 
\7» 
17« 
1791 
1791 
1790 
1790 
17S9 
17W) 
1783 
178S 
17K7 
1787 
1786 
1786 
1785 
1785 
17S4 


60 

59 

67 

61 

50 

57 

67 

45 

38 

53 

49 

14 

41 

43 

32 

39 

89 

25 

19 

25 

16 

15 

27 

23 

14 

15 

16 

14 

13 

13 

7 

10 

7 

14 

4 

6 

9 

7 

5 

5 

119 
128 
107 
112 
91 
93 
84 
71 
54 
44 
31 
50 
29 
30 
26 
17 
21 
10 
16 
10 


247 


219 


184 


155 


98 


81 


59 


43 


31 


26 


94 
9S 


■      •     •      • 


•     •      • 


97  ...   . 


99 


100. 


1784 
1783 
1783 
1782 
1782 
1781 
1781 
1780 
1780 
1779 
1779 
1778 

vm 

1777 


Più  di  100 


Età  incognita 


Totale  .  .  . 


5 

3 

4 

7 

1 

2 

3 

5 

3 

1 

2 

1 

•  e  •  • 

1 

•  •  •  • 

2 

•  •  •  • 

•.  • . 

•  «  •  e 

1 

2 

•  •  •  • 

4 

•  •  •  • 

• . .  • 

•  •  •  • 

• .  •  • 

•  •  •  • 

.... 

137 

128 

SloSl 

S1080 

8 
11 
3 
8 
4 
3 
1 
2 

<  •  • 

1 
3 


19 


li 
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Riunendo  assieme  i  risultati  di  diversi  anni  forniti  da  questa  ta< 
vola,  noi  otterremo  le  cifre  seguenti  : 
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Lista  mortuaria  svizzera. 


Tarda   Viri. 

Nati-vivi 

Di  cui  SODO  morti  i 

:iiretà  (U  uDiii 

0  a  1 

1  a  2 

2a3 

3  a  4 

4  a5 

* 

5  a  6 

!?;«  .  .  .             00,786 

a) 

b) 

13.8f>5 
4^506 

i/no 

1356 

726 

(4S0) 

(425) 
(aiO) 

(200) 
(200) 

(290) 
(290) 

UC7  ..."           89,^14 

a) 
bì 

12,174 

1,071' 

(1,350) 

(750) 
(600) 

(400) 
(380) 

(285) 
(2S5) 

(885) 
(283) 

ISTS  .  .   .             1*7.833 

bì 

1:?,728 
(3^>00) 

(1^1 
(1.300) 

(740) 
(590) 

(400) 
(370) 

(300) 
(280) 

(290) 
(285) 

iSTfi  .   .    .             ,l<tWJOO) 

o) 
b) 

(12,000) 
(4,000) 

(1,400) 

(i^ano) 

(710) 
fjOO) 

('MX» 
(365) 

(205) 
(205) 

(283) 
(285) 

i5«n  .  .  .         fdr».ooo) 

a) 
b) 

(11,800) 
(4.000) 

(i<»rx)} 

(1.200) 

(060) 
(530) 

(380) 
(380) 

(295) 
(»0) 

(280) 
(2^) 

TolnU,  .           438.863 

83,485 

13.977 

6,282 

8,840 

2,906 

8,860 

1,000 

lyo.i 

31.8 

"•3 

8.7 

0.0 

6.5 

a)  indica  il  primo  anno,  h)  il  secondo  anno   di  morte:  le  citre   fra  parentesi  »ono 
rifre  rìtiizi«. 

I  difetti  che  presentano  i  metodi  Ae  B  non  esistono  più  in  questo 
e  »i  può  tener  dietro  al  successivo  spegnersi  degli  individui  nati  du- 
rante un  anno  od  una  serie  di  anni,  quando  la  popolazione  del  nostro 
paese  non  sia  troppo  soggetta  a  considerevoli  emigrazioni. 

In  questo  consiste  appunto  il  difetto  inerente  a  questo  metodo, 
come  a  tutti  quelli  che  vogliono  calcolare  la  mortalità  per  mezzo  della 
combinazione  delle  liste  dei  nati  e  dei  morti.  Questa  combinazione  è 
turbata  dall'emigrazione  e  dairimmigrazione.  Quest'ultima  introduce 
nelle  nostre  listo  di  morti,  individui  che  non  figurano  nelle  nostre 
liste  di  nati,  mentre  che  l'emigrazione  ci  toglie  i  mezzi  di  constatare 
l'estinzione  di  un  certo  numero  di  persone  che  figurano  nelle  liste  dei 
nati. 

Queste  perturbazioni  sono  senza  importanza  quando  le  cifre  del- 
r  emigrazione  e  immigrazione  sono  di  poco  momento  confrontate  al 
totale  della  popolazione,  o  quando  si  compensano,  visto  che  si  può 
ammettere  che  gli  immigrati  e  gli  emigrati  appartengano  general- 
mente alle  stesse  classi  di  età. 


Anmai  di  &atUtica,  tné  2*,  voi.  18. 


Allo  stesso  modo  supponendo,  che  T immigrazione  e  remigrazione, 
sieno  entrambe  composte  dì  celibi  adulti  o  di  famiglie  senza  fanciulli 
di  bassa  età,  di  guisa  che  i  primi  anni  di  vita  non  vi  entrino  che  per 
poco,  si  può  stabilire  per  questi  primi  anni  il  compenso  degli  ani  cogli 
altri  e  fondare  il  calcolo  della  mortalità  pei  primi  tre  o  cinque  anni 
sulla  combinazione  delle  liste  dei  nati  e  dei  morti.  Ma  più  ci  allonta- 
niamo dall'anno  della  nascita  e  più  la  cifra  dei  superstiti  diventa  in- 
certa, e  sempre  più  ci  allontaniamo  dal  potere  ammettere  che  tutti  i 
morti  provengano  e  figurino  egualmente  nelle  listft  dei  nati.  E  le  tavole 
di  mortalità  por  quei  paesi  ove  si  abbia  una  forte  immigrazione  o  emi- 
grazione calcolate  con  questo  metodo  sono  completamente  inesatte  per 
le  classi  di  età  più  elevate. 

Ma  anche  quando  il  calcolo  della  mortalità  non  sia  perturbato  dal- 
l'emigrazione 0  dairimmigrazione,  non  ci  sarebbe  possibile  di  calcolare 
col  solo  mezzo  delle  liste  dei  nati  e  dei  morti  una  tavola  di  mortalità 
che  arrivasse  alle  età  più  avanzate,  ci  mancherebbero  a  questo  i  mate- 
riali. 

La  Svezia  soltanto  (>ossiede  liste  autentiche  di  nati  e  di  morti  che 
rimontano  a  più  di  un  secolo;  gli  altri  Stati  non  hanno  i  dati  che  per 
alcune  diecine  d'anni  ;  la  Svizzera  per  soli  dieci.  Noi  dovremmo  quindi 
lasciar  trascorrere  quasi  un  secolo  prima  di  poter  costruire  una  tavola 
di  mortalità  sulle  liste  dei  nati  e  dei  morti  ;  e  costruita  che  fosse  non 
avrebbe  più  valore,  dovendo  una  tavola  di  mortalità  indicare  la  mor- 
talità della  generazione  presente,  più  favorevole  probabilmente,  ma 
sempre  differente  da  quella  che  la  precederebbe  di  un  secolo.  • 

Fortunatamente  non  siamo  costretti  a  servirci  delle  nostre  liste  di 
nati  per  il  calcolo  della  mortalità,  passato  il  perìodo  deirinfanzia.  In 
ciascun  paese  civilizzato  si  fa  ogni  10  o  5  anni,  o  più  spesso  ancora,  il 
censimento  della  popolazione,  e  i  risultati  vengono  pubblicati  classifi- 
cati generalmente  per  anno  di  età.  Cosicché  al  punto,  in  cui  le  liste  dei 
nati  e  dei  morti  non  sono  più  servibili,  si  possono  sostituire  coi  risul- 
tati dei  censimenti  che  ci  danno  il  numero  dei  viventi  a  ciascun  anno 
di  età,  più  esattamente  (eccettuati  i  primi  anni  pei  quali  le  cifre  dei 
censimenti  sono  alquanto  incerte)  di  quello  che  si  otterrebbero  sot- 
traendo dai  nati  i  morti. 
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III. 


Combinaiione  delle  liste  mortnarle  coi  risultati  di  un  censimento. 

Noi  non  domandiamo  più  quale  sia  Tordine  di  sopravvivenza  anno 
per  anno  per  un  grappo  di  1000;  10,000  o  100,000  individui  nati  in  un 
inno  0  in  più  anni  consecutivi.  Quando  noi  ci  facciamo  ad  esaminare 
la  mortalità  delle  differenti  classi  di  età,  noi  ci  troviamo  per  ciascun 
aooo  ili  età  in  presenza  di  altri  individui  e  dopo  di  avere  stabilita  la 
mortalità  per  il  6*,  il  7*,  TS**  ed  il  9®  anno  di  età,  noi  colla  combina- 
zione dei  risultati  costruiamo  un  ordine  di  sopravvivenza  ideale  per  gli 
individui  di  età  diverse  e  che  vivono  nello  stesso  tempo  e  nelle  stesse 
condizioni  climateriche,  sociali,  ecc. 

Ciò  ci  induce  ad  una  piccola  modifìcaziono  nel  nostro  metodo  di 
calcolo.  Mentre  i  metodi  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  capitolo 
stabiliscono  Tordine  di  sopravvivenza  deducendo  i  morti  dai  viventi 
della  stessa  età,  noi  dovremo  ora  moltiplicare,  di  classe  in  classe  di  età, 
il  numero  dei  sopravviventi  d*una  stessa  età  provenienti  da  uno  stesso 
grappo  di  1000  nati  per  una  frazione  che  esprima  la  probabilità  di  vita 
per  questo  anno  onde  ottenere  i  viventi  dell'anno  seguente. 

Se,  ad  esempio,  si  è  osservato  che  su  920  fanciulli  di  0  anni,  730 

730 
arrivano  ad  1  anno,  la  probabilità  di  vita  per  il  1*"  anno  è  di  r^;  se 

sn  1020  fanciulli  di  un  anno,  1002  arrivano  al  secondo  anno,  la  pro- 
babilità di  vita  pel  2*  anno  è  di  77^;  se  su  840  di  3  anni  830  arrivano 

830 
al  4*  anno,  la  probabilità  è  di  577:;  noi  adunque  diciamo:  la  proba- 

o40 

lùliià  P  di  vita  per  il  0^,  1*",  2'',  ....  anno  di  vita  è  la  seguente: 

730 
^«  =   92-0  =  '-''' 

p,  =  122?  =  0.982 
*   1020 


830 
840 


^2=^^77:=  0.988  ecc. 


Perciò  quando  si  voglia  calcolare  per  un  gruppo  di  1000  nati 
4|aelli  di  essi  che  arriveranno  alle  diverse  età,  otterremo: 
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a  0  anni  1000  1000 

a  1  anno  1000.  Pq  =  793 

a  2  anni  1000.  P^.   P^  =  779 

a  3  anni  1000.  P^.  P^.  P^  =  770  ecc. 

È  vero  bensì  che  qualcuno  dei  metodi  che  noi  esamineremo  la 
questo  capitolo  non  ci  forniranno  direttamente  la  probabilità  di  vita, 
ma  subito  la  probabilità  di  morte  per  una  certa  classe  o  anno  di  età 
CPo,  Pi»  Pt9  Pi  ••••);  ™ft>  conoscendo  le  probabilità  di  morte  per  le 
differenti  classi  di  età  consecutive  a  partire  dalle  infime  età,  non  si  in- 
contra difficoltà  a  dedurre  le  corrispondenti  probabilità  di  vita  e  con- 
seguentemente anche  Pordine  di  sopravvivenza  per  1000  nati,  giacche 
si  ha 

-Po  +  Po  =  1 
Pj  +  i?i  =  1  ecc. 

e 

-Po  =  1  —  Po  ;    Po  =  1  —  -Po 
A  =  1  -  Pi     Pi  =  1  -  Pi 

cioè  per  Tesempio  sopracitato 

Po  =  0.207 
p^  =  0.018 
Pj  =  0.012 

forse  i  nostri  lettori  si  renderanno  più  facilmente  conto  di  queste  pro- 
babilità se,  moltiplicandole  per  1000,  noi  diremo 

Py  =  207  per  1000 

(su  1000  nati  di  0  a  1  anno  ne  muoiono  207) 

Pj  =  18  per  1000 
p^  =  12  per  1000. 

Quindi  nelle  tavole  di  mortalità,  calcolate  per  mezzo  della  combi- 
iiiizione  delle  liste  dei  morti  coi  risultati  di  un  censimento,  trascariamo 
di  raffrontare  sempre  i  morti  a  1000  nati,  e  ci  limitiamo  a  dire  quanti 
per  1000  individui  di  una  data  età  ne  morirono  durante  quell'anno. 

Fatte  queste  osservazioni  preliminari  passiamo  ora  ad  esame  i  dif- 
ferenti sistemi  sui  quali  è  calcolata  la  mortalità  per  mezzo  della  com- 
binazione dei  insultati  di  un  censimento  e  delle  liste  dei  morti. 

Nella  più  parte  degli  Stati  (VEuropa  i  censimenti  hanno  luogo  du- 
rante il  mese  di  dicembre,  in  molti  di  essi  regolarmonte  il  81  di  quel 
mese. 
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Gli  individui  vengono  distribuiti  secondo  il  millesimo  della  loro 
nascita,  noi  otteniamo  quindi  per  mezzo  di  questi  censimenti  il  numero 
d'individui  appartenenti  alle  differenti  classi  di  età  al  principio  dei- 
Fauno,  o  per  lo  meno  si  pub  approssimativamente  calcolare  questo 
numero  coiraiuto  delle  liste  dei  nati  e  dei  morti.  (I  numeri  degli  indi- 
Tidoi  aventi  anni  di  vita  divisibili  per  10  sono  un  pò*  esagerati,  ed  il 
di  più  deve  essere  ripartito  sugli  anni  più  prossimi).  Tra  due  censi- 
menti la  popolazione,  parimenti  al  31  dicembre,  è  calcolata  per  inter- 
polaxione,  riportando  Taccréscimento  di  essa  sugli  anni  intermedi,  sia 
proporzionalmente,  sia  secondo  una  progressione  geometrica.  Noi  così 
otteniamo  come  denominatore  della  frazione  che  deve  esprimere  la 
probabilità  di  morte,  i  sopravviventi  di  ciascun  anno  di  nascite,  e 
questo  più  esattamente,  per  le  classi  di  età  che  seguono  Tinfanzia,  di 
quello  che  non  si  ottenga  coi  metodi  accennati  al  capitolo  precedente, 
giacché  nei  risultati  dei  censimenti  si  trova  inclusa  Tinfiuenza  che  può 
portare  Temigrazione. 

Le  liste  dei  morti  sono  quali  le  abbiamo  descritte  nel  secondo  ca- 
pitolo di  questo  trattato,  esse  ripartiscono  i  morti  sia  per  anno  di  età, 
sia  per  anno  di  nascita,  sia  simultaneamente  per  anno  di  età  e  di  na- 
scita. Ne  segue  che  noi  qui  troveremo  i  sistemi  citati  nel  capitolo 
precedente. 

A. 

R^irtìzioM  (ki  Borii  per  udo  o  per  elasse  di  eU. 

Per  motivi  di  convenienza  pratica,  la  popolazione  censita  non  è 
inscritta  per  anno  di  età,  ma  per  anno  di  nascita.  Noi  sappiamo  Tetà 
•degli  individui  al  31  dicembre,  sia  che  il  censimento  abbia  luogo  in 
-questo  stesso  giorno  sia  se  si  faccia,  per  esempio:  il  1°  dicembre  ag- 
giungendo ai  fanciulli  di  0-1  anno  i  nati  nel  mese  di  dicembre,  e  de- 
duoendo  dai  viventi  alle  rispettive  età  i  morti  durante  lo  stesso  mese. 
Ciascun  individuo  nel  corso  dell'anno  ha  incontrato  il  giorno  anniver- 
sario di  sua  nascita,  ed  il  numero  d'anni  da  lui  vissuto  è  uguale  al- 
Tanno  del  censimento  meno  Tanno  di  sua  nascita. 

Dunque  se  il  31  dicembre  1870  esistevano  43,000  persone  nate  nel 
1850  esse  erano  tutte  dell'età  di  20  a  21  anno.  Sarebbe  ora  giusto  il  dire, 
se  300  persone  dell'età  di  20  a  21  anno  sono  morte  nel  1870  la  mortalità 

300 
di  questa  età  è  ^  ^^^  ossia  6,977  per  mille?  11  procedimento  sarebbe 

analogo  a  quello  del  Dr.  Von  Hermann,  che  toglie  dal  numero  delle  na- 
seite  di  un  anno  il  numero  dei  morti  nello  stesso  anno  aventi  meno  di 
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un  anno  di  età,  dal  resto  sottrae i  morti  di  1  a  2  anni,  ecc.,  come  abbiamo 
detto  al  capitolo  2, A.  È  necessario  ripetere  qui  cbe  i  morti  alPetà  di 
20  a  21  anno  che  avvennero  nel  1870  non  sono  tatti  nati  nel  18S0,  ma^ 
per  la  metà  circa  nati  nel  1849.  In  fatti  i  morti  alPetk  di  20  a  21  anni 
e  nati  nel  1849  si  ripartiscono  snl  periodo  1*"  gennaio  1869  al  31  dicem- 
bre 1870,  allo  stesso  modo  che  i  morti  della  stessa  età  nati  nel  185(^ 
sono  ripartiti  dal  1""  gennaio  1870  al  31  dicembre  1871.  Calcolando 
quindi  col  procedimento  sopra  indicato  noi  introdurremmo  nel  nostro 
calcolo  gli  individui  nati  nel  1849  e  morti  nel  1870  alPetà  di  20  a  21 
anni,  invece  di  quelli  che  nati  nel  1850  e  morti  alla  stessa  età  non  mo- 
rirono che  nel  1871. 

Questa  permutazione  è  solo  ammissibile  se  le  due  cifre  sono 
eguali,  e  lo  saranno  se  il  numero  dei  nati  è  lo  stesso  nel  1849  come 
nel  1850,  cioè  se  la  popolazione  è  stazionaria  (a  queste  condizioni  sa- 
rebbe pure  giusto  il  metodo  del  Dr.  Hermann). 

Supponiamo  ora  che  la  popolazione  sia  realmente  stazionaria,  e 
che  sia  quindi  permesso  di  fare  la  sostituzione  sopra  accennata,  consi- 
derare cioò  tutti  i  morti  all'età  di  20  u  21  anni  nel  1870  come  nati  nel 
1850;  vi  ha  ciò  non  pertanto  ancora  una  obbiezione  da  fare  alla  prò- 

800  6,977 

babilità  di  morte  trovata  t^t^tj?»  =  'io75o  ' 

È  vero  che  supponendo  una  popolazione  stazionaria  il  numero  dei 
vivi  airetà  di  20  a  21  anni  è  sempre  di  43,000  essendo  il  posto  di  quelli 
che  muoiono  o  che  passano  ad  una  classe  superiore  di  età  tosto  occupato 
da  quelli  che  si  avanzano  dalla  classe  inferiore;  ma  se  la  classe  da  20  a 
21  anni  si  mantiene  sempre  alla  stessa  altezza,  da  che  proviene  che  non 
ve  ne  sono  300  meno  cioò  il  numero  dei  morti  di  questa  classe  di  età 
che  passano  alla  classe  superiore  ? 

Ciò  proviene  da  questo  che,  quantunque  il  censimento  ne  constati 
43,000,  il  numero  di  quelli  che  nello  spazio  di  un  anno  entrano  nel 
loro  ventesimo  anno  di  età  non  ò  43,000  perchè  il  censimento  non  trova 
più  tutti  quelli  che  vi  sono  entrati.  Anno  per  anno,  giorno  per  giorno 
nuovi  individui  entrano  in  questa  classe  di  età  mentre  altri  ne  escono, 
a  ciascun  censimento  noi  troviamo  in  questa  classe  individui  che   no 

fanno  parte  da 

1  giorno 


o 

giorni 

3 

id. 

.   363 

id. 

364 

id. 

365 

id. 
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Quindi  a  ciascun  censimento  gli  individui  di  questa  classe  di  et^ 
hanno  in  media  20  anni  e  mezzo,  e  se  si  faccia  il  censimento  il  31  di- 
cembre essi  sono  nati  tutti  nel  1850. 

Perciò  i  43,000  individui  di  20  a  21  anni,  o  di  20  */,  in  media,  di  cui 
il  censimento  o  il  calcolo  constata  resistenza  al  31  dicembre  1870 
banno  già  pagato  alla  morte  la  metà  del  loro  tribnto  annuale  e  pro- 
priamente se  ne  ha  43,000  -j-  150  =  43,150  che  sono  entrati  in  questa 
classe  di  età,  ne  periranno  ancora  150  fino  al  momento  (31  dicembre 
1871)  in  cui  tutti  gli  individui  nati  nel  1850  avranno  oltrepassato  il 
limite  superiore  di  questa  classe  di  età.  Di  guisa  che  42,850  soltanto 
saranno  passati  durante  Tanno  1871  nella  classe  seguente,  la  qnale, 
alla  fine  del  1871,  avrà  parimenti  già  pagata  la  metà  del  suo  tributo 
annuale  alla  morte. 

Per  convincerci  della  giustezza  di  questa  argomentazione,  basta 
supporre  che  tutti  i  nati  nel  1850,  invece  di  essere  ripartiti  su 
tatto  Tanno,  sieno  nati  tutti  il  1®  gennaio,  quelli  tra  essi  che  vivranno 
ancora  il  primo  gennaio  1870  compiranno  in  quel  giorno  il  loro  vente- 
simo anno,  i  vivi  nel  1871  al  1°  gennaio  compiranno  il  ventunesimo,  i 
dOO  casi  di  morte  della  classe  di  età  da  20  a  21  anno  avranno  tutti  luogo 
dnrante  il  1870.  In  questo  caso  i  nati  del  1850  conterebbero  al  1^  gen- 
naio 1870  43,150  superstiti  e  42,850  al  1"*  gennaio  1871.  Dunque  se  noi 
non  troviamo  più  che  43,000  individui  gli  è  perchè  i  nàti  del  1850  sono 
distribuiti  su  tutto  Tanno  e  perchò  al  censimento  (o  calcolo)  che  noi  fac- 
ciamo nel  1870,  31  dicembre,  gli  individui  provenienti  dal  1850  hanno 
Petà  media  di  20  anni  e  mezzo.  Ma  i  300  morti  di  questa  classe  di  età 
provengono  non  pertanto  dai  43,150  che  sono  entrati  e  la  mortalità  di 

^      ,         ,  .  300  6.952 

questa  classe  è  m  conseguenza  43;oOO+T5Ó  =  uM ' 

Se  la  differenza  tra  questa  cifra  e  quella  da  noi  precedentemente 
trovata  è  poco  considerevole,  la  causa  deve  essere  attribuita  alla  poca 
mortalità  di  questa  classe  di  età.  Ma  essa  diverrà  più  sensibile  quando 
si  calcoli  la  mortalità  della  classe  di  età  da  75  a  76  anni.  Se  il  numero 
dei  nati  nel  1795  ancora  viventi  al  1*"  dicembre  1870  è  di  16,000  ed  il 
nomerò  dei  morti  alla  stessa  età  di  75  a  76  anni  nello  stesso  anno  1870 

è  di  800,  la  mortalità  di  questa  classe  è  di  .^  .^   =:  T^rr^i  ma  se  al 

denominatore  si  aggiunga   la  metà  del   numero   dei   morti   si  ot- 

800  48.78 

^^"^  16,400  ~  UKK)  ' 

È  evidente  r.be  quest'ultimo  metodo  fornisce  un  ordine  di  estin- 
zione meno  rapido,  e  che  i  risultati  ottenuti  applicando  il  primo  me- 
todo di  calcolo  non  sono  conformi  alla  realtà. 
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Relativamente  al  nostro  primo  esempio  si  è  detto  che  noi  possiamo 
riferire  i  morti  di  20  a  21  anno  di  età  nell'anno  1870  ai  viventi  della 
stessa  età  al  31  dicembre  1870  nel  solo  caso  in  cui  la  popolazione  sia 
stazionaria.  Giacché  non  vi  ha  che  la  metà  circa  dì  questi  300  morti 
che  provengano  dai  nati  del  1850,  mentre  Taltra  metà  viene  dal  1849. 
Se  si  ammetta  che  questi  due  anni  sieno  stati  ugualmente  fecondi  di 
nascite,  la  permutazione  della  metà  dei  morti  che  ne  segue  non  costi- 
tuirà un  errore.  Ma  se  si  fosse  da  un  anno  all'altro  verificato  on  ac- 
crescimento notabile  di  nascite,  il  numero  degli  individui  nati  nel 
1850  e  morti  all'età  di  20  a  21  anno  dovrà  anche  essere  più  elevato  dei 
800,  toccare  cioè  un  numero  più  grande  della  metà  dei  morti  prove- 
nienti dai  nati  nel  1849  aumentato  della  metà  dei  morti  provenienti 
dal  1850.  Se  noi  vogliamo  quindi  far  entrare  nel  nostro  calcolo  quelli 
fra  i  300  morti  dell'anno  1870  che  sono  nati  nel  1849,  dovremo  accre- 
scerne il  numero  nella  stessa  proporzione  che  il  numero  dei  nati  nel 
1850  supera  i  nati  del  1849. 

Lo  stesso  avviene  quando,  secondo  Tantico  procedimento,  i  risul- 
tati delle  liste  dei  morti  e  delle  tavole  dei  censimenti  sono  dati  per 
classi  di  età  che  comprendono  più  anni.  Ammettiamo  di  conoscere  sol- 
tanto il  numero  degli  individui  morti  nel  1870  all'età  di  20  a  29  anni, 
sia  3650,  ed  il  numero  di  individai  della  stessa  età  vivi  il  31  dicembre 
1870  provenienti  dai  nati  del  1841-18ft0,  sia  428,000.  La  mortalità  di 

9tt0 

questi  dieci  anni  sarebbe  ^oq  iiaa   i   i/   ogcA  ^®1  ^^^^  soltanto  in  cui 

la  popolazione  fosse  stazionaria.  Ma  se  le  nascite  crescono  di  anno  in 
anno,  converrà  notare,  come  già  spiegammo,  che  i  morti  all'età  di  20 
a  21  anni,  provenienti  dai  nati  del  1850,  non  cadono  tutti  nell'anno 
1870,  ma  si  ripartiscono  a  metà  sugli  anni  1870  e  1871  ;  lo  stesso  av- 
viene pei  morti  all'età  di  21  a  22  anni  provenienti  dal  1849,  pei  morti 
all'età  di  22  a  23  anni  corrispondenti  ai  nati  nel  1848  e  così  di  seguito» 
mentre  noi  ammettiamo  che  la  metà  dei  morti  di  20  a  21  anni  proven- 
gono dal  1849,  la  metà  dei  morti  di  21  a  22  anni  provenga  dal  1848,.... 
e  finalmente  la  metà  dei  morti  di  29  a  30  anni  dal  1840  (giacché  nn 
individuo  morto  il  l''  gennaio  1870  alPetà  di  29  anni,  364  giorni,  ò 
nato  il  2  gennaio  1840  e  non  nel  1841). 

Quindi  la  metà  dei  morti  non  proviene  dagli  anni  dei  nati  che  for- 
niscono il  numero  dei  vivi  che  figurano  nel  nostro  denominatore,  ma 
dai  nati  dell'anno  anteriore  ;  ed  è  perciò  di  tanto  minore  del  vero  di 
quanto  cresce  relativamente  il  numero  delle  nascite  da  un  anno  all'al- 
tro ed  esso  deve  essere  aumentato  del  tanto  per  mille. 

Ma  la  mortalità  così  calcolata  ha  inoltre  un  altro  principale  difetto 
più  difficile  a  correggere. 
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Noi  abbiamo  addizionati  i  morti  ed  i  viventi  di  10  anni  e  ne  ab- 
biamo calcolata  la  mortalità  media,  come  se  le  cifre  relative  di  questi 
auii^  cioè  i  loro  rapporti  rispettivi  fossero  rimasti  ^li  stessi,  come  av- 
viene nel  caso  di  nna  popolazione  stazionaria.  Ma  se  dal  1841  al  1850 
la  popolazione  si  fosse  notevolmente  accresciuta?  Allora  il  nostro  nu- 
meratore si  comporrebbe  di  cifre  relativamente  piccole  dei  primi  anni 
aggiunte  alle  troppo  elevate  degli  ultimi  anni,  lo  stesso  avverrebbe  per 
le  cifre  dei  viventi  che  figurano  al  denominatore  ed  evidentemente  ne 
risulterebbe  che  la  mortalità  degli  anni  superiori  eserciterebbe  un'in- 
fluenza  troppo  considerevole  sul  risultato  medio,  influenza  che  si  mani- 
festerebbe colla  depressione  della  mortalità  media  dei  10  anni  riuniti. 

Consisterebbe  la  correzione  nel  dare  alle  cifre  dei  morti  e  dei  vi- 
venti all*età  di  20  a  29  anni  il  valore  che  esse  avrebbero  se  la  popola- 
fosse  stazionaria  e  per  determinare  queste  cifre  non  secondo 
ipliei  ipotesi,  ma  conformemente  al  vero  noi  dovremmo  conoscere  lo 
aecrescimento  medio  delle  nascite  e  nello  stesso  tempo  la  mortalità  du- 
nnte  questi  10  anni.  Ma  è  questo  appunto  quello  che  cerchiamo. 

Davanti  a  questa  difficoltà  noi  dobbiamo  procurare  che  le  nostre 
&te  mortuarie  ed  i  nostri  censimenti  sieno  pubblicati  per  anno  di  età  ; 
raumoito  del  lavoro  e  delle  spese  vien  compensato  dal  vantaggio  di 
ottenere  più  esatti  i  risultati  che  sono  lo  scopo  principale  di  questi  dati. 

B. 

DistrilizioM  dei  lorti  seeoDdo  il  lillesino  delti  loro  oasciU. 

Si  tiene  lo  stesso  procedimento  descritto  al  capitolo  2,  By  colla  sola 
difierenza  che  il  numero  dei  viventi  (possibilmente  alla  fine  deiranno), 
à  è  qui  fornito  dal  censimento.  Le  variazioni  apportate  dopo  la  nascita 
£  qsesti  viventi,  dall*immigrazione  e  d:iiremigrazione  alla  cifra  della 
popolazione,  trovano  la  loro  espressione  nei  risultati  dei  censimenti.  É 
le  queste  variazioni  ci  restano  ignote  per  il  periodo  compreso  tra 

censimenti,  e  noi  determiniamo  Tammontare  della  popolazione  alla 

di  an  annOy't^U'aumentare  la  cifra  dell'anno  precedente  delle  na- 
e  col  diminuire  questo  totale  dei  morti.  Ma  se  noi  ammettiamo 

remigrazione  e  Timmigrazione,  ossia  Teccedenza  delPuna  sulPaltra, 
cW  poi  otteniamo  per  mezzo  di  due  censimenti  consecutivi  sia  ripartito 
pru|M>nionalmente  sugli  anni  intermedi,  noi  potremo  allo  stesso  modo 
itafailire  il  numero  approssimativo  della  popolazione,  tenendo  conto  di 
focsto  fattore  e  riferire  al  numero  d'individui  provenienti  da  un  anno 
£  nali-Tiri  al  principio  delPanno  il  numero  dei  morti  provenienti  dalla 
classe  di  nati. 
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È  vero  che  noi  in  tal  modo  non  otteniamo  la  mortalità  di  un  solo 
anno  di  età,  ma  rianita  la  mortalità  di  due  anni  di  età,  e  dobbiamo 
determinare  per  interpolazione  la  mortalità  di  ciascuna,  col  metodo 
indicato  al  capitolo  2,  B. 

C. 

Distriboziofle  dei  Dorti  per  eU  e  di  ciiseua  el&sse  di  età  secondo  il  nllesiiDO  delta  oasciU. 

Questo  sistema  è  già  stato  dimostrato  nel  capitolo  2,  0,  giacché  le 
liste  dei  morti  stabilite  dalla  tavola  (Tav.  IV)  sono  le  stesse  che  ci  oc- 
corrono qui. 

Restando  fermi  nell'opinione  che  il  metodo  di  calcolo  indicato  al 
capitolo  2,  (7,  ci  fornisca  i  risultati  più  veritieri  su  quanto  concerne  i  5 
primi  anni  di  età,  crediamo  tuttavia  ohe  il  metodo  che  stiamo  per  spie- 
gare serva  pure  per  le  età  inferiori,  mentre  non  si  può  dire  la  stessa 
cosa  dei  metodi  A%  B  òì  questo  capitolo. 

Scopo  principale  di  ogni  tavola  di  mortalità  è  evidentemente  di 
determinare  la  parte  di  popolazione  che  muore  durante  ciascun  anno  di 
età.  Ad  ottener  ciò,  o  si  seguirà  un  certo  numero  di  individui  dalPi- 
stante  della  loro  nascita  fino  a  quello  della  loro  estinzione,  ovvero  viste 
le  difficoltà  di  questo  procedimento,  si  osserverà  la  mortalità  per  cia- 
scun anno  di  età  tra  gli  individui  delle  diverse  classi  viventi  contem^ 
poraneamente. 

La  cifra  della  mortalità  per  ciascun  anno  di  età  essendo  cono- 
sciuta, si  può  anche  stabilire,  per  mezzo  delle  esperienze  fatte  su  per- 
sone appartenenti  a  differenti  classi  di  età,  Tordine  di  sopravvivenza 
di  1000  individui  nati  durante  lo  stesso  anno. 

È  in  tal  modo  che  le  compagnie  d*assicnrazione  hanno  ottenuto  i 
primi  risultati  di  cui  si  sieno  potute  giovare.  Quantunque  le  diverse 
classi  di  età  sieno  rappresentate  dai  loro  assicurati  in  proporzione  ben 
diversa  da  quella  di  una  popolazione  totale,  non  pertanto  (lasciando 
esse  in  disparte  il  metodo  di  Halley)  determinarono  la  mortalità  di 
ciascuna  classe  di  età;  esse  semplicemente  domandavano  quanti  indi- 
vidui sono  entrati  nel  loro  20*  anno  di  età?  Quanti  Thanno  compito  ?  e 
così  di  seguito  per  il  2V,  22%  ecc. 

A  questo  modo  esse  ottennero  le  probabilità  di  vita,  e  per  mezzo 
di  queste  Tordine  dei  sopravviventi. 

Ma  le  loro  tavole  hanno  molti  difetti;  i  loro  calcoli  della  mortalità 
per  certi  anni,  specialmente  per  le  età  inferiori  e  per  la  vecchiaia,  non 
sono  basate  su  un  numero  sufficiente  di  esperienze,  secondariamente 
gli  assicurati  appartengono  già  ad  una  classe  scelta,  e  non  hanno  la 
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stessa  mortalità  del  resto  della  popolazione.  È  infine  provato  che  gli 
Stati  d'Europa  hanno  degli  ordini  di  sopravvivenza  differenti  tra  loro, 
i  quali  variano  pure  col  variare  dei  tempi  ;  ed  è  anche  per  questo  che 
sarebbe  desiderabile  di  avere  una  tavola  di  mortalità  svizzera  basata 
sulle  nostre  esperienze  attuali. 

Si  vnole  quindi  sapere  quale  frazione  della  popolazione  muore  in 
Svizzera  alle  differenti  età.  Il  prof.  Zeuner  ha  già  nel  suo  eccellente 
Trattato  di  statistica  matematica  (1),  sviluppato  il  modo  di  calcolare 
queste  quantità. 

Quanto  allora  egli  proponeva  e  che,  viste  le  grandi  lacune  che 
presentava  la  nostra  statistica  della  popolazione,  non  si  sarebbe  in  alcun 
modo  potuto  realizzare  nel  1870,  potrà  essere  eseguito  dopo  il  censi- 
mento del  1880  quando  quelli  che  ne  sarano  incaricati  sieno  dotati  di 
buon  volere. 

Ora  la  questione  principale  si  è  di  sapere  come,  secondo  lo  Zeuner, 
si  possa  stabilire  il  numero  di  abitanti  svizzeri  che  esistono  in  ciascun 
anno  di  età  ed  il  numero  di  quelli  che  vi  sopravvivono. 

La  prima  condizione  consiste  nel  determinare  la  cifra  a  cui  ascende 
la  popolazione  (per  anno  di  nascita)  al  31  dicembre  dell*anno  del  censi- 
mento, sia  fissandolo  per  quello  stesso  giorno,  sia,  se  è  nuovamente  ban- 
dito pel  1**  dicembre  aggiungendo  al  risultato  il  numero  dei  fanciulli 
nati  durante  il  mese  di  dicembre  1880  togliendo  nel  tempo  stesso  il 
numero  dei  morti  di  quel  mese  distribuiti  per  anno  di  nascita  secondo 
i  registri  dei  nati  e  dei  morti. 

Stabilita  la  popolazione  per  anno  di  età  al  31  dicembre  1880,  po- 
nendo molta  cura  alla  minuziosa  indicazione  delPanno  di  nascita  di 
ciascuno,  non  s'incontreranno  più  gravi  difficoltà  su  quanto  resta  a 
fare. 

Si  è  già  visto  come  un  censimento  per  anno  di  nascita  effettuato,  o 
ealcolato  al  31  dicembre  ci  fornisca  pure  Tetà  della  popolazione.  Al  31 
dicembre  1880  tutti  i  nati  nel  1870  avranno  compito  il  IO""  anno,  tutti 
i  nati  nel  1869  il  loro  11"",  quelli  del  1868  il  loro  12''  ;,ma  un  rileva- 
mento per  anno  di  nascita  non  ci  dice  quanti  individui  nati  nel  1 870 
sieno  entrati  nell* IP  anno  nel  1880.  Ora  noi  potremo  stabilire  questa 
cifra  colle  liste  dei  morti  costruite  secondo  la  tavola  IV.  Supponiamo 
che  il  censimento  constati  al  31  dicembre  1880  60,000  individui  vivi 
nati  nel  1870  e  che  il  movimento  della  popolazione  svizzera  durante 
Tanno  1880  constati  i  morti  durante  quest'anno  a  125  fanciulli  di  10 
ad  11  anni  nati  nel  1870,  ne  risulterà  che  sul  numero  totale  degli  in- 

(1)  AhkandiungéH  aut  der  MathemaHsehen  Statistik  von  D'  Gustav  Zkdneb. 
Lepiig  ▼.  T.  Arthur  Felix,  1S69. 
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dividui  nati  nel  1870  ve  ne  hanno  60,000  -|- 125  che  sono  restati  nel  loro 
11*  anno  di  età  durante  il  1880. 

E  quanti  sono  entrati  nelPanno  di  età  seguente  ? 

Vi  sono  entrati  gli  individui  nati  nel  1870  e  viventi  ancora  al  31 
dicembre  1880  meno  quelli  tra  di  essi  che  sono  morti  nel  1881  all'età 
di  10  ad  11  anni.  li  movimento  della  popolazione  durante  il  1881  ci  in- 
dicherà il  numero  di  questi  ultimi.  Supponiamo  che  sia  di  135,  allora 
60,000  —  135  avranno  vissuto  tutto  intero  il  loro  10*  o  11*  anno; 
dunque 

60,000  —  135  _  995.676 
60,000  +  125  ■"     1000 

sarà  la  probabilità  di  vivere  ri  1*  anno;  e  la  probabilità  di  morte  in 
conseguenza  sarà 

-      60,000  -  135  _       135  +  125       4.824 
^       60,000  +  125  ~  60,000  +  125  ~  1000  ' 

L'esempio  seguente  ci  dimostrerà  come  si  può  calcolare  anno  per  anno 
l'ordine  di  sopravvivenza  col  mezzo  dei  risaltati  di  un  censimento  e 
degli  estratti  delle  liste  mortuarie. 

Tavola  IX. 


Akni  di  masctta 


Popoluieie 
al  31 

dicembre 
ISSO 


Regiltro 

delle 

morti 

del 

1880 


delle 

morti 

del 

ISSI 


Probabilità 

di 

raggiungere  l'anno 

di  età 

seguente 


1880,  età  da  0  a  1  anno 


1879,       *       1  »  2  anni 


1S7S,       •       2  »  3 


1S77,       *       3  »  1 


1876, 


4  »  r> 


1875,       »       5  •  6 


1874,       »       6  »  7 


1873,       »       7  »  8 


1872,       »       8  »  9 


1871.       »       9  »  10 


•      ■      •      • 


1410 
1282 
1240 
1215 
1275 
1220 
1140 
1100 
lOSO 
1000 


230 

20 

10 

10 

8 


98 

25 

11 

10 

7 

5 

5 

4 

3 

2 


ino 

-  98 

1410  +  230 

1282 

—  25 

1282 

-r  20 

1240 

—  11 

1240 

-h  10 

1245 

—  10 

1245 

■+•  10 

1275 

—  7 

1275 

-h  8 

1220 

—  5 

1220 

+  5 

1140 

—  5 

1140 

-1-  4 

1100 

—  4 

1100 

-f-  4 

10  ^ì 

-  3 

lOSO 

-♦-  3 

UXW 

2 

luuo 

^  2 

0,300 
0,965 
0,983 
0,981 
0,968 
0,998 
a992 
0,993 
0,990 
0,996 


-  77  - 

Cioè  se  il  censimento  constata  al  31  dicembre  1880,  1410  fanciulli 
vivi  nati  nel  1880  e  se  noi  vi  aggiungiamo  i  230  nati  pure  nel  1880  ma 
già  morti  nelPanno,  noi  troviamo  i  1640  che  sono  entrati  nel  0^  anno, 
se  d*altra  parte  noi  dai  1410  delFetà  0-1  togliamo  i  98  individui  della 
stessa  età  che  sono  morti  nel  1881  avremo  pel  resto  i  fanciulli  che  nati 
nel  1880  avranno  compito  il  loro  0*"  anno.  Dividendo  quest'ultimo  nu- 
mero per  il  primo 

1410  -    98 

1410  +  230  =  ^'  «^^ 

noi  otterremo  la  probabilità  che  hanno  i  fanciulli  di  0  anni  di  età  (nati- 
rivi)  di  arrivare  ad  un  anno  di  età.  Allo  stesso  modo  se  noi  ai  1282  nati 
nel  1879  che  ci  sono  forniti  dal  censimento,  aggiungeremo  i  20  fanciulli 
nati  lo  stesso  anno  e  morti  nel  1880  alPetà  di  1  a  2  anni  noi  otterremo  il 
numero  dei  nati  nel  1879,  che  hanno  compito  il  P  anno  di  età  e  se  noi 
deduciamo  da  questi  stessi  1282  i  25  che  sono  morti  nel  1881  alPetà 
di  1  a  2  anni,  resteranno  quelli  che  hanno  compito  il  loro  2®  anno  di 
età.  L*ultima  cifra  divisa  per  la  prima 

1282  —  25  _ 
1282  +  20  =  ^'^^^ 

rappresenta  dunque  la  probabilità  pei  fanciulli  dell'età  di  1  a  2  anni  di 
arrivare  a  2  anni  di  età.  Allo  stesso  modo  la  probabilità  dei  fanciulli  di 
2  a  3  anni  di  età  di  toccare  il  3**  anno  sarà 

1240  —  11       ^  ^^„ 
1240  +  10  =  ^'  ^^^»  """• 

Noi  in  tal  guisa  otteniamo  su  1000  nati-vivi  e  di  0  anni  di  età 

1000  X  0,800 1=  800  Deiretà  di  1  anno; 

1000  X  0,800  X  0,965  =  772  neiretà  di  2  anni  ; 

lOOO  X  0,800  X  0,966  X  0,983  =  759  nelFetà  di  3  anoi; 

1000  X  0,800  X  0,966  X  6,983  X  0,984  =  747  nell'età  di  4  anni  -, 

1000  X  0,800  X  0,966  X  0,983  X  0,984  X  0,988  =  738  nell'età  di  5  anni; 

1000  X  0^00  X  0,966  X  0,983  X  0,984  X  0,988  X  0,992  =  732  nell'età  di  6  anni  ; 

1000  X  0,800  X  0,966  X  0,983  X  0,964  X  0,988  X  0,992  X  0,992  =  726  nell'età  di 
7  anni; 

1000X0.800X0,966X0,983X0,984X0,988X0,992  X  0,992  X  0,993  «=  721  nel- 
l'età di  8  anni  ; 

1000  X  0,800  X  0,966  X  0,983  X  0,984  X  0,988  X  0,992  X  0,992  X  0,993  X  0,995  = 
=  717oeiretàdi9anni; 

1000  X  0300  X  0,966  X  0,983  X  0,984  X  0,988  X  0,902  X  0,992  X  0,993  X  0,995  X 
X  0,996  «  714  nell'età  di  10  anni. 
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In  tal  modo  noi  possiamo  effettuare  per  una  popolazione  tutta  in- 
tera il  calcolo  che  le  compagnie  di  assicurazione  stabiliscono  basan- 
dosi sulle  loro  liste  di  morti.  Zeuner  crede  che  col  mezzo  dei  risultati 
di  un  censimento  e  delle  liste  dei  morti  dei  due  anni  tra  i  quali  ha 
luogo  il  censimento  si  possa  costruire  una  tavola  di  mortalità.  Noi  non 
pertanto  faremo  osservare  e  jme  dalle  nostre  esperienze  risulti  che  certi 
anni  come  il  1877  e  1878  hanno  una  mortalità  relativamente  favore- 
vole ed  altri  per  contro  come  il  1870  e  1871,  che  Zeuner  voleva  pren- 
dere come  base  del  suo  calcolo  danno  una  mortalità  eccessiva.  Ne  se- 
gue che  i  risultati  di  due  soli  anni  consecutivi  non  ci  danno  una  fedele 
rappresentazione  della  mortalità  media,  e  che  sono  necessari  per  ciò 
dati  più  numerosi. 

A  primo  aspetto  questi  dati  non  appaiono  difficili  ad  ottenersi  : 
noi  possiamo  stabilire  per  mezzo  del  censimento  1880  e  coll'aiuto  dei 
registri  dei  nati  e  dei  morti  del  1881  la  cifra  della  popolazione  al  31 
dicembre  1881  e  basta  ripotere  lo  stesso  calcolo. 

Ma  allora  noi  ci  troviamo  a  fronte  dei  difetti  del  metodo  2,  C,  visto 
che,  per  il  calcolo  della  popolazione  al  31  dicembre  1881  e  degli  anni 
seguenti  non  possiamo  tener  conto  che  dell'accrescimento  e  decresci- 
mento proveniente  dalle  nascite  e  dalle  morti ,  esclusa  V  influenza 
deiremigrazione  e  deirimmigrazione. 

Noi  possiamo  rimediare  a  questo  inconveniente  nel  modo  indicato 
al  capitolo  3,  B.  Allorché  noi  abbiamo  stabilito  col  mezzo  dei  due  censi- 
menti consecutivi  l'eccedente  dell'immigrazione  sull'emigrazione  o  re- 
ciprocamente, noi  ripartiamo  per  classi  di  età  l'aumento  o  la  diminu- 
zione che  ne  risulta  sull'intero  periodo  decennale;  quindi  se  noi  al 

1**  dicembre  1890  constatiamo  una  diminuzione,   noi  dedurremo  tjì 

di  questa  diminuzione,  che  proviene  dall'essere  l'emigrazione  supe- 
riore, dalla  popolazione  calcolata  come  si  disse  al  l""  dicembre  1881,  ne 

2 

dedurremo    ^^  dalla  popolazione  calcolata  al  P  dicembre  1882,  ecc.,  e 

questo  per  ogni  classe  di  età. 

Ma  ò  necessario  calcolare  per  ogni  anno  del  periodo  1881-1890, 
secondo  il  metodo  2,  C,  l'effettivo  di  ciascun  anno  di  età  coU'aiuto 
delle  indicazioni  delle  nostre  liste  delle  nascite  e  delle  morti  e  parago- 
nare al  dicembre  1890  il  risultato  del  nostro  calcolo  col  risultato  del 
censimento. 

Se  questo  è  superiore  in  una  o  in  un'altra  classe,  vorrà  dire  che 
l'immigrazione  supera  l'emigrazione;  se  al  contrario  è  minore  la  diffe- 
renza proviene  da  un  eccesso  d'emigrazione. 

»Se  si  possedesse  una  abbastanza  completa  statistica  delle  nascite  e 
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delle  morti  (e  queste  per  anno  di  nascita)  darante  il  periodo  1860-1870 
ci  sarebbe  già  possibile  stabilire  coll*aiato  dei  censimenti  1860  e  1870 
qaesto  eccedente  di  emigrazione. 

Speriamo  che  queste  spiegazioni  avranno  per  effetto  di  convincere 
le  nostre  autorità  federali  e  cantonali  dell'i mportanza  massima  che 
avrebbe  dal  punto  di  vista  pratico  di  portare  nel  nostro  prossimo  cen- 
simento come  alla  nostra  statistica  dello  stato  civile  tutte  le  cure  e 
tutta  l'esattezza  possibile.  Noi  non  domandiamo  nulla  di  nuovo,  invo- 
chiamo la  rigorosa  applicazione  delle  disposizioni  attuali.  Noi  ne 
avremo  migliori  frutti  di  quelli  che  risulterebbero  ostinandoci  a  soprac- 
caricare di  domande  i  formulari  del  censimento,  come  fìn  qui  si  fece, 
correndo  il  rischio  col  cercare  Timpossibile  di  non  ottenere  neppure  il 
possibile. 


TAVOLE  DI  SOPRAVVIVENZA 

DILLE  20  COMPAGNIE  INGLESI 

ED 

ASSICURAZIONI   CONTRO    GLI   ACCIDENTI 


NpI  gennaio  1862  Tlstituto  dogli  Attuari  di  Londra,  riconoscendo 
opportuno  di  addivenire  alla  compilazione  di  speciali  tavole  di  soprav- 
▼ÌTcnza  per  uso  delle  vario  società  di  assicurazione  sulla  vita  funzio- 
nauiii  nel  Regno  Unito,  risolse  di  trarre  partito  dallo  osservazioni  fatte 
dalle  medesime  in  un  periodo  di  circa  25  anni. 

Coerentemente  a  ciò  ed  in  considerazione  del  diverso  sistema  di 
tener  conto  delle  operazioni  presso  le  dotte  Società,  queste  furono  in- 
TÌtatc  a  fornire  le  necessarie  notizie  per  ogni  assicurato,  mediante  ap- 
poaiiA  «scheda,  avente  presso  a  poco  la  forma  seguente: 


Scheda  usata  a  Londra. 


Polizza  N"  13G4. 


Nomo:   Wnck  James. 

liiKletk'.  Irlaiidorto  o  Straniero:   It. 

Sano  o  malato:  6*. 


Età  fU  entrata 
Età  (li  nncita. 


Raiiionc  deiriuoita 


Canna  della  morte:  Apojthssìa. 
OM*iTvazi(>ni: 


32 
tì2 


Anno  di  entrata 1  >30 

Ann<i  di  n,'*cita l.S/;<> 


JUmaK  tii  SttUUtfca,  $fri«  2\  rol,  18. 
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Scheda  proposta  per  la  Scozia. 


roiizzH  X"  irt(i4'ioij. 


Nomo  :  Hìork  Januti. 

IiikI^j^i*.  Kc(»zzoHf,  Irlandese  o  Stranieri»:  Ti. 

Sano  o  malato:  .V. 


Data  «li  entnita H  t     J'y.'io 

l>iit!i  ili  iir-eita ItfjlO     tsr,n         ''^    I 

12 

imraia W         '"  :w 

Data  «li  nuH.ita /.V'.V     J7Us 

12 

I 

Età  «li  entrai» .V:?  '  '    ,      .V> 

Età  «li  uscita t:-^  d'J 

r 

Kaj^ione  «IcirnHeita ^f. 


Canna  della  morte:  AjìOpìexMia. 


OHj-ii-rvaziinii; 


l*cr  la  forniazinne  di  tuli  .s<hede  v»'nnc  stabilito: 

1'  Fiir  u>o  <li  cjirtx  lù.-inoa  por  i  iiui-^olii  e*  di  carili  rolor:it;i  \i*-i 
le  feininiiio; 

2"  Per  ^di  ;i<>ii-ur{iti  iivonti  più  |)oli//.\  purtaiv  india  MÌu-dj  il 
nunior")  di  opni  polizza.  :i.s>umendo  p»n'anno  e  pei  otìi  di  ontralju  *(uelti 
risultanti  didla  polizza  più  r-'iiiuta.  (iuamln  1»^  polizzt^  proponi  .isserò  i?i- 
scontinuitii,  considerarle  distiiitamonu»  con  isilied»»  Si*parate 

3"  Scrivere  prima  il  cosfiioine  poi  il  nome; 

■1"  Servirsi  di  iipp)s'.fe  lìntit/.ioiii  (loti«'re  iniziali)  per  ospi-iniiTt- 
Li  iiazi'inalitj,  lo  -tato  «li  sanità  o  di  nialaMia,  la  rii^don*'  di-lla  q-cì'». 
Monelle  l'esistenza  al  31  dieemliré  18«33.  data  di  oss.rvazioiie. 
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Nel  periodo  che  corre  dal  gennaio  1865  alla  fìne  del  1867,  venti 
fiOi-ietà  corrisposero  al  desiderio  deiristituto  degli  Attaari  di  Londra, 
presentando  un  insieme  di  circa  180,000  schede,  che  furono  ripartite 
nelle  seguenti  categorie  : 

a)  assicurati  sani  maschi; 

b)  assicurati  sani  femmine; 

e)  assicurati  malati  maschi  e  fenmiine; 
d)  assicurati  esposti  a  rischi  speciali. 

Quindi  ciascuna  categoria  venne  divisa  in  gruppi  per  ordine  alfa- 
betico, ed  ogni  gruppo  in  sotto-gruppi  di  moi-ti  durante  l'assicurazione, 
di  cancellati  per  cessazione  di  assicurazione,  rescissione  di  contratto  od 
altro,  e  di  frsistenli  al  31  dicembro  18(»3.  Finalmente  ogni  sotto-gruppo 
fu  diviso  por  età  di  entrata,  ed  ognuna  di  «jueste  suddivisioni  per  età 
di  uscita.  Questo  ultimo  spoglio  dette  luogo  alla  compilazione  di  uno 
specchio  per  ogni  età  di  entrata,  indicante  il  numero  totale  degli  en- 
trati airetà  stessa,  nonché  il  numero  degli  esistenti,  dei  cancellati  per 
cessazione  di  assicurazione  e  dei  morti  di  anno  in  anno  nelle  età  suc- 
cessive a  pai  tire  da  quella  di  entrata. 

A  dare  idea  concreta  di  tali  spébchi,  stimiamo  opportuno  ripro- 
durre qui  in  parte  quello  ottenuto  per  Tetà  di  entrata  di  22  anni: 


Età  di  entrata  anni  22.  —  N"  degli  entrati  2497. 


Ktù 

(li  llHciTU 

Anni 


•>•) 


2:{ 
24 


25 
2G 


Eyir«toiiti 

Cessati 

Morti 

Niiin. 

Nniii. 

Nulli. 

IGC 

02 

5 

l.-il 

1            230 

14 

121 

157 

14 

92 

124 

14 

1 

% 

93 

92          1 

8 

1391 


932 


174 


Con  la  scorta  di  questi  specchi  si  formarono  delle  tabelle  rin.^-un- 
tive  per  ciascuna  delle  accennato  (at»\"L'orio,  cumprend«Mìti  per  oirni  «'tà 
il  niìmero  dogli  entrati,  quello  doi  vissuti,  quello  dei  morti,  quello  «lei 
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cessati  e  quello  degli  osisi  enti  alla  data  di  ossen'azione.  In  queste 
tabelle  riassuntive 

a)  il  numero  degli  entrati  a  ciascuna  età  venne  desunto  dallo 
specchio  corrispondente; 

h)  il  numero  dei  vissuti,  si  ottenne  aggiungendo  p^^r  ciascuna 
età  il  numero  degli  entrati  al  numero  dei  vissuti  nella  età  precedente, 
e  sottraendo  dal  totale  le  cifre  dei  morti,  cessati  ed  esistenti;  dime* 
do(.*bè  chiamando 

Va  i  vissuti  all'età  «, 
Frt  4- 1  i  vissuti  all'età  a  +  ^  ? 
Ea  +  1  gli  entrati  all'età  a  -}-  1 , 
Ma  + 1  i  morti  all'età  «  -f-  1, 
Crt  -u  1  i  cessati  all'età  a  -^  ì, 

Èa  -  1  gli  esistenti  all'età  a  +  1, 


si  ha 


Va^\=Va+E.,^\^  Ma^\-Ga-^\-  Èn  ^  W 


c)  il  numero  dei  morti,  dei  cessati  e  degli  esistenti  ad  ogni  eia, 
fu  determinato  addizionando  tutte  le  cifre  dei  morti,  cessati  ed  esi- 
stenti che  figuravano  nello  specchio  preso  in  esame  ed  in  quelli  dello 
età  anteriori,  in  corrispondenza  sempre  dell'età  considerata.  Di  talché, 
per  dire  dei  soli  morti,  chiamìindo 

Mn  i  morti  all'età  n  della  tabella  riassuntiva,  ed 

W/f,  vnt      ,  w,i      ,  ìn,t        ....  in,,  • 

i  morti  all'età  stessa  degli  spocrhi  da  1  ad  a  anni,  si  lui 

ili,,  =  Wa  -f-  ^^'t        -r  '"''        "T  ♦^''1        +    ....    Illa, 

ovvero 

il/;,  =  wj ,  +  nCi  -\-  m\,  -f-  wi(i  +  •  •  •  •  ^"'I- 

Notisi  che  nello  tabelle  riassuntive,  come  nelle  altre  che  da  quelle 
furono  dedotte,  la  mortalità  di'H'aniio  corrente  n,  si  riferisce  agli 
♦•sposti  a  morire  nel  Tanno  a  —  1  di  età. 

Alla  lor  Volta  lo  ri«lotto  tabelle  riassuntivo  furono  impiegate  a 

redigere  altro  tabelle,  in-licanti  per  ciascuna  categoria  il  numero  (Irgli 

cspoiiti  a  morire  e  dei  morti  in  einacuìì  anno  di  ^issiciirnsione  per  ogni 
r(f)  di  entrata. 
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Il  numero  degli  e3{)03ti  a  morire  fu  ottenuto  nel  primo  anno  di  assi- 
orazione,  col  prendere  metà  degli  entrati  nell'anno  di  età,  meno  la 
metà  dei  cessati  nell'anno  stesso  ;  nel  secondo  anno  di  assicurazione  fu 
determinato  deducendo  dagli  entrati  nel  secondo  anno  la  metìi  dei  ces- 
sati neiranno  stesso,  e  così  di  seguito. 

Diamo  per  esempio  i  primi  computi  con  cui  si  compilò  la  tabella 
degli  t'sposti  a  morire  (maschi  sani)  entrati  all'età  di  *J1  anni. 

Esposti  a  morire. 

£n:nt*i  a  22  anni     2,497  ili  cui  la  metà  124H,5 

C.Vr:-ati  i-l.  G2  i.l.  31       1217.5  all'età  di  21  aimi  (1<>  anno) 


Eri'niti  ntl  l'anni»  2,407 

F.?*Ì!-Tt  nti.  ItìJì 

t\f.:-;iti    .      i\'l  233 

>f  .rfi  .   .        5  ^    

k  mono  la  iiicià  . 
Fj;rrjMTi.l  2''anmi  2.2C4  ;   .lei  ciNs.iti    '    Ut)..')  214  1.3  air.-tà  di  22  anni  (2"  ann«.) 

'    noi  5f'  anno   *  .  _ 

E:-i-t«  nti.  151   ^ 

Ci  >-HTi.  .  239   •        391 

M.Tti   .   .     14       

kinen>)  Ianii>tu  i 
1  U-/I  !    «leicessati    !      78.5   1781.5  all'età  di  23  anni  13'' anno) 
^'^'^  {   ni-la^'uuno  > 


<.*t tenute  co<ì  lo  tabelle  degli  e.spo^ti  a  morire  e  morti  in  ogni  età  di 
a>sicnrazione,  per  ogni  età  di  entrata,  vennero  e<2:o  pure-  riassunte, 
seiMpn'  per  trategoria,  in  ulteriori  tabelle  rappresentanti  il  numero  dei 
morti  e  iì(fjli  esposti  a  morire  in  otjni  et*).  Qu«*sle  vennero  compilate 
prendendo  per  esposti  a  morire  all'età  a  \\  somma  degli  esposti  a  nn»- 
rire  cbe  in  «pielle  tigurano  nell'anno  a  di  a>sicurazione  all'età  0  di  en- 
trata, nell'anno  a  —  1  di  assicurazione  all'età  1  di  entrata,  nell'anno 
n  —  2  di  a.ssicnrazi<ine  all'età  2  di  «entrata,  e  losi  di  seguito. 

Si  fu  in  base  a  queste  ultime  tabelle  che  si  formarono  le  decime 
mortuarie,  e  tinalmente  le  relative  tavole  di  sopravvivenza,  arricchite 
doi  migliori  accessori  numerici  a  facilitazione  dei  calcoli  relativi. 

I  risultati  di  questo  stupendo  lavoro  vennero  pubblicati  nel  maggio 
1869  dall'Istituto  degli  Attuari  di  Londra,  in  un  bel  volume  intitolato 
«  Jlorlalittf  experience  of  li  fé  assurance  companies  »  ;  ed  ò  con  i  pre- 
y.iosi  elementi  ivi  raccolti  che  Tlstituto  st«»sso,  a  seguito  di  ulteriori  e 
c-nrto  non  meno  importanti  studi,  dette  alla  luce  le  «  Tables  dednced 
from  the  mortality  experience  of  life  assurance  companies,  stampate  a 
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Londra  nel  1872;  od  in  cui  sono  svolti  in  mirabile  ordine  i  modi  di 
applicazione  delle  citate  tavole  di  sopravvivenza  ni  calcoli  tutti  che  si 
riferiscono  alle  molteplici  combinazioni  di  assicarazione  sulla  vita  del- 
Tuomo. 

Le  dotte  tavole  di  sopravvivenza,  note  sotto  il  nome  di  tavole  (Ielle 
20  compagnie  inglesi,  vont^oiio  ordinariamente  designate  con  i  simboli 
ir  y  JI  ,  Jl  ,  lo  quali  rispottivamfmto  riguardano  i  maschi,  le  fem- 
mine, e  maschi  o  femmine  insiomo. 

Merita  particolare  menziono  il  metodo  seguito  da  W.  S.  h.  Wool- 
house  per  Taggiu^tamento  dello  tavole  di  sopravvivenza  originali,  olio 
figurano  in  fine  del  primo  dei  detti  volumi;  motoJo  cho  può  riassu- 
mersi cosi  : 

Sia  V  il  numero  dei  vivonii  airetà  a:  della  tavola  che  vuoisi  ag- 
giustare, e  F(iuello  corrispnndonte  della  tavola  corretta.  La  serio  doi 
valori  dai  quali  K è  dedotto  >ono  1"..—:,,  F.,,  r.f  a-:,.  Interpolando  <;ol 
valore  ìntormedio  sino  alla  seconda  difi'erenza,  si  avrà: 

^—         50"      *^'-'"T-        25         ^^  ~         hi)        *''^»' 

in  cui  farendo  x  eguale  a  —  2,  —  1,  0.  1,  2,  si  otterranno  i  seguenti 
valori  di  V: 

F  =  -  0,12  r_7  +  0,S4  V-:i  +  0  28  vi  .u 

F=  -  o,os  vLr,  +  o.iKì  ri  1  4-  0,12  v. ,, 

F=0  +  V  +  0, 

F  =  +  0, 12  ri ,  4-  o,iHi  ri  1  -  o,os  f1  „, 

F  =  +  0.28  fL:ì  +  0,S4  fIì-0,12  ¥^7; 
Facendo  quindi 

F.  _i  +  F,  ^1  =  .s'i, 

y.r-'-j  -[-  F, .-  2  =  st. 


'-^ì 
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//  =  o',ì  —  0^3  , 
/•  =  57  —  5|  , 

som-nnndo  i  detti  valori  si  ha 

5  F=  F4-0.96  5i+0,84  5>+0,28  5., +0J2  51  -  0,08  5,i -~  0,1257, 

5F=  F'  +  5i  -i-52  -  0,04  )  (51  -  53  )  +  -i  (52  -  *-.  )  +  2  (Sr.  -  53  ) 

+  3(.97-5.l)(. 


V  =  ^  +  --^t  +  Sì  -  0,04  {f  +  4/7  +  2_//  +-3  A-) 

5 


Li  'jiiale  ultima  espressione  per  o^ni  valore  V  della  tavola  di\  correj;^- 
ijere,  dà  il  «'orri^pondonte  valore  F  della  tavola  correità. 

Vogliasi  per  e^!Olnpio  determinare  il  numero  dei  viventi  all'età  di 
*)0  nnni  che  nella  tavola  originale  è  di  81)87. 

La  tavola  originale  dà  come  viventi 

airetà  30  —  1,  cioì-  a  29  anni  0054 

>       fio  —  2,  >  28      *  9125 

-  30  —  3,  »  27      -  9185 
»      30  —  4,  >  2t)      r>  0249 

-  30  -  6,  -  24       .  9:561 
.       :;o  —  7,  23       •  9434 
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ull'etii  30+1,  cioè  a  31 

»       3ò  4-  2,  » 
^      .'10  +  3, 

:^       •\0  +  4,  » 

»       30  +  G,  » 

»       30  +  7,  » 
Si  avrà  quindi: 

p-',,  —  0054   r.,^  T=  9125  r...  ~  1)185  T''    =  0211)  1''     —  9:JG1   l'.',.,  =  04S4 

r'  —  soia  I' ..  —  8S4S  I'  —  K774  r...  —  htoi  r'  —  8554  r'  ~  s^tp 


31 

» 

8913 

32 

y> 

8848 

:ì3 

T 

8774 

34 

» 

8701 

3G 

"> 

8554 

37 

» 

S47*> 

s^  =  17007  x._.  —  1707:{  y,  —  17050  j^,  =  17050  *v.  --  17015  x-  —  179 13 
ti..  ~  17050  y.  =  17050      x;  —  17050  y^  =  17?r*« 


/-  ^  -(-  S      ,,  —  -f  U       A  —  -  44    il  —  —  S7 

/•-U  4  ^  +  2  //  4-  "»  //  =  8  +  56  —  88  -  1 11  =  -  135. 

l:r.  X  0,04  =  5.30: 

V[u^=     S9S7 

5j  =  17067 
s.  =1=  17'.»7.S 

441*27  +  5,30  =  41^»;;2,;;'»,  clie.livi.^oi.err»  dà 
^'OSt»..')  por  il  nuiiHM'o  «'pn-afn. 

^'oirie  a  rrtm|il«>iiiento  «lui  (luf\  citati  lav<»ri,  il  isi;^'iior  Ralph  Price 
ll.inly,  attuario  inlla  London  mnl  pnn'inrìaì  Lnw  assnrance  Sitnctp  o 
x'irn'tario  nin)raiio  (lriri>titid'j  di^^^li  Attuari,  n-'l  1873  pubMicòuB 
lui  vnlunie  di  tavole  pi*r  la  i»rati<'a  vai  ut  a/ ione  delle  polizze  di  o^ì 
durata,  d«;l'o  annualità  tcniporancr,  nonclu*  dei  premi  unici  ed  annoi 
jM-r  !«'  as>ÌLMira/.inni  toniporauK'  e  i»roj^rcssive,  in  )>a>»'  a  quella  (H") 
di  >upravvivi'nz.i,  ed  ai  .sair^i  del  3,  3  *  2  4  «^  4  Vi  per  cento,  corredali- 
di)lo  di  molti  dati  ac  e.-^^ori  e  di  girando  utilità  in  tutti  i  calcoli  rolatìvi. 

Le  tre  citato  pubblicazioni  ton tendono  indul»l>iamente  quanto  vi 
lia  di  mej^linsu  qur'>lo  inqjortante  oizgotto,  sia  prr  la  ricidiezza  dei  laa- 
leriali,  sia  per  il  modo  logico  e  pfetlaniente  scientitìto  con  «ui  vennen»- 
apprestati. 
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Se  la  nazione  inglese  nella  pratica  attuazione  delle  discipline  eco- 
nomiche è  giunta  ad  avere  il  primato  in  Europa,  conviene  pur  dire 
che  i  principali  progressi  vi  sono  dovuti  all'iniziativa  privata,  che  in 
4uel  pap>o  ha  raggiunto  il  massimo  grado  di  potenza.  E  fra  tanti 
esempi  ne  fa  fede  la  rara  ed  efficace  operosità  dell* Istituto  degli  At- 
tuari di  Londra,  il  quale,  torto  di  eminenti  individualità,  ha  valida- 
mente cooperato  a  gettare  le  basi  scientitìche  delle  assicurazioni  sulla 
vita,  le  quali,  al  pari  di  altre  istituzioni,  trovano  straordinario  impulso 
nt-llo  peculiari  tendenze  della  razza  anglo-sassone.  Presso  i  popoli  di 
ra//.:i  latina  invece  lo  spirito  di  previdenza  tende  ad  estrinsecarsi  di 
pr»--tVrenza  sotto  la  forma  del  risparmio.  Qiie:>ta  circostanza  che  in  Italia 
i^  r«»sii  evidente  dal  prosperare  continuo  delle  casse  di  risparmio  locali 
*»  «lello  pi'^tali,  a  frontti  didle  limitatissime  operazioni  che  fanno  le  so- 
cietà di  iLs^iourazionc  sulla  vita,  merita  di  essere  tenuto  a  calcolo; 
Qsiissiine  oggi  che  per  lo  sviluppo  della  istruzione  e  del  benessere  ma- 
t«»rial**,  che  fa  meglio  penetrare  in  tutte  le  classi  il  sentimento  della 
providenza,  sareblj«  più  facile  far  comprendere  a  migliaia  di  persone  i 
vantaggi  derivanti  da  un  beninteso  sistema  di  a.'isirfirmioni  contro  gli 
nrcvU'fill. 

\t\x  nostra  esistenza  ha  un  valore  pecuniario  proporzionale  alla 
nostra  >itua/inne  personale.  Se  è  buon  atto  di  previdenza  ^^arantire  la 
casta,  le  mereanzie.  i  materiali  industriali  ed  agricoli,  il  bestiame,  ecc., 
non  lo  è  meno  quello  di  garantire  la  vita  contro  i  mille  pericoli  ai  quali 
!•  esporta  m  ngui  istante  del  giorno  in  città  come  in  campagna,  in  casa 
come  fanri.  Disgraiatamente  Tassicura/ione  dflla  vita  in  caso  di  de- 
cesso non  è  accessibile  a  tutte  le  borse  a  cagione  dei  premi  elevati, 
sebbene  proporzionati  al  rischio  che  vuoisi  garantire.  Presto  o  tardi 
bxsngna  morire;  il  ri^^rhio  ò  permanente,  fatale;  il  sinistro  avverrà  in- 
dubbiamente. In  previsiono  di  questo  sinistro  l'assicurazione  in  caso 
di  uii^rte  richiede  a  coloro  che  vogliono  eontrarla  un  pagamento  annuo, 
railcolato  in  modo  da  p(»ter  far  fronte  integralmente  e  materialmente 
airammontare  della  garanzia  in  (jualunque  momento  si  veritìchi  il  de- 
cesso dell'assicurato.  Ma  ciò  non  riguarda  che  il  caso  di  morte:  quello 
ben  più  frequente  di  ferite  gravi,  d'incapacità  al  lavoro  sia  temporanea 
«;he  j»er  tutta  la  vita,  è  ben  altra  cosa. 

Malgi-ado  l'ottimismo  della  natura  italiana,  parrebbe  che  un  tal 
ramo  di  assicurazione  dovesse  più  facilmente  attecchire  nel  nostro 
paese.  Si  comprende  come  ciò  non  possa  avvenire  ad  un  tratto;  le  re- 
lative statistiche  avranno  d'uopo  di  essere  fatte  più  metodicamente, 
dovranno  farsi  opportuni  studi  per  la  compilazione  delle  taritl'e,  ma 
dovfpbbe  pur  giungersi  a  realizzare  le  assicurazioni  contro  gli  accidenti 
a  prezzi  moderati,  per  modo  da  essere  alla  portata  dei  meno  favoriti 
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dalla  fortuna,  o  destinati  a  scongiarare  i  terribili  effetti  di  eventualità 
che  piombano  ogni  giorno  migliaia  di  famiglie  nella  miserfa,  con  grave 
danno  della  società. 

A  similitudine  di  quanto  si  pratica  in  Francia  dalla  Compagnie 
generale  d'assurances  contrcles  accidents,  fondata  nel  1876,  rassicura- 
zione dovrebbe  comprendere  : 

1"  Gli  accidenti  corporali  di  ogni  genere,  risultanti  da  cause 
esterne,  violenti  ed  in\folontarie  ; 

2**  La  responsabilità  civile  di  qualunque  genere; 

3*  I  danni  derivanti  dalla  esplosione  di  apparecchi  a  vapore; 

4"  Gli  accidenti  ferroviari; 

5**  Gli  accidenti  materiali  o  deteriorazioni  di  oggetti  traspor- 
tati, ecc. 

A.  Paolisi. 


;)EI  CRITERI  MATEMATICI 

PER  FORMARE 

TATOLE  DI  COEFFICIENTI  DI  PENSIONE  A  FONDO  PERDUTO  E  RICUPERABILE 

PER  LE  CASSE-PENSIONI  OPERAIE. 


Studio  di  A.  XovKi.Lis 

IngffgU'^re  cartograf«i  pressi»  I.i  Diro/.iniio  di  Stati<>tica. 


Gli  *itiituti  di  una  gran  parte  delle  società  di  mutuo  soccorso  por- 
tano tra  jrli  altri  scopi,  che  esse  si  prefiggono,  quello  di  assicurare  pen- 
sioni vitalizie  dinvalidità  e  di  vecchiaia.  Quest'assicurazione  ò  molto 
apprezzata  dall'operaio  previdente,  ma  è  pure  uno  dei  compiti  clie  pre- 
senti la  più  grande  difiBcoltà  nell'esecuzione.  Diffatti  molte  società,  che 
non  destinano  a  tale  scopo  un  fondo  distinto  ed  amministrato  separa- 
tamente, né  stabiliscono  pei  questo  speciali  contribuzioni  por  i  soci  e 
determinate  secondo  i  criteri  della  scienza  ed  i  dati  dell'esperienza  si 
tn>vano,  quando  giunge  il  momento  di  mantenere  le  loro  promesse, 
in  tristi  condizioni  economiche  finanziarie,  e  per  non  andare  a  rovina 
sono  costrette  a  rinunciare  al  mantenimento  di  esse,  ovvero  ad  assot- 
tigliarle con  grave  danno  al  loro  prestigio. 

Alcune  si  obbligano  a  passare  una  pensione  di  vecchiezza  nel  solo 
caso  che  i  fondi  sociali  lo  comportino  ed  in  misura  proporzionata  a 
questi  fondi  disponibili.  Ma  questa  misura  offende  il  principio  d'ugua- 
glianza tra  i  soci,  poiché  a  seconda  della  loro  età  e'  dello  stato  finan- 
ziario della  società  potranno  essi  percepire  o  no  una  pensione  di  vec- 
chiaia e  questa  anche  variabile  a  seconda  del  buono  stato  economico 
della  società.  Essa  diviene  poi  ancora  più  ingiusta  quando  le  società, 
che  vi  debbono  ricorrere,  non  ne  hanno  fatto  cenno  nei  loro  statuti. 
Inutile  il  dire  come  l'altra  precauzione  presa  da  alcune  soci»  tà,  di  dare 
la  pf'Usione  nel  solo  caso  in  cui  l'operaio,  oltre  l'aver  raggiunta  Tetìi 
Tolnta,   dimostri  pure  di  essere  inabile  al  lavoro,   sia  luia  m  sura 
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del  piavi  odiosa  ed  insufficiente;  o«sa  fu  per  poco  adottata  dagli  in- 
glesi che  la  chiamarono  di  superammation,  ma  lascia  sempre  Toperaio 
nel  l'incertezza,  ed  esposto  all'arbitrio  di  un  consiglio  di  amministra- 
zione. 

In  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio  ed  in  altri  Sthti,  ove  ni;ig- 
giormento  fiorisriono  le  società  di  mutuo  soccorso,  si  istituirono  Cas^e- 
pensioni  operaie  le  quali,  o  dipendenti  totalmente  dal  Goveilio,  rome 
in  Francia,  od  almeno  sotto  una  tutela  governativa  tale  da  dar  loro 
la  massima  garanzia,  evitarono  tutti  gli  incoi>venienti  esposti,  assicu- 
rando airoi)eraio.  che  t^cca  una  età  prestabilita,  un'equa  pensione  da 
corrispondersi  in  base  dei  versamenti  da  lui  fatti  alle  diverse  età  pre- 
rodenti. Questo  istituzioni  assumono  il  loro  carattere  di  mutualitii  da 
ciò  che  quelli  i  quali  muoiono  prima  di  toccare  l'età  di  pensione  la- 
sciano i  loro  versamenti  e  frutti  di  essi  a  favore  dei  superstiti  ascritti 
al  sodalizio.  Di  più,  potendo  esso  contaro  un  gran  numero  di  ascritti, 
restano  di  molto  diminuite  (quelle  oscillazioni  o  scostamenti  dalla 
media  provenienti  <la  cause  accidentali,  o  permeitono  nel  modo  più 
plausibile  l'applicazione  della  legge  »lei  grandi  numeri. 

In  Italia  nulla  ancora  potò  essere  istituito  per  iniziativa  del  (lo- 
verno.  8i  riunirono  beuM  diverse  società  a  consorzio  ondo  stabilire 
('asso-pensioni  operaie  le  quali,  avendo  un'anmiinistrazione  autonoma, 
pot<*s.soro,  evitando  gli  inconvenienti  accennati,  corrispondere  e<jua- 
mente  allo  scopo  proposto. 

Una  delle  maggiori  diftìcoltii  che  si  presentano  p»  r  la  salda  cosli- 
tuziono  di  questi  sodalizi  si  ò  lo  stabilire  i  cooftìcienti  di  pensione  ttyi- 
dandoli  >u  tavole  di  sopravvivenza  scolto  convenientemente  e  calcolati 
giusta  lo.  nonno  elio  si  hanno  pel  calcolo  degli  interessi  comi>osti  e 
per  «juello  dolio  probabilità  riuniti. 

li'»s:iiiie  iii  parecchi»»  fra  lo  tavolo  di  cooffitrionti  proposte,  ci  fece 
persuasi,  che  non  soiii[no  nel  «-alcolo  di  e>so  si  seguono  i  rigorosi 
l»rlncipii  dj'lla.  <ci(Mi/.a. 

N<»i  piM'lanto  crciìiMiimo  fare  «.-osa  utile  pubblicando  in  (piesto 
Mudio  iliviTsii  t.ivido  di  cotrtficionli  por  pensione  ottenibile  a  60  anni 
basato  sulb?  tav«»bj  di  s  >pravviven/.a  più  cont)sciuto  facondo  a  ciascuna 
precedi're  la  teoria  matematica  che  serve  a  dimONtrare  il  modo  di  otte- 
nerli. liO  consoguenzo  che  ricaviamo  sono  di  natura  puramente  mate- 
matica o  (piali  oniorgon»»  dalle  cifro  ottenute.  Divideremo  per  maggior 
chiarezza  il  nostro  lavoro  in  tre  capitoli  come  sog\ie: 
Aj  ('oetlicionti  a  fon<lo  perduto; 

B)  Coetlicionti  di  riduzione  da  apportarci  ai  primi,    quando  la 
pensiono  si  liquidi  prima  dei  60  anni; 

C)  Coetlicionti  a  fondo  ricuperabile. 
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Dell'uso  dei  coefficienti  e  del  modo  di  servirsene  crediamo  super- 
fluo il  dire;  poiché  a  tutti  coloro  che  si  occupano  di  tali  aifari  è  noto 
oome  cia^cuna  somma  versata  ad  una  data  età  si  possa  considerare 
isolatamente  e  concorrente  da  sola  a  formare  una  parte  della  pensione, 
piif?  che  si  stahilisce  appunto  colP applicazione  del  coefficiente  cor- 
rispondente a  (pieir  etii.  E  la  pensione  definitiva  risulta  dalla  somma 
di  tutte  queste  pensioni,  diremo  così,  parziali,  che  l'individuo  si  è 
procurato  coi  versamenti  alle  diverse  età. 


A. 

Coefflcieuti  a  fondo  perduto. 

Se  supponiamo  fatto  il  versamento  di  1  lira  ad  un'età  e  qualunque 
e  stabilita  un'età  limite  da  cui  decorra,  troviamo  il  valore  della  pen- 
>ione  cui  dà  diritto  questo  deposito,  noi  nel  valore  trovato  avremo 
il  coefficiente  corrispondente  a  queiretà,  il  quale  è  a  fondo  perduto  o 
ricuperabile  a  seconda  delle  condizioni  che  ci  siamo  imposte  nel  nostro 

«aleolo. 

Poniamo  la  condizione,  che  i  versamenti  sieno  godil)ili  soltanto 
dall' individuo  che  li  fa  quando  entri  o  superi  Tetà,  limite  oltre  il 
qaale  si  percepisce  la  pensione,  i  coefficienti,  che  otterremo,  saranno  a 
fondo  perduto.  • 

3ia  r  la  ragione  dell'interesse,  e  Tetà  in  cui  si  fa  il  versamento, 
y  il  numero  dei  viventi  all'età  e  secondo  una  data  tavola  di  soprav- 
vivenza. 

Il  valore  che  acquista  1  lira  all'età  di  00  anni  e  versata  ad  un'età 
4|nalun(|ne  di  e  anni,  compresa  tra  0  e  60  anni,  sarà  per  le  note  for- 
inole d'interesse  composto  (1 +ry'**~^;  ma  stando  alla  tavola  di  so- 
praTvivenza  il  numero  di  quelli  che  fanno  il  versamento  è  di  ;v^,  quindi 
a  60  anni  si  avrebbe  (ponendo  che  sieno  y/^,  gli  individui  che  fanno  il 
versamento)  disponibile  il  capitale  (1  +  rf*^"'^  y,  ;  all'età  di  60  anni 
^egli  y  ,  che  eseguirono  il  versamento  non  restano  più  che  //,,^j ,  quindi 
ciascuno  dei  superstiti  a  60  anni  per  la  lira  versata  all'età  e  potrà 
godere  di  un  capitale  dato  da 

i/m 

Ma  questo  capitale  deve  servire  per  un'annua  pensione  dall'età 
di  60  anni  fino  alla  morte  e  d'altra  parte  si  conosce  il  valore  at- 
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Coefficienti  della  pensione  ottenibile  a  60  anni  a  fondo  perdutOi 

calcolati  all'interesse  del  4  per  cento. 
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IVosinnati 

Kao'ri 

1 

V 

A 

1 

1 

m 
.1 

il 

j 

26 

O.fìJjs 

i 

0  yxì 

0.7(XI 

O.fV'il 

O.flTiO 

27 

o.r/.fT 

,       «».r,rt9 

0.«',27 

n.rt72 

o.oà» 

o.<a7 

28 

o.rxj'i 

«».:>u 

(»  :»•.•: 

o.ti;is 

O..V.'> 

0  59-» 

29 

o..vin 

c).r>is 

0  TxìS 

0.f>.i4 

(►.r.7i 

O.yrt» 

30 

o..")!:. 

0.  VX, 

'       o.r.n 

1 

0  :»73 

O..M(J 

O.jll 

31 

O.K» 

0.  17l' 

o.r.i:, 

0..-,l3 

o.r.in 

i».51j 

22 

il.  IT) 

0.  r,i) 

O.l'H) 

o.riif. 

0.  l'O 

o.4:»i 

33 

K\.n:i 

»».  isi» 

0.4*Vi 

o.-H-c 

0.172 

0.  irt: 

34 

•     n.m 

n.^ir» 

0.411 

1).  i'.;j 

o.n<i 

o.lU 

35      

0.  ili-) 

"..'{.«O 

(».i*Ji 

0.  l.T • 

0.1> 

0  Vi'\ 

?6 

o.:ki 

\'.X:i 

O.-liiI 

o.^r» 

o.40^ 

0  41»* 

37 

(i.:ìU 

o.:r>4 

(1  ;m 

o.:r.»i 

1)  3^^ 

0  :«jt 

38 

o.:m;ì 

o.;{:r: 

(».:m^ 

0  ;c.< 

o.:;)-.i 

O.203 

?9 

ii.'.w 

"i.-.iìfi 

(i.:mi 

o.:r,i 

0.3M 

0.;^-, 

40 

0.311 

n.:!(r> 

0.3?; 

i>.3.r. 

0.333 

n  32S 

^1 

».i'*'r» 

«.'.Ìit>l 

O  Jll» 

0  317 

O.3I1J 

0  311 

42 

i\.:i<\ 

«».",':t 

o.-.>»l 

11.30) 

0.3J2 

O.JftC» 

43 

H.»ì^ 

«l.ì^^.t 

o.iT'.i 

('.'-NI 

0  S<i 

0.271» 

44 

0  i*-,! 

n. :;*•.» 

o.:;;( 

(1  :»i?.i 

n.^;.» 

o.S'i*» 

45 

n  liVi. 

•  t.:f;i* 

o.ì'n» 

1 

Il  iTil 

Il.r.l 

0  2M 

46 

0.'i«<» 

•»  i.*"» 

1).-.'.!: 

li.l'li 

o.;;4i 

0  &J«» 

■41            

•».--*I^ 

«i.lMI 

0  '^t* 

1)  *j:>s 

0  •.*i7 

*•.:^.•^ 

■:8     

0.3C 

Il  -ju 

«i.jk» 

.).\;l.% 

o.ii:. 

O.Jfl» 

4-.'       

(1  VXi 

•».i''} 

n.ltn 

Il  :;ii  : 

o.i*  13 

1»  :^«) 

SD 

0    1<> 

»•.   lN{ 

n.l>n 

I»  1  r» 

D.l'.»:' 

0   l,^s 

51 

u.it:.    I 

o.i::{ 

«►  l7^ 

il  1^1 

0  IM 

o.l7«i 

52       

l)  l'i-. 

"•.l'ii 

Il     l»i^ 

.1  171 

0.170 

oHi'i 

51 

(1  IVI 

Il  IM 

O    Ti" 

•I  l'il 

o.r.'.»  . 

0.  l'i"* 

54 

1'  1 1: 

'«.ir. 

0    11«' 

•  ».  IM 

o.i-'io 

0    ll^ 

?5       

«1     I.IN 

"i.i.r 

1)    IM 

0  II? 

o.ltl 

0   13.' 

56      

Il  i:ii)    ■ 

ij  ij-' 

l'.l.H 

.1  l.'J 

11  13.» 

•».Kj.i 

S7       . 

w.  Vi-: 

'•  i.'i 

Il  Vi\ 

.•  J.M 

o.ll'l 

1».  ktì 

Si       

ti  HI 

••  III 

i>  l!l 

-■  ir. 

•  1.1  ITi 

Il   Ili 

,^9      

<  1  1 1 1  ; 

Il  1  )7 

Il  i,-: 

Il  i-i: 

•  i.l'i7 

0  l.«7 

60      .   .    .       . 

Il  ;  1 1 1 

Il    -ini 

n  ]ii  i 

Il    lHil 

O.IO» 

l'.liii 
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oefficienti  della  pensione  ottenibile  a  60  anni  a  fondo  perduto, 
calcolati  all'interesse  del  4  per  cento. 


Tahfi  1  A. 


ET  A 


Farr (3) 


•  •  *  ■    *    • 

•  •  •    •     • 

•  •  •     •    •     • 

*  ■     •     •     • 

•  •  •     .      •      • 


2.38*5 
2. 192 

1.SS5 
1.771 

Ì.ty7\ 

1.-I07 
1.421 
1.35'i 

l.?S7 
ì.tiO 
1.171 
1.121 
1.(170 

ny2\ 

0.92^ 
0.s;4 

(I  SVI 

•  ».7«>4 
t».7^'< 

o.rm 


RamepiC'») 


. 

2.374 

.  .  . 

2.1*^ 

1.081 

•     a     • 

1.859 

1.7rH) 

•        ■         • 

1.065 

.         .         . 

1.5-Ì4 

... 

1..509 

.     .     . 

1.410 

i.2<n 

1.375 

1 .  l.V> 

1.315 

1 .  li>3 

1.25S 

l.OGi) 

1.2»V4 

1.016 

1.1.52 

0.ti7I 

1.102 

0.P3I 

1.051 

o.sur. 

l.(K>8 

O.ST)? 

O.'.ka 

t>.s-.M 

0.9;>«> 

O.TSi 

0.S7S 

0.710 

O.SiT 

o.:i*ì 

0.7'.»s 

o.fs:} 

0.702 

(».')■»:» 

0.725 

o.0:?'.J 

O.l^.H 

1.555 

1.IS3 
1.415 
l.a50 
1.28S 

1.221.>    i 

1.172 
l.llS 
1.006 
1.015    j 
0.(t)7    ! 

0.U19 
0.V71 

0.7S8 
0.747 


0.914 

0.8.53 
0.S19 
0.774 
0.736 
i).«)9S 


2.773 
2.312 
2.120 
l.OfiO 
l.i«26 

1.715 
1.621 
J.532 

i.4as 

1.4a5 

1.313 
1.28.3 
1.226 
1.172 
1.119 

l.<wjy 

1.021 
0.9r> 
0.9:12 
O.J^S*.» 

0.S16 

o.s(r> 

0.7«W> 
1i.72n 
0.«V.»2 


1  ■  I  •■   I  tìkii  riti  PEP.vnciErx  vciinoro  calcolati  coH'aiutc^  (U*llc  tavolo  muot'- 
'.-    1-  ìr'»i"r;i  'K'I  M.  M.\.\s,  Tlii'itrh'  Kìt'mi  ittnirt  s  dfs  Annuitis  ì'ifu/i'rts. 
■  j    r.  r  «]n«  Ili  H>*  ricorremmo  all'tipera  (U'U'Is'tituto  <k*f<li  Attuarii  InJJ:lt'^i, 
'v,'*^  ./-7"<"/  from  thf  inortnìUij  t'.rj)fn'tnci'  of  life  (issitniiire  coìnp'fnie'*.  Loiuloii, 


:.  I.  oi.rra  ina;;ij*tralf  <lol  dottor  W.  Fauk,  Eiif/ìish  lift'  fahlf.  Loiulon,  1864, 
n.     iM-«»iilaiiti  lU'iiU'iili  poi  calcolo  dei  coeflìciciiti  F.Miu. 

i*  5i  I  ••■M.rtii.i«nti  MoiuKVN  e  IViinionati  li  dovemmo  calcolare  noi  ititera- 
-,    a  *^\*-  *..v.].o  l'orinandoci  lo  tabelle  ausiliarie. 

•'..  V-  ì    •■<•»  rtici«nti    Uamkri    ci  tornò  nn)lTo  utile  il  nuovo  lavoro  »lil  prol'«M- 

\.  r*\''i.iN"i.  Stiij'fit,  (li  Ai'itnntica  snrhilf,  [Milddicato  ncu(li  Aiumlì  lìì  ^t  ififfica^ 

j'    v.l.  U. 
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Numero  dei  viventi 


per  età  secondo  le  diverse  tavole 
di  mortalità. 


• 

Segue  Ttt 

D«parcie 

fc^///i 

B. 

■ 

n 

W.  Firr 

H^ 

1 
ht^ifi          iVnsiuDati    '■       Riofri 

i  _ 

1 

2               ,                 .-ì                 1          t 

1 
.>                  ti 

• 

30 

!        ! 

734       835      30l^« 

863  1     X9,S65 

1 

1,03S       808  '     SS  112  , 

1 

i 

820  .    406,140  1     84S 

31 

7«6      .... 

301,166 

b9.171 

3,9Sl      ....        87;351 

...      461,«:«  j    .  .. 

32 

718 

«»8,:ìC6 

....   '     SS,165 

3,i»25      ....        8'>.699 

. . .       4.57,210       .... 

33 

710  1    . 

1 

205,232 

S7,74S 

3.869 

•    •  ■  • 

85;<77 

4.52,574  .    .... 

34 

7U2  ,   . 

292.061 

87/)21 

M,sl4 

■   •  •   > 

S.5.M2 

...   !    1I7,<«1 

3S 

m 

2S'<,850 

....   j     Si'k2s1 

3,761 

■    •   •    .                        kS  ft4«)4«' 

. . .       443.3!Vi 

>  ■  •  • 

36 

osa 

• 

2JCV596      ....  !     85;ì2I 

3.70>J      ....   1     83.504 

...       43^251 

.  .  •  » 

37 

678 

...       &Ì5J.296  ■    .... 

84,745 

3.«i55 

•  •  •  •                 C^%  |Ot^  * 

...  '  4:uw»      .... 

38 

($71 

. . .       27S,(>44 

.....     83,^3 

3.rt>2 

....   !     81,067 

...       428,127       .... 

39 

6&1 

2753S 

■  •  •   • 

83,122 

3,519 

. . . .  "I     8<i.961 
698        ?J,S17 

..."    42:{.ai4 

40 

657 

748 

272.IÌ73 

770 

82,284 

3,496 

740  1    117,Vttt        7K 

41 

650 

■  •  ■  • 

268;ì41 

•  •  •  ■ 

{«I.IV} 

3il43 

7S,^63 

...   ;   412.36l>  j    .... 

42 

613 

•  •  •  • 

261,«M3 

•  •  •  • 

80,5S2 

:i,390 

77,807 

...   i    4Uv52  ì    .... 

43 

,      «36 

....   ,   Ail,280 

....   '     79,717 

3J37 

....   1     70..5'*9 

...       401,lOJ 
•  ...   '   :«V,420 

•  •  •  * 

44 

629 

. . . 

257.:<J4 

7S.83JÌ 

3,2;<4 

....  '    r,,m 

•  <   >  * 

45 

cm 

...   1    253.7«^'<  ;   ....        77,91'.» 

3^i31 

74.17t» 

...       3<.»A^i  !    .... 

46 

615 

... 

219,79^;  1   ....   ■     76.969 

3.17.S  ■    iSy'M^ 

...       3SÌ.311  '    .... 

47 

6<»7 

•  •  ■ 

24.5,795      ....   j     75,973 

3,124 

....   ;     7KM7 

...      376,.>7.;  i      ... 

48 

51»9 

•  •   • 

241,7(X)  '    ....   '     71.9.V2 

3,070 

7t  1.523 

....  :t70,3^^  |   .... 

49 

'      .500 

...       V37..'i»i^      ...        73,s:^) 

3,(H6 

....   ,     M>.3:6 

.  .      ;^a,s4:i      .... 

1 

50 

5-1 

660      ?33J16  •     660  i     72,72'> 

2,'.«i2      592  :    o\im 

631      :C>7.26S        647 

51 

sn 

...  ;   22Sjtfl      ....        71;j65 

2,<'06      ....        6«*..6'« 

...       ;il9,743  ,     .... 

52 

5(V5 

. . . 

2:M.195  '    ....   '     7u;j73 

2.SIS  j    ....   '     (r».2jj9 

. . .       **42.17(i  '    ... 

53 

'    .My 

....       21«.V437      ....   j     a\VÒ< 

2.7<S       f)-.83'.» 

3.J4..565  1    

54 

r>38 

'    21  UV>2      «)7,\52 

2,72t5      ....    '     tì.'.415 

'    ...       3a6ciMV> 

-  -   .   * 

55 

520 

. ...       21J9.5»»  ■    ....         t>«I.5l.i 

1 

'    iVi'iO       ....         r*»,90l 

...       319.1«»s  '    .... 

66 

'      .514 

. ...   '    204;W5       ....   '     T^IH 

■   2..5^i0      ....   i     5'»,276 

...   ,    311.354  '    .... 

57 

'Jti 

lOlUll   ,      ..•        '>3/'52 

'    2.M7 

....        57.725 

...       3iì:ì,4,V*  I    .... 

58 

ì^^i 

103/Nì      ....        6M25 

2,112 

....  '     .5(i,«»2l 

aO^iO.»       

59 

176 

....   ,    l>s.lo2      ....        *tV'»33 

2,:«5  .....      rii^m 

2s7,.5ai       .... 

60 

.      itU 

532       ls-JJC-0        517        5S,s»>3 

i;d<,)       467        5i,l<7 

483      27^».416        E0& 

61 

^J^) 

. ...       17«J,L'l       ....        .57.11"J 

2,2«i2 

....           Th  ».f  )*i- 

'Jt\:>M7:>       ..    . 

62 

'       4.C 

1 

I7«i.:^i3     ....       y^.-i-^'J 

2,117  '    ....    !      Iv>  9 

.    .       2r.".'.l9s 

63 

4S.i 

....  ■  w,;v.iy.»     ....      .'»;<.:{7i 

2,(»3)       ....         1  mI») 

.    .       21S.N70 

64 

4'i«.> 

r.7,i:4       ....        51.373 

l.'.»i:t  1    ....    1      4i.Si5 

1 

. . .     2;tv3si;      .... 

1                                                     i 

65 

1      :i95 

. ...       1.7).75l       ....        40.2*. »7 

l.sV.       ....         lu'.TcU 

...       2Ì7.734 

66 

!      -i^O 

. .    .       14t.\U       ....        47.1."^; 

i.io'»     l'.Mri 

.    .       216.:>.W 

67 

.i>>i 

. ...     i.'fUH      ...       n.'.»»»<» 

l.*i"<2       ....         :5^^:l 

2«»\Wl        

68 

:u7 

. .   .       12».42l          ..        4:i.7i7 

l.'.'.»3       :'/.s70 

1    .    .       l««,57i»       

69 

U20 

l-.'l.'.'^i.t      ....         l'olii 

i.:k>s  .....        31.v<5 

...        1>L701        .    .. 

70 

.ilo 

262       m.:;7i>        323       :<rl2l 

1.121        284        3:j.75l 

303      Iii9.7:i5  .     :05> 

71 

2**1 

1(»''.,"75 

■   ■   ■   ■ 

;r>.75i< 

1,  :U 

1  .... 

:v»,7oì 

157.?s.5 

B         B        *        ■> 
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Numero  dei  viventi  per  età  secondo  le  diverse  tavole 

di  mortalità. 


i— 

Df^mi 

W.  Fin 

V 

MorgaD 

1 

PeQsicnaii    !      Ranieri 

1 

* 

3 

4 

h 

e               1                 7 

•» 

w 

1 

-   ...    i  1,666 

511.71.5 

1 
•      ••               •■•••• 

I 
1 

....   i     ......    1   «•• 

1,000,000 

a     •    •    • 

1 

'  1.241 

42S026 

1 
....  1 





. . .  < 

1 
1    •  •• 

765,770 

■    •    •     • 

2  1 

M'^l 

400,506      ....   ; 



.... 

673,560 

.    .    .    • 

3 

UIOO  :  1.136 

3S6,290      ....   i     . 

»•..«. 

... 

•    •    •    a     .     . 

633,467 

a     •     •     • 

<  , 

STiO  i  1,103  , 

377,077 

.... 

...      609,185 

•     •     •     • 

%\ 

94S 

IJ)7S 

370,358 

a     •    •    • 

•  ... 

... 

...   1   590,275 

•       •       9       • 

% 

939 

1 

•  •  •  • 

335,323 

•     a     •    • 

•  •    •    ■  a 

. . .  • 

576,391 

•       •       •       • 

♦   1 

915 

■   ■  >  • 

361 3T2 

■     •    •     • 

. .  • . 

a      a     a     •     •     • 

566,429 

.     a    a     * 

S 

902 

■    *  •  • 

a58,06? 

•    a     •     • 

. . . 

559,521 

a     •   •     • 

»  , 

«jO 

■   •  •  • 

3553^ 

* 
■    •    •    • 

• . . 

554,938 

•     •    •    • 

!•' 

8*} 

iOOO 

353,031 

1000 

100,000 

5,000 

100< 

) 

552306 

lOOQ 

li  ; 

872 

•    •    •    ■ 

351A»^ 

•  «  •  • 

99,510 

4,962 

•  •  • 

548,977 

•  •  •  • 

12  ■ 

856 

•    ■    •    • 

u^srd 

■    •    •    • 

99,113 

4,924 

a     •    • 

545,634 

•  •  •  • 

"  } 

^«0 

•    •         • 

347,606 

•    •    •    ■ 

9.'^784 

4,883 

•     •    •    ■ 



542376 

•  •  •  • 

1 
14  1 

«>4 

•       •       •       B 

^;5,9d9 

•  •  •  ■ 

98,196 

4318 

•     ■    • 

1        

538,901 

•  •  •  • 

IS  » 

S4S 

■    •    • 

344,«90 

•  •  •   • 

98  224 

4310 

•    •    • 

535,501 

•    •    a    • 

l«i 

S12 

«     a     •     • 

312,509 

•    •    •    • 

97,042 

4,771 

•     •    • 

l 
•      1         

531.976 

•    •    •    > 

IT  i 

835  ;    .  .. 

310,531 

•    a     •    • 

97,624 

4  731 

•     •    . 

•     •      •     a     •      • 

528,420 

•    •           • 

U 

s*s  ;  .... 

338,469 

•    •    *    • 

97,245 

4,69i 

•    •     • 

* 

...   !    524336 

a     •    •     • 

19 

5fil 

•      ■     •     • 

333,149 

•    a     •    « 

96,779 

4,619 

•    •     - 

521326 

•     •      a     • 

« 

S14  1     W7 

333,6')8 

946 

96,223 

4,601 

923 

\ 

100,000 

927 

517^80 

93S 

ti 

ft)6  i    .... 

330344 

•  •  •  • 

«^614 

4.554 

•  •  • 

97,654 

512312 

•    •     a     - 

Z2 

79à 

•     •     ■ 

32S.043 

a     a     •     • 

94,071 

4,500 

•    a     • 

96374 

506,774 

•     •     •    ■ 

2J  : 

rjo 

•      .      •     > 

325J»7 

•     •     .     • 

91,321 

4,441 

•    •    • 

95,327 

501373 

•     •    •     a 

M  • 

7!!tó    i     .     .. 

3^^,339 

a     a     a    • 

9^,633 

4.386 

•    •    • 

94,179 

496,707 

•     a     .    . 

tt 

774       .... 

319,412 

a    •    •    • 

93,061 

432S 

.     •     . 

92,896 

490,071 

•    •     a     • 

26 

T«6 

1 

316,516 

■    •     a     • 

92.141 

4,270 

.     •    . 

91,559 

485,435 

2« 

7SjJ 

a    •      •     • 

313,562 

•      •     •    a 

91326 

4.212 

a     •    • 

90,-)0S 

480,751 

•    a    •     > 

»     ' 

77iO   j    

310^581 

....   i     91,102 

4154 

a     ■      • 

89,617 

■  •  • 

476,0fc       . . . . 

29 

742 

.... 

307,572 

•    •     •    m 

90.53S 

4,096 

•     •     •     < 

88,023 

471,231 

m     •     » 

Arr^fiettza.  —  Le  cifre  di  questa  tabella  furono  la  più  parte  tolte,  dalle 
•lyr-re  ori>j:inali,  cotti  la  tavola  del  W.  Fare  dalla  sua  opera  classica,  Etigììsh  li  fé 
TtMr.  Quella  detta  H»<  delle  20  Compagnie  Inglesi  dall'opera  Tables  dedncrd  ft-om 
tk*-  Mvftaiitjf  Ejrp^rience  of  Uff  Ans»rance  Companieff,  sopra  citate.  (Si  sono  qui 
«•nimctfse  le  cif.e  della  riduzione  a  1000  bastando  per  questa  dividere  per  100  le 
«ifrr  originali).  Pei  pensionati,  dall'opera  dell' ing.  QxnBARiso,  Statitttica  dei  prn- 
>'  -mate  df^Ho  Stato,  Roma,  per  cura  del  Ministero  delle  finanze.  Quella  della  popo- 
1  »yinn«-'  mascchile  del  Regno  d'Italia  del  R.\meri,  dagli  Annnli  di  Statiftticri,  serio 
.*.  \i»\.  in,  Roma,  1879.  Finalmente  per  la  Deparcieux  e  per  la  Mokoax  abbiamo 
-•  fr»o  *ir<»pera  del  professore  W.  Kaucp,  Theoretisches  Uandhurh  der  LfheHtirenti' 
4^\'riàHg,  Leipzig,  1874. 


Annali  di  StatiHicay  serie  2*,  rol.  18. 
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Numero  dei  viventi  per  età  secondo  le  diverse  tavole 

di  mortalità. 
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Numero  dei  viventi  per  età  secondo  le  diverse  tavole 

di  mortalità. 
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I  coefficienti  della  tabella  A  si  sono  ottenuti  prendendo  per  baso  le 
diverse  tavole  di  sopravvivenza  e  si  è  tenuto  in  tutto  costante  Va  (va- 
lore attuale  deirannuità  di  una  lira  a  60  anni  di  età).  Il  prezzo  di  que- 
st*  annuita  si  è  assunto  di  10,  valore  che  in  generale  di  poco  supera 
quelli,  che  si  hanno  per  le  diverse  tavole,  e  che  perciò  torna  a  vantag- 
gio della  maggior  garanzia  delle  promesse. 

Un  accurato  confronto  delle  cifre  date  alla  tabella  A  potrebbe 
indicare  quale  sia  la  tavola  di  mortalità  che  meglio  si  presti  a  favo-  - 
rire  gli  interessi  dei  concorrenti  senza  discapito  della  solidità  dell*ìsti- 
tuzione  coli' esagerarne  le  promesse.  Noi  crediamo  più  opportuno  fare 
questo  esalile  graficamente  poiché,  rappresentate  le  curve  che  ci  danno 
i  coefficienti  riferendole  a  due  assi  (degli  anni  di  età  e  dei  valori), 
esse  ci  faranno  tosto  vedere  come  questi  coefficienti  procedono  alle 
diverse  età  per  ciascuna  delle  tavole  scelte,  ed  avendole  tutte  sot- 
t*occhio,  ci  sarà  agevole  di  stabilire  quale  sia  la  convenienza  partico- 
lare di  ciascuna. 

Nella  tavola  grafica  A  rappresentiamo  le  curve  dei  coefficenti  dati 
nella  tabella  numerica  A,  portando  sul  Tasse  delle  ascisse  le  età  ad 
eguali  distanze  e  sulle  ordinate  innalzate  da  questi  punti  misurando  i 
coefficienti  corrispondenti. 

Noi  osserviamo  tosto  come  i  coefficienti,  che  si  tengono  costante- 
mente più  elevati  siano  quelli  fondati  sulla  Morgan;  al  contrario 
quelli  calcolati  sulla  H^  si  tengono  costantemente  al  disotto;  pos- 
siamo quindi  senza  timore  asserire,  che,  per  i-agioni  opposte,  le  due 
tavole  dì  coefficienti  menzionate  dovranno  essere  scartate  nei  nostri  cal- 
coli, la  prima  perchè  troppo  favorevole  ai  soci,  a  discapito  forse  della 
stabilità  deiristituzione,  la  seconda  perchè  troppo  bassa. 

Rimangono  le  quattro  curve  comprese  tra  quelle  corrispondenti 
alle  tavole  H^  e  Morgan,  per  i  coefficienti  calcolati  colle  tavole  del 
Deparcieux.  W.  Farr,  Rameri  e  Pensionati.  Le  due  ultime  essendo 
tavole  paesane  sono  quelle  che  a  priori  avremmo  voluto  indicare  per  la 
scelta,  ma  i  coefficienti  con  esse  ottenuti  si  mantengono  costantemente 
più  alti  di  quelli  calcolati  sulla  W.  Farr  e  Deparcieux  e  le  società 
adottando  queste  tavole  nazionali  corrono  pericolo  di  promettere  più 
di  quello,  che  potrebbero  poi  mantenere;  quindi  a  maggior  garanzia 
dell'istituzione  noi  crediamo  di  consigliare  la  Deparcieux  la  quale 
^i  mantiene  abbastanza  superiore  alla  H"  da  favorire  i  soci  pensio- 
nati, né  troppo  se  ne  disc-osta  ed  in  modo  da  rendere  esagerate  le  pro- 
messe della  Cassa.  Di  più  la  tavola  di  sopravvivenza  del  Deparcieux  è 
molto  con- scinta,  e  se  esasa  è  fatta  su  capi  scelti,  osserviamo  che  gli 
operai  i  quali  pensano  ad  assicurarsi  una  pensione  per  la  vechiaia  si 
po.ssono  generalmente  considerare  come  tali. 
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Crediamo  pregio  del  nostro  studio  dare  pure  una  tavola  grafica 
che  ci  rappresenti  le  curve  delle  diverse  tavole  di  sopravvivenza  ri- 
portate alla  tabella  B  servendoci  delle  cifre  ottenute  riducendo  tutte  le 
tavole  a  1000  individui  all'età  di  10  anni.  In  questa,  prendendo  sempre 
fome  ascisse  i  diversi  anni  di  età,  e  sulle  ordinate  corrispondenti  por- 
tando i  numeri  dati  dalla  tavola  numerica;  fino  all'età  di  10  anni  ab- 
biamo seguito  la  Deparcieux  e  quindi  da  questa  età  fino  alP  estrema 
per  meaczo  delle  cifre  riferite  a  1000  a  10  anni  si  ottengono  le  curve 
che  ci  danno  i  sopravviventi  alle  diverse  età  secondo  le  tavole  che  ci 
serrirono  poi  nostri  calcoli.  Può  interessare  la  corrispondenza  che  si 
incontra  tra  la  tavola  JL  e  la  tavola  a;  anche  in  questa  come  nella  A 
le  curve  della  H^  e  della  Morgan  comprendono  le  altre,  ma  è  invertita 
la  posizione;  la  Morgan,  che  era  la  più  alta  è  passata  ad  essere  la  più 
bassa  ed  0  contrario  dicasi  per  la  H^ ,  è  evidente  che  una  maggiore 
mortalità  quale  si  incontra  nella  Morgan  deve  produrre  un  rialzo  nei 
coefBcienti  di  pensione,  le  ragioni  opposte  valgono  per  la  H^ .  Nelle 
altre  intermedie  non  si  osserva  più  questa  assoluta  corrispondenza  e 
potrebbe  ciò  fare  nascere  dubbi  sulla  esattezza  dei  nostri  coefficienti. 

Analizzando  però  la  formola  da  cui  essi  si  deducono  e  come  vi 
concorrano  le  cifre  dei  sopravviventi  noi  possiamo  facilmente  darci 
ragione  dell'apparente  disaccordo.  In  fatti  riproduciamo  la  formola 

p^  =  (lVr)«-'X^X-Ì. 

In  essa  abbiamo  di  necessità  il  fattore  (l  +  r)^~*  costante  a 
ciascuna  età  ])cr  tutte  le  tavole  adottate,  e  per*nostra  condizione  - 
V  pure  cob^ante;  quindi  la  differenza  di  due  dei  p^  calcolati  dipende  dal 

Sattore  -"  in  cui  variano  y^  ed  y^  per  ciascuna  tavola. 

i'tìO 

Si  prendano  i  logaritmi  della  formola 
facendo  le  differenze  prime,  abbiamo 

p,  ~  ih      y^  ' 

Poiché  come  già  vedemmo  gli  altri  termini  sono  costanti.  Ora  il 
^oiplice   esame  deireqnacione  differenziale  cui  siamo  arrivati  ci  fa 
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vedere  che  il  segno  della  differenza  tra  due  coefficienti  p^  dipende  dal 
segno  dell'altro  membro  dell'equazione  composto  di  due  termini 


«y.       ^!/i 


dì 


segno  che  per  le  cnrve  dei  coefficienti  si  deve  mantenere  costante 
finché  non  saccedono  incontri.  E  ad  esempio  per  le  curve  Deparcieux  e 
W.  Fan*,  che  si  intersecano  in  un  punto  delle  prime  età,  si  potrebbe 
provare  che  vi  ha  un  cambiamento  di  segno  tra  Tuna  parte  e  Taltra 
del  punto  di  passaggio. 


B. 


Bidniione  da  apportarsi  ai  coefflcienti  a  fondo  perduto 
quando  la  pensione  si  liquidi  prima  dei  60  anni. 

Si  può  avverare  il  caso  che  alcuno  degli  operai  resti  inetto  al 
lavoro  prima  dei  60  anni  ed  alcune  società  gli  ammettano  il  dritto  di 
domandare  che  la  sua  pensione  gli  venga  liquidata  prima  del  60^  anno. 

Ad  una  più  equa  risoluzione  di  questo  problema  occorrerebbero 
tavole  di  invalidità,  che  noi  non  abbiamo  (esse  sono  studiate  da  qualche 
tempo  soltanto  in  Germania). 

Noi  quindi  ci  limiteremo  a  stabilire  quale  sarebbe  la  diminuzione 
da  apportarsi  alla  pensione  a  fondo  perduto  che  si  otterrebbe  a  60  anni 
((uando  si  volesse  liquidare  la  pensione  prima  di  questa  età. 

Sia  l  Tetà  alla  quale  si  vuol  liquidare  la  pensione  invece  che  a 
60  anni.  Sieno  p^^  i  coefficienti  per  la  liquidazione  all'età  {  come  p^^ 
rappresj»nta  quelli  per  i  60  di  età;  per  maggior  comodità  di  calcolo  ci 
torna  conto  di  trovare  del  quanto  per  cento  si  debbano  diminuire  i  p^^ 
per  avere  i  p^^.  Se  si  dica  quindi  a  questo  nuovo  coefficiente  si  potrà 
.scrivere 

^^_'P-_^.":?^'X100. 

a.  =  100  ;  1  -  ^'' 
Ma  per  la  forinola  stabilita  al  capitolo  A  possiamo  scrivere 
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P.,= 


y. 


^^v-i 


y. 


Vm 


^-<»-(l+r)''  (l+~r)«'^a 


1_ 

60 


Dividiamo  membro  a  membro  queste  due  equazioni,  si  avrà 

Pel  Veo  Vi 


m  • 


P.m      (1  +  rr    (1+r) 


-,x? 


a, 


ma,  ponendo  in  p^g^,  e^l  risulta 


yi 


^'«»       (l  +  r)'   ■  (l  +  r)»^-  fl 


y.    ^i 


60 


->stitaendo  quindi 


— =— X- 

■P«60         ^(60         ^t 


se  ora  nel  valore  di  oLj  stabilito  poniamo  il  valore  di  — ^  ora  trovato 

si  ottiene 

1  1 

a,  ==  100  (  1  -  r—  X 


Pl60 


a. 


forinola  che  si  può  facilmente  calcolare  poiché  i  p^Q^  sono  i  coefficienti 

^ati  da  noi  al  capitolo  A  ed  a^  si  trova  calcolato  in  tutti  i  trattati  di 
a.'teicorazione. 

Noi  suir esempio  di  alcune  società  porremo  che  Tetà  minima  a 
di  &i  può  liquidare  la  pensione  sia  45  anni  e  diamo  qui  il  valore  di 
a.  dai  45  anni  fino  ai  60 


Kta 

Per  conto 

• 

45.  .  . 

.  .     70 

46.  . 

.  .     68 

47.  . 

.  .     66 

48.  . 

.     63 

4i>.  . 

.  .     60 

50.  . 

.  .     57 

51.  .  . 

.     54 

52.  .   . 

.     50 

Kxii 

Per  f'ento 

53.  .  . 

.     46 

54.  .  . 

.     41 

55.  .  . 

.     36 

56.  .  . 

.     30 

57.  .  . 

.     23 

58.   .  . 

.      15 

h\).  .  .  . 

6 

60.  .  . 

0 

r.  t azione  caleol.it a  frulla  tavola  di  mortalità  del  Deparcieux. 
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Possono  questi  coefficienti  parere  a  prima  vista  esagerati,  ma  noir 
lo  saranno,  per  chi  si  faccia  a  considerare  le  differenza  di  mortalità  no- 
tevole tra  queste  et^i  ed  i  60  anni  ed  il  meno  sensibile  aumento  di  cii- 
pitale,  che  ba  luogo  per  la  minor  durata  del  tempo  per  cui  viene  tenuto 
a  frutto,  ò  noto  che  un  capitale  all'interesse  composto  del  4  per  cento 
può  essere  raddoppiato  in  18  anni.  D'altra  parte,  come  già  dicemmo, 
questa  tavola  di  coefficienti  dovrebbe  fondarsi  su  altre  tavole,  poiché 
è  chiaro,  che  tra  invalidi  la  mortalità  sarebbe  molto  più  rapida  e  quindi 
i  prezzi  delPannualità  da  noi  assunti  esagerati. 

Noi  abbiamo  creduto  dare  questi  coefficienti  onde  non  lasciare  una 
lacuna  nel  nostro  lavoro,  ma  a  nostro  avviso  nel  caso  di  invalidità  sa- 
rebbe forse  miglior  consiglio  liquidare  la  pensione  e  restituire  il  ca- 
pitale senz'altro  in  base  ai  coefficienti  fatti  per  depositi  a  fondo  ricu- 
perabile 0  su  altro  criterio  da  stabilirsi. 


C. 


Coefficienti  a  fondo  ricuperabile. 

In  questo  ultimo  capitolo  ci  si  presenta  il  problema  di  calcolare 
quale  sia  il  «coefficiente  di  pensione  da  stabilire  per  i  depositi  fatti 
alle  diverse  età  quando  vogliasi  che  i  fondi  depositati  possano  es^sere 
in  una  giusta  parte  ricuperabili  nel  caso  di  morte  a  favore  degli 
eredi. 

Il  carattere  di  mutualità  dell'istituzione  di  pensioni  fatte  a  fondo 
ricnperabile  sta  nel  fare  sì,  che  i  superstiti  alle  diverse  età  godano  di 
una  parte  del  capitale  versato  da  quelli  che  muoiono,  in  altri  termini: 
chi  si  inscrive  per  una  pensione  a  fondo  ricuperabile,  riceve  bensì  una 
somipa  in  restituzione  dei  suoi  depositi,  ma  non  l'intera  somma  sulla^ 
quale  gli  sarebbe  valutata  la  pensione  nel  caso  che  avesse  fatti  i  suoi 
versamenti  a  fondo  perduto. 

Noi  pertanto  per  concretare  i  nostri  calcoli  e  seguen«lo  l'esempio 

di  società  già  esistenti  stabiliremo  che  gii  inscritti  a  fondo  ricuperabile 

9 
«bbiano  diritto  ai     -  del  capitale  che  si  dovrebbe  riportare  nel  loro 

credito. 

Kicordiamo  che  per  1  lira  versata  all'età  e  si  avrà  a  GO  anni  un 
capitale  • 

il<x>         ' 
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che  il  valore  alla  stessa  età  di  un'annuità  vitalizia  di  lire  1  alla  stessa 
etile 


4() 

=  •2 


«(j;»—    1  (1+r) 


Sapponiamo  una  societi,  che  conti  alle  diverse  età  il  numero  di 
individui  dato  da  una.  tavola  di  mortalità  e  che  ciascuno  di  questi 
individui  versi  annualmente  1  lira;  non  occorre  notare,  che  la  diffe- 
renza tra  due  dei  successivi  j/^  (tenendo  sempre  le  indicazioni  fin  qui 
adottate)  dà  il  numero  dei  morti  tra  le  due  età  e  ed  6  -f- 1. 

Stando  a  quanto  si  è  previamente  stabilito  si  potrà  formare  il 
quadro  seguente  di  cui  diamo  alcuni  termini. 


Numero 
di  ÌDdividui 
Età  apparte- 

nenti alla 
società 


Capitale   alle  diverse  età  disponibile  per  il   versamento  di 
una  lira  annua   da  ciascuno  dei  soci  dopo  eseguita  la 

restituzione  dei   r-r  per  le  morti  sopravvenute. 


€ 


.  1 


6^1 


i    ff. 


'e+\ 


y,^2  i y.< »+»•)  -^^//.-y.+i)=^.(i+'-)- l(t/-K^i)=^^i 


9 


^^1  (l  +  *')  -  10  (y.^l  -  .^.^2^=^4-2 


'(JO 


(l+^)~  V7»0/vì-  yj=^r 


TiO  ^'    •    •  '         H)  '-'.VJ        ^00'        fiO 


Siccome  £^  dà  il  valore  del  capitale  disponibile  per  gli  y^,^  indi- 
Tidoi  che  incominciando  a  versare  una  lira  all'età  e  arrivarono  ai  60 
anni»  così  per  quanto  si  disse  al  capitolo  A  si  avrà  il  coefficiente  c^^ 


c.^  = 


'00 


^60  X  ^60 

trattasi  ora  di  trasformare  questa  formola  in  modo  da  renderla  più 
acconcia  al  calcolo. 

Sostituiamo  perciò  nei  valori  degli  e    dati  all'ultima  colonna  del 
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nostro  quadro  il  loro  valore  trovato  all'età  che  precede  immediata- 
mente avremo 

■ 

9  *  9 

^,+2  =  i^,  (l  +  r)*  -  jy  {!f,  -  y,^,)  (1  +  r)  -  {^iy^^x  -  Ve^t) 


9  9 


«  • 


jer^  81  può  scnvere 

+  y.^i  (1  +  ry«-'-' . . . .  +  y^  (i  +  r)]  - 

-[y,+,  (1  +  r)"^-'. +y,^s  (i  +  »■)*'-'-* + ••••  +yoo]  ( 

I  due  termini  tra  le  parentesi  [  ]  si  indichino  con  M  eà  N^  essi 
sono  rispettivamente  uguali 


1  (T- 

cosi  che  e,.j^  diventa 


Gì) 


tìO  —  ife  V*  -T'/  —  10 

Già  si  ò  visto  come 


1+r 


iif-jsr 


»+i 


ed 
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— ,7  y.  «e  =  ?      77-  ;—.e+i 


{l+rY"'    '         1      (1  +  rV 


ao  ^ao  "flo —    ,  ,1   ,  _va(j+i 


Qaindi  il  valore  dato  di  N  si  potrà  scrivere 
.V=(l+r)"" 


1  1 

y.^  "«  ~  i^T"; — 60  ^ao  «00 


L(l+r)'  -'    •      (1+r/ 

Poiché  i  due  2  contendono  il  primo  i  termini  da  1  a  100  ed  il  se- 
condo da  1  a  40  e  la  loro  differenza  dà  appunto  i  termini  del  2  di  iV 
cioè  60. 

Analogamente  si  ha 


Jf=(l+r) 


60 


1  1  1 


costituendo  questi  valori  di  3f  e  di  iVin  z^  si  ha 

'60  =  y.  (1  + '■)'^' - 


'tfO 


.flO—*»-^! 


Ma 


,,  .    ,       ye 

y,.«i  «^»i  (1  +  r)  =  (1  +  a^)  y^ 


<^a 


Sostituendo  questi  valori  nella  prima  delle  parentesi  [  ] 

-  iT)  !  ìiTr  ^^^  +  "'^  y,  (i  +  '•)'^  -  (» + ««.)  y«.]  - 

-[y,«,(l+r)'*^-a,,,y,„]! 
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Riunendo  i  dne  termini  in  parentesi  [  ] 


'flo=y.a+'-)     -ro;y«(^  +  '->   "  u-i-r;  -  «.! - 


e  ridacendo  allo  stesso  denominatore  le  quantità  Ira  le  parentesi  (  ) 
e  finalmente 

vOO— «-1  ^      ../Il    ^\flO— e 


^«eo — 


^flO 


«60^60 


^«(1+ry 


^60^60 


9  ,y,(l+r)^\    l-a,r 
10'       «60^60       ^    !+'• 


«60       1+»^      i 

ossia  ricordando  il  valore  di  p^^Q  trovato  al  capitolo  A. 


^eeo 


Per  evitare  tutte  le  trasformazioni  algebriche  fin  qai  esposte  si 
può  ricorrere  ad  un  metodo  sintetico,  il  quale  portandoci  allo  stesso 
risultato  ci  farà  parere  più  agevole  il  cammino  che  ad  ef«so  ci  guida. 

Noi  pertanto  riguarderemo  il  nostro  problema  sotto  un  filtro 
punto  di  vista  e  lo  coordineremo  ad  idee  e  principii  già  svolti  ampia- 
mente e  conosciuti.  L'individuo  o  il  socio,  il  quale  ad  un'età  qua- 
lunque (e  quello  che  dicesi  per  un*  età  vale  per  tutte)  fa  un  deposito 
allo  scopo  di  ricevere  dopo  toccati  i  60  anni  una  pensione  e  nel  tempo 
stesso  alla  condizione  che  potessero  i  suoi  eredi  ritirare  una  parte  del 
capitale  versato  quando  egli  prima  del  tempo  stabilito  venisse  a  mo- 
rire, si  trova  nelle  condizioni  identiche  di  chi  si  assoggettasse  ad  una 
assicurazione  mista  (1),  la  dififcrenza  sta  in  questo  soltanto,  che  il  no- 
stro socio  arrivato  ai  60  anni  riceve  il  capitale  che  si  è  assicurato  sotto 
forma  di  annualità  sua  vita  naturale  durante. 


(1)  Il  profetiHor  Paoltni  nel  pregiato  huo  lavoro  **  Aritmetica  étociale,  n  <^ 
avemmo  già  da  ricorrere,  tratta  i)are  di  quent' argomento  con  molta  chiarezza» 
vedi  pag.  157  e  precedenti  Annali  di  statintica.  Serie  2*,  voi.  14.  —  Roma,  1880.  — 
Mìnititero  d'agricoltura.  induMtria  e  commercio.  Direzione  di  Statistica. 
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Consideriamo  per  ora,  tencmlo  le  denominazioni  poste  prima, 
l'intero  capitale  senza  preoccuparci  della  forma  sotto  la  quale  verrà 
pagato.  Questo  capitale  per  quello  che  si  disse  a  pag.  12  sarà 


^-.".0  /  ^  ^ri 


'eoO  /  ^  "CO 

mentre  che  per  gli  assicurati  a  fondo  perduto  è 

ora  per  le  condizioni  fin  qui  esposte  il  primo  capitale  dovrà  eguagliare 

quest'ultimo  diminuito  però  di  un  tanto  il  quale  valga  a  porre  il  soda- 

9 
lino  in  grado  di  soddisfare  il  nuovo  in  pegno  di  pagamento  dei  rr:  della 

somma  versata  e  se  noi  diciamo  go— e'^tf  questo  valore  potremo  avere 

__  9 

^^,Ag  è  il  valore  del  capitale  corrispondente  all'assicurazione 
temporaria  di  una  lira  in  caso  di  morte  dall'età  di  e  anni  a  60  anni  rife- 
rito allo  spirare  del  60®  anno  ed  a  (dascuno  degli  y^  superstiti  di  quelli 
jf^  che  esistevano  alPetà  e.  In  altri  termini  gQ_^il^  è  per  ciascuno  de- 
gli y^  superstiti  il  valore  individuale  dellar  somma  che  la  società 
ATrebhe  secondo  le  tavole  di  mortalità  dovuto  pagare  per  gli  ^^  —  Pq^ 
lugoli  casi  di  morte.  Se  go— p^»  ^  ^^  valore  all'età  e  dello  stesso  capi- 
tale, ma  riferito  a  ciascuno  degli  y^  depositanti  all'età  6 ,  si  ha 


,_^,=(l  +  rf-^X^Xoo..^. 


(l) 


ao 


^s^e—^e  ""  -PeoXoo-e^»  — 


l-ae»'_l-«60''(l_|.y)-«)4-.   y?0 


1+r  1+r  Ve 

t  tostituendo 


00 


-A  =  -nFr(.+<-x|^ --+-;- 


(1)  L'cRTcgio  professor  Paglini  dà  a  pag.  157  dell'opera  citata  la  forinola 
ckt  noi  riportiamo  pel  valore  del  capitale  corrispondente  aira.st«iciirazione  rifo- 
rniteci ad  on  u limerò  limitato  di  anni. 


-  no  - 

e  ricordando  il  valore  di  p^^ 

sostituiamo  questo  valore  di  ^^^A^  nella  prima  equazione  posta  per 
^em  ®^  avremo 

91  1  —  a^r       1  —  a^r 

e  finalmente  dividendo  per  a^.  si  ha  il  coefficiente  cercato 


Formo! a  che  noi  già  avevamo  trovato  direttamente  e  per  via 
analitica. 

Per  mezzo  di  essa  possiamo  facilmente  calcolare  c^^,  poichò 
i  p^^  per  le  diverse  tavole  di  mortalità  li  troviamo  già  fatti  nella 
tabella  A  da  noi  data  al  capitolo  A.,  gli  a^  sono  riporrti  in  tutte  le 
pubblicazioni  che  trattano  assicurazioni  sulla  vita,  diverse  delle  quali 
noi  già  abbiamo  citate  ed  r  non  è  che  il  tasso  di  interesse,  che  si 
assume  del  4  per  cento. 

Presentiamo  nella  tabella  C  qui  unita  questi  coefficienti  calcolati 
sulla  tavola  di  sopravvivenza  delle  società  inglesi  H^ . 

Il  calcolo  su  questa  tavola  ci  tornò  più  agevolo  poiché  potemmo 
per  essa  trovare  già  calcolato  per  tutte  le  età  il  termine 

1-a.r 
e  per  noi  la  *formola  diventò 

continuando  a  tenere  il  valore  deirannuità  di  1  lira  a  60  anni  eguale 
a  10,  noi  trovammo 

100  ^^>  =  '''''^ 

(1)  Vedi  la  Théorir  }fatht'tmitif/ue  (Ì^k  Assnninrcs  sur  la  rie  par  Vmius,  DorxoT 
—  Parin,  1878.  Table  X,  pa;;.  •24(».  Dui  rento  il  l\^  <U  (pu'Hta  tavola  non  è  che  il 
valore  del  premio  unici»  <la  ])apai*?*i  jxt  avcnj  alla  nì«»rto  a:*MÌcnrato  un  capitale 
<li  1,000,000,  elio  noi  atibianio  con  una  Hcniplicc  divinione  ridotto  ad  1. 
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costante  per  tutte  le  età,  ed  ottenemmo  così  la  formola  finale,  su  cui 
calcolammo  la  nostra  tabella 


Coefficienti  a  fondo  ricuperabile  calcolati  sulla  tavola 

di  sopravvivenza  HP*. 

TabfUa  C. 


Nella  scelta  della  tavola  di  sopravvivenza  H^  fummo    indotti, 
come  già  si  accennò,  dal  trovare  eseguiti  con  questa  tavola  una  buona 
parte  dei  calcoli  preliminari  che  noi  avremmo  dovuto  fare  per  le  altre. 
Crediamo  però,  che  i  coefficienti  da  noi  dati  alla  tabella  C  non  deb- 
bano essere  considei*ati  come  un  esempio  soltanto,  ma  possano  pure 
«89ere  praticamente  adottati  da  quei  sodalizi  cui  occorra  farne  uso. 

Nel  capitolo  A  abbiamo  graiicamente  fatto  vedere  quale  sia  V  in- 
flnenza,  che  le  tavole  di  sopravvivenza  esercitano  sui  coefficienti  a 
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fondo  perduto,  vedemmo  quali  debbono  ritenersi  troppo  vantaggiose  ai 
soci,  quali  alla  società.  Xeir indicare  la  Deparcieux  come  la  più  con- 
veniente noi  fummo  guidati  dair osservare,  che  essa  dopo  la  11^,  era 
quella  più  favorevole  alla  stabilità  del  sodalizio.  La  stessa  ragione  può 
ora  valere  a  suggerire  la  H^  pei  coofficienti  di  pensione  a  fon < Io  ri- 
cuperabile, tanto  più,  che  per  il  carattere  di  mutualità  del  sodalizio, 
gli  utili  che  da  questa  scelta  potrebbero  venire  alla  società  tornereb- 
bero sempre  a  vantaggio  dei  soci  stessi. 

Il  nostro  studio  sarebbe  cosi  terminato.  Importa  però  che  facciamo 
seguire  alcune  osservazioni  le  quali  servano  a  bene  stabilire  lo  scopo 

che  in  esso  ci  siamo  prefissi,  e  nel  tempo  stesso  a  norma  di  qaelli  che 
credessero  di  servirsene. 

Il  titolo  stesso  del  nostro  lavoro  annunzia  uno  studio  paramente 
matematico.  Si  sono  voluti  stabilire  e  dimostrare  i  principii  da  coi  deve 
partire  chi  voglia  formare  tavole  di  coefficienti  per  pensione.  I  qua- 
dri debbono  essenzialmente  dimostrare  quale  influenza  abbiano  sulle 
pensioni  le  diverse  tavole  di  sopravvivenza,  tenendo  costante  il  saggio 
a  cui  si  intende  impiegato  il  denaro  versato  (noi  abbiamo  inoltre  tenuto 
pure  costante  il  prezzo  delPannualitii  a  partire  dalPetà  limite).  Nel 
corso  del  nostro  studio  abbiamo  bensì  mostrato  di  preferire  piuttoeto 
una  tavola- che  Taltra,  ma  i  nostri  apprezzamenti  sono  da  considerare 
soltanto  come  le  conseguenze  matematiche,  che  emergono  dalPosser- 
vazione  dei  risultati  ottenuti. 

La  brevità  del  tempo  non  ci  permise  di  estenderci  anche  alla  parte 
pratica  ed  economica. 

Teniamo  quindi  a  stabilir  l>ene  che  i  nostri  risultati  non  devono 
servire  immediatamente  allo  società,  ma  sibbene  ai  loro  calcolatori  od 
attuarij  (come  costoro  sogliono  essere  chiamati  all'estero),  i  quali  ter- 
ranno conto  delie  diversità  di  regione  in  cui  opera  la  società»  tanto  per 
la  legge  di  mortalità,  quanto  per  il  saggio  d'interesse.  In  generale  sarà 
prudente  attenersi  ad  una  tavola  di  sopravvivenza  anche  più  lenta 
(Iella  Deparcieux,  quale  sarebbe  la  H^  delle  20  compagnie  inglesi.  La 
tavola  del  Deparcieux  fu  costruita  alla  fine  del  secolo  scorso  ed  ò  pro- 
vato, che  la  vita  media  tende  ad  aumentare  soprattutto  nelle  classi  dei 
))ensionati.  Così  puro  è  da  badare  molto  alla  differenza  dei  saggi  e  sa- 
rebbe forse  buona  niisum  di  prudenza  ridurre  il  saggio  al  8  o  8  *.t 
per  cento  (l)  stante  il  deprezzamento  del  capitale.  Pei  pensionati  in 


(DA  prova  della  dilìVreiizu  che  può  portare  anche  il  '  >  per  cento  nel  »*»g- 
KÌo  rii)ortiauio  qui  poche  liiicu  del  progetto  di  legge  più  Hotto  citato.  Sia  un  ini» 
piego  di  lUO  lire  fatto  a  prò  di  un  individuo  di  10  anni  al  5  por  cento  e  4   \i 
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Francia  si  teneva  dapprima  il  5  per  cento,  poi  il  4  \2  per  cento.  Il 
primo  saggio  fu  pure  adottato,  con  la  diminuzione  del  10  per  cento 
>alla  pensione,  in  un  progetto  di  legge  per  VistUujsiane  di  una  Cassa 
di  rendite  vitalìzie  per  la  vecchiaia,  presentato  nella  Sessione  1859 
del  Parlamento  subalpino;  il  quale  progetto  non  ebbe  poi  effetto,  come 
tutti  sanno. 

Però  anche  nei  limiti  che  il  tempo  e  le  nostre  forze  ci  impQnevano, 
vogliamo  sperare,  che  il  lavoro  possa  riuscire  di  qualche  utilità  a  chi 
deve  occuparsi  di  questi  calcoli  di  tariffe,  molto  tediosi  invero,  ma 
Tanto  importanti  per  la  pratica. 
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SULLA  DETERMINAZIONE  DELLA  MORTALITÀ 

MEDIAHTS  I  »ATI  DELLA  STATISTICA  DELLA  POPOLAZIONE 


DEL  DOTTOR 


Sino  dal  1867  il  signor  D'  Knapp,  direttore  delPafiicio  di 
statistica  della  città  di  Lipsia,  pubblicò  un  opuscolo  col  titolo 
suaccennato  dedicandolo  al  Congresso  statistico  di  Firenze.  Seb- 
bene questo  opuscolo  sia  stato  tradotto  in  italiano  per  intero, 
nel  Politecnico  del  1868,  a  cura  dell'ingegnere  Leonardo  Loria, 
professore  dell'Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  crediamo 
opportuno,  in  vista  delF  importanza  delF  argomento,  di  dame 
qui  un  sunto  abbastanza  esteso,  per  il  quale  abbiamo  ricorso  alla 
gentilezza  dello  stesso  egregio  traduttore. 

La  Direzione. 


Compito  d*ogni  ricerca  sulla  mortalità  umana  ò  di  determinare, 
per  mezzo  deltopportuno  impiego  di  convenienti  materiali,  come  dimi- 
nuisce progressivamente  un  dato  numero  di  individui  nati,  siano  essi 
maschi  o  femmine,  al  progredire  delPetà,  per  la  morte  dei  singoli 
membri,  trovando,  come  si  usa  dire,  la  serie  dette  marti.  I  registri 
dMo  stato  civile  dove  si  segnano  le  morti,  con  molte  circostanze  iiierenti 
ed  anche  le  nascite,  e  i  censimenti  che  si  effettuano  ad  epoche  prestabi- 
lite, forniscono  il  materiale  della  statistica  della  popolazione.  Essi  però 
non  sono  facilmente  accessibili.  Tanto  i  registri  dello  stato  civile, 
quanto  gli  elenchi  dei  censimenti  sono  sparsi  nelle  parrocchie  o  negli 
offici  amministrativi,  e  mentre  i  primi  sono  gelosamente  conservati  in 
grossi  volumi,  come  elementi  di  grande  importanza  per  la  vita  civile, 
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le  liste  dei  censimenti  durano  soltanto  dall'uno  alFaltro,  in  causa  della 
loro  immensa  ihole.  Non  essendo  quindi  possibile  di  valersi  dei  mano- 
scritti o  di  pubblicarli  nella  loro  integrità,  si  usa  ricavarne  dei  com- 
pendi che  si  pubblicano  a  mezzo  della  stampa,  a  cara  degli  uffici  di 
statistica,  e  sono  questi  compendi  che  servono  di  base  a  tutte  le  ricerche 
statistiche. 

Un  compendio  come  vien  sempre  pubblicato,  sceglie  speciali  os- 
servazioni, qualità,  circostanze,  e  nella  gran  massa  dei  singoli  casi 
riunisce  quelli  a  cui  è  comune  la  scelta  proprietà.  Il  compito  del  com- 
pilatore consiste  quindi  nel  separare  certe  classi  di  individui,  dietro 
renumerazione  di  certe  osservazioni  e  nel  determinare  mediante  i 
registri  ed  elenchi  il  numero  degli  individui  che  compongono  ciascuna 
classe.  L*uomo  si  può  considerare  sotto  infiniti  punti  di  vista  diversi; 
è  quindi  evidente  come  si  possano  formare  delle  classi  con  infinite 
varictìi,  calcolandone  poi  la  grandezza.  Por  noi  però  tali  circostanza 
sono  indifferenti  occupandoci  esclusivamente  della  mortalità  e  dovendo 
quindi  servirci  soltanto  delle  classi  di  individui  viventi  o  defunti.  La 
grandezza  di  queste  classi  si  può  determinare  soltanto  quando  siano 
date  una  o  più  circostanze  di  tempo,  per  esempio:  per  le  classi  dei 
viventi  Tessere  viventi  ad  una  data  epoca;  per  quelle  dei  defunti 
Tessere  defanti  dopo  una  data  epoca,  aggiungendo,  se  occorre,  in  en- 
trambi i  casi,  anche  Tepoca  della  nascita  dei  viventi  o  defunti  ad  un 
determinato  istante. 

Il  confronto  di  un*epoca  stabilita,  colla  data  delle  nascite  ci  dà 
Tidea  deìVctà,  L*età  ò  una  quantità  misurabile,  è  una  proprietà  che 
unitamente  a  molte  altre  appartiene  ad  ogni  individuo  e  può  sempre 
servire  a  stabilire  una  classe  di  viventi  o  defunti. 

Il  problema  che  ci  proponiamo  è  di  rappresentare  le  classi  di 
viventi  0  defunti  che  sono  reso  calcolabili  per  mezzo  degli  elementi: 
epoca  delle  nascite,  durata  della  vita  rispetto  alla  morte j  età;  di  rappre- 
sentare le  relazioni  di  ogni  classe  colla  serie  delle  morti  e  di  mostrare 
l>oscia  come  possano  servire  alTesame  della  mortalità  le  classi,  la  cui 
grandezza  ò  calcolata  mediante  la  statistica  della  popolazione.  Rintrac- 
cieremo  contemporaneamente  come  si  distinguono  le  diverse  classi  fra 
loro  e  quali  sono  le  speciali  proprietà  di  ciascuna  di  esse. 

Fra  le  classi  da  rappresentarsi  in  questo  modo  si  troveranno  anche 
tutte  quelle  che  sono  ordinariamente  calcolate  dagli  statistici  pratici; 
per  esempio  la  classe  di  quei  viventi  che  ad  una  data  epoca  si  trovano 
in  una  certa  classe  di  età,  ovvero  la  classe  di  quelli  che  durante  un 
certo  periodo  di  tempo  sono  morti  fra  certi  limiti  d*etÀ. 

La  relazione  che  lega  ogni  classe  colla  serie  dello  morti  potrebbe 
essere  espressa  col  linguaggio  comune.  Questo  metodo  non  lascierebbt 
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ilcQa  dnbbio,  ma  è  estremamente  ampio,  e  per  applicarlo  bisognerebbe 
tttribuiro  al  lettore  anMnfinita  pazienza,  per  cui  conviene  abbandonarlo 
e  adottarne  un  altro  che  è  molto  più  breve  e  sicuro. 

Se  si  suppone  la  serie  delle  nascite  come  una  funzione  del  tempo 
eqoella  delle  morti  come  una  funzione  dell'età,  tutte  le  classi  dei  vi- 
Tenti  e  dei  defunti  si  possono  rappresentare  mediante  relazioni  di  di- 
rerso  genere  di  queste  due  funzioni.  Si  può  raggiungere  così  lo  scopo 
in  modo  generale  con  un  metodo  matematico,  risparmiando  molta  fatica 
e  guadagnando  in  sicurezza  e  chiarezza.  —  Comincieremo  a  sviluppare 
questo  metodo  analitico  e  generale  di  rappresentazione  delle  diverse 
classi,  trattando  anche  della  determinazione  diretta  della  mortalità  a 
cui  è  specialmente  dedicato;  poscia  applicheremo  lo  proposizioni  trovate 
alla  dderminarione  indiretta  della  mortalità,  alla  verifica  degli  antichi 
metodi,  alU  proposta  d*alcuni  metodi  nuovi.  Diciamo  deiermiìiatnone 
dirttta  della  mortalità  quella  che  è  indipendente  dalla  densità  delle  na- 
scite; intiiretta  invece  quella  che  si  fonda  su  tale  densità. 

Un^epoca  si  stabilisce  mediante  l'indicazione  del  numero  delle  unità 
di  tempo  che  sono  trascorse  dal  suo  principio.  La  scelta  della  unità  di 
tempo  e  del  punto  da  cui  si  computa  il  percorso  di  esso  ò  in  nostro  ar- 
bitrio. Nello  sviluppo  del  nostro  argomento  noi  parleremo  di  anni  e 
questi  a  contare  dalla  nascita  di  Cristo. 

Il  numero  delle  unità  di  tempo  trascorse  si  rappresenta  ordina- 
riamente con  t  ;  attenendoci  anche  noi  a  quest'uso  indicheremo  sempre 
con  t^  Tepoca  d'una  nascita,  riservando  il  segno  t  per  Tindicazione  degli 
litri  avvenimenti.  L*età  d*un  individuo  è  la  differenza  di  due  tempi, 
rimo  che  diremo  tempo  corrente  t  ò  variabile,  Taltro  t^  epoca  della  na- 
scita è  fisso  e  deve  essere  stabilito  dapprima.  L*età  viene  rappresentata 
nella  stessa  unità  di  tempo  e  se  si  indica  con  x  ò  data  dall'importante  ' 
equazione  x  =  t  —  tQ, 

Se  delle  tre  quantità  (età,  tempo  corrente,  epoca  della  nascita)  ne 
son  date  due,  si  può  ricavare  la  t^rza.  E  in  nostro  arbitrio  di  con- 
siderare come  variabili  una  o  due  delle  tre  quantità,  ma  bisogna 
osservare  che  sulle  due  altre  o  sulla  terza  non  si  può  più  operare 
liberamente. 

Mediante  la  considerazione  che  date  due  quantità,  qualunque  esse 
Beno,  se  ne  ricava  la  terza,  si  possono  stabilire  le  classi  dei  viventi  o 
defionti.  Sarà  indifferente  stabilire  una  classe  di  viventi  o  data  l'epoca 
della  nascita  e  una  certa  età  a  raggiungersi,  ovvero  la  stessa  età  e  il 
tempo  corrente,  ovvero  Tepoca  della  nascita  e  il  tempo  corrente. 

Se  poniamo  il  numero  di  tutti  gli  individui  che  nacquero  dall'ori- 
gÌDe  fino  al  tempo  t^  come  una  funzione  del  tempo  e  Tindichiamo  con 
J^(/g)  questa  funzione  avrà  la  proprietà  di  crescere  con  ^q,  poiché  il  nu- 
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mero  delle  nascite  non  può  evidentemente  che  aumentare  col  progreno 
del  tempo. 

La  quantità  dello  nascite  espressa  da  Fit^)  non  ò  una  funzione 
continaa  del  tempo  nello  stretto  senso  della  parola,  poichò  può  anche 
trascorrere  qualche  frazione  di  tempo  senza  che  avvenga  alcuna  nascita, 
ma  è  certo  che  anche  considerando  uno  Stato  nel  quale  si  verificano 
giornalmente  poche  nascite,  si  commetterà  un  ben  lieve  errore  nel  rite- 
nerle distribuite  uniformemente,  cioò  nel  ritenere  F  (i^)  come  una  .fun- 
zione continua.  Ciò  ammesso,  Taumento  della  quantità  delle  nascite 
neiristante  Ìq  rappresenterà  il  numero  delle  nascite  avvenute  in  quel* 
ristante  e  il  rapporto  fra  Taumento  delle  nascite  e  Taumento  del  tempo 

Ìq  cioè  il  differenziale  ^  che  si  scrii^  anche  semplicemente  JF"  (t^) 

lo  chiameremo  dfmsUà  delle  nascite  al  tempo  ^o-  La  densità  delle  na- 
scite è  sempre  positiva  F'  (<o)  ^  ^>  poichò  è  sempre  positivo  Taumento 
delle  nascite.  Il  numero  dei  nati  neiristante  t^  può  essere  rapjiresentato 
da  F^  (^o)  ^^0  ^  ^  ^^^  quantità  infinitamente  piccola.  Il  numero  dei 
nati  dairistante  t^'  all'istante  successivo  ^^'^  ò  rappresentato  da  J^  (^o**)  — 
F{tf/)  e  sarà  positivo  soltanto  quando  sia  contato  fra  due  epoche  t^^  e  t^'' 
runa  anteriore  alPaltra.  I  nati  delPanno  1866  saranno  rappresentati 
da  J' (1866)  —  F(1865)  poiché  al  principio  di  questo  intervallo  erano 
scorsi  1865  anni  e  alla  fine  1866  anni  dalla  nascita  di  Cristo.  Il  numero 
dei  nati  da  t^  a  i^/'  lo  chiameremo  la  generaetone  di  questo  intervallo 
di  tempo  e  chiameremo  p.  e.  la  generazione  del  1866  quella  dei  nati  di 
quelFanno. 

La  funzione  F{t^  può  essere  rappresentata  graficamente  per  mezio 
d*una  curva,  le  cui  ordinate  crescono  al  crescere  delle  ascisse  p.  e.  me- 
diante la  curva  NF  (fig.  1)  le  cui  ordinate  rappresentano  le  nascite  av- 
venute sino  ad  una  certa  epoca.  La  differenza  fra  le  diverse  ordinate 
dà  il  numero  delle  nascite  avvenute  fra  due  epoche  e  la  lunghezza  delle 
ascisse  indica  le  epoche. 

Oltre  alla  serie  delle  nascite  noi  abbiamo  bisogno  anche  d*una  rap- 
presentazione generale  della  serie  dei  decessi.  Un  dato  numero  di  nati 
diviene  sempre  minore  man  mano  che  i  suoi  membri  raggiungono 
un*età  maggiore  in  causa  dei  continui  decessi.  In  consegaenza  il  nu- 
mero dei  nati  che  raggiunge  una  certa  età  x  può  considerarsi  come 
funzione  di  x.  Per  ogni  unità  di  nati  rappresenteremo  con  f{x)  il  nu- 
mero di  quelli  che  raggiungono  Tetà  x. 

La  funzione  f{x)  rappresenta  la  serie  delle  morti,  poichò  è  chiaro 
come  da  essa  si  possa  ricavare  il  numero  dei  morti  ed  è  poi  indifferente 
che  prenda  il  suo  nome  dai  defunti  o  dai  superstiti. 

La  funzione  /"(x)  ha  le  seguenti  proprietà  essenziali: 
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1*  Per  definizione  si  ha  /"(O)  =  1  poiché  tutti  i  nati  si  possono 
considerare  come  individai  che  raggiunsero  Tetà  0.  i 

2*  Ti  ha  una  certa  età  che  diremo  <«>,  senza  curarci  del  suo  va- 
lore, che  non  è  raggiunto  da  veruno  dei  nati  e  per  la  quale  sarà  /*(u>)  =  0. 

9*  Aumentando  il  valore  di  a;  si  ottiene  sempre  per  f(x)  un  va- 
lore minore.  H  maggior  valore  di  f(x)  è  Punita,  il  minore  è  zero;  mentre 
la  X  assume  tutti  i  valori  da  o  a  a>  la  /"(^r)  passa  da  1  a  0. 

Come  abbiamo  fatto  per  le  nascite,  possiamo  considerare  anche 
la  serie  delle  morti,  cioè  la  f(x)  come  una  funzione  continua  delPetà. 
Ciò  ammesso  si  può  rappresentare  la  terza  proprietà  fondamentale  scri- 

df  (x) 
Tendo  —,  —  ovvero/*'  (x)  <'0.  Ciò  equi  vale  a  rappresentare  conf(x)dx 
ax 

Taumento  che  fa  il  numero  d*individui  d*  x  anni  quando  x  cresce  di  dx, 
aumento  che  è  negativo  per  la  natura  stessa  della  cosa. 

L^aumento  negativo  indica  che  una  parte  degli  individui  di  x  anni 
muore  al  crescere  dell'età.  Il  numero  dei  morenti  apparirà  positiva- 
mente, quando  all'aumento  per  so  negativo  del  numero  degli  individui 
d'x  anni  si  anteponga  il  segno  negativo.  Il  numero  di  quella  parte  del- 
Tonità  di  nati  che  muore  all'età  x  si  indicherà  quindi  con  —  /^  (x)  dx. 

n  numero  degli  individui  che  muoiono  fra  le  età  x'  e  x^'  cioè  da 
una  minore  a  una  maggiore  età  si  otterrà  mediante  l'integrazione  di 
—  f  (x)  dx  fra  il  limite  inferiore  a/  e  il  superiore  af'  e  sarà  espresso 

Le  quantità  f{x)  ed  f(x')  —  /*(J?")  d'individui  che  sull'unità  di  nati 
raggiungono  l'età  x  e  che  muoiono  nell'intervallo  fra  x''  e  x'  sono  le  più 
importanti  per  la  ricerca  delle  proprietà  delle  diverse  classi  di  viventi 
e  defunti.  Affinchò  l'una  o  l'altra  delle  classi  possa  servire  utilmente 
alla  determinazione  della  mortalità  conviene  far  sì  che  da  esse  si  possa 
ricavare  il  valore  f{x)  ovvero  fix')  —  f{xf'). 

La  determinazione  diretta  della  mortalità  si  può  fare  calcolando 
le  quantità/* (2')  edf(x')  —  /*(a/')  indipendentemente  dalia  densità  delle 
nascite  F^  (^o).  La  determinazione  indiretta  ottiene  le  stesse  quantità, 
ma  con  metodi  che  sono  fondati  sulla  densità  delle  nascite. 

Dietro  le  proprietà  generali  suesposte,  la  funzione  /*  (a;)  può  rap- 
presentarsi graficamente  mediante  una  curva  le  cui  ordinate  vanno  di- 
minuendo al  crescere  delle  ascisse,  che  ad  :r  =  u>  taglia  l'asse  delle 
ascisse  e  la  cui  ordinata  per  x  =  o  è  presa  per  unità.  Nella  fig.  1^  la 
retta  AB  può  servire  come  asse  delle  ascisse  per  l'età  :r  e  la  linea  PB 
come  curva  dei  decessi. 

I  due  elementi  serie  delle  nascite  e  dei  decessi  danno  risultati  per- 
fettamente esatti,  quando  si  tratta  di  rappresentare  le  classi  di  viventi 
o  defunti  di  uno  Stato  popolato,  nel  quale  non  avvenga  veruna  varia- 
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zione  del  numero  degli  abitanti,  fnorchò  per  le  nascite  e  poi  decessi. 
Ciò  si  verifica  qnando  si  considera  la  terra  nel  suo  complesso;  ma  nelle 
singole  parti  di  essa  e  colle  divisioni  politiche  esistenti,  v*hanno  altre 
cause  di  variazione  nel  nnmero  degli  abitanti,  oltre  le  nascite  e  i  de- 
cessi, v'hanno  cioè  le  migrazioni.  Noi  però  non  ci  occuperemo  in  modo 
speciale  di  esse,  le  considereremo  come  perturbazioni  che  alterano 
Tesattezza  delle  note  statistiche  e  ci  supporremo  in  uno  Stato  ove 
queste  perturbazioni  sieno  senza  influenza.  Queste  perturbazioni  sono 
del  resto  poco  importanti,  specialmente  negli  Stati  grandi,  in  causa 
dello  immigrazioni  che  equilibrano  in  tutto  o  in  parte  le  emigrazioni 
0  si  possono  trascurare  colla  certezza  di  non  commettere  errori  troppo 
gravi. 

Per  poter  rappresentare  le  diverse  classi  di  viventi  e  defunti  noi 
dobbiamo  fare  inoltre  le  seguenti  supposizioni  : 

1®  Tutti  i  nati  sono  soggetti  alla  stessa  serie  di  morti  f{x)y  sulle 
proprietà  della  quale  non  si  può  però  realmente  dir  nulla; 

2®  Anche  un  numero  infinitamente  piccolo  di  nascite  soddisfa 
alla  serie  delle  morti. 

Queste  due  supposizioni  che  a  primo  aspetto  possono  sembrare  ar« 
bitrarie,  non  sono  del  resto  che  mezzi  per  poter  applicare  il  procedi- 
mento matematico  e  servono  allo  scopo  di  esprimere  gli  avvenimenti 
reali,  ciò  che  altrimenti  non  si  potrebbe  fare,  mediante  avvenimenti 
molto  simili. 

Il  nostro  compito  come  abbiam  detto  è  quello  di  rappresentare  le 
classi  di  viventi  e  defunti  che  sono  distinte  mediante  Tepoca  della  na- 
scita, il  tempo  corrente  e  Tetà.  Cominciamo  per  semplicità  da  quelle 
classi  di  viventi  per  la  cui  determinazione  sono  dati  due  dei  tre  ele- 
menti (epoca  di  nascita,  tempo  corrente  ed  età).  Sia  data  Tepoca  della 
nascita  t^  e  Tetii  x\  si  potrà  facilmente  rappresentare  la  classe  di  quegli 
individui  che  nati  al  tempo  t^  raggiungono  Tetà  or.  Nell'istante  t^  nac- 
quero dt^  F'  (/o)  individui;  per  ogni  unità  di  nati  soltanto  la  parte  f{x) 
raggiunge  Tetà  x  per  cui,  applicandosi  la  serie  delle  morti  anche  ad  un 
numero  piccolissimo  di  nati,  la  classe  ricercata  sarà  rappresentata 
da  dtf^  F'  (Ìq)  f(x).  Questa  classe  è  identica  a  qualunque  altra  classe  che 
ventra  stabilita  mediante  due  dei  tre  elementi  suaccennati,  poiché  dati 
due  di  questi  anche  il  terzo  è  noto.  Le  altre  classi  appaiono  soltanto 
sotto  altra  forma,  che  si  trova  facilmente  cambiando  nella  espressione 
dt^  F'  (t^)  f{x)  la  variabile  mediante  Tequazione  x  =  t  —  ^o*  ^^  ottiene 
in  questo  modo: 

dur(Ofix)  =  dtF'{t^x)f(x)  =  df^F'{fo)f(t'-i^)  =  '' 

=  —  dxF'{t  —  x)f(x). 
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Oneste  espressioni  rappresentano  qaattro  classi  dello  stesso  genere, 
cimili  Tana  all'altra  e  sono  le  classi  che  si  riscontrano  in  ano  Stato  a 
mie  continua  di  nascite  e  che  sono  distinte  cogli  elementi  : 
1*  Epoca  di  nascita  ed  età; 
2*  Tempo  corrente  (supposto  variabile)  ed  etii; 
3*  Epoca  di  nascita  e  tempo  corrente; 
4*  Età  (supposta  variabile)  e  tempo  corrente. 
L'espressione  dell'ultima  classe  deve  avere  il  segno  negativo  perchò 
l'età  cresce  in  senso  opposto  airopoca  delle  nascite. 

Queste  classi  non  sono  quantità  finite,  ma  bensì  infanitamente  pic- 
cole. Le  classi  finite,  che  ora  svilupperemo,  malgrado  che  si  trovino 
qualche  volta  scambiate  fra  loro,  non  sono  più  simili  Tuna  all'altra. 

Da  ognuna  delle  quattro  espressioni  infinitamente  piccole,  si  tro- 
Tcrà  Tespressione  di  un'altra  classe  finita  integrando  fra  i  convenienti 
limiti  di  ciascuna  variante,  cioè  la  1'  e  la  3*  fra  i^  e  t^*  dovet^'  <C  ^o"? 
la  2*  da  f  a  r  essendo  f  <  ^',  la  4'  da  x''  ad  x'  dove  a?"  >  x\  Queste 
classi  saranno  rappresentate  come  alle  equazioni  seguenti,  nelle  quali 
abbiamo  adottato  anche  un'utile  rappresentazione  simbolica,  cam- 
biando in  indici  i  limiti  dell'integrazione. 

fir)S'""dt„  F'  (/„)  =  \F(t^")  -  F(0  ;  f(x)  =  ';>(j-)     [1] 
f(x)S'"dtF'  (t-x) =f(.x}f;:'''-':(ìt,F'{t,)= 

=  lF(t"-x)  -  F(t'  -  x)[  f  ix)  =';;i;^7  W  [2] 

f '":'d<o  j*"  ('«)  /•«  -  <o) = 'f.  V  (t)  [3] 

J'^..dxF'{t^x)f{x)=S\'j:';Z^^^^^  [4] 

Nelle  equazioni  [2]  e  [4]  ab1)iamo,  come  si  vede,  introdotta  la 
Tarìabile  i^  senza  alterare  l'egaaglianza.  Nelle  equazioni  [1]  e  [2]  si 
«egaisce  l'integrazione  coi  mezzi  algebrici,  nelle  [3]  e  [4]  le  integra- 
xioni  sono  soltanto  indicate.  Con  ciò  si  distingue  molto  sensibilmente 
il  secondo  paio  di  classi  dal  primo. 

Alla  destra  d*ogni  equazione  si  trova  il  simbolo  col  quale  indiche- 
remo ogni  classe:  Fpoichò  si  tratta  di  classi  di  viventi,  a  sinistra  del 
simbolo  gli  indici  presi  dai  limiti  dell'integrazione,  a  destra  fra  pa- 
rentesi le  quantità  ritenute  costanti  x  o  t  dì  cui  le  classi  sono  funzioni. 
Veniamo  ora  alla  spiegazione  delle  diverse  classi: 
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V  %V(x)  è  la  classe  di  quegli  individoi  che  nati  fra  le  epoche 

tf/  e  fo"  pervengono  all*età  a;;  p.  e.  la  parte  dei  nati  nel  1850  che  rag- 
giunse Tetà  di  7  anni. 

2*  ^,_^V{x)  è  la  classe  di  quelli  che  entro  il  perìodo  da  f  a  f  ' 

compiono  Tetà  x;  p.  e.  di  quelli  che  nelFanno  1868  raggiungono  Tetà 
di  20  anni. 

S""  %V(t)  la  classe  di  quelli  che  nati  da  V  &  V  erano  superstiti 

«0 

airepoca  i;  per  esempio  di  quelli  che  nati  nel  1860  erano  ancora  viventi 
al  principio  del  8  dicembre  1864. 

^"^  „y{^)  ò  il  numero  di  quelli  che  all'epoca  t  stanno  fra  la 
maggiore  età  x''  e  la  minore  x^.  Esempio  di  questa  classe  sarebbe  il  nu- 
mero di  quelli  che  al  principio  del  3  dicembre  1867  stavano  fra  i  20  e 
i  19  anni. 

Le  classi  [1]  e  [2]  e  le  classi  [3]  e  [4]  non  sono  rispetti vamoite 
«diverse  fra  loro  quando  si  considerano  come  invariabili  la  ^  e  la  ^  Le 
prime  due  espressioni  si  confondono  quando  si  pone  t^'  =  t'  ^^  xe 
V'  =  /"  —  0?  e  le  ultime  due  se  si  pone  t^'  ^it  —  x^'\  t^"  =  ^  —  a/. 

Non  si  possono  invece  mai  confondere  le  equazioni  delPuno  con 
quelle  dell'altro  paio.  Pel  primo  paio  ad  esempio  ò  implicitamente  lo 
stesso  il  parlare  di  quegli  individui  che  nati  negli  anni  1841,  42  e  43 
pervengono  all'età  di  5  anni  (f^'  =  1840  t^!'  =  1843)  ovvero  di  quelli 
che  pervengono  alla  stessa  età  di  5  anni  negli  anni  1846,  47  e  48 
{f  =  1840  +  6;  r'  =  1843  +  5).  Pel  secondo  paio  di  classi  il  dire  quelli 
che  al  principio  del  3  dicembre  1864  erano  superstiti  dei  nati  negli 
anni  1863,  64  è  identico  al  dire  quelli  che  allo  stesso  istante  (3  dicem- 
bre 1864)  stavano  fra  le  età  365  -|-337  giorni  e  zero  giorni.  All'op- 
posto i  superstiti  a  qualsiasi  epoca  e  corrispondenti  ad  un  dato  periodo 
di  nascite  o  ad  una  data  elasse  d*età,  non  si  potranno  mai  confondere 
con  quelli  che  raggiungono  una  certa  età,  provengano  essi  da  un  dato 
periodo  di  nascite,  ovvero  raggiungano  la  data  età  in  un  certo  perìodo 
di  tempo  e  ciò  in  causa  della  distribuzione  continua  delle  nascite. 

Le  classi  [1]  e  [2]  contengono  individui  di  pari  età;  quelli  che  nati 
fra  uno  ed  un  altro  tempo  compiono  in  un  altro  intervallo  la  loro  età  x; 
questi  individui  non  sono  nò  possono  essere  contemporanei. 

Le  classi  [3]  e  [4]  invece  sono  formate  di  individui  che  si  trovano 
viventi  contemporaneamente,  ciascuno  dei  quali  è  nato  in  un  diverso 
istante  cosicché  non  possono  essere  di  pari  età.  E  una  inesattezza  di 
molti  scrittori  di  chiamare  individui  della  stessa  età  quelli  che  stanno 
fra  certi  limiti  d'età. 

Pel  calcolo  della  grandezza  delle  diverse  classi  servono  mezzi  com- 
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pletamoite  diversi.  Le  classi  [1]  e  [2]  possono  soltanto  essere  calcolate 
(direttamente)  mediante  le  note  continue  delle  nascite  cioè  per  mezzo 
dei  registri;  al  contrario  le  classi  [3]  e  [4]  sono  calcolabili  soltanto 
mediante  le  temporanee  annotazioni  dei  viventi  ad  una  certa  epoca, 
cioè  mediante  i  censimenti  che  si  separano  o  per  periodi  di  nascite  o 
per  classi  d*età. 

I  membri  della  prima  classe  compiono  la  loro  età  x  durante  un  in- 
terrallo  di  tempo  che  dora  à2Lt  =  tQ  '\-x&t  =  tQ'  -{-xe  che  ha  quindi 
la  stessa  lunghezza  del  perìodo  di  nascite  al  quale  essi  appartengono. 
Gli  appartenenti  alla  seconda  classe  che  compiono  la  loro  età  x  dalPe- 
poca  f  alla  f  nacquero  fra  le  epoche  tf^  =  f  ~-xetQ  =  f^  —  x  la  cui 
distanza  è  eguale  a  quella  che  passa  fra  i  tempi  correnti. 

Gli  individui  della  terza  classe  stanno  fra  le  età  x  =  t  —  Ìq  come 
la  maggiore  e  x  =  t  —  t^/'  come  la  minore. 

Finalmente  ciascuno  di  quelli  che  appartengono  alla  quarta  classe 

è  nato  fra^o  =  ^  —  *"©^o=^""^- 

Le  due  prime  classi  dipendono  soltanto  dalla  quantità  delle  nascite 
[combinata  colla  funzione /'(a:)]  che  si  verifica  durante  il  perìodo  di 
tempo  stabilito  e  sono  indipendenti  dalla  densità  delle  nascite,  poiché 
eseguendo  Tintegrazione  sparisce  il  quoziente  differenziale  F'  (t^). 

Al  contrario  le  classi  [3]  e  [4]  dipendono  dalla  densità  delle  nascite 
in  ogni  iétante  dell'intervallo  fissato,  come  pure  dal  valore  assunto 
dalla  serie  delle  morti  pei  valori  di  a;  da  <  —  /©'  a  ^  —  V  cioè  da  a:  =  a:" 
e  x  =  a/.  Questa  è  la  differenza  principale  fra  le  due  coppie  di  classi. 

La  prima  classe  '^  .V(x)ò  compresa  fra  i  limiti  ^"^,7(0)=^  F  (tf/')  — 

—  F  (#0')  e  ^ ,V{iù)  =  0.  La  prima  di  queste  formolo  dimostra  che  la 

•0 

qoantità  delle  nascite  che  avvengono  in  un  certo  intervallo,  può  pren- 
derai contemporaneamente  come  caso  particolare  della  l^e  della  2* classe, 
poiché  il  numero  dei  nati  in  un  intervallo  è  uguale  a  quello  degli  indi- 
ridni  che  nello  stesso  intervallo  raggiungono  Tetà  0. 

Per  ^,V{x)  si  ottengono  dei  limiti  più  importanti  moltiplicando 

il  valore  di  dt^  F'  (Q  non  per  f{x)  ma  pei  valori  estremi  di  questa  fun- 
zione ai  limiti  deirintegrazione;  si  otterrà  con  ciò: 


iy(^)ì>s;,  df,F'(t,)f(f,'^+x-f,) 

e 

e  ai  pQÒ  anche  scrivere: 

';•>  M = 'f.  F« = /. + X + .y  Uo"  -'«']) 
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ritenato  che  il  coefficente  y  rappresenta  un  numero  non  ancora  noto, 
compreso  fra  0  e  1.  Questa  forinola  fa  conoscere  quanto  segue: 

Il  numero  di  quelli  che,  nati  fra  le  epoche  ^/  e  fo"  pervengono  all'età 
X  è  maggiore  del  numero  di  quelli  che  nati  nello  stesso  intervallo  giun- 
gono airistante  tj'  -{-  x  cioò  alVestremità  dell'intervallo  in  cui  sì  compie 
Tetà  X  e  minoro  del  numero  di  quelli  che  nati  pure  nello  stesso  inter- 
vallo pervengono  airìstante  V  -\-  x  cioò  al  primo  punto  in  cui  si  compie 
Tetà  X.  Fra  gli  estremi  limiti  del  periodo  si  troverà  un  certo  istante  al 
quale  perverranno  tanti  individui  quanti  sono  quelli  che  pervengono 
all'età  X,  Questo  punto  può  essere  detcrminato  a  priori  quando  si  co- 
nosca la  densità  delle  nascite  e  la  formola  dei  decessi. 

Anche  per  la  seconda  classe  possono  similmente  trovarsi  dei  limiti 
analoghi;  per  amore  di  brevità  tralasciamo  di  ricercarli. 

La  terza  classe,  quando  invece  dei  molti  valori  ài  f{t  —  t^)  si  in- 
troducano soltanto  il  minore  e  il  maggiore  è  compresa  fra  i  limiti 

•il 

';•>  (0  <  1  F(t^')  -F(t,')  \f(t-  /.") 
e  analogamente  a  quanto  abbiamo  fatto  superiormente: 

';;"  V  il) = ';J  r{x=t-t,"+b"[  t,"  -f^) 

dove  b"  ò  ancora  compreso  f ra  o  e  1.  Questa  formola  dice  che  dei  nati 
neirintervallo  fra  t^  e  /o"  ^e  perviene  all'istante  t  un  numero  maggiore 
di  quello  che  perviene  all'età  il  cui  compimento  comincia  con  <  ed  nn 
numero  minore  di  quello  che  ^ìerviene  all'età  il  cui  compimento  termina 
con  t.  Fra  le  due  età  così  stabilite  ve  ne  sarà  dunque  una  terza,  alla 
quale  perven*anno  tanti  individui  (guanti  sono  quelli  che  pervengono 
all'istante  t. 

Anche  per  la  quarta  classe  si  possono  trovare  ed  esprimere  dei  li- 
miti analoghi.  Le  classi  del  primo  paio  hanno  per  valori  limiti  dei  casi 
particolari  del  secondo  paio  e  viceversa.  Ogni  classe  limite  d'un  paio 
è  anche  pari  in  grandezza  alla  classe  particolare  del  secondo  paio. 

Le  proposizioni  ora  trovate  si  possono  rappresentare  chiaramente 
anche  col  disegno  come  risulta  dalla  figura  1.  In  essa  come  abbiam  già 
detto  le  ordinate  della  curva  NP  rappresentano  le  quantità  dei  nati 
sino  al  tempo  /^  e  le  ordinate  della  PB  misurate  do.  AB  sono  quantità 
calcolate  di  decessi.  Per  ogni  aumento  di  nascite  si  sono  rappresentate 
anche  le  curve  dei  decessi,  come  si  fece  per  AP;  tanto  minori  sono 
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questi  anmenti  e  tanto  più  si  accorda  la  rappresentazione  grafica  colla 
ntlìtica. 

La  classe     ,F(a-)  è  la  somma  di  tutte  quelle  ordinato  che  rappro- 

feotano  quella  parte  d*ogni  singolo  aumento  di  nascite  che  perviene 
aifetà  X.  Per  aumenti  di  nascite  in6nitamente  piccoli  sono  desse  punti 
d'ana  curva  QB  che  si  ottiene  ricostruendo  la  curva  NP  a  partire  da 
an  punto  delibasse  delle  ascisse  distante  di  x  dairorigine.  Nel  nostro 
disegno  sono  soltanto  riunite  mediante  la  curva  Qi^  le  estremità  delle 
ordinate  che  devono  essere  sommate.  La  seconda  classe  non  ha  bisogno 
di  veruna  costruzione  particolare. 

La  terza  classe  !^,F(0  è  la  somma  delle  ordinate  rappresentanti 

per  ogni  aumento  di  nascite  la  parte  d*individui  che  sussiste  alPetà 
t  —  /^.  Prendendo  l'ascissa  Oiir=<  queste  ordinato  sono  tutte  parti 
della  linea  MP^  parallela  all'asse  delle  ordinate.  Dicasi  lo  stesso  della 
quarta  classe. 

Le  proprietìi  caratteristiche  di  queste  classi  sono  che  le  ordinate 
delle  diverse  curve  di  decessi,  ohe  sommate  rappresentano  una  classe  del 
primo  paio,  si  trovano  tutte  in  una  curva  che  si  ottiene  trasportando 
la  curva  dei  nati  sull'asse  del  tempo  di  .r  unità  e  che  quelle  che  som- 
mate rappresentano  una  delle  classi  del  secondo  paio,  si  trovano  su  una 
linea  retta  che  si  ottiene  conducendo  una  parallela  all'asse  dei  nati  alla 
distanza  t  dall'origine. 

I  limiti  fra  i  quali  si  trovano  le  diverse  classi  possono  essere  facil- 
mente rappresentati  con  una  semplicissima  costruzione,  sulla  quale  ci 
sembra  inutile  intrattenerci. 

Passando  ora  ad  esaminare  le  classi  dei  defunti  cercheremo  dap- 
prima l'espressione  della  classe  d'individui  che  nati  al  tempo  t^  muoiono 
all'età  X.  I  nati  all'istante  t^  sono  dt^F^  {t^\  per  ogni  unità  di  nati 
muoiono  all'età  x'  —  npc)  dx.  Anche  un  piccolissimo  numero  di  nati 
soggiace  alle  serie  dei  decessi,  dietro  la  nostra  seconda  supposizione,  co- 
sicché si  ha  come  espressione  della  classe  richiesta:  —  dt^  F^  {(q)  f  (x)  dx. 
Se  in  questa  espressione  mediante  l'equazione  x  =  t  —  t^  si  fanno  le 
necessarie  trasformazioni  si  ottiene: 

''dtoF'(t,)r(x)dx  =  -'dt,r{f,)r(t--t,)dt  =  ^ 

=  --dtF'(t-  x)  r  U)  dx. 

Questa  equazione  dimostra  che  è  lo  stesso  stabilire  una  classe  di 
defanti  o  mediante  l'epoca  di  nascita  e  Tetà  ;  ovvero  mediante  la  stessa 
epoca  di  nascita  e  ristante  in  cui  si  compie  Tetà;  ovvero  mediante  la 
stessa  età  e  lo  stesso  punto  del  tempo  corrente. 
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Però  in  causa  della  continnità  delle  nascite  e  dei  deeessi  le  classi 
così  rappresentate  sono  quantità  infinitamente  piccole  di  secondo 
ordine.  Mediante  tali  espressioni  si  otterrebbero  delle  classi  finite, 
soltanto  qaalora  si  trovasse  ana  quantità  finita  di  nascite  ad  ogni  sin- 
gola epoca  (ciò  che  non  è  il  caso  in  uno  Stato  popolato)  e  qualora  del 
pari  le  morti  d^ogni  classe  di  nati  fossero  tutte  rianite  in  certe  classi 
d*età,  mentre  esse  avvengono  ad  ogni  età.  Volendosi  astenere  da  una 
supposizione  così  arbitraria  e  stare  alla  realtà  della  cosa,  non  bastano 
le  espressioni  sin  qui  ottenute  a  fornire  le  classi  finite  che  vogliamo 
ottenere. 

Cominciamo  dallo  stabilire  le  classi  infinitamente  piccole  di  primo 
ordine.  Ne  otterremo  due  per  ognuna  delle  tre  espressioni  superiori, 
integrando  ciascuna  espressione  fra  determinati  limiti  delle  corrispon- 
denti  variabili,  in  modo  assolutamente  analogo  a  quello  usato  per  le 
classi  dei  viventi.  Però  sul  modo  d'eseguire  Tintegrazione  è  ancora  a 
considerarsi  quanto  segue  : 

Precisamente  come  avvenne  pei  nati  e  pei  viventi,  conteremo  anche 
i  morti  secondo  il  tempo  crescente.  Ma  sono  contemporaneamente  a 
considerarsi  due  tempi  diversi  ;  Tepoca  della  nascita  alla  quale  appar* 
tengono  i  morti  e  il  tempo  in  cui  avviene  la  morte,  cosicchò  si  deve  in* 
tegrare  non  solo  pei  tempi  crescenti  di  nascite,  ma  anche  per  tempi 
crescenti  di  decessi.  Qualora  la  variabile  sia  Tetà  si  hanno  le  seguenti 
regole. 

Se  Tepoca  della  nascita  è  fissa  si  deve  contare  secondo  età  cresceatif 
cioè  à2kxf  2Aaf'  vale  a  dire  dai  più  presto  morti  ai  più  tardi  morti. 

Se  è  fissa  l'epoca  della  morte  si  conta  per  età  scendenti,  vale  a  diro 
da  af'  ad  x^  ciò  che  corrisponde  a  contare  dai  più  presto  nati  ai  più 
tardi  nati. 

Coirapplicazione  di  queste  regole  si  ottengono  per  le  richieste 
classi  di  decessi,  che  sono  espressioni  infinitamente  piccole  di  primo  or- 
dine, le  seguenti  formole  : 

I.  Da  —  dt^  r  (to)  r  (^)  dx: 
Integrando  risp<)tto  a  t^ 

-  dx  f  (X)  S'^.F'  (Q  dt,.  [«] 
e  integrando  rispetto  ad  ;r: 

-  dt^  F'  «,)  S'J  A  W  dx.  [S] 

II.  Da  -  d/,  F'  (<,)  r  (l  -Qdt 
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Integrando  rispetto  a  t: 

e  integrando  rispetto  a  t^  : 

-  dt  f;^:  F' ito)  r  {t  -  to)  dt,.  [y] 

DI.  Da  —  d<  J"  (<  -  X)  r  (^)  dx 

Integrando  rispetto  ad  x 

'^dtr^„F'{t-x)r{pc)dx  M 

e  migrando  rispetto  a  U 

-dxr{x)f^r{t^x)dt.  [«] 

Abbiamo  così  le  seguenti  6  diverse  classi^ 

I.  [«]  La  classe  di  quelli  che  muoiono  nell*età  x  nati  fra  le  epoche 
V  ^  V-  L*integrazione  si  può  eseguire. 

I.  [i9]  I  nati  airepoca  ^^  che  muoiono  fra  le  età  :>/  eof'.  L*integra- 
xione  8i  può  eseguire. 

II.  \B\  I  nati  alFepoca  t^  che  muoiono  fra  gli  istanti  V  e  t*',  L*in- 
tegrazione  si  può  eseguire. 

II.  [y]  I  morti  all'epoca  t  nati  fra  le  epoche  ^  et".  L'integrazione 
non  si  può  eseguire.  Quanto  al  segno  si  rifletta  che 

+  f'it^Qdt,  =  ^r{x)dx 

rappresenta  già  il  numero  positivo  dei  decessi  dell'età  t  —  t^',  integrando 
anche  da  t^  a  t^'  cioè  per  progredienti  epoche  di  nascita  verranno  con- 
tati i  morti  secondo  età  che  vanno  diminuendo.  Il  segno  negativo  deve 
perciò  precedere  Tintegrale  affinchè  sia  conservata  la  regola  sul  modo 
di  computare. 

III.  [y]  I  morti  all'epoca  t  che  si  trovano  fra  i  limiti  sf'  ed  x^  d'età. 
L*integraxione  non  si  paò  eseguire.  11  segno  s*interpreta  coU'osser- 

vaiione  che  il  computo  deve  procedere  dai  più  presto  nati  ai  più  tardi 
nati,  ma  del  pari  anche  dai  più  tardi  morti  ai  più  presto  morti.  In 
causa  del  calcolo  si  ottiene  una  sola  quantità  in  senso  positivo.  L'altra 
non  ottenuta  deve  interpretarsi  col  cambiamento  dì  segno. 

ni.  [a]  Quelli  dell'età  x  jnorti  fra  le  epoche  t'  e  V\  L*integrazione 
ti  può  eseguire. 
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Sono  sei  diverse  classi,  ma  quelle  indicate  colle  stesse  lettere 
greche  divengono  identiche,  mediante  una  conveniente  indicazione  dei 
limiti  dell'integrazione  vale  a  dire: 


qaelle  segnate  a  ponendo  f^  =V  —  a:;  t^"  =  <"  —  x 
id.  6      id.    '  x'=t'  -t^]  a:"  =  r  —  t^ 

id.  y      id.       to'  =  t-  x"  ;  V'  —  t  —  af. 

AlPopposto  quelle  classi  che  non  si  trovano  nello  stesso  paio  sono 
e  rimangono  sensibilmente  diverse. 

Per  ottenere  delle  classi  fìnite  di  decessi  eseguiamo  un'altra  inte- 
grazione delle  suesposte  quantità  infinitamente  piccole  di  primo  ordino 
fra  convenienti  lìmiti  delle  varianti.  Otteniamo  così  soltanto  tre  classi 
finite  e  non  sei,  una  per  ciascuna  delle  espressioni  segnate  I,  II  e  IH 
poiché  è  indifferente,  quando  si  integra  rispetto  ad  entrambe  le  varianti, 
il  farlo  prima  rispetto  alTuna  o  all'altra.  Per  avere  anche  qui  una  con- 
veniente espressione  simbolica,  diamo  alle  classi  provenienti  dalla  I  e 
dalla  III  la  forma  ch'esse  assumono  quando  si  cambiano  le  varianti 
Ìq  ed  o;  in  f  ed  avremo  : 

dalla  I: 

-S'f,dUF'{QrJr(^)dx  = 

— /:::  du  f'  (g  j;::-^:  r  «  - 1,)  at  =  '»  i^w;^:^:   [5] 

dalla  II: 

-  j";:  dt^  F'  (g  /;,"/•'  «  -  /.)  dt ='f,M''  [6] 

dalla  III: 

■+-  .f,"  àt  J-^>'  il-x)f  (X)  dx  = 

= -  /;'  <^</;;^?,i'i  F'  (g  f  {t-Q  dt,= 

=  -  Sy.  dx  r  ix)  /;;■  F'  a  -x)dt^  Z:^'.^"-      [7] 

Il  simbolo  alla  destra  delle  equazioni  si  interpreta  come  segue: 
3f  indica  che  si  tratta  di  classi  di  defunti  (morior);  gli  indici  alla 
sua  sinistra  indicano  l'epoca  della  nascita  dei  defunti,   quelli  alla 
destra  danno  i  limiti  del  periodo  dei  decessi. 

Lo  tre  classi  finite  di  defunti  così  ot^nute  sono  sensibilmente  di- 
verse Tuna  dall'altra,  non  si  possono  ridurre  uguali  mediante  veruna 
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disposizione  dei  limiti  deirintegrazione.  Il  significato  di  esse  è  il  se- 
^Tiente:  Dalla  I.  si  ottiene  la  classe  di  quelli  che  nati  in  un  dato  inter- 
Tdllo  ili  tempo  muoiono  fra  dati  limiti  d'età.  Per  esempio  i  morti  fra  i 
3»ei21  anni  che  nacquero  nel  1840.  Questa  classe  è  come  vedremo 
la  più  importante  di  tutte  per  investigare  la  mortalità.  Dalla  IL  si  ha 
Iicla^ise  di  quelli  che  nati  in  un  dato  intervallo  di  tempo,  muoiono  fra 
due  dati  istanti  p.  e^  quanti  dei  morti  del  1865  appartenevano  all'anno 
•Ji  nascita  1800.  In  Prussia  s'è  cominciato  nell'anno  1864  a  calcolare 
qaesta  das^^e  che  è  però  la  meno  adatta  per  lo  studio  della  mortalità. 

La  classe  che  si  ricava  dalla  III.  è  formata  di  quegli  individui  cho 
entro  dati  limiti  di  tempo,  muoiono  ira  dati  limiti  d'età  p.  es.  quelli 
che  morti  nel  1850  erano  fra  le  età  di  5  e  4  anni.  Il  calcolo  di  questa 
iJisse  è  molto  piùjusato  p.  es.  in  Sassonia,  Baviera,  ecc.,  e  si  vedrà  che 
dessa  può  essere  utile  al  nostro  scopo,  meno  però  della  prima  classe. 
Tatte  tre  le  classi  sono  calcolabili  mediante  i  registri. 
La  prima  classe  è  la  più  importante  per  la  ricorca  della  mortalità, 
poiché  essendo  eseguibile  l'integrazione  si  ottiene  una  relazione  molto 
semplice  delle  funzioni  che  è: 

lioè  il  prodotto  della  quantità  dei  nati  da  t^  a  f/'  pel  numero  dei  morti 
Ira  le  età  y  ex".  Se  si  avesse  il  valore  di  questa  classe  basterebbe  di- 
viderlo pel  numero  dei  nati  fra  le  epoche  tf/  e  tf/'  per  trovare  il  valore 
f{if)  —  f{x").  Soltanto  questa  classe  offre  il  mezzo  d'ottenere  diret- 
tamente l'espressione  della  mortalità  senza  che  occorra  di  fare  veruna 
«oppasizione  sulla  densità  delle  nascite  e  sul  modo  di  procedere  delle 
morti:  essa  potrebbe  essere  rappresentata  mediante  una  linea  retta.  Le 
altre  due  classi  [<>]  [7]  non  possono  servire  che  indirettamente  alla  ri- 
cerca della  mortalità,  mediante  particolari  supposizioni  sulla  densità 
delle  nascite. 

La  prima  classe  contiene  i  decessi  dalle  età  x'  ed  a/',  provenienti 
dalla  generazione  da  t^  a  t^' \  per  calcolarla  bisogna  sapere  in  che 
tempo  avvengono  i  decessi  per  poter  consultare  i  registri.  Indicando  il 
primo  istante  in  cui  possono  trovarsi  questi  decessi  con  t'  e  l'ultimo  con 
t"  si  avranno  queste  due  quantità  cercando  coll'equazione  5  il  minore 
e  il  maggior  valore  che  assume  t  mentre  t^  passa  da  t^l  a  f^'^  ed  .r  da  a' 
adx''.  Si  avrà: 

T'  =  V  +  •^•'  <•  -"  =  C  +  '" 
donde 

r"  -  r'  =  tj'  -  V  +  <-c"  -  ;'' > 

AHiiitli  (li  SInt lotica,  unie  2*.  raì.  18.  9 
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«;ioò  che  i  morti  di  questa  classe  sono  a  cercai*3Ì  neirinter vallo  di  temix> 
che  comincia  quando  il  più  presto  nato  della  generazione  compie  Tetà 
.''  e  termina  quando  il  più  tardi  nato  compie  Tetà  a-";  quesVintcrvalIo 
lia  una  durata  uguale  a  quella  del  periodo  delle  nascite  aumentata 
della  ditTorenza  delle  etii. 

Per  esempio  i  morti  dagli  8  ai  \)  anni  appartenenti  alla  generazione 
«lei  18:^0  sono  a  cercarsi  fra  i  morti  degli  anni  1838  e  18139. 

In  pratica  non  si  calcola  quei$ta  classe  che  pure  ò  tanto  importante 
l>el  fatto  che  i  decessi  d'ogni  periodo  d'un  anno  d'età  e  per  ogni  perioJrv 
pure  annuo  di  nascite  sono  compresi  fra  i  decessi  di  due  anni,  mentre 
è  uso  generale  di  chiudere  annualmente  i  compendi  dei  registri  delle 
morti. 

Dalla  seconda  classe  (equazione  0)  che  ò  data  mediante  il  perioilo 
delle  nascite  e  quello  delle  morti  si  possono  avere  Tetà  minima  (^') 
e  massima  (i5'')acui  jwssono  pervenire  i  suoi  membri.  Nello  stessi^ 
modo  con  cui  si  son  trovati  7'  e  r"  si  ha: 

donde 

ciò  che  vuol  dire  che  la  minima  età  a  cui  può  arrivare  un  membro  di 
questa  classe  è  quella  del  più  tardi  nato  cioè  a  tj'  al  principio  del 
periodo  dei  decessi  cioè  a  /'  e  la  massima  età  corrisponde  alla  differen/ii 
fra  l'orìgine  della  generazione  e  la  fine  del  periodo  dei  decessi.  L'inter- 
vallo fra  le  età  equivale  alla  durata  del  periodo  delle  nascite  sommata 
eolla  durata  di  quello  dei  decersi.  Per  esempio  i  morti  nel  18t>4nati  nel 
1860  avevano  Tetà  fra  i  S  e  i  5  anni,  possono  quindi  avere  una  diftV- 
n'U/.a  d'età  di  due  anni.  Fra  i  molti  m<ìrti  del  1864  fra  i  3  0  i  5  anni  si 
trovano  tutti  quelli  della  generazione  del  18<Jo,  assieme  ad  altri  chi* 
provriiivano  da  generazioni  diver^*e.  In  Prussia  ove  si  ò  cominciato 
a  calcolare  questa  classe  non  vennero  stabiliti  a  dovere  i  limiti  dell'età. 
Per  venire  tinalniente  alla  terza  classe  (equazione  7|  il  limite 
inferiore  7,,'  e  il  superiore  7,/'  del  i)eriodo  di  nascite  a  cui  appartengono» 
^li  individui  clui  nelfetà  fra  .t"  ed  j'  muoiono  fra  gli  istanti  t'  et" 
><>no  dati  da: 

7„   -^  f    ---.'■     e-,    =^  f     — .#■ 
Ci  uè 

7.,    —  r,  ^=^  t/    —  n  -7-  I  /     —  ./  I 

vile  a  dire:  il  periodo  «Ielle  Halite  cominria  coH'individu*.)  che  al  prin- 
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cipio  del  perìodo  dei  decessi  compie  Tetà  maggiore  e  termina  con  quello 
che  alla  fine  del  periodo  delle  morti  compie  Tela  minore.  Esso  ha  la  du- 
rata del  periodo  delle  morti  aumentato  della  differenza  fm  le  età.  Per 
esempio  i  morti  negli  anni  1817-18  dell'età  fra  5  e  2  anni  sono  nati  negli 
;inni  1812-13-14-15-16;  e  i  morti  nel  1867  da  1  a  0  anni  provengono 
diil le  generazioni  1866-67. 

Nelle  figure  2,  3  e  4  è  data  la  rappresentazione  grafica  delle  3 
«:1a$$ì.  Nello  stesso  modo  che  le  classi  dei  viventi  possono  rappresen- 
tarsi colla  somma  delle  singole  ordinate  delle  curve  dei  decessi,  costrutte 
\ìeT  ognuno  degli  aumenti  delle  nascite,  si  possono  rappresentare  le 
elassi  dei  defunti  mediante  la  somma  delle  differenze  fra  le  ordinate. 
Tali  differenze  sono  costiiitte  nelle  suaccennate  figure  \yer  ogni  aumento 
d^età  Ax,  Nella  figura  2  devono  pensarsi  sommate  tutte  quelle  diffe- 
renze che  si  hanno  irti  x  =  jf  ex  =  x"  in  ogni  curva  di  decessi  per 
gli  aumenti  delle  nascite  da  t^  =  t^  a  ^q  =  t^^  ;  le  ulteriori  differenze 
non  sono  costrutte.  Si  ottiene  così  la  rappresentazione  grafica  della 

classe  ,,M,^.  . 

Nella  fig.  3  sono  costrutte  soltanto  quelle  differenze  che  da  ^  =  f 
.1  /  =  /"  si  hanno  agli  stessi  aumenti  di  nascita  per  ogni  singola  curva 

di  decessi.  Nella  somma  di  esse  si  ha  la  classe  "!  M„  • 

Nella  figura  4  sono  rappresentate  quelle  quantità  infinitamente 

piccole  di  primo  ordine  la  cui  somma  produce  la  classe ^~\„ilf^, . 

Determinate  così  le  classi  principali  di  viventi  e  defunti  vediamo 
((uali  relazioni  sussistano  fra  di  loro.  Delle  4  classi  di  viventi  le  prime 
due  sono  dipendenti  dall'età  ;r  e  le  ultime  due  dal  tempo  t  e  x  et  ven- 
nero considerate  come  quantità  costanti.  Se  anche  la  x  e  la  ^  si  sup- 
pongono variabili  tutte  le  4  classi  si  mantengono  sensibilmente  diverse 
fra  loro.  Differenziando  l'equazione  [1]  rispetto  ad  x  si  trova: 

';>'  1^)  dx  =  dx-  r  (.'•)  j!"'>'  (^o)  df^ 

i . I  'li 

la  quale  indica  che  l'aumento  che  acquista  |  ,7  (x)    quando  x  cresce 

di  dx  è  uguale  al  numero  d'individui  della  stessa  generazione  che  muo- 
iono  all'età  X  però  col   segno  cangiato  [vedi  1  (a)J.   L'aumento^di 

'     \'  ix)  quauilo  x  passa  da  x'  ad  x"  è: 


t  :  .,f. -..  ' 
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e  quindi  uguale  al  numero  degli  individui  che  nati  fra  tf!  e  t^/'  muo- 
iono fra  le  età  x^  ed  od'  (vedi  equazione  5)  ma  col  segno  cangiato. 

Differenziando  la  equazione  (2)  V{x)  rispetto  ad  x  avendo  ri- 

guardo  ai  limiti  di  x  si  ottiene: 

^''r^'y  (^)  dx  =  dxf  {x)  f'  r  {t  -  X)  dt  +  F'  {f  -  x)f{x)  dx  — 

-F^d"  -x)f(x)dx 

cioè:  al  crescere  di  x  la  classe  diminuisce  di  quelli  che  muoiono  all'età 
rr  fra  r  e  V^  (vedi  III  (f)  col  segno  cangiato),  aumenta  di  quelli  che  al 
tempo  V  compiono  Tetà  x  e  diminuisce  di  quelli  che  raggiungono  la 
stessa  età  all'istante  V\  poiché  i  primi  hanno  l'età  x-\-dx  dopo  il  tempo 
t'  cioè  nell'intervallo  da  f  a  <",  mentre  gli  ultimi  raggiungono  l'età 
X'\-dx  dopo  t"  cioè  fuori  dell'intervallo. 

L'aumento  della  classe  al  passaggio  di  a:  da  ic'  ad  xf*  avendo  ri- 
guardo anche  alle  equazioni  7  e  4  ò  dato  dall'equazione: 


^"  -r^.   ...  ./...-,  nr" 


j*  F'  {f  -  X)  fix)  dx  -  j;,  jP'  (r  -  X)  f{x)  dx  = 
=  —    '"""^'m*'  —  ^^  ~^  Vii")—  ^'"^'Vil'Y  19) 

cioè  :  affine  d'avere  dal  numero  d'individui  che  fra  le  epoche  V  e  f  rag- 
giungono l'età  x'  il  numero  di  quelli  che  nello  stesso  intervallo  di  tempo 
pervengono  all'età  x",  bisogna  diminuirlo  del  numero  di  quelli  che  mo- 
rirono da  ^  a  t"  nell'età  fra  x''  ed  x'  e  di  quello  degli  individui  che  al 
tempo  fy  si  trovano  nella  classe  d'età  fra  x"  ed  x'  e  aumentarlo  del  nu- 
mero di  quelli  che  all'istante  V  si  trovano  avere  l'età  da  x"  ad  y. 

La  classe   )\F  (0  acquista  al  crescere  di  t  l'aumento: 

'; ■; v  (/) dt  =  (it  f;".F'  ('.,) r  it  -  (oì  dt, 

•«I  »ll 

che  è  uguale  alla  li  [y\  cioè  al  numero  di  quelli  che  muoiono  all'istante 
t  della  stessa  generazione,  ma  col  segno  cangiato.  L'aumento  della 
classe  da  t'  a  t"  è  dato  dall'equazione: 

è  uguale  cioè  al  numero  dei  morti  nello  stesso  tempo  ma  preso  nega- 
tivamente. 
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La  classe  di  i|uelli  che  al  tempo  t  sono  tVa  le  età  j.'  e  y  cresce  al 
crescere  di  t  come  segne  : 


;-'■  F'  (/)  d(  =  -  df  r'.  F'  {t  -,)r  U)  ih-  - 

__  P' ,/  _  y')f(y')  df  +  F'  (/  -  y)  f(y)  df 

cioè  sortono  da  essa  tutti  gli  individui  che  al  teinpo  t  muoiono  fra  le 
età  X*'  eà  x'  (vedi  III  \y\)  e  quelli  che  al  tempp  t  sono  in  procinto  di  sor- 
passare Tetà  ar"  e  vi  si  aggiungono  quelli  che  al  tempo  t  acquistano 
Tetà  minore  jr\  L*aumento  che  la  classe  degli  individui  da  ^"  ad  j^ 
anni  acquista  mentre  t  passa  da  *'  a  i"  è  dato  dall'equazione: 

[''^"',V[r)  -  ;!r;>(r)  =  -  i ;;' df\'''..F'  if  -  .ir  (•>) d.-  - 

Da  quésta  equazione  simile  alla  9  risulta  che  l'aumento  che  la 
classe  degli  individui  da  ./"  ad  j'  anni  al  tempo  /  acquista  quanto  f 
passa  da  /'  a  i"  consiste  dell'aumento  di  tutti  quelli  che  da  f  a  f  com- 
piono Tetà  x\  della  sottrazione  di  quelli  che  da  f  a  /"  compiono  l'età  u  " 
e  della  sottrazione  di  (luelli  che  da  /'  a  /"  muoiono  fra  le  età  u'^  ed  à"^ . 

Dalle  relazioni  trovato  risulta  che  le  due  prime  classi  di  defunti 
sìpossouo  confrontare  con  una  classe  di  viventi  per  ciascuna,  la  terza 
invece  non  può  rappresentarsi  che  mediante  due  specie  di  classi  di  vi- 
venti. L*aumento  che  acquista  la  prima  classe  di  viventi  al  crescere  di 
•^  e  la  terza  al  crescere  di  f  è  per  se  stesso  negativo  essendo  f  (x)  <^  0 
e  queste  classi  divengono  sempre  minori  al  crescerp  di  j;o  di  t. 

La  seconda  e  la  quarta  classe  si  comportano  diversamente  e  il  loro 
tumento  al  crescere  di  a:  o  di  f  è  maggiore,  minore  od  uguale  a  zero 
^'«condo  la  natura  della  serie  delle  nascite.  Per  quanto  riguarda  la 
«i*  classe  Tanmento  di  essa  sarà  uguale  a  zero  (come  risulta  dall'equa- 
zione  2)  quando  sia  soddisfatta  la  condizione: 

_  ;  F(r  -y'i  -  F{r  -y')  {  f  {j")  =  o.         [i-2| 

Essendo  fij")  ^^  f  (^')  questa  condizione  non  è  adempiuta  se  la 
•inantitìi  dello  nascite  avvenute  fra  ^o  =  ''  —  -^  '  e  ^o  =  '"  —  ^  ^  uguale 
0  maggiore  alla  quantità  delle  nascite  avvenute  nel  precedente  inter- 
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vallo  da  to  =  t'  —x"  e  to  =  t"  —  y';  ond'è  necessario  che  la  prima 
delle  menzionate  quantità  sia  minore  della  seconda  in  un  certo  rapporto 
dipendente  dalla  serie  delle  morti. 

Dall'equazione  4  risulta  che,  perchè  Tauniento  della  classe  di  indi- 
vidui che  si  trovano  fra  le  età  j"  ed  x^  sia  uguale  a  zero,  bisogna  che 
sia  soddisfatta  la  condizione: 

iX-iwJ'i^'  ^'o  +  /"  -  f')  -  -^"  (^o)  ;  fit'  -  U  rf^  =  0       [13| 

e  ciò  non  si  verifica  se  la  differenza  F^  (t^  +  /"  —  f  )  —  F'  U©)  per 
ogni  valore  che  assume  f^  da  f^  =  V  —  x"  a  /©  •=  ^'  ""  ^  ^  sempre 
positivo  0  sempre  negativo,  cioè  non  è  adempiuta  se  a  cominciare  da 
tQ  =  f  —  x"  si  ha  per  f'  —  f  unità  di  tempo  successive  una  densità 
maggiore  o  minore  di  nascite.  Bisogna  che  si  abbiano  per  questa  dif- 
ferenza dei  valori  positivi  e  dei  valori  negativi  in  un  certo  modo  che 
dipende  dalla  serie  dei  decessi. 

Naturalmente  queste  condizioni  non  sussistono  se  non  nella  suppo- 
sizione che  si  verifichi  una  sola  serie  di  decessi.  È  poi  assolatamente 
impossibile  che  si  verifichino  contemporaneamente  entrambe  le  condi- 
zioni prestabilite,  cioè  che  attribuendo  a  f  V  ir"  x^  gli  atessi  valori, 
siano  contemporaneamente  nulli  gli  aumenti  di  tutte  due  le  classi. 

Infatti  dalle  equazioni  Dell  risulta  che  Tanmento  d'una  classe 
preso  nearativamente,  più  l'aumento  dell'altra  preso  pure  negativa- 
mente è  uguale  al  numero  di  quelli  che  muoiono  fra  le  età  xf'  e  z'  fra 
le  epoche  f  e  f",  cioè  ò  uguale  ad  una  quantità  che  non  può  mai  essere 
nulla,  essendo  continue  le  serie  delle  nascite  e  dei  decessi.  Le  stesse 
equazioni  dimostrano  che  la  somma  dei  due  aumenti  presi  negativa- 
mente, ha  un  valore  positivo,  per  ogni  distribuzione  di  nascite  e  per 
ogni  forinola  di  decessi. 

Le  classi  8el0e9oll  possono  essere  adoperate  per  rappresen- 
tare graficamente  la  sensibile  differenza  che  passa  fra  le  diverse  classi. 
Mentre  nella  figura  1  abbiamo  mostrato  come  le  ordinate,  ehe  debbono 
ritenersi  come  infinitamente  piccole,  della  cui  somma  sono  costituite  le 
classi  dei  viventi,  possono  essere  rappresentate  in  grandezza  e  posi- 
zione, rinunzieremo  per  ora  alla  rappresentazione  della  grandezza  e  ci 
limiteremo  a  rappresentare  soltanto  la  posizione,  colla  quale  si  spiega 
abbastanza  generalmente  la  differenza  fra  le  classi  dei  viventi. 

K  già  stato  osservato  che  lo  ordinate  infinitamente  piccole  della 
cui  somma  si  compone  una  classe  di  viventi  di  pari  età,  si  trovano  tutte 
su  una  linea  curva,  che  si  ottiene  colla  costruzione  della  curva  dei  nati. 
a  partire  da  un  punto  deirassc  delle  ascisse  distante  di  x  dairorìgine 
e  th<»  all'opposto  le  ordinate  di  cui  si  compone  mia  classe  d'individui 
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contemporaneamente  viventi,  si  trovano  tutte  su  una  linea  retta,  die 
»i  innalza  perpendicolarmente  alTasso  delle  ascisse  (il  tempo)  alla 
distanza  t  dalPorigine.  In  questo  modo  si  sono  rappresentate  eolle  linee 
A£,  CD  nell^  figure  5  e  6  le  posizioni  delle  due  classi  di  viventi,  alle 
qaali  si  può  ricondurre  coli*  equazione  8  la  classe  dei  morti  fra  x'  e  r" 
-della  generazione  fra  t^  e  /o";  nelle  figure  7  e  8  la  posizione  di  quelle 
due  classi  di  viventi  (colle  linee  ABj  CD),  alle  quali,  dietro  l'equa- 
zione  10,  può  ricondursi  la  classe  dei  morti  da  /'  a  i'^  della  generazione 
da  V  a  V  «  "«Ilo  figure  9  e  10  colle  linee  AB,  CD,  ACeBD  la 
j>osizione  di  quelle  quattro  classi  di  viventi,  alle  quali  nelle  equazioni 
9  o  11  è  ricondotta  la  classe  dei  morti  da  f  a  t'^  fra  le  età  x"  ed  a'. 
Confrontando  ora  Tun  coU'altro  i  tre  gruppi  di  figure  si  vede,  la  sen- 
sibile differenza  delle  tre  classi  di  decessi,  poiché  ciascuna  di  esse  è 
ricondacibile  alle  classi  dei  viventi  in  modo  affatto  diverso.  In  alcuni 
casi  colla  sola  rappresentazione  della  posizione  delle  classi  dei  viventi 
si  può  svolgere  anche  la  proposizione  dell'aumento  di  queste  classi  al 
crescere  di  /*  o  di  ^  senza  far  uso  dell'analisi.  Si  riconosce  anche  quanto 
s'è  detto  precedentemente  per  r'  e  r":  5'  e  ^";  r^,'  e  t^/\ 

Le  relazioni  fra  le  classi  di  viventi  e  defunti  che  sono  rappresen- 
tate nelle  equazioni  8,  10,  9  e  11  sono  molto  importanti  pel  calcolo 
delle  classi  degli  individui  della  stessa  età  (equazioni  1  e  2).  Essendovi 
dovunque  delle  generali  annotazioni  di  decessi,  che  rendono  calcolabili 
tutte  le  classi  di  defuntf,  si  possono  utilizzare  queste  classi,  per  rap- 
presentare quelle  dei  viventi  e  ciò  senza  fare  alcuna  supposizione  sul 
modo  di  distribuzione  delle  nascite  e  dei  decessi.  Sono  precisamente 
le  equazioni  8  e  9  o  11  che  possono  servire  a  questo  scopo,  poiché  la 
10  non  contiene  veruna  classe  di  individui  di  pari  età.  L'equazione  8 
offire  due  diverse  vie  per  raggiungere  lo  sco])o.  Se  si  rammenta  che 

"  V  (a?)  =  0  ponendo  neirequazione  [S"]  y^  =  oo  e  x'  =  x  ossa  diverrà: 

•  il  III  •!•  •■' 

cioè:  la  classe  di  quelli  che  provenienti  da  una  certa  generazione  ra^&r- 
ginngono  Tetà  x  è  uguale  alla  classe  di  quelli  che  muoiono  fra  le  età  .'' 
e»  ciò  che  è  del  resto  evidente.  Col  secondo  metodo  avendosi 

';>(0)=j'(C)--f(V) 

•il 

•eai  pone  nell'equazione  8:-i"  =  .r,  y  =  0  si  avrà: 

';■■;  V  (.  >  =  ;  F  (/,")  -  F  (/.'  )  ;  -  ';;';j/;;;  :  ;;  [8/>  i 

<ìò  che  vuol  dire  che  il  numero  di  quelli  d*una  data  generazione,  che 
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raggiun«;ono  l'età  j'  si  ottiene  .sottraondo  dal  numero  complessivo  disile 
nascite  fra  t^^'  e  t^^''  il  nuinero  dei  morti  fra  lo  età  0  ed  ^  a ppa rifinenti 
alla  stessa  generazione.  Bisogna  (juindi  percorrere  i  registri  delle  na- 
scite, da  fj  a  fj'  0  i  registri  dei  decessi  jìer  l'intervallo  da  t  =  ffj  a 
/  =  ^,"  4-  j  la  cui  durata  /,/'  —  t^'  -j-  j-  è  tanto  minore  quanto  minore 
«'  j'.  In  questo  caso  non  v'ha  alcuna  indeterminazione,  mentre  nel  me- 
todo precedente  v'ha  T  indoterminazione  della  quantitìi  a?.  Entrami»! 
questi  metodi  sono  generali  e  spesso  raccomandati,  ciononostante 
jinche  l'equazione  [HA]  è  di  rado  applicabile,  non  essendo  in  v»Tun 
luogo  calcolata  a  dovere  la  classe  necessaria  dei  defunti. 

L' <>quazipne  9  o  11  otfre  del  pari  due  diversi  metodi  di  rendere 
calcolabile  una  classe  d'individui  d'r  anni.  IVr  j''  =a  ed  ./'  =  .>•  si  ha: 

''r  V{^)=  ''il/';'  -[-'''"•  Fi/")  -  ;'"•'  Vif)  [Un] 

cioò:  si  ottione  la  classi?  di  quelli  che  fra  /'  e  t"  compiono  l'età  ./■  se  si 
aggiungo  al  numero  di  quelli  che  fra  /'  ♦•  /"  muoiono  fra  le  età  j  fi  co» 
la  classe  di  quelli  che  a  /"  stanno  fra  le  età  j  a  co  e  si  leva  la  classe  di 
quelli  che  all'istante  f  si  trovano  fra  le  stesse  età. 

Se  invece  nell'equazione  1>  o  11  si  pone  j"  =  j:;  ^  =  0  si  ha: 


/— .. 


r(.M=  F(/")-i''(/');- 


(— .'■   t     I  •—.•'  I  —  .»■ 

cioè:  la  parte  dei  nati  fra  /„  =  /'  —  .r  e  /„  =  /"  —  j  che  compiono 
l'età  j\  <\  trova  sottraendo  dai  nati  fra  le  epoche  i^^  =  t'  e  /„==/•' 
quelli  chf  fra  /'  e  i"  muoiono  fra  le  età  ./*  e  0  e  il  numero  di  qurlli  che 
a  /"  >tanno  fra  le  età  ./■  f»  0  e  aggiuu'jrmdo  invece  il  numero  di  quelli 
«he  a  V  stanno  fra  j'  e  0. 

Le  t-quazioni  \^a  e  \^h  sembrano  molto  utili  al  nostro  scopo:  abbi- 
>ngnano  .v»ltanto  deUVsame  dei  registri  delle  nascite  e  dei  decessi,  du- 
rante un  periodo  di  tempo  lungo  come  (juello  dello  nascite,  da  cui 
proviene  la  generazione  che  si  vuol  studiare  all'età  j'  e  oltre  a  ciò  d«fi 
censimenti  divisi  a  seconda  delle  classi  d'età.  Ma  anche  questi  metodi 
delle  equazioni  9//  e  9/;  sono  poco  i»raticabili,  perchè  i  risultati  dei  cen- 
simenti s(mo  troppo  soggetti  all'influenza  <l(»lle  migrazioni  e  i>erchè  la 
distribuzione  per  classi  d'età  offre  ijua  e  là  dei  risultati  incerti,  in 
riiusa  rhe  parte  degli  individui  non  conoscono  la  loro  età  e  parte  non 
la  dicono  esatta  ma  soltanto  approssimata. 

Kia^'^umiamo  il  modo  col  quale  le  clas»<i  finora  trattate  possono 
M-rvire  allo  -tudio  della  mortalità. 
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Il  numero  di  quelli  che  per  ogni  unità  di  nati  muoiono  fra  le  età 
/e/'  ciot:  la  quantità  f{x')  — f{x'^)  può  essere  trovata,  senza  veruna 
supposizione  sulla  natura  particolare  della  densità  delle  nascite  e  della 
•crie  dei  decessi,  quando  si  conosca  la  classe  di  quelli  che  nati  in  un 
dato  intervallo,  muoiono  fra  le  età  y  q  j"  ed  il  numero  dei  nati  nello 
>t«so  intervallo.  La  necessaria  classe  di  decessi  (vedi  equazione  5)  non 
venne  però  per  quant'  io  sappia,  calcolata  finora.  Sino  a  che  si  evita 
ogni  supposizione  sulla  densità  delle  nascite  e  sulla  natura  della  for- 
inola dei  decessi,  sono  del  tutto  inservibili  le  altro  due  classi  di  de- 
fanti, cioè  quella  degli  individui  che  nati  fra  due  epoche  stabilite, 
inaoiono  fra  altre  due  epoche  puro  stabilite  (calcolata  in  Prussia 
vedi  equazione  0)  e  quella  degli  individui  morti  fra  due  epoche  fisse, 
tra  i  limiti  d'età  da  y  ad  j'  (calcolata  in  Sassonia,  Baviera;  vedi 
(•<|Qaiione  7)  aila  determinazione  diretta  della  quantità  fij')  —  fidi- 
li numero  di  quelli  che  per  ogni  unitìi  di  nati  arrivano  all'età  j' 
indicata  con  /'ui  è  calcolabile  senza  ulteriori  supposizioni,  mediante 
una  delle  due  classi  d'individui  di  pari  età  (equazioni  1  e  2  che  per 
questo  scopo  non  hanno  alcuna  differenza)  quando  si  conosca  il  numero 
dei  nati  dai  quali  proviene  la  classe  d'individui  di  pari  età.  Ma  questo 
classi  [)ossono  essere  calcolate  soltanto  indirettamente,  non  avendosi 
verona  annotazione  sui  viventi  a  certa  età.  Ciò  sì  può  fare  o  con  una 
classe  di  defunti  (equazioni  8.'/  e  8^)  che  si  potrebbe  calcolare,  ma  non 
^i  calcola,  0  con  un'  altra  classe  di  defunti  (equazioni  9r/  e  9h)  che  ha 
^^isogno  anche  degli  elenchi  dei  censimenti.  Le  classi  dei  viventi  allo 
stesso  istante  (equazioni  3  e  4)  sono  del  tutto  inservibili  alla  determi- 
n«ione  della  quantità  f{j')  sino  a  che  si  evitano  le  particolari  suppo- 
sizioni. Come  unico  metodo  per  calcolare  direttamente  f(j')  —/'(./•") 
rimane  dunque  quello  di  calcolare  realmente,  come  non  s'è  mai  fatto 
fi'iora.  il  numero  dei  defunti  fra  le  età  j'  e  j"  nati  fra  le  epoche 

Oltre  alle  quantità  già  considerate  ve  ne  sono  alcune  altre  dipen- 
denti dalia  serie  dei  decessi  e  che  debbono  essere  esaminate.  Esse  sono 
l'eseguenti:  La  somma  delle  età  di  quelli  rhe  per  ogni  unità  di  nati 
'^Rriungono  l'età  r;  ognuno  di  essi  ha  l'età  j\  il  loro  numero  è  f(x), 
*^  somma  dello  loro  età  è  quindi  xf(r).  La  somma  dolio  età  di  quelli 
«neper  ogni  unità  di  nati  muoiono  nel  l'età  j:;  essa  è  espressa  da  una 
'l'Untità  infinitamente  piccola  — j'f'{x)dj'.  La  somma  delle  età  di 
l'adii  che  muoiono  fra  le  età  /  e  .r":  è  questa  una  quantità  finita  che 
^ attiene  integrando  fra  questi  limiti  l'espressione  data  prccedente- 
^'itecome  alla  seguente  equazione: 
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Essa  esprime  che  la  somma  delle  olà  di  quelli  che  muoiono  fra  y 
e  xf'  anni  per  ogni  unità  di  nati  ò  uguale  alla  somma  delle  età  di 
quelli  che  arrivano  ad  y  anni,  meno  la  somma  delle  età  di  quelli  che 
arrivano  ad  jc"  anni  più  una  quantità  che  iinoru  non  ci  si  ò  presentata 

J  ,  f(x)  djr.  La  nuova  quantità  è  la  somma  dei  prodotti  che  si  otten- 
gono moltiplicando  il  numero  degli  individui  di  x  anni  per  c/x,  che  dà 
ridea  deiraumento  dell'età  per  tutti  i  valori  di  a*  da  ^r'  a  ar".  Noi  chia- 
meremo questa  quantità  il  tempo  trascorso  jìer  gli  individui  di  x  anni 
prov  venienti  dalP  unità  di  nati  fra  x^  ex". 

Esaminiamo  ora  le  classi  dei  viventi  e  defunti  che  appartengono 
ad  uno  stato  a  serie  continua  di  nascite.  La  somma  delle  età  degli  r/e- 
menti  d'una  classe  si  ottiene  moltiplicando  la  quantità  infinitamente 
piccola  di  primo  ordine  (o  di  secondo  ordino  se  trattasi  di  decessi)  dalla 
quale  si  ottiene  la  classe  stessa  per  x  ot  —  t^e  poscia  integrando  fra 
gli  stessi  limiti  che  servono  per  la  rappresentazione  della  classe.  Ciò 
corrisponde  a  fare  per  ogni  classe  la  somma  dei  prodotti  d'ogni  soprav- 
veniente età,  pel  numero  di  quelli  che  vi  pervengono;  è  questa  somma 
che  chiameremo  abbreviatamente  la  somma  delle  età  della  classe. 

Siccome  i  limiti  dell'  integrazione  sono  gli  stessi  che  per  la  rap* 
presentazione  delle  classi,  ci  si  presenta  facilmente  un  simbolo  per 
rappresentare  le  somme  d'età,  analogamente  a  quanto  s'ò  fatto  per  le 
classi.  Mentre  V  eà  M  rappresentano  le  classi  di  viventi  o  defanti 
prenderemo  EV  eà  EM  come  simboli  delle  somme  d'età  delle  classi  di 
viventi  e  defunti  e  le  indicheremo  cogli  stessi  indici  delle  classi. 

Cominciando  dalle  classi  di  viventi  si  ottengono  4  equazioni  ana- 
loghe a  le  1,  2,  3  e  4,  cioè: 

xf^x)ff,dt,F'  {!,)=[  F{t,'-)-F{t,')\xf{x)=f,EVU)   [151 

è  la  somma  delle  età  degli  individui  d'una  data  generazione  che  per- 
vengono  all'età  x.  E  uguale  al  prodotto  di  xf{x)  nel  numero  dei  nati 
da  //  a  V'  la  cui  distribuzione  nell'  intervallo  ò  indiiFerente. 

Questa  equazione  offre  un  mezzo  facile  d'ottenere  il  valore  di  xf{x\. 

In  seguito: 

=  ;  FyV  -  X)  -  F{r  -  ^  >  J  sf{x)=^'\Zl'EV{j )         \\^\ 


ò  la  somma  delle  età  di  quelli  che  da  V  a  <"  compiono  l'età  x. 

Soltanto  al  variare  di  x  le  equazioni  \\h^^  \\^^ sono  sensibilmente 
diverse  fni  loro. 
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Procedendo: 

y^dt,  r  (^o)  (^  -  'o)  f(t  -  Q  =  'l,E  V  (t)  [17] 

è  II  somma  delle  età  di  quelli  che  nati  da  t^   a  f^'^  perveugono  al- 
ri$tonte  /;  essa  dipende  dalla  deni^ità  delle  nascite,  Tintegrazione  non 
«eseguibile. 
Finalmente  : 

St^y.  '"o  ^'  <'«'  ^'  -  'o)  /■"  -  'o)  =  H'IJ^VOì  ti"] 

è  una  somma  d*età  non  sensibilmente  diversa  dalla  precedente  fino  a 
che  la  <  rimane  costante. 

Nello  stesso  modo  si  hanno  tre  equazioni  per  la  somma  d'età  delle 
tre  classi  di  defunti  (equazioni  5,  6  e  7)  cioè: 

La  somma  delle  età  dei  defunti  da  a/  a  jl"  nati  fra  le  epoche 

La  somma  dell'età  dei  morti  da  t'  a  t"  nati  fra  le  epoche  t^'  e  t„"  : 
-  S';Jdt, F'  (t,)  f^; [t  --U)f[t-t,)dt=  'l.EM'^        [20] 

Finalmente  la  somma  delle  età  di  quelli  che  sono  morti  nelle  età 
A  J^'  a  a/  fra  le  epoche  f  e  f"  : 


M 


Il  .11 


+  J ,.  àty^.  F'  {t  -  /•)  rf  {x)  dx  = 

=- J';"d'.)t^',Z.'. F' Co)  (' - '»)  f  (f - f») dh=  IZy.EM'^:  [21 1 

Nella  stessa  guisa  che  si  trovarono  le  relazioci  fra  le  classi  dei 
TiTenti  e  defanti  (equazioni  8,  9  o  11  e  10)  si  possono  trovare  anche 
'n  le  somme  delle  età  e  si  avrà  : 


+  fj.f'  (r)  dx  \ =f;J  dt,  F'  (g jf;  r  (X)  dx  - 

-; ';"e7  (.<■•') -';>;r(y)!  [221 
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Questa  equazione  hi  può  ospriinere  dicendo  che  la  somma  delle 
t*tà  di  quelli  L'ho  nati  fra  t^/  e  f/'  iTiuoiono  fra  jl'  e  y\  è  u^ule  al 
tempo  trascorso  per  questi  nati  fra  le  età  y  ed  ;»'',  meno  T  aumento 
che  acquista  la  somma  delle  età  degli  individui  della  stessa  prenera- 
zioue  che  pervengono  all'età  x,  quando  x  passa  da  a/  a  x''. 

Per  la  somma  dello  ctìi  degli  individui  morii  da  f  a  i"  apparte- 
nenti all.i  generazione  da  /<,'  a  C  ^i  ^^*' 

'■>;jr;;  =  r;  •;  r  (^,)  ;  (/'  -  ^,)  ru^  -  /,.)  - 

«Il     I    *  111 

-  fi'"  -  f,)  ('"  -  /„)  +.1'!.'  /■('  -  t„)dtl  dt.,= 

cioò:  Questa  somma  d'età  ò  uguale  al  tempo  lrascorj>o  fra  /'  e  f  '  i)er 
quelli  che  nascono  fra  f^'  e  //'»  meno  Paumento  che  acquista  la  somma 
delle  età  di  quelli  che  nati  fra  fj  e  t^/'  pervengono  all'istante  /, 
quando  f  passa  da  /'  a  f . 

Finalmente  per  la  somma  delle  età  degli  individui  moiii  fra 
r  e  f"  nelle  età  fra  y  ed  /': 

-  F<r  -  /')  -  nr  -  y')x"f{y')  + 

-^  y'r  II:! ''.  ^"  (^o)  if  -  ^.)  f'if'  -  o '//.>  - 

-;-;>r,/'.;  124] 

(Quella  .>ninma  è  rio*'  ugnale  al  tempo  trascorso  fra  i'  e  t"  per 
tjuegli  individui  che  si  trovavano  fra  le  età  y  ed  x\  meno  Taumento 
«aholato  da  y  r.  y  della  somma  d'età  di  quelli  che  da  f  a  f  com- 
piono Tetà  j\  meno  l'aumento  calcolato  da  t'  a  ^''  della  somma  d'età 
.di  quelli  {'he  al  tempo  /'  si  trovavano  iielhi  classe  d'età  da  y  ad  y . 

Il  contenuto  delle  equazioni  22,  23  e  24  si  esprime  mollo  più 
^••niplicemente  se  si  introduce  in  ciascuna  di  e."^se  una  conveniente 
trasformazione  colla  qual^  esse  acquistano  maggior  simmetria. 
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Se  daireqaazione  22  si  sottrae  T  identità 


.to' 


essa  si  può  esprimere  dicendo:  la  somma  dell'età  di  quelli  che  nati  fra 
/,'  e  tj'  son  morti  fra  le  età  x'  e  x"  ò  uguale  all'aumento  della  somma 
d'etÀ  e  del  tempo  trascorso  sino  al  compimento  dell'età  x",  per  queprli 
in'lividui  che  nati  fra  le  epoche  Ìq'  e  Z^"  raggiungono  Tetà  .r,  cak-o- 
ialo  Vaamento  da  jl'  a  jl"  e  preso  negativamente  (vedi  equazione  ì^). 
In  seguito  sottraendo  V  equazione 

^'equazione  23  si  i>otrà  dire  che  la  somma  d'età  di  quelli  che  nati 
ira  le  epoche  t^    e  /o"  muoiono  fra  gli  istanti  f  e  <",  è  uguale  al- 
l'Aumento  della  somma  d'età  e  del  tempo  trascorso,  sino  al  raggiun- 
gimento deir  istante  f\  per  quegli  individui  che  nati  fra  t^  e  t^/'  rag- 
giungono il  tempo  t',  calcolato  Taumento  da  t'  a  V'  e  preso  negativa- 
mente (vedi  equazione  10). 

La  trasformazione  dell'  equazione  24  non  è  così  semplice.  Invece 
d**l  tempo  trascorso  fra  t'  e  f  per  gli  individui  che  si  trovano  fra 
j"  ed/' bisogna  trovare  un'altra  espressione  mediante  le  stesse  pro- 
pc'^zioni  analitiche  di  cui  ci  siamo  serviti  fin  qui. 
De3sa  è  la  seguente  : 

y','  <"  j1;;:-!i::-  f'  »'»>  /■«  -  '«>  <^'o  = 

=\Fit"  -  y^t  -  Fa'  -  y)]f','j'u)  dj  - 
-  ;  F(r  -  X")  -  FiC  - y)  l  f;'!.nx) a,-  - 


.    _    ..I» 


+ x;:::,_:...  ?"  <'o>  /,.:;._,„  /u»  d.-  dt„  - 


.Cr-W 


-/:;:;r::>'<'o)j:;-;.„^^ 


1251 


*^J«:  il  tempo  trascorso  fra  f/  e  f  per  quegli  individui  che  si  trovano 
^  ^'ed  JT*,  è  uguale  al  tempo  trascorso  fra  le  età  :c'  e  j"  per  quelli 
***di  f  a  i"  compiono  l'età  j?",  meno  il  tempo  trascorso  fra  le  età 
^'  «d  i"  per  quelli  che  fra  f  e  t'^  compiono  l'età  a*"  (quantità  nulla 
''''*  «i  scrive  soltanto  per  simmetria),  più  il  tempo  trascorso  per  quelli 
«*  all'istante  t'  sono  fra  le  età  xf'  e  x\  dall'età  eh'  essi  hanno  a  V  sino 
^  ^'empimento  dell'età  x",  meno  il  tempo  trascoi*so  per  quelli  che  al 
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tempo  /''  àtaniio  fra  /*  ed  z'  dall'età  ch'essi  hanno  a  f  sino  al  compi- 
mento dftirotìi./;". 

Se  si  introduce  il  valore  dato  dairequazione  25  nella  24  si  otterrà 
la  seguente  espressione  più  facile  ad  interpretarsi  : 

-;F(/"-i;')-P(/'-y-)|  {.c"/"(^"t+  r;.>(^)rfa-;+ 


»      •  .  .  ' 


-,r,:v,.._,„/<-'>rf-;rf/,  L2tói 

•:he  ''i  può  tradurre  corno  segue:  La  somma  delle  età  dei  defunti  da 
/'  a  <"  noUVtà  da  x'  a  x'\ò  uguale  air  aumento  che  acquistano  la 
somma  d*età  ed  il  tempo  ti*ascor3o  sino  al  compimento  deiretù  y\  per 
quegli  individui  che  da  V  a  i'^  compiono  Tetà  x^  T  aumento  calcolato 
da  x'  a  x"  preso  negativamente;  più  Tan mento  che  acquista  la  somma 
df'U'età  e  il  tempo  trascorso  sino  al  compimento  dell'età  a?",  di  quegli 
individui  che  a  t  stanno  fra  le  età  /'  ed  jr'  calcolato  l'aumento  da 
/'  a  /"  f*  preso  negativamente  (vedi  equazioni  9  o  11). 

Da  ciò  si  rileva  che  le  stesse  relazioni  che  sussistono  fra  le  classi 
dei  defunti  e  quelle  dei  viventi,  si  ripetono  fra  le  somme  dello  età  dei 
d<'funti  da  una  parte  e  la  somma  di  qu»*llo  dei  viventi  aumentata  del 
t»'mpo  a  percorrersi  dall'altra  e  oltre  a  ciò  sussistono  a  causa  del 
Tempo  a  percorr«"r>i  tutte  le  altre  relazioni  che  sono  indicate  nelle 
t''»rmole. 

La  somma  d^lh*  età  dei  viventi  della  stessa  età  {equazioni  15 
e  16)  mm  può  essere  t-aholata  coi  dati  sui  viventi,  poiché,  come  s'è  già 
osservato  por  le  <»r|u:izioni  1  e  2,  non  esistono  note  sui  viventi  della 
stessa  età. 

La  somma  delle  età  dei  viventi  allo  stesso  tempo  ò  facile  invece  u 
trovarci  mediante  gli  Monchi  dei  censimenti,  nei  quali  però  dovrebbero 
esp«>r.>i  h*  età  e  non  soltanto  le  classi  d'età.  Invece  di  sommare  come 
i^'»'neralmente  si  usa  soltanto  gli  interi  anni  d'età,  bisogna  calcolare 
l'età  ovatta  «l'ogni  individuo  dal  giorno  della  nascita  sino  all'istante 
•lei  «cnsimonto,  indi  procedere  alPaddizione. 

La  -^omina  delle  età  dei  defunti  ò  facile  a  «calcolarsi  in  tutti  tre  i 
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e Asi  (equazioni  19,  20  e  21).  Dopo  che  sì  sono  limitati  nei  registri  delle 
morti  i  casi  che  appartengono  ad  una  delle  tre  classi,  vengono  som- 
mtU  le  età  per  tutti  gli  indicati  decessi  e  così  si  ottiene  la  somma 
ilWàtruna  classe  di  defunti. 

La  somma  delFetà  di  quelli  che  per  ogni  unit}\  di  nati  raggiungono 
reta/cioè  la  quantità  xfix)  si  trova  quando  ò  dato  f{jc).  All'opposto 
la  somma  d>tà  di  quelli  che  per  ogni  unità  di  nati  muoiono  fra  x'  e 
-r"  3i  trova  dividendo  la  somma  d'età  dei  morti  fra  x'  e  ar",  nati 
tra//  e^o"  pel  numero  dei  nati  fra  queste  stesse  epoche. 

Il  tempo  ti*ascorso  per  gli  individui  che  per  ogni  unità  di  nati 
aniTano  ad  x  anni  fra  x'  e  x'\  si  trova  se  alla  somma  d*età  dei  defunti 

cioè  a  / fix')  —  j" fu")  +  r.,  f{J)dx  si  aggiunge  la  differenza 

y* [{/')  —  x'  f{x)  poiché  rimane  così  il  solo  integrale  che  noi  chia- 
miamo tempo  trascorso.  La  somma  d*età  dei  defunti  ò  uguale  al  tempo 
trascorso  soltanto  allorché  ^  f  (x")  —  x'  f{x')  =  0  cioè  quando  è 
nullo  Taumento  della  somma  d'età  degli  individui  che  arrivano  agli  x 
unì  (per  ogni  unità  di  nati)  quando  x  passa  da  ^  a  x'^ .  Questa  con- 
diaone  è  verificata  qualunque  sia  la  fonuola  dei  decessi  quando  si 
poM  /  =  0;  y  =  «.  La  somma  d'età  dei  defunti  fra  0  e  co  anni 
per  ogni  unità  di  nati  é  quindi  sempre  uguale  al  tempo  trascorso  da 
•inerti  nati  fra  lo  età  0  e  « .  Ciò  avviene  anche  per  certi  altri  valori 
di  /  e  i"  che  però  non  possono  essere  dati  indipendentemente  dalla 
^«•iedei  morti. 

n  tempo  trascorso  per  ogni  unità  di  nati  fra  le  età  j'  e  x'^  si  può 
trovare  dalle  equazioni  22  e  26,  ma  il  procedimento  è  molto  lungo. 

Anche  le  proposizioni  relative  alla  somma  delle  età  possono  rap- 
pr<ientarsi  graticamente  come  alle  osservazioni  seguenti: 

La  somma  delle  età  degli  individui  della  stessa  età  è  rappresen- 
^^  dalla  somma  delle  ai'ce  dei  rettangoli  formati  dalle  ascisse  x  e 
•lalle  ordinate  che  per  ogni  aumento  di  nascite  rappresentano  la  parte 
^perviene  agli  x  anni. 

Similmente  per  la  somma  delle  età  degli  individui  viventi  con- 
t<nii[K)ranea mente,  i  rettangoli  da  sommarsi  sono  formati  dalle  ordinate 
€o«  rappresentano  ad  ogni  aumento  di  nascite  quel  numero  d' indi- 
ndui  che  pervengono  a  ^  —  /©  anni  e  delle  corrispondenti  ascisse  t  —  f^. 

Se  nella  fig.  20  l'ordinata  OT  rappresenta  l'aumento  di  nascite 
^'•^^'o  ^  ^^  ^^^  successivi  decessi  sono  rappresentati  colla  curva 
^Pege  si  pone  l'ascissa  OM=x ,  l'area  del  rettangolo  OMQR  rap- 
pnsenta  la  somma  d'età  di  (luelli  che  arrivano  agli  x  anni  provenienti 
^  quelPanmento  di  nascite. 

La  somma  delle  età  dei  defunti  fra  x'  e  x"  per  lo  stesso  aumento 
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(li  nascite  si  rappresenta  coirarea /SP^i^/i^  se  ()M=y;  OX  =  jr"  e 
l'area  lìlQPX  misura  il  tempo  trascorso  per  gli  individui  die  da  quel- 
la aumento  di  nasrite  pervengono  agli  x  anni ,  (quando  j-  passa  da 
j   a  ^    . 

Se  si  pone  0T=  1  si  può  trovare  facilmente  la  relazione  fra  la 
somma  dVtà  dei  defunti  fra  j'  e  y  per  ogni  unità  di  nati  da  una 
parte  e  la  somma  d'età  defili  individui  di  j-'  anni,  di  quelli  di  x^*  anni 
e  del  tempo  trascorso  dall'altra  per  mezzo  della  fig.  20.  Si  ha  ciò**: 
SPQll  =  OMQR  —  0  NFS  +  MXQP. 

La  somma  d'età  d'una  classe  di  defunti  si  ottiene  se  si  ripete  la 
stessa  costruzione  per  tutti  quegli  aumenti  di  nascite  cfie  costituiscono 
la  classe  che  si  considera. 

Finora  noi  ci  siamo  occupati  delle  classi  dei  viventi  distinte  per 
mezzo  degli  elementi  jtf/  v  fj'  (equazione  1);  wV  e  /"  (equaziono  2); 
tff/  t^|^  (equazione  3)  tx^  x"  (equazione  4)  e  quelle  dei  defunti  distinte 
per  iiìezzo  degli  elementi  .Z  y  f/  i^^  (equazione  5);  ì^  i^*  i'  f  '  (equa- 
zione K>)\  t' t"  y  x"  (equazione  7). 

Noi  chiameremo  queste  classi  le  cla!<si  principali:  esse  servono  a 
distinguere  i  viventi  quand'è  dato: 

un  punto  dell'  età  e  un  intervallo  delle  nascite, 
un  punto  dell'età  e  un  intervallo  del  tempo  corrente, 
un  punto  del  tempo  corrente  e  un  intervallo  delle  nascite, 
un  punto  del  tempo  corrente  e  un  intervallo  delle  età; 
e  i  defunti  quand'è  dato: 

un  intervallo  d'età  ed  uno  di  nascite, 
un  periodo  di  nascite  ed  uno  di  decessi, 
un  periodo  di  decessi  ed  uno  dVtà. 
Oltre  queste  classi  ne  sono  evidentemente  possibili  anche  altre 
che  chiameremo  secondarie  e  che  sono  assegnate: 

pei  viventi  mediante  un'età,  un  punto  limite  del  tempo  delle 
nascite  e  un  punto  limite  del  tempo  corrente  (x  t^  i);  ovvero  mediante 
un  punto  del  tempo  corrente»,  un  punto  limite  dell'epoca  delle  nascite 
e  un  punto  limite  dell'età  (^^o^)> 

e  pei  defunti  mediante  un  intervallo  di  nascite,  un  punto  limite 
d'età  e  un  punto  limite  d'epoca  di  decessi  (/,/  /(>"  x  f):  ovvero  un  inter- 
vallo di  decessi,  un  punto  limite  dell'epoca  delle  nascite  e  un  punto 
limite  di'll'epoca  dei  decessi  {x^  x"  t^y  i). 

Queste  classi  secondarie  po.v^ono  essere  rappresentate  come  ab- 
biamo fatto  per  le  principali. 

Cominciamo  dai  viventi.  1  viventi  all'età  r  quando  è  dato  per 
l'epoca  delle  nascite  un  limite  ^„,  pel  tempo  corrente  un  limite  t^  sì 
pnsisono  detinire  come  i  viventi  che  provengono  da  un  periodo  di  na- 
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leiiaeompraso  fra  f^  e  <  —  x  ovvero  come  i  viventi  dell'età  x  pei  quali 
ù  compie  questa  età  fra  i  limiti  ^  e  ^o  -f-  a*.  Questa  classe  secondaria  si 
potrà  quindi  rappresentare  servendosi  dell*  espressione  dt^F^  (^o)fi^) 
onero  delPespressione  dt  F'  {t  —  x)  f  (x)  che  si  devono  integrare  fra 
ooBTenienti  limiti  di  cui  uno  ò  dipendente  da  x.  Si  deve  però  osservare 
òtset^  deve  essere  il  limite  superiore  deirepoca  delle  nascite,  bisogna 
eke^sia  dato  in  modo  che  t  —  x  <^toesetQ  deve  essere  il  limite  infe- 
riore dell'epoca  delle  nosoite  è  soltanto  valido  un  tal  valore  di  t^  che 
di«f,<^-a'. 

Si  hanno  così  due  classi  secondarie  di  viventi  della  stessa  età  cioè  : 

•e<-ar</o: 

mS';^,.F^(to)dto  =  fMj^r'  F^(i-x)dt=';i^^^         [271 

f(x)  f^^^  F{t-x)  dt=f(.)  /;;;'  F  (fo)  df,  =^  ;;^-  f w  1 2S] 

n  simbolo  è  come  il  precedente  e  Tintegrazione  si  può  eseguire, 
naie  due  classi  secondarie  così  ottenute  non  sono  sensibilmente  diverse 
da  quelle  delle  equazioni  1  e  2  quando  si  consideri  la  x  come  inva- 
riabile. 

D  valore  delle  classi  al  variare  della  x  si  trova  facilmente  come 
ti  fece  per  la  classe  dell'equazione  2. 

La  classe  secondaria  dei  viventi  contemporaneamente  quand'è 
dato  il  tempo  t ,  un  limite  d'età  a:  e  un  limite  t^  per  l' epoca  delle  na- 
ttite,  si  può  definire  come  costituita  dei  viventi  al  tempo  t  nati  fra  le 
tpoebe  t-^xetQ'y  ovvero  appartenenti  alla  classe  d'età  limitata  fra 
'  — f«ed  x;  cosicché  per  calcolarla  si  può  adoperare  tanto  la  tormola 
^^^'(Qfi^  —  to)  ovvero  —  dxF'  (t  —  x)f{x).  Anche  qui  si  hanno 
dw  classi  diverse  secondo  che  t  —  j*  <  o  >  /©  ^^^^  • 

f[_^.dt,r{f,)fit^f,)  = 
=  -  i^-co^'^'  ('  -  ^>/'W  =  LT(0  [291 

C''dxr(t--x)f{x)=f]'''dt,F(t,)fit^t,)  =  '''j{t)  [30] 

Il  simbolo  è  come  il  precedente,  l'integrazione  non  è  eseguibile. 
^^  a  che  t  rimane  invariabile  queste  due  classi  non  sono  sensibil- 
''^^  diverse  dalle  principali  delle  equazioni  3  e  4;  se  t  è  variabile 
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si  possono  cercare  le  variazioni  come  si  fece  per  le  classi  dell*  equa- 
zione 4. 

Sono  più  interessanti  le  classi  secondarie  di  defanti.  I  defunti 
della  generazione  fra  tfl  e  Ìq'  pei  quali  sia  dato  un  limite  x  d*etk  e 
un  limite  t  d'epoca  di  decessi,  debbono  trovarsi  in  un  periodo  d'età 
compreso  fra  t  —  f <,  od  *r  e  devono  morire  in  un  intervallo  compreso 
fra  ^  e  /o  4~  ^  *  ^^^  sviluppare  questa  classe  di  defanti,  si  può  utiliz- 
zare tanto  r  espressione  —  dt^  F'  (Q  f  {^)  dx  quanto  V  espressione 
—  dt^F'  {(q)  f  {t  —  /o)  ^^«  Ci  serviremo  delP  ultima  espressione  e 
avendo  riguardo  che  t  può  rappresentare  il  limite  inferiore  od  anche 
il  superiore  del  periodo  dei  decessi,  troveremo  per  la  richiesta  classe 
la  seguente  espressione  : 

+ /;•:  dt,  F'  («  ,/•;;  '^'^-f  (t  - 1,)  dt = + ^pi';'^-"= 

=  +  ] S';\F'  ifo) ni-  to) àf„ - 1 F (t,") - F (/,') ]f(^)\     131] 

Il  segno  superiore  si  impiega  quando  x  rappresenta  la  maggiore 
età  e  MI  limite  inferiore  del  periodo  dei  decessi  ;  il  segno  inferiore 
invece  quando  x  indica  Tetà  minore  o  t  il  limite  superiore  del  periodo 
dei  decessi,  coi  due  segni  diversi  si  intende  anche  rappresentato  lo 
scambio  necessario  dei  limiti  degli  intemi  integrali. 

Esempio  pel  segno  inferiore:  Quelli  che  nati  da  t^  ==  1808  sino  a 
/o"  =  1815  muoiono  dall'istante  ^  =  1820  dopo  aver  l'aggiunto  l'età 
di  30  anni,  si  ottengono  se  si  sottrae  il  numero  di  quelli  che  prove- 
nienti dairaccennatu  generazione  pervengono  ai  30  anni  dal  numero 
di  quelli  della  stessa  generazione  che  erano  superstiti  alla  fine  del  1820 
(principio  del  1821).  Nella  fig.  11  ò  rappresentata  la  posizione  di 
queste  classi  di  viventi. 

Esempio  pel  sogno  superiore:  ^=1850,  cioè  la  classe  di  quelli 
che  provenienti  dallo  stesso  periodo  di  nascite  sono  morti  avanti  la 
fine  dell'anno  1850  sopra  i  30  anni  d'età.  La  posizione  delle  classi  di 
viventi  alle  quali  può  esser  ricondotta  questa  classe  di  defunti  è  rai>- 
presentata  dalla  fìg.  12. 

La  classe  dei  defunti  per  la  (juale  ò  dato  l'intervallo  dei  decessi 
/'  0  t'\  un  limite  t^  dell'epoca  delle  nascite  e  un  limite  d'età  x  è  rappre- 
sentata dalTequazione: 

-.)■;_,  t'\Of^r' -i,mU^-\  F{i" -j)- F{t' - y)\nj-)[  [321 
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Il  segno  saperìore  serve  quando  j-  rappresenta  la  maggiore  età.  e 
/,  iJ  limite  superiore  del  periodo  delle  nascite ,  il  segno  inferiore 
qamdo  x  rappresenta  la  minoro  età  e  t^  il  principio  del  periodo  dello 
uscite.  In  questo  caso  il  secondo  membro  delP  eqaazione  ò  costituito 
di  3  classi  di  viventi,  per  cui  questa  classe  secondaria  ò  meno  semplice 
della  precedente. 

Esempio  pel  segno  superiore.  I  morti  da  T  =  lg60  a  i"  =  1870 
d'ftà  inferiore  ai  20  anni,  nati  prima  del  1855,  si  ottengono  sottraendo 
da  qaelli  che  nati  fra  il  1840  e  1855  sono  superstiti  al  1860,  quelli 
che  dal  1866  al  1870  compiono  i  20  anni  e  quelli  che  al  1870  sono 
superstiti  della  generazione  1860-1855  (vedi  fig.  13). 

Pel  segno  inferiore  :  Quando  si  richiedono  i  morti  da  ^  =  1860  a 
f"=1870  che  hanno  l'età  superiore  ai  20  anni  e  che  nacquero  dopo 
il  1830  bisogna  procedere  nel  seguente  modo:  ai  viventi  nel  1860  della 
generazione  1830-1840  si  aggiungono  quelli  che  fra  il  1860  e  il  1870 
compiono  i  20  anni  e  si  sottraggono  i  viventi  al  1870  della  genera- 
zione 1830-1850  (vedi  fìg.  14). 

Finalmente  si  cerchino  i  defunti  pei  quali  ò  dato  V  intervallo  d'età 
x'x",  un  limite  del  periodo  delle  nascite  e  un  limite  di  quello  dei 
decessi.  Questa  classe  secondaria  si  può  rappresentare  coll'equazione  : 

'«1-  1^.' 

Il  segno  superiore  si  adopera  quando  t^  è  il  limito  superiore  del 
perìodo  delle  nascite,  i  il  limite  inferiore  del  perioda)  dei  decessi,  il 
segno  inferiore  nel  caso  contrario. 

Esempio  pel  segno  superiore.  Gli  individui  dai  10  ai  13  anni  morti 
dopo  il  1840  che  erano  nati  prima  del  1835,  si  trovano  mediante  le  se- 
guenti classi  di  viventi.  Ai  viventi  nel  1840  fra  i  13  e  i  10  anni  si 
aggiungcmo  quelli  che  compiono  i  10  anni  provenendo  dalla  genera- 
zione 1830-1835  e  i>oscia  si  sottraggono  quelli  che  compiono  gli  anni 
13  e  provengono  dalla  generazione  1827-1835  (vedi  fig.  15). 

Esempio  pel  segno  inferiore.  Gli  individui  dai  10  ai  13  anni 
morti  prima  del  1850  e  che  erano  nati  dopo  il  1830.  Essi  sono  a  tro- 
varsi mediante  le  seguenti  classi.  Dagli  individui  che  arrivano  ai  10 
anni  na:?cendo  fra  il  18-^0  e  il  1840  si  sottraggono  quelli  che  nati  fra 
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il  1830  e  il  1837  pervengono  ai  13  anni  e  quelli  che  al  1850  si  trovano 
frn  i  13  e  i  10  anni  (vedi  fig.  IG). 

Si  hanno  in  questo  modo  6  classi  di  defunti  sensibilmente  diverse 
fra  loro,  la  cui  diversità  può  facilmente  rilevarsi,  confrontando  nelle 
linee  punteggiate  delle  fìg.  11  a  16  inclusive  le  classi  di  viventi  alle 
quali  sono  ricondotte  queste  classi  di  defunti. 

Vi  sono  però  dei  casi  particolari  pei  quali  non  si  hanno  sei,  ma 
solo  due  diverse  classi  secondarie  dalle  equazioni  31,  82  e  33  e  che 
sono  d*una  speciale  imi)ortanza. 

Se  in  ciascuna  dello  tre  equazioni  si  assume  il  segno  superiore  e 
poscia  si  scelgono  le  quantità  colle  quali  si  sono  assegnate  le  classi  per 
modo  che  sia:  neirequazione  Zìi  <  =  f^'  -(-;>•  ;  nella  32:  f^  =  /"  —  x  e 
nella  33:  ^^  =  ^  —  •*''  queste  equazioni  divengono: 

la  31: 


^."■.r^.-.'■        /»'.  ' 


IKZ- = J  V/  ^^'  ('o)  !  f  (^/ + ^  '  -  f.)  -fi^òldto      1 84] 


la  32: 


r—.'T,,!'  .f.   :r 


la  33: 


^:;;.M;.=.r;  :;:_  /-(g;/(r-/,) -f{x)[dt,      iss] 


Queste  equazioni  non  sono  sensibilmente  diverse  fra  loro,  poiché 
ciascuna  di  esso  rappresenta  i  morti  provenienti  da  un  certo  perìodo 
di  nascite,  prima  d*una  certa  età  o  più  brevemente  i  morti  d*nna  gene* 
razione,  dairistante  in  cui  comincia  a  compiersi  una  età  fino  al  compi- 
mento della  medesima.  Le  tre  espressioni  diventano  identiche  se  si 
prendono  uguali  i  limiti  dell' intervallo  delle  nascite  e  si  prendala 
stessa  età.  ovvero  lo  stesso  istante  in  cui  incomincia  a  compiersi  TetÀ. 

Se  alTopposto  nelle  equazioni  31,  32,  33  si  adotta  il  segno  infe- 
riore 0  poscia  si  scelgono  le  quantitìi,  colle  quali  sono  assegnate  le 
classi  nel  modo  seguente  : 

Nell'equazione  31  :  /  =  //'  +  jr;  nella  Z2:t^=^t'  —  xe  nella  33: 
f()==^t  —  y  queste  equazioni  divengono: 

la  31: 

•  il  'Il  ■  •  ti»  \  ^ 

111  32  : 

!ZK = .)'!'„  ','.'"' ^" Co) I /■<•'■) -r(t"-t,)\d t„      [iè] 
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iz^j^'Z ' = y'CZ ^' ('o^ \f^^')-f^^-h)\dto  [391 

che  non  sono  più  sensibilmente  diverse.  Ognuna  delle  tre  equazioni 
nppresenta  i  defunti  d*una  certa  generazione,  da  una  certa  età,  fino 
all'istante  in  cui  Tultimo  nato  compie  questa  età  o  più  brevemente  :  i 
Minti  d*Qna  certa  generazione,  da  una  certa  età  fino  alla  fine  del  pe- 
riodo in  cai  si  compie  V  età.  Le  tre  espressioni  divengono  identiche  se 
iacascuna  di  esse  si  introducono  gli  stessi  limiti  del  periodo  delle  na- 
dcite  e  la  stessa  estremità  del  periodo  dei  decessi. 

Si  hanno  così  due  classi  secondarie  di  defunti  di  due  specie  parti- 
tokan. 

I  morti  d'una  generazione  stabilita  dall'istante  in  cui  comincia  a 
compiersi  una  certa  età  sino  a  questa  età  ;  essi  possono  ricondursi  a  due 
dissi  di  viventi  la  cui  posizione  può  rappresentarsi  colle  linee  AB,  AC 
%.  11  (e  similmente  nelle  figure  13  e  15).  É  questa  la  classe  secon- 
daria particolare  della  prima  specie,  equazioni  34,  35  e  36. 

E  i  moi*ti  d*una  certa  generazione  da  una  certa  età,  sino  alla  fine 
del  periodo  in  cui  si  compie  quell'età  ;  sono  del  pari  riconducibili  a  due 
disn di  viventi  la  cui  posizione  è  rappresentata  colle  linee  AB,  AC 
Bella  ^.  12  (e  similmente  nella  14  e  16),  costituiscono  la  classe  secon- 
dvia  particolare  della  seconda  specie,  equazioni  37,  38  e  39. 

In  entrambi  i  casi  le  classi  di  viventi  sono  rappresentate  da  linee 
£  coi  nna  è  retta  parallela  all'asse  delle  nascite,  l'altra  è  curva  paral- 
Ma  alla  curva  delle  nascite.  Nel  primo  caso  la  curva  pari  e  dal  piede  A 
Ula  retta,  nel  secondo  parte  dalla  sommità  B.  Le  estremità  della  retta 
ungono  determinate  mediante  due  parallele  all'asse  delle  ascisse  alle 

ftUBxeF(V)eF(V)- 

Le  classi  secondarie  particolari  sono  molto  importanti,  poiché  col 
W  ainto  si  può  scomporre  molto  facilmente  ciascuna  delle  sei  classi 
Prementi  dalle  equazioni  31,  32  e  33.  Ciascuna  classe  secondaria  si 
ì^  rappresentare  come  la  somma  d'una  classe  principale  e  d'una  classe 
•^ondaria  particolare  e  ciò  in  due  modi  diversi. 

Supponendo  nelle  equazioni  31,  32  e  33  il  segno  superiore  o  infe- 
ri la  classe  secondaria  dell'  equazione  31  per  la  quale  son  dati 
VeV'  ^  scomponibile  in  una  delle  due  classi  principali  per  le  quali  ò 
^  V  0  W'  ^  ^^  "°A  classe  particolare  della  prima  o  seconda  specie; 
'^classe  secondaria  della  32  per  la  quale  son  dati  f  e  f'  è  scomponi- 
%  in  una  delle  due  classi  principali  per  le  quali  son  dati  T  e  f^  ed  in 
^  elaise  secondaria  particolare  della  prima  o  seconda  specie;  la 
^'^  secondaria  dell'equazione  83,  per  la  quale  son  dati  jt'  e  x"  è 
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scomponibile  in  una  delle  due  cLossi  principali  determinate  da  x'  e  x*' 
ed  in  una  classe  secondaria  particolare  della  prima  o  seconda  specie. 

Analiticamente  si  può  dttenero  questa  scomposizione,  quando  si 
scompongano  regolarmente  gli  integrali,  coi  quali  son  rappresentati  i 
viventi  a  cui  si  può  ricondurrò  ogni  classe  secondaria,  ma  non  v*ha  bi- 
sogno di  scrivere  le  12  lunghe  equazioni.  La  scomposizione  si  può  ve- 
rificare anche  colla  rappresentazione  grafica,  se  p.  es.  nella  fig.  11 
(equazione  31  col  segno  superiore)  ammettiamo  che  AB  rappresenti  la 
somma  delle  ordinate  infinitamente  piccole,  la  cui  posizione  ò  rappre- 
sentata colla  linea  stessa  e  se  ammettiamo  che  anche  per  le  altre  linee 
avvenga  lo  stesso  si  vedrà  che 

';' V'"^""  =  DE  -  AC=  \  (DE  -  DF)  +  2>F-  AC)[  = 
=  ) (DE -  AB)  +  (AB '-'AC)\ 

Questa  formola  contiene  entrambe  le  scomposizioni,  poiché  DF —  AC 
rappresenta  secondo  la  figura  la  classe  principale  per  la  quale  ò  dato 
to  ^W  e  DE  —  DF  rappresenta  una  classe  secondaria  particolare 
della  prima  specie;  mentre  DE  —  AB  rappresenta  l'altra  classe  prin- 
cipale che  viene  distinta  con  i^  qì^'  q  AB  —  AC  ò  una  classe  se- 
condaria particolare  della  prima  specie  (lo  stesso  dicasi  delle  altre 
classi). 

Ogni  classe  principale  di  defunti  si  può  scomporre  nella  stessa 
guisa  delle  classi  secondarie,  ma  però  in  un  sol  modo  ed  in  tre  partì  a 
vece  che  in  due.  Ogni  classe  principale  ò  cioò  uguale  ad  una  classe  se- 
condaria della  prima  specie,  una  delle  altre  due  classi  principali  e  una 
classe  secondaria  della  seconda  specie. 

I.  Si  abbia  da  scomporre  la  classe  dei  defunti  fra  x^  e  xf'  anni 
che  provengono  dalla  generazione  da  f^'  a  t^' .  Tanto  in  questa  che  nelle 
altre  classi  principali  sono  a  distinguersi  due  casi  diversi  ; 

Se  x"  -  x'  >  V'  -  V  e  quindi  V  +  •'■"  >  ^o"  +  ^'»  la  classe 
di  cui  si  tratta  è  uguale  al  numero  dei  defunti  della  stessa  generazione 
dall'età  a;'  sino  all'istante  /o"  +  ^'»  cioè  sino  alla  fine  del  periodo  in 
cui  si  compie  Tetà  x'  (classe  secondaria  particolare  della  seconda  specie) 
più  i  defunti  della  stessa  generazione  nel  perìodo  di  decessi  da  t^'  -f"  ^' 
a  t^l  -f-  /-''  cioò  dall'istante  in  cui  termina  di  compiersi  Tetà  x'  sino  a 
(|uello  in  cui  comincia  a  compiersi  Tetà  x"  (classe  principale)  più  i  de- 
funti della  stes-sa  generazione  dairibtante  t^  -|-  x"  cioò  dalFistante  in 
cui  comincia  a  compiersi  l'età  3^'  sino  a  questa  età  x*'  (classe  seoon- 
daria  particolare  della  prima  specie).  Vedi  fig.  5. 

Se  si  ha  all'op^wsto  V'  -  V  >  ;r"  -  a:'  e  quindi  V'  +^'  >  'o'  +*" 
la  classe  considerata  ò  uguale  al  numero  dei  defunti  dall'età  xf  sino  al- 
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FisUote  t^  -\-  jf'  cioè  siao  alla  fine  del  periodo  in  cui  si  compie  Tota  a*" 
pei  membri  della  generazione  com])resa  fra  t^  e  t^'  -\-x"  —  x'  (classe 
pirticolare  della  seconda  specie);  più  i  morti  fra  le  età  af'  ed  x'  fra  gli 
istinti  /^'  +  a/'  e  V  +  x'  (classe  principale);  più  i  defanti  nati  da 
V'+ JT*  —  x''  sino  a  Ìq'  dall'istante  t^  -f-  a?'  in  cui  comincia  a  compiersi 
Tetà  /'  per  questa  generazione  sino  all'età  a;"  (classe  particolare  della 
pnoa  specie).  Vedi  fig.  6. 

IL  Scomponiamo  k  classe  dei  defunti  fra  f  e  é"  della  gfnera- 
BOie  fra  f/  e  V'.  Se  f'  —  <'  >  fo"  —  to  e  quindi  f  '  -  V  >  ^'  -  ^o' 
questa  classe  è  uguale  ai  defunti  della  stessa  generazione  dall'istante  f, 
cioè  dall'istante  in  cui  comincia  a  compiersi  l'età  f  —  ^o'  ^^^^  ^  questa 
età  (elasse  pai*ticola re  della  prima  specie);  più  i  defunti  della  stessa 
geoerazione  dall'età  t'  —  V  sino  all'età  f"  —  V  (classe  principale);  più 
i  Minti  della  stessa  generazione  dall'età  <"  —  t^'  sino  all'istarfte  <'^ 
doè  sino  al  termine  del  periodo  in  cui  si  compie  questa  età  (classe  par- 
tieolare  della  seconda  specie).  Vedi  fig.  7. 

Se  all'opposto  fo"  —  to  >t"  —f  e  quindi  f'  —  V  >  <"  —  ^o"  la 
ikem  classe  è  uguale  ai  defunti  della  generazione  da  i^  sino  a 
f— (f  —  t^')  dalPetà  f  —  t^  sino  all'istante  <"  in  cui  termina  di  com- 
piersi  Fetà  t'  —  t^  per  questa  generazione  (classe  particolare  della  se- 
tnàk  specie);  più  i  morti  fra  le  età  t'  —  Ìq  e  t"  —  /©"  fra  gli  istanti  f  e 
r  (classe  principale)  ;  più  i  morti  della  generazione  da  t'  —  (f"  —  f/') 
iV'd^'istante  f  in  cui  comincia  a  compiersi  Tetà  f'  —  i^'  sino  a 
^•eit»  età  f  —  ^o"  (classe  particolare  della  prima  specie).  Vedi  fi- 
gari 8. 

ni.  Si  abbia  a  scomporre  la  classe  dei  defanti  da  y  ad  x'^  fra 

fer. 

Se  <"  —  f  >  x"  —  x'  ovvero  f'  —  a:"  >  <'  —  x'y  questa  classe  è 
■gnale  ai  defunti  della  generazione  da  f  —  x''  &V  —  y,  dall'istante 
f  ia  eoi  comincia  il  compimento  dell'età  x^'  per  questa  generazione,  sino 
iVetà  xf'  (classe  particolare  della  prima  specie)  ;  più  i  defunti  nell'età 
fti  «"  ed  j/  della  generazione  dai'  —  a/  a  t"  —  a/'  (classe  principale)  ; 
|iii  defunti  della  generazione  da  f  — "  xtkf'  —  x'  dall'età  x'  sino  al- 
nituite  i\  cioè  sino  alla  fine  dell'intervallo  in  cui  si  compie  Tetà  a^  per 
liMta  generazione  (classe  particolare  della  seconda  specie).  Vedi  fig.  9. 

8e  invece  jr"  —  a;'  >  <"  —  r  e  quindi  t'  —x'yr  ^x"  questa 
«tae  è  uguale  ai  defunti  provenienti  dal  periodo  di  nascite  da  f'  —  x'^ 
•^'— «"  dall'istante  f  in  cui  comincia  a  compiersi  l'età  x"  per  questa 
gvieruione  sino  all'età  rr"  (classe  particolare  della  prima  specie);  più 
i  defluiti  della  generazione  da  <"  —  a/'  a  ^  —  x'  fra  gl'istanti  f  e  f' 
(dine  principale);  più  i  defunti  della  generazione  da  ^'  —  j/  a  t"  —  x' 
•■D'età  gf  all'istante  f*  cioè  sino  alla  fine  del  periodo  in  cui  si  compie 
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Tela  0^  per  questa  generazione  (classe  particolare  della  seoonda  spe-- 
eie).  Vedi  figura  10. 

La  prova  geometrica  di  queste  scomposizioni  si  può  ottenere  dn 
ciascuna  delle  citate  figure  come  si  fece  precedentemente. 

Analiticamente  invece  si  dimostrano  nel  modo  seguente:  Per  cia-J 
scuna  delle  tre  classi  la  cui  somma  deve  essere  uguale  alle  classi  a  scom-^ 
porsi,  si  scrivano  le  equazioni  contenenti  le  classi  dei  viventi,  alle  qual£| 
sono  riducibili  le  classi  di  defunti.  Si  sommino  poscia  le  tre  equazioni^ 
e  si  troveranno  le  classi  dei  viventi  per  mezzo  delle  quali  sono  rappre*, 
sentabili  le  classi  di  defunti  da  scomporsi.  « 

La  scomposizione  di  quelle  classi  principali  per  le  quali  i  due  ìu-h 
tervalli  che  servono  a  distinguerle  hanno  uguale  lunghezza  è  molto  pid: 
semplice.  In  questo  caso  le  classi  principali  possono  essere  rappresene, 
tate  colla  somma  d'una  classe  particolare  della  prima  specie  e  d^ana 
classe  particolare  della  seconda,  poiché  la  classe  principale  che  appariva 
nella  precedente  scomposizione  si  annulla,  essendo  nulla  la  durata  d'uno 
degli  intervalli  che  servivano  a  distinguerla. 

Le  tre  classi  principali  si  possono  cosi  scomporre  in  modo  che  gli 
elementi  di  ciascuna  di  esse  possano  essere  messi  a  confronto  con  quelli 
delle  altre.  Seguendo  queste  regole  per  la  scomposizione  delle  classi,  si 
può  formare  un  formulario  che,  mentre  serve  al  calcolo  delle  classi  se- 
condarie della  prima  e  della  seconda  specie,  permette  anche  il  calcolo 
delle  tre  classi  principali.  Per  la  grande  importanza  di  questo  risultato 
merita  d'esser  sviluppata  alquanto  più  estesamente  la  scomposizione 
delle  classi  principali  distinte  mediante  intervalli  della  stessa  durata. 

Ricominciando  dai  defunti  fra  j/  e  x"  della  generazione  da  i^  a  t^' 
quando  jf'  —  x'  ^=  V  —  V  ©  quindi  t^'  -f  a:"  =  f^*'  -j-  x'  si  avrà: 


+ j  ;  >'  w  ;  f(x')  -  f{to" + ^'  -  g  !  dt,  = 

Abbiamo  rappresentato  con  I  la  classe  secondaria  particolare  della 
prima  specie  e  con  //-quella  della  seconda  specie  e  le  abbiamo  distinte 
cogli  stessi  indici  delle  classi  principali  alla  cui  scomposizione  servono. 
Se  si  osserva  che  secondo  quanto  è  staio  detto  precedentemente 

:>i  vedrìi  che  t^'  +  x"  è  il  punto  di  meizo  deirintenrallo  di  tempo  in  cui 
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iTTengono  i  decessi  della  classe  principale  e  che  la  classe  /  (cogli 
indici  come  sopra)  contiene  quei  defunti  della  classe  principale  che  si 
troTino  nella  seconda  metà  deirintervallo  dei  decessi;  mentre  II  rap- 
presenta i  defunti  della  prima  metà  dello  stesso  intervallo. 

Passiamo  ora  ai  defunti  fra  V  e  1f'  della  generazione  da  i^  a  t^', 
8e  V  -  V  =  *"  —  ^'  e  quindi  V  —  t^'  =  f  —  V  si  ha  la  seguente 
«composizione: 

';;>;•;"= j;^>-  (/,)  j  f(v  -  q  -  f(V'  -  i,'^)  \  di,  + 

Avendosi  in  questo  caso 

r -<.''=<' -C  =  7  ;<'-'«"+<" -Vi  =  7  C^'+D 

à  vede  che  /contiene  i  defunti  della  classe  principale  che  non  hanno 
itggianto  la  metà  delP  intervallo  fra  le  età  e  II  invece  quelle  che 
hanno  oltrepassato  questo  limite. 

Finalmente  pei  defunti  fra  le  età  2/'  e  a/  fra  le  epoche  t'  e  f' 
quando  sia  ("  —  ^^  =  a/'  —  or'  ò  possibile  la  seguente  scomposizione: 


Essendo 

li  vede  che  /  contiene  quei  defunti  della  classe  principale  che  appar- 
tengono alla  prima  metà  del  periodo  delle  nascite  0  II  quelli  invece 
che  appartengono  alla  seconda  metà  del  medesimo  intervallo. 
Se  si  confrontano  lo  equazioni  40,  41  e  42  fra  loro  si  trova 

le  si  pone  <'  =  V  +  ar"  ;  V  =  V'  +  ^^  e 

YT  ■^—  TT       .^—     •     u    j  w^ 

ifi         fii-r»'  III        C  I— i»  ( 

•B«poner  =  V  +  J^';<"  =  'o"  +  ^- 
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Ciò  vuol  dire  che  il  numero  dei  morti  della  classe  principale 
(.,  jl^..-x   ^^^  ^.  ^i^Qyj^jjQ  nella  seconda  metà  del  periodo  dei  decessi  è 

ngruale  al  numero  dei  morti  della  stessa  generazione  neir  intervallo  da 
i'  =:  tf,'  4-  ^"  a  t"  =  /o"  -f-  *"  ^^^  ^^^  hanno  ancora  raggiunto  la 
metà  fra  i  limiti  possibili  d'età;  ed  è  anche  aguale  al  numero  dei  de- 
funti fra  le  età  a/'  ed  a:'  fra  le  epoche  f  =  t^'  +  a/'  e  t"  =  tj'  +  ar" 
che  appartengono  alla  prima  metà  del  periodo  delle  nascite. 

Air  opposto  il  numero  dei  defunti  della  classe  principale  che  si 
trovano  nella  prima  metà  del  periodo  dei  decessi,  è  ugnale  al  numero 
dei  defunti  della  stessa  generazione  dall'  epoca  f  =  t^'  -{-  x'  a 
f  =  tf/^  -|-  a/  =  /o'  +  ^'  cbo  hanno  già  oltrepassato  la  metà  delPin- 
tervallo  fra  le  possibili  età  ed  è  anche  uguale  al  numero  dei  defunti 
fra  le  età  re"  ed  x^  nel  periodo  da  f  =  /^'  -j-  d/  sino  a  f  =  t^"  +  ^ 
che  si  trovano  nella  seconda  metà  del  periodo  delle  nascite  (Vedi  nelle 
figure  17»  18  e  19  la  rappresentazione  grafica  di  queste  tre  identiche 
classi  secondarie  con  AB  —  BC). 

Applicazioni  pratiche  di  queste  proposizioni  possono  essere  le 
seguenti  : 

Se,  come  in  Prussia,  si  calcola  la  classe  dei  defunti  da  t'  a  t"  che 
provengono  da  un  periodo  di  nascite  d'ugual  lunghezza  da  f^  a  i^"  e 
si  eseguisce  questa  operazione  anche  per  successivi  ed  uguali  perìodi 
di  nascite  e  decessi ,  si  può  scomporre  questa  classe  secondo  che  i  de- 
funti hanno  o  no  raggiunta  la  metà  fra  i  possibili  limiti  d*otà.  Ese- 
guita questa  scomposizione  si  potrà  avere  colle  parti  ottenute  e  col- 
Tapplicazione  di  quanto  sopra,  la  classe  dei  defunti  fra  2/'  ed  2^  e  fra 
t'  e  /''  e  la  classe  dei  defunti  fra  x"  ed  y  provenienti  dalla  stessa  ge- 
nerazione. 

Se  invece  si  calcola  come  in  Sassonia  la  classe  dei  defunti  da 
.r"  ad  x'  anni  fra  <"  e  t'  (la  cui  durata  ò  uguale  a  quella  dell'intervallo 
fra  le  età)  e  se  ciò  si  eseguisce  anche  per  uguali  e  successivi  inter- 
valli di  decessi  e  di  età,  si  può  dividere  la  classe  così  ottenuta  secondo 
che  i  defunti  appartengono  alla  prima  0  alla  seconda  metà  del  perìodo 
delle  nascite.  Dalle  parti  così  ricavate  si  può  dedurre  la  classe  dei 
defunti  da  x*  ad  u/'  anni  fra  le  epoche  di  nascita  da  tf/  a  t^/'  e  la  classe 
dei  defunti  da  <'  a  f  fra  le  epoche  f„'  e  t^'  coU'applicazione  di  quanto 
sopra. 

Abbiamo  precedentemente  veduto  che  alla  determinazione  diretta 
della  mortalità  si  perviene  calcolando  i  defunti  d'una  assegnata  gene- 
razione che  si  trovano  tra  assegnati  limiti  d' età,  cioò  calcolando  la 

t     "  t     4-4/."' 

classe  '!M','..,  e  che  ciò  non  avviene  in  pratica  poiché  si  usa  sempre 
chiudere  i  registri  secondo  periodi  di  decessi  d'un  sol  anno,  mentre 
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i  defunii  d'ogni  generazione  d'un  anno  e  d'ogni  classe  d'etti  pure 
d'Dn  uiDO,  si  trovano  in  un  periodo  di  decessi  di  dae  anni  e  non 
d'oasob.  La  dimostrazione  precedente  ci  offre  il  modo  di  dividere 
i^larmente  le  classi  dei  defunti  calcolate  in  pratica  pei  periodi 
moni  di  decessi.  Onde  mostrare  poi  la  chiarezza  del  procedimento 
fHciamo  seguire  i  moduli  deUe  tabelle  opportune  pel  calcolo  delle 
elusi  principali  necessarie  al  nostro  scopo. 

T<Aella  i)d  calcolo  dell'anno  1861. 
Fra  i  defanti  del  1864  si  trovavano  : 
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Tabella  pd  calcolo  delCanno  1 
Fra  ì  defunti  del  1865  si  trovavano: 


Queste  tabelle  ai  possono  applicare  al  calcolo  dei  defnnti  usato  inSjs- 
«oAa  (classi  d'età  d'un  anno,  intervallo  d'un  anno  pei  decessi)  quando 
p«r  ogni  classe  (per  esempio  defunti  nel  1864  fra  0  ed  1  anno)  si  distin- 
guano i  defunti,  secondo  che  appartengono  alla  seconda  o  alla  prima 
nwtfc  del  periodo  delle  nascite  (1864  o  1863)  e  si  possono  applicare  ai 
calcoli  osati  in  Prussia  (generaiione  d'un  anno,  perìodo  dt  decessi  pure 
d'un  anno)  quando  per  ogni  classe  (per  esempio  pei  morti  nel  1864 
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della  generazione  del  1863)  si  ricavino  i  limiti  d*età  fm  ì  quali  si  tro- 
vano i  suoi  membri  (cioè  fra  i  limiti  0  e  2)  e  poscia  si  distinguana 
secondo  che  hanno  o  non  hanno  passato  la  metà  del  periodo  delle  na- 
scite cioè  l'età  d'un  anno. 

Con  J,  II  si  indica  in  ogni  finca  di  che  specie  è  la  classe  secon- 
daria in  essa  contenuta  e  che  serve  alla  scomposizione. 

E  chiaro  come  da  queste  tabelle,  quando  fossero  riempiute  lo 
finchci  si  potrebbero  trovare  i  morti  per  ogni  classe  d*età  d'un  anno  e 
per  ogni  generazione  pure  d'un  anno.  Per  esempio  i  defanti  fra  gli 
anni  1-2  della  generazione  del  1863  si  hanno  colla  somma  della  finca 
3  della  tabella  per  l'anno  1864  colla  finca  4  della  tabella  1865,  poiché 
i  defunti  di  questa  classe  non  possono  trovarsi  che  fra  i  decessi  di 
questi  due  anni. 

La  finca  3  del  casellario  per  Tanno  1864  contiene  i  morti  fra  gli 
anni  1  —  2  della  generazione  del  1863,  che  si  trovano  nella  prima  metà 
del  periodo  dei  decessi  ;  ovvero  i  defunti  della  stessa  generazione  fra 
gli  istanti  f  =  1862  +  1  e  <"  =  1863  +  1  cioè  nell'  anno  1864,  che 
hanno  oltrepassato  la  metà  dei  limiti  d'  età  1864  —  1862  =  2  e 
1863  —  1863  =  0 ,  vale  a  dire  l'età  d'un  anno,  ovvero  anche  i  defanti 
fra  gli  anni  1  —  2  fra  gli  istanti  f  =  1862  +  1  e  r  =  1863  +  1  cioè 
nell'anno  1864  che  sono  nati  nella  seconda  metà  del  periodo  delle  na- 
scite cioè  nel  1863,  poiché  V  intervallo  delle  nascite  abbraccia  gli  anni 
1862  e  1863.  Queste  tre  diverse  interpretazioni  del  contenuto  della 
finca  3  sono  perfettamente  identiche  per  quanto  s' è  dimostrato  più 
sopra.  Lo  stesso  dicasi  della  finca  4  del  formulario  per  l'anno  1865. 

Se  si  avessero  dei  calcoli  generali  sui  defunti  questi  casellari  ser- 
virebbero meglio  d'ogni  altro  materiale  alle  ricerche  dirette  sulla 
mortalità  e  permetterebbero  di  calcolare  contemporaneamente  :  1®  la 
diminuzione  d'ogni  generazione  d'un  anno,  durante  un  periodo  di  de- 
cessi pure  d'un  anno;  a  questo  quesito  sono  specialmente  dedicati  gli 
studi  prussiani  ;  2"*  come  si  distinguono  i  defunti  d'ogni  periodo  annuo 
di  decessi  dietro  classi  annue  d'età;  l'interesse  di  questa  domanda  è 
così  grande  che  ad  essa  sono  quasi  esclusivamente  dedicate  le  ricerche 
di  tutti  i  paesi  ;  3''  quanti  d'ogni  generazione  cioè  dei  nati  di  ciascun 
anno  muoiono  fra  due  limiti  d'età;  questa  domanda  è  per  noi  la  piti 
importante,  perchè  permette  di  conoscere  direttamente  la  mortalità  a 
seconda  della  età. 

Noi  abbiamo  finora  sviluppate  le  proposizioni  generali  sulle  classi 
di  viventi  e  defunti  ed  abbiamo  anche  cercato  da  quali  classi  si  poteva 
ricavare  direttamente  la  mortalità  a  seconda  dell'età,  senza  far  alcuna 
supposizione  sulla  natura  della  densità  delle  nascite  e  della  formola 
dei  decessi.  Queste  classi  erano  quelle  dei  viventi  della  stessa  età 
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(equazioni  1  e  2)  e  quella  dei  defunti  fra  certi  limiti  d*etìi,  provenienti 
da  ondato  periodo  di  nascite  (equazione  5).  Facendo  qualche  supposi- 
zione galla  densità  delle  nascite  e  sulla  natura  della  serie  dei  decessi, 
tutte  ]e  altre  classi  principali  divengono  più  o  meno  appropriate  alle 
ricerche  approssimate  sulla  mortalità  a  seconda  dell*  età. 

Le  due  classi  d'individui  contemporaneamente  viventi  (equa- 
zioni 3  e  4)  non  sono  sensibilmente  diverse  pel  nostro  scopo. 

Non  è  quindi  necessario  di  trattarle  separatamente.  Gli  individui 
menti  airistante  i  fra  gli  anni  x"  ed  x'  sono  espressi  dall'equazione 
(Tedi  equazione  4)  : 

l:^:,V[f)^\F(t^y)^F(t--x''}\fiy  +  ò'{y'-y)], 

Se  il  numero  di  questi  viventi  si  divide  pel  numero  dei  nati  fra 
^==<  —  y  e  fo  =  f  —  ap'  si  avrà  nel  quoziente  il  numero  di  quelli  che 
per  ogni  unità  di  nati  raggiungono  una  età  che  è  compresa  fra  x'  e  x'^ 
^questa  età  può  essere  determinata  soltanto  mediante  delle  supposi- 
zioni sulla  densità  delle  nascite  e  sulla  serie  delle  morti. 

Sapponendo  che  la  densità  dello  nascite  da  f^  -=  t  —  y  a 
'•=  *  — /  sia  costante  cioè  : 


F'  ito)  = 


F(f-y)--Fif  —  j") 


0'  ^"  -  y 


«  che  k  serie  delle  morti  sia  espressa  dalla  formola: 


x''  —  r 


^cfae  le  ordinate  della  curva  /*(x)  siano  uguali  a  quelle  della  corda 
<ke unisce  le  estremità  delle  ordinate  f{y)  e  /"(a")  si  avrà: 

,!:;>(0 =!  F{ì  -.y)-F{i^  y^)  fw  +  i  {y  -  y)  \ 

^difidendo  il  numero  dei  viventi  fra  x''  ed  x*  al  tempo  t  pel  numero 
*i  aati  fra  t  —  xf'  e  t  —  xf  si  avrà  il  numero  di  quelli  che  per  ogni 
vota  di  nati  raggiungono  Tetà  che  si  trova  a  metà  deirintervallo  fra 
^^Ji!\  Per  esempio:  il  numero  degli  individui  dai  20  ai  21  anni  vi- 
^ti  al  principio  del  3  dicembre  1864  diviso  pel  numero  dei  nati  dal 
P^pio  del  3  dicembre  1843  al  principio  del  3  dicembre  1844  dà  me- 
*■■*•  le  supposizioni  precedenti  il  valore  /^(20,5).  Se  nello  stesso 
•^  «i  vuole  ricercare  quanti  per  ogni  unità  di  nati  raggiungono 
J**^  dei  20  anni,  si  deve  dividere  il  numero  dei  viventi  al  3  dicem- 
^^S64  fra  i  21  e  19  anni  pel  numero  dei  nati  dal  3  dicembre  1843  al 
**cembrel845. 
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Se  si  scompone  il  censimento,  come  in  Prussia,  secondo  gli  anni 
di  nascita  e  non  secondo  le  classi  d'età  si  avrà  per  esempio  che  i  super-  '' 
siiti  al  3  dicembre  1864  della  generazione  del  1860  sono  nelle  età  fra 
gli  anni  4,92  e  3,92;  il  loro  numero  diviso  pel  numero  dei  nati  nel- 
l'anno 1860,  dà  eolle  suesposte  supposizioni,  il  numero  di  quelli  che  • 
per  ogni  unità  di  nati  raggiungono  l'età  di 


4,92  +  3,92       ,  .  _         . 
i =  4  42  anni. 

2  ' 

I  valori  della  serie  delle  morti  così  trovati  sono  da  ritenersi  come- 
valori  di  quella  serie  dalla  quale,  quando  ogni  aumento  di  nascite  vi 
fosse  stato  soggetto,  si  potrebbero  ottenere  le  grandezze  delle  classi  d'età. 

Le  supposizioni  sono  tanto  più  accettabili,  quanto  minore  è  la 
differenza  a/'  —  x'.  Per  classi  annue  d'età  non  vi  sarebbe  molto  da 
obbiettare  ad  esse,  poichò  per  un  cosi  breve  intervallo  di  tempo,  si 
può  ritenere  costante  la  densità  delle  nascite  e  per  un  così  breve  spa- 
zio d'età  si  può  supporre  retta  la  curva  dei  decessi,  quando  si  accon- 
tenti d'un  calcolo  approssimato. 

Pei  censimenti  distinti  per  classi  d'età  come  quelli  dello  ZoUve- 
rein,  questo  metodo  ha  l'incomodo  che  i  registri  delle  nascite  non  do- 
vrebbero chiudersi  alla  fine  dell'anno,  ma  al  3  dicembre,  ciò  che  non 
avviene.  Se  invece  si  distingue  come  in  Prussia  il  censimento  secondo 
gli  anni  di  nascite,  esso  dovrebbe  essere  eseguito  alla  fine  dell'anno, 
onde  poter  avere  dei  gradi  d'età  espressi  con  numeri  interi  di  anni. 
A  parte  anche  queste  piccole  difficoltà,  la  più  forte  obbiezione  che  si 
può  fare  a  questo  metodo  si  è  che  la  maggior  parte  degli  individui 
nei  censimenti  danno  la  loro  età  in  via  semplicemente  approssimata 
cosicché  appaiono  specialmente  numerose  le  classi  10  — 11,  20  —  21, 
30  —  31  anni.  Questa  difficoltà  è  cosi  seria  che  basta  a  far  respingere 
senz'altro  l'intero  metodo. 

Passiamo  ora  alle  classi  dei  defunti.  La  prima  classe  principale 
si  offre  alla  determinazione  diretta  della  serie  dei  decessi  e  non  è  qui 
il  caso  di  parlarne;  si  devono  soltanto  esaminare  le  altre  due  classi 
principali. 

Pei  defunti  dal  tempo  f  a  T'  nati  fra  le  epoche  t^  e  Ìq^'  si  ha 
(vedi  equazione  IO)  la  seguente  equazione  : 

Risulta  da  questa  equazione  che  il  numero  dei  defunti  da  f'  a  t"^ 
che  provengono  dal  periodo  di  nascite  fra  f/  e  V  diviso  per  jP(VO  — 


V 

] 


1 

i 
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— P(f/)  cioè  pel  numero  di  nati  fra  t^  e  t^'  dà  un  quoziente  che  si 
poò  ritenere  come  il  numero  di  quelli  che  per  ogni  unità  di  nati 
■Qoiono  fra  le  età  if  - 1^"  +  W  (<o"  -  V)  ©  <'  -  W  +  ^  (V  —  V)- 
I  Taiorì  di  ^  e  ò"  dei  quali  si  sa  solo  che  debbono  essere  compresi  fra 
Oe  1  possono  stabilirsi  mediante  sapposizioni  analoghe  alle  precedenti. 
Se  è  costante  la  densità  delle  nascite  fra  t^  e  tfl'  e  le  ordinate  della 
cuna/'(x)  per  x  compreso  fra  V  —  /q"  e  if'  —  f^'  sono  ugnali  a  quelle 
della  corda  che  unisce  le  estremità  f{i'  —  t^')  e  f(V^  —  f/)  ®  quelle 
fra  a:=f'  —  f^"  e  x  =  t'  —  V  sono  uguali  a  quelle  della  corda  che 
«lisce  le  estremità  /*(("  —  f^")  ®  fi^'  ""  V)  l'equazione  superiore  darai 

Dividendo  il  numero  di  questi  defunti  pel  numero  dei  nati  cioè 
P* -^(V)  "~ -^  (V)  si  ottiene  un  quoziente  che  colle  fatte  supposi - 
iMoi  si  può  ritenere  come  il  numero  di  quelli  che  per  ogni  unità  di 
Itti  muoiono  fra  le  età 

<•  -  '." + V  Co"  -  to')  e  r  -  w  +  \  iW  -  V) 

Per  esempio  il  numero  dei  defunti  nell'anno  1864  dell* anno  di 
MsciU  1860  (r  =  1863,  f'  =  1864,  V  =  1859,  V'  =  1860)  diviso  pel 
BBnero  dei  nati  nel  1860  dà  il  numero  di  quelli  che  per  ogni  unità  di 
utimaoiono  fra  le  età  3,5  e  4,5  quando  si  ammettano  le  accennate 
(BppoBÌzioni  sulla  densità  delle  nascite  e  sulla  serie  delle  morti. 

¥olto  più  importante  per  le  ricerche  indirette  sulla  mortalità  ò  la 
<b«e  dei  defunti  fra  a/'  ed  a/  e  fra  V  e  V^  che  vien  calcolata  in  molti 
Mi. 

Dae  sono  i  metodi  che  si  fondano  su  queste  classi;  il  metodo  di 
HaUey  e  quello  di  Hermann.  11  metodo  di  Hallej  è  abbandonato  ma 
Mooostante  ne  diremo  qualche  parola.  Questo  metodo  ammette  che 
iì  possa  trovare  il  numero  dei  defunti  per  ogni  unità  di  nati  fra  le  etìi 
i^e«"  cioè  la  differenza  ((x!)  — f(x*'^  dividendo  il  numero  dei  defunti 
^  qoesti  limiti  d*età,  in  un  certo  intervallo  di  tempo,  pel  numero  dei 
'^ti  nello  stesso  intervallo  fra  le  età  0  e  cd.  Il  dividendo  del  nie- 
W)  di  Halioy  è  espresso  (vedi  equazione  7)  da  : 

'-■^_,M'",=\F{f."-3Ì)-F{p-x')\{{x')  - 

- 1  F(<"  - 1")  -F(l'  -  jc")  \  f(r")  - 


1 
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e  il  divisore  è  espresso  (vedi  la  stessa  equazione)  dalla  forinola: 

,':^M';:=\F(n-F(t')\ 

-  /I^l'-co  *"  e»  +  '"  -  '')  -  ^'  ('o)  fif  - 1»)  àt. 

Dobbiamo  ora  trovare  la  condizione  necessaria  affinchè  il  quo- 
ziente di  Halley  divenga  uguale  a  f(x^)  — /"(a^O  e  far  anche  in  modo 
che  possa  essere  verificata  cogli  elementi  di  fatto. 

Si  ottiene  questo  valore  se  neirequazione  di  condizione  si  introdu- 
cono le  relazioni  fra  le  classi  di  viventi  e  defunti  od  anche  le  sole  rela-    , 
zioni  fra  le  classi  di  viventi.  Nel  primo  caso  T equazione  è  la  seguente: 

\F(t"-x')-  F{t'  -  jc')  -  /:2K  !  ^(^)  - 
-  j  F{t"  -  X")  -F(t'-  X")  -  ;:^jif;,"  j  /(x")  - 

Questo  caso  particolare  si  verificherà  quando  i  diversi  termini  del 
primo  membro  sono  separatamente  nulli  cioè  quando  : 

1®  muoiono  fra  f  e  f^  tanti  individui  quanti  ne  nacquero  fra 
r  —  x'  e  r  —  a'  e  fra  «'  —  a/'  e  ^'  —  re"; 

2""  la  classe  d*età  fra  x^'  ed  a/  all'  istante  V  è  uguale  alla  stessa 
classe  all'istante  f. 

Si  può  tradurre  la  stessa  condizione  con  una  relazione  fra  le  sole 
classi  di  vìventi  osservando  che  si  ha  sempre 

\  F{V'  —  x)-F{t'^x)\  —  \F(t'f)  —  F(V)  \  = 

= -  /SL,.  \  F'  ito + f"  -  n  -  F^  {(,)  \  di, 

per  cui  si  può  scrivere  : 
j nx')-f{x") j  \s'^^,_^F'{f,-\-t"-t')-F'{Q\f{t'-Qdt,- 

-  f  (*')  J^i;!.^.  I F'  (fo + 1"  -  f)  -  F'  (g  \du- 
-  /!n' ~*  i  ^'  ('«  +  '"  -  ''>  -  ^'  ^'«^  i  ^(''  -  '»>  '^'o + 

+ f  in  /;;z;;r;;','  j  f'  (t, + f-  n  -  f'  (g  j  d<, = o 

Sarà  soddisfatto  il  caso  particolare  quando  tutte  quattro  le  espres- 
sioni alla  sinistra  siano  nulle  cioè  quando: 
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1*  il  numero  degli  individoi  fra  a>  e  0  cioè  il  censimento  al- 
Kitante  f  sia  aguale  al  censimento  all'istante  f  ; 

2*  sia  nato  nn  nnmero  uguale  d'indiyidui  fra  f  -~x''  e  f^  —  af^ 
fnr-'Sif  ef'  —  af  efrvkr  ef\ 

La  elasse  degli  individui  d*età  fra  o/^  ed  a/  ali*  istante  f  sia 
igoile  alla  stessa  classe  air  istante  f. 

Dair  ultima  equazione  si  riconoscono  quali  relazioni  vengono  ad 
«ere  supposte  fra  i  valori  della  densità  delle  nascite  F'  (t^)  e  i  valori 
Ult  serie  dei  decessi  f{x).  La  condizione  può  essere  verificata  per 
«rti  valori  di  a/  e  a/'  e  per  altri  no.  Essa  si  verifica  anche  quando  per 
tottìi  valori  di  ^0  da  f  -  co  a  f  si  abbia  F'  (<o  +  *"  —  t')'-F  (^  =  0 
eia  tal  caso  si  verìfica  per  tutti  i  valori  dia/  e  a/'. 

n  metodo  di  Halley  suppone  che  i  valori  della  densità  delle  na- 
lòte  fra  f  —  <i>  e  f  si  ripetano  a  distanza  di  <"  —  ^  unità  di  tempo, 
cioè  che  la  densità  delle  nascite  sia  una  funzione  periodica  del  tempo, 
il  cu  periodo  abbia  la  durata  di  t^'  —  V  unità  di  tempo,  ciò  che  ò 
ttBai  inesatto  perchè  la  densità  delle  nascite  è  dovunque  in  aumento. 

n  metodo  di  Hermann  adoperato  in  Baviera  assume  come  il  me- 
todo di  Halley  i  defunti  d*un  intervallo,  ordinati  secondo  le  classi  d'età 
eone  dividendo  ;  però  come  divisore  non  assume  il  numero  dei  defunti 
ido  stesso  intervallo,  ma  bensì  un  numero  di  nati.  Si  ricorderà  che  i 
Unti  fra  le  età  af'  ed  af  e  fra  gli  istanti  f  e  f  sono  nati  da 
^==f  —  z"  a  ^0  =  ^"  ■"  ^  durante  un  intervallo  di  durata  uguale  a 
''— f-|-^'  —  ^*  I  °*^  c^®  si  prendono  come  divisore  nel  metodo  di 
Bermtnn  appartengono  ad  una  parte  dell' intervallo  da  t'  —  af'  a 
f*  — x^  e  sono  quindi  a  distinguersi  due  casi  interamente  analoghi. 

Indichiamo  il  numero  dei  nati  che  deve  servire  come  divisore  con 
tt  senza  esprimere  per  ora  a  qual  perìodo  di  nascite  apparten^^ono. 
Ainehè  il  quoziente  di  Hermann  sia  uguale  a  f(af)^f{xf')  deve 
<iKre  soddisfatta  la  condizione 

I  F{V'  -af)-  F{f  -  a/)  -  m  j  f{x')  - 
-  {  F  (<"  -  sf')  -Fit'-  a/')  -  m  \f{x")  — 

'G-U  ^'  ('o+^'  -  *')  -  ^'  ('o)  I  nt'  -  io)  di,  =  0 

In  particolare  supponendo  m  =  F(f  '  —  x')  —  JP(r  —  a/)  cioè  di- 
^'^do  pel  numero  dei  nati  fra  ^'  —  a:'  e  <"  —  a/  la  condizione  si  sem- 
P°^  molto  e  sarà  soddisfatta  quando  siano  separatamente  nulli  i 
^^^Stienti  della  serie  dei  decessi  cioè  quando  : 

!•  fra  f  —  a/'  e  <"  —  a;*'  nascano  tanti  individui  quanti  fra 
«'-«'er-ar'; 

2*  la  classe  d'età  fra  a/'  ed  a/  sia  uguale  agli  istanti  V  ^V, 

ÀMnàii  di  StttiUUea,  tris  2\  vo/.  18.  11 
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La  stessa  cosa  si  verifica  facendo  m  =  J?'(<"  —  x")  ^F{i'  —  af') 
per  cui  il  metodo  di  Hermann  ò  applicabile  qaando  si  verificliino  le 
dae  condizioni  suaccennate. 

Assumendo  per  m  il  primo  dei  valori  accennati  Inequazione  di 
condizione  si  può  scrivere: 

-  J*S'-«"1  ^'  ('• + *"  -  ^)  -  -p'  Co)  W^^-  *•)  -  f^<^')  H'« = 0 

ed  essa  non  sarà  soddisfatta  se  J^  (^o  +  ^"  ^1f)  —  F'  (Ìq)  per  tutti  i  f 
successivi  valori  di  ^^  è  sempre  positivo  o  sempre  negativo,  ma  solo  nel  ; 
caso  che  assuma  valori  ora  positivi,  ora  negativi,  ovvero  quando  sitt 
JP'  {Ìq  +  <"  —  f)  —  F'  (Ìq)  =  0  cioè  sì  ripetono  gli  stessi  valori  della 
densità  delle  nascite  ad  intervalli  di  ^''  —  ^  unità  di  tempo. 

Gol  secondo  valore  di  m  l'equazione  di  condizione  assume  la  forma: 

-ftZ^.\F'{t,  +  f'-f)-F'iQ\\nf-Q-fW)\dt,  =  0 

e  servono  le  stesse  considerazioni  fatte  superiormente. 

H  metodo  di  Hermann  suppone  che  da  *'  —  a/'  a  f  —  a/  si  ripe- 
tano gli  stessi  valori  della  densità  delle  nascite  nello  stesso  ordine  come 
fra  f  —  ip"  e  f  —  ot/ .  Quando  gli  intervalli  if'  —  f  e  re''  —  a^  sono 
piccoli,  per  esempio  ugnali  ad  un  anno  la  supposizione  non  ò  molto 
arbitraria  e  dà  certo  un  errore  molto  minore  del  metodo  di  HaUey,  nel 
quale  la  supposizione  relativa  alla  densità  delle  nascite  abbraccia  un 
intervallo  molto  più  lungo. 

Dall'ufficio  statistico  d'Anhalt  vengono  pubblicati  dei  compendi 
dei  registri  dei  decessi  contenenti  i  defunti  distinti  secondo  Tepoca  dei 
decessi  e  secondo  le  classi  d*età  e  dei  compendi  molto  circostanziati  dei 
registri  delle  nascite,  nei  quali  sono  registrate  le  nascite  dei  singoli 
mesi  e  che  danno  una  idea  continua  e  completa  della  serie  delle  na- 
scite. Tenendo  conto  della  serie  reale  delle  nascite  si  può  ricavare, 
dalle  classi  date,  la  quantità  /"(a/)  —  fipd^). 

Dietro  Tequazione  7  alquanto  variata  i  defunti  fra  a/'  ed  :%/  e  fra 
('  e  f  '  si  possono  rappresentare  colla  equazione  : 

-  \F{t" -  af)  - F(f.' -  af')  j/"(«") - 

-  xS'i»"  1  ^'  ('« + *"  -  o  -  -F"  (<«)  \nv-t^dt,. 

Supponiamo  che  JP'  (Q  non  sia  variabile  con  t^  ma  costante  per 
un  intervallo  finito  abbastanza  piccolo  di  tempo  A^q.  La  variabile  t^ 
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amme  tutti  i  valori  compresi  frtkf^xf'  ef  —a^  e  un  valore  qualan- 
fN  di  eesa  paò  rappresentarsi  con  f^  =  f  —  a;"'  -j-  r .  Si  pnò  quindi 

Krì?6re 

A  F(f^  ^x"  +  t)       ùiF{f  —  x"  +  t) 

r(u+i"-n-F' i*o)=  — -^ — ^^  -  ^-^-T — =^ 

lìt  a  r 

•poesia  differenza  è  costante  per  tutti  i  valori  della  variabile  com- 
frcBifira 

f  —  a/'+re*'  — «"  +  T+AT. 
Avremo  anche: 


= Tt -C'-^'+r        f(t'-t,)dt,= 

~  A  r  Jx=«"-(t+At)  '  w  o« 

Yoltndo  trovare  il  valore  di  f{3f')  — /(x")  non  possiamo  evitare 
■a  ulteriore  supposizione  sulla  natura  della  serie  dei  decessi.  Am- 
Mttaemo  che  i  valori  di  f(x)  siano  dati  (mf'  a  af  dall'equazione 

M  immetteremo  invece  della  curva  dei  decessi  la  corda  che  unisce  le 
■bnità delle  ordinate  ignote  f{iif)  e  f{x").  Allora  avremo: 


•«■indi: 

/;2^'  1  ^'  («• + *"  -  <')  -  ^  w  I  ^c  -  '•)  *• = 


,'^*ùa=^'-a^^{f'-'^'-\^)-^F(t'-c^'+r)  -x=«"-r  .,  ,  . 
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e: 


-  \  Fif-  x")  -  F(e  -  x")  I  /■(«")  - 

ifW)  -  /-(x")]  2^^^='"-"'  A  F(t"  -  x"  +  r) 


t  +  0,5At 


-^F(e-a^'  +  T)\l-'L+^ 


Il  nomerò  dei  defanti  fra  a/'  ed  a/  e  fra  f  e  f  appare  in  questa 
equazione  come  un  prodotto  di  cui  un  fattore  è  il  ricercato  fio/)  —  A^O 
e  Taltro  può  essere  facilmente  trovato  quando,  come  abbiam  supposto, 
si  conoscano  le  quantità  delle  nascite  nelle  frazioni  di  tempo  della  lun- 
ghezza Ar .  L'espressione  sotto  il  segno  della  somma  si  chiama  la  cor- 
rezione in  causa  della  densità  delle  nascite. 

Il  valore  f(af)  —  f{a^')  calcolato  con  questo  metodo  esprime  il  nu- 
mero dei  defunti  fra  le  età  a/  e  ocf\  ammettendo  una  serie  di  decesn 
rettilinea  e  tale  che  se  ad  essa  fossero  stati  soggetti  tutti  i  nati  nellti- 
tervallo  da  f  —  a/'  a  f  —  a:'  ne  sarebbero  morti  fra  gli  istanti  f  e  f 
precisamente  tanti,  quanti  in  realtà  ne  morirono.  Vediamo  ora  dbs 
influenza  abbia  Tadoperare  invece  della  curva  dei  decessi  la  corda  ^ 
unisce  le  estremità  delle  ordinate  f(sf)  ed  f(x"). 

Se  fra  a/  e  a/'  le  ordinate  della  curva  sono  tutte  minori  di  quelk 
delle  corde,  1*  area  compresa  fra  due  ordinate,  la  curva  e  Tasse  dalls 
ascisse  sarà  minore  dell'area  compresa  fra  le  stesse  ordinate  la  eorda  e 
Tasse  delle  ascisse.  Si  avrà  quindi  ' 

t  +  0,5At 
n  fattore  1 j-^ -j-  è  quindi  troppo  piccolo  e  bisognerebb0 

3/      "^  SU' 

aumentarlo.  L* influenza  di  questo  fattore  troppo  piccolo  sul  valor0 
^^.,m    dipende  dal  segno  che  assume  la  differenza 

A  F(r -x"-}.t)  -  A  F(r  -af'  +  r) 

pei  successivi  valori  di  r  e  che  può  essere  o  sempre  positivo  o  sempre 
negativo,  ovvero  ora  positivo  ed  ora  negativo. 

Se  il  segno  è  sempre  positivo  ciò  vuol  dire  che  la  densità  delle  na^ 
scitc  in  ogni  particella  di  tempo  della  durata  A^q  è  minore  ohe  Belila 
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pirticella  di  tempo  della  stessa  durata  che  comincia  dopo  i*  —  ^  unità, 
Ucormione  S  è  quindi  troppo  piccola  e  si  ha: 


Qoest*  ultima  disuguaglianza  si  ottiene  sapponendo  il   fattore 

-    T-f.0,5AT 

i  — --p, — -j—  uguale  all'  unità  per  tutti  i  valori  di  t  ,  mentre  è  per 

%iutm  compreso  fra  lo  zero  e  l'unità. 

Si  sono  eosi  trovati  due  limiti  molto  prossimi  fra  i  quali  deve 
«■re  eompreso  f{sf)  -—{{af'). 

Analogamente  si  potrebbe  procedere  nel  caso  del  segno  costante- 
■■ta  negativo;  nel  caso  poi  di  segni  alternati  Terrore  è  certo  assai 
fieedo  e  trascurabile. 

Si  potrebbe  poi  procedere  allo  stesso  modo  quando  le  ordinate 
Ut  corda  da  a/  a  of'  fossero  tutte  minori  di  quelle  della  curva.  Qua- 
hn  poi  le  ordinate  della  corda  fossero  ora  maggiori  ed  ora  minori  di 
fidle  della  curva  Terrore  riuscirebbe  certo  assai  poco  importante. 

Per  arguire  se  le  ordinate  della  curva  sono  maggiori  o  minori 
i  quelle  della  corda  si  può  ricorrere  al  metodo  diretto.  Se  per  esempio 
(il  Bttodo  diretto  e  dai  casi  di  decessi  che  avvengono  fra  V  et^'  si 
twra  che  /*(0)  — /*(0,5)  è  maggiore  di  /"  (0,5)  — /"(!);  ovvero  se  si 
fan  ad  esempio  il  valore  fifS)  —  /*(0,5)  col  confronto  fra  i  defunti 
iiB*età  0  a  0,5  nati  nell'anno  1862  (che  in  parte  muoiono  nel  1863) 
•  Diramerò  dei  nati  nel  1862;  poscia  si  calcola  il  valore  /*(0,5)  —f{l) 
«l confronto  fra  i  defunti  nell'età  0,5  a  1  nati  nel  1862  (che  in  parte 
M  morti  nel  1863)  e  i  nati  nel  1862  e  si  trova  che  /'(O)  — /'(0,5)  ò 
>olto  maggiore  di  /'(0,5)  —  f  (1)  si  può  conchiudere,  in  modo  però  non 
Miotto  assoluto,  che  le  ordinate  della  curva  /*(x)  fra  0  a  1  sono  mi- 
nti di  quelle  della  corda. 

Come  caso  particolare  del  metodo  ora  sviluppato,  che  diremo  me- 
Moiahaltico,  è  a  considerarsi  un  calcolo  dei  valori  di  f{x')  —f(xf') 
9^  da  tempo  usato.  Supponendo  costante  la  densità  delle  nascite  da 
K^f^af'  afo  =  <'— «'eda/o  =  ^'  — ^'  a  fo  = '"  -  a/ ponendo 
I» conseguenza t=0  e  AT  =  a/'  —  a/  si  avrà: 

—  jp(r-x")il-^(<"-^)--^(<'-^)l 

^  A  otterrà  f  (a/)  —  f  (x")  dividendo  il  numero  dei  defunti  fra 
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x'  ^  af^  e  fì*a  V  e  if'  per  la  media  aritmetica  dei  nati  da  t'  —  x'  % 
t'f  —  a/'  e  da  f  —  a'  e  <"  —  ic'  ;  per  esempio  per  trovare  f{0)  —  ^(1)  si 
dividerà  il  numero  dei  defunti  fra  le  età  1  e  0  nelPanno  1864  per  la 
media  aritmetica  dei  nati  negli  anni  1863  e  1864.  Questo  metodo  non 
dà  però  una  approssimazione  sufficiente,  ritenendo  costante  la  densità 
delle  nascite  per  un  intervallo  di  tempo  troppo  lungo,  ed  è  di  gnn 
lunga  a  preferirsi  quello  anhaltico  nel  quale  è  tenuto  conto  della  den- 
sità reale  delle  nascite  basata  sui  registri  mensili. 

Il  lavoro  principale  di  tutti  gli  autori  che  si  servono  del  materiale 
della  statistica  della  popolazione  non  è  quella  di  trovare  la  mortalità 
esaminando  i  vari  gradi  d*età,  ma  piuttosto  di  rappresentare  la  mor- 
talità umana  in  modo  semplice  con  una  media^  con  un  quojgiente  chia- 
mato ordinariamente  la  durata  media  ddla  vita.  Moser  intende  per 
durata  media  della  vita  il  tempo  trascorso  per  ogni  unità  di  nati  dalla 
nascita  fino  all'età  a  cui  questi  nati  possono  pervenire.  La  durala 
media  della  vita  secondo  questa  definizione  è  un  caso  particolare 
d'altre  idee  più  generali  che  riguardano  due  età  a/  e  a/^  Infatti  tale 

durata  media  deve  indicarsi  colla  espressione  S^f(sc)dx  e  si  vede 
facilmente  che  dessa  è  un  caso  particolare  : 

1"*  Del  tempo  trascorso  fra  le  età  x'  e  a/'  per  ogni  unità  di  nati. 

2^  Del  quoziente  di  questo  tempo  trascorso  diviso  pel  uaoMro 

1  AflC" 

degli  individui  di  a/  anni  cioè  del  quoziente  j:r-^  y\  f{x)  dx  che  a 

chiama  la  durata  probabile  della  vita  degli  individui  di  a/  anni  sino 
all'età  x^'  e  che  si  deve  ritenere  come  la  media  del  tempo  a  percorrsni 
da  ogni  individuo  d' x^  anni  sino  all'età  x'^ . 

3*"  Finalmente  delle  somme  delPetà  x^  e  del  tempo  a  trascorrere, 

1       rx 

cioè:  x*  -}-  77-77  j,  f(x)  dx.  Questa  somma  della  raggiunta  età  e  del 

tempo  a  trascorrere  la  chiamiamo  la  durata  media  della  vitad^gli 
individui  d'o/  anni  sino  all'età  ^\  Sapponendo  a/ =  0  e  0/'=»  si 
ottiene  da  tutte  queste  espressioni  ciò  che  Moser  intende  per  dorata 
media  della  vita.  Per  conoscere  come  possa  essere  calcolata  diretta- 
mente la  durata  media  della  vita,  basta  ricordarsi  come  si  calcoli  il 
tempo  trascorso  e  come  si  trova  la  quantità  f{af)\  il  modo  di  colla- 
gare  queste  quantità  è  espresso  nella  definizione  della  durata  media 
della  vita. 

Dobbiamo  citare  anche  un'altra  idea  che  proviene  del  pari  dalla 
serie  dei  decessi  e  che  in  certi  casi  particolari  è  identica  alla  preea- 
dente;  l'idea  cioè  dell'età  media  dei  defunti  fra  le  età  t;'  e  ^'  per  ogni 


t 


t 
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unità  di  nati.  Si  ottiene  questa  quantità  dÌTÌdendo  la  somma  d*età 
dndefimti  pel  loro  numero.  Questa  media  può  essere  espressa  da: 

=/Vrr7^i  «>' A^)  -X"  Aa:")  + J:;>(x)  dx  \ 

Confrontando  questo  quoziente  colla  durata  media  della  vita  degli 
indiTidiii  di  sf  anni  sino  alFetà  af'  risulta  che  per  2/' = a>  la  durata  media 
Ula  vita  degli  individui  di  a;*  anni  ò  identica  all'età  media  dei  defunti 
h  f'  e  <D.  Per  gli  altri  valori  di  x''  i  due  quozienti  sono  sensibilmente 

fimsi  fra  loro. 

La  media  età  dei  defunti  in  una  popolazione,  fra  a/  e  a/'  e  fra  V  e  V 
tt  ottiene  secondo  la  definizione  data,  dividendo  la  somma  dell'età  di 
fiei  defunti  pel  loro  numero  cioè  dividendo 

^^.JSM^^,  (equazione  26)  per  ^[^,Jtf J,  (equazione  9  0  11). 


Cerchiamo  dapprima  di  stabilire  quando  questa  età  media  ò  iden- 
tiei  alla  età  media  dei  defunti  fra  a/  e  a/'  per  ogni  unità  di  nati.  Sic- 
eone  le  quantità  di  cui  è  costituito  il  primo  di  questi  quozienti  dipen- 
dono daDa  serie  delle  nascite,  mentre  l'ultimo  quoziente  dipende  sol- 
tttto  dalla  natura  delle  serie  delle  morti,  non  si  avvererà  la  loro  iden- 
ttà  che  nel  caso  che  la  serie  delle  nascite  soddisfi  a  certe  condizioni  che 
Km  aoeadranno  in  tutti  gli  Stati  popolati,  ma  soltanto  in  alcuni  e  forse 
ìb  realtà  in  nessuno.  Vediamo  ora  di  trovare  queste  condizioni  e  perciò 
itoUliamo  alcune  indicazioni  abbreviate.  Scriviamo 

F{f'  -  a/)  -  F(i'  -  a/)  =  9  («') 

Qaarte  quantità  si  trovano  contemporaneamente  neirequazione  26  e 
arila  9  o  11  che  daranno 

Poaùuno  anche  nelle  equazioni  9  o  11  ; 


= -J^'iZ-  \  p'  e. + *"  -n-F'  (/.)  \  ne  -  u)  dt, — q 
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e  nella  equazione  26: 

/S'-i  ^'  ('•>  t  (''  -  '•)  f  e  -  '•)  +  sZt,.  f^')  dx\dt.- 
= -  /S-J-  i  ^'  <'• + '"  -  ''>  -  ^'  ('•>  !  S  «'-'«)  /^(''  -  '.) + 

Servendosi  di  queste  indicazioni  si  potrà  scrivere  Tequazioiie  26: 
IZ^'^ia*^.'  =?(«')  i  x'  f(x')  +  fjf  (x)  dx\-<f  (X")  »"  ^(a^O  -  P 
e  l'equazione  9  o  11 


Per  trovare  la  condizione  necessaria  affinchè  la  media  età  dei  de- 
funti fra  a:'  e  a/'  e  fra  ^  e  f  sia  uguale  alla  media  età  dei  defanti  fra 
X*  e  x'*  per  ogni  unità  di  nati  non  si  ha  che  a  porre  uguali  le  suesposte 
due  quantità;  in  questo  modo  si  avrà  Tequazione: 

+  «!«'/'(«')- «"/•(*")  +  /?/(*)  dx\-P\  f{?f) _  Ax") }  =  0 

nella  quale  è  contenuta  la  necessaria  relazione  fra  la  serie  delle  morti 
e  quella  delle  nascite. 

In  particolare  Tequazione  è  soddisfatta  quando  9  (a;")  —  9  (a/)  =  0 
cioè  da  V  —  X*'  a  f '—  x'  nascono  tanti  individui  quanti  ne  nascono  da 
e'  —  x'  a  <"  —  re"  ;  Q  =  0  cioè  la  classe  d*età  da  x"  ad  x'  all'istante  f  è 
ugualmente  numerosa  della  stessa  classe  all'istante  ^;  P=0  cioè  la 
somma  d'età  più  il  tempo  a  trascorrere  sino  all'età  a/'  per  quegli  indi. 
vidui  che  a  t"  stanno  fra  lo  età  a/'  ed  a/  è  uguale  alla  stessa  quantità 
per  gli  individui  che  a  f  stanno  fra  x''  ed  a/. 

Per  verificare  se  è  soddisfatto  questo  caso  particolare  occorrono 
registri  di  nascite,  censimenti  a  seconda  dell'età  da  (^  a  ^'  e  registri  di 
defunti  da  V  a  t"  -|-  («"  —  xf)  per  ricavare  il  tempo  trascorso.  In  poebi 
casi  si  potranno  avere  tatti  i  mezzi  di  prova,  nel  maggior  numero  si 
potrà  soltanto  dimostrare  che  le  necessarie  condizioni  non  sono  soddi- 
sfatte e  che  la  media  età  dei  defanti  fra  J/'  ed  x^  0  t'  e  f  '  non  si  può 
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ritenere  ugnale  alla  media  età  dei  defunti  fra  a/  e  a/'  per  ogni  unità  di 
nati.  Può  anche  darsi  che  Tequazione  sia  soddisfatta  in  altri  casi  par- 
tieolariy  che  però  non  si  possono  verificare  senza  conoscere  la  serie  dello 
morti. 

Si  Tede  facilmente  ehe  non  può  essere  nò  f  {af^  —  9  (a/)  =  0 
né  Q  =  0  nò  P  =  0  se  la  differenza  F' {to  +  f^ —  f)  — F' (to)  da 
U  =  ^  — ^'  ft  U  =  t''  ^af  ha  il  segno  costantemente  positivo  0  co- 
luntemente  negativo,  cioò  se  la  densità  delle  nascite  ò  di  tal  natura 
da  avere  ad  ogni  istante  un  valore  o  sempre  maggiore  0  sempre  minore 
di  quello  che  ha  all'istante  che  comincia  dopo  f  —  t^  unità  di  tempo. 
Affinchè  si  verifichi  Tequazione  di  condizione,  devono  essere  alternati  i 
Mgni  della  differenza  in  un  certo  modo  che  dipende  dalla  serie  dei 
decessi,  ovvero  essa  deve  assumere  costantemente  il  valore  zero.  L*  e- 
qnazìone  di  condizione  ò  anche  soddisfotta  nel  caso  che  da  ^0 =^''  —  ^' 
^t^  =  f'  —  2/  si  ripetano  gli  stessi  valori  della  densità  delle  nascite  e 
■elio  stesso  ordine  come  da  t^=^f  -^s^'  a  t^=^V  —  xf.  Se  suppo- 
Biamo  x^ '=<<>;  essendo /(c^^sO  la  condizione  si  semplifica  nel  modo 


ed  è  soddisfatta  quando  Q  =  0  e  P=0  cioò  quando  gli  individui  fra 
Fetà  ^  e  ca>  a  r'  sono  in  egual  numero  che  gli  individui  che  si  trovano 
fr%  le  stesse  età  afe  quando  la  somma  delle  età,  più  il  tempo  a  tra- 
fcorrere  Fino  all'età  o>  è  uguale  per  gli  individui  che  a  t"  stanno  fra 
x'  e  b»  e  per  quelli  che  si  trovano  fra  gli  stessi  limiti  d*età  airistante  f . 
VMsto  caso  particolare  è  inammissibile  con  una  densità  di  nascite  o 
tcntÌBuaizìent^  crescente  0  continuamente  diminuente. 

C-r^a  un  procedimento  analogo  si  può  studiare  il  caso  chf;  Tetà 

dei  defunti  fra  x''  ed  x'  e  fra  f  e  t''  sia  uguale  alla  durata  media 

Tira  degli  individui  di  jf  anni  sino  all'età  ^'  e  si  ricavano  da  tale 

fiacio  delle  conclusioni  identiche  alle  precedenti.  Da  ciò  si  rileva  che 

cedia  dei  defunti  d*uno  rtato  popolato  è  diversa  dalla  durata 

delia  vita;  essa  ò  dipendente  dalla  serie  delle  nascite,  il  suo  au- 

ire  o  diminuire  può  essere  effetto  di  questa  serie  ed  è  aiIatU>  er- 

il  dedurre  da  essa  le  variazicmi  di  mortalità,  scambiandole  colla 

nkedia  della  vitA,  che  è  affiatto  indipendente  dalla  serie  delle  na- 

t.  Aibxìchè  la  media  età  dei  defunti  divenga  uguale  alla  durata 

òeìJLA  vita,  ciò  che  abbiamo  visto  che  in  generale  non  si  verìfica, 

àcTcao  e£i<«re  soddisfatta  certe  rdaaooi  fra  la  deuità  delle  nascite  e 

rie  dei  decessi;  ti  può  verificare  soltanto  in  certi  casi  parucolan  se 

auEtrt^cmo  :  in  generale  ciò  non  awleae  e  non  si  ha  verna  fonda- 


1 
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mento  per  ammettere  che  la  media  età  dei  defunti  sia  ugnale  alla  du- 
rata media  della  vita. 

La  media  etì  dei  viventi  ad  un  determinato  istante  si  ottiene  di- 
videndo la  somma  delle  età  dei  viventi  pel  loro  numero  cioè: 

IZ^^E V (f)  =  /2'lJ'-^  ('»)  (''  -  '•)  /'<*'  -  'o)  *« 
per 

/r;>  (o = f;Xiz^..F'  (Q  nv  -  Qdt, . 

È  evidente  che  questa  media  età  dei  viventi  a  f  fra  le  età  x"  ed  af^ 
dipende  dalla  densità  delle  nascite  fra  ^'  —  a:''  e  f  —  a:'  e  dal  valore  della 
serie  delle  morti  fra  le  età  af  ex*'.  Essa  non  ha  veruna  relazione  colla 
durata  media  della  vita.  Anche  supponendo  costante  la  densità  delle 
nascite,  essa  si  trasforma  in  un'altra  quantità  che  è  diversa  dalla  du- 
rata media  della  vita,  e  che  è  facilmente  trovata.  Se  la  densità  delle 
nascite  è  costante,  si  può  levare  dal  segno  integrale  tanto  nel  divi- 
dendo che  nel  divisore  e  toglierla  da  entramBe  le  parti.  La  media  età 
dei  viventi  sarà  quindi 


s'^'xnx)dx 


ed  eseguendo  V  integrazione  per  parti  del  numeratore  : 

rj.dxrjn<^)dx 


a/H- 


-X" 


Si  fi'')dx 
mentre  la  durata  media  della  vita  è  uguale  a 

rSn')dx 


^  + 


n^) 


Per  le  quantità  derivate  dalla  serie  dei  decessi  si  hanno  le  seguenti 
relazioni: 

1»I  defunti  all'età  a;  : 

=  ^r(x)dx; 

2"*  Gli  individui  che  compiono  Tetà  x: 


—  171  - 
8*  Il  tempo  trascorso  fra  le  età  x'  e  x": 

fjfix)  dx=-  s^:dxs^  r  (x)  dxi 

4**  La  media  età  dei  viventi  d*uno  stato  a  serie  continna  di  nascite 


."       _«^"  _«•" 


C  ''*  J1  fix)  dx  =  -r^  àxSl  dx  S^  f  (X)  dx. 

Quest'ultima  quantità  si  ricava  dal  tempo  trascorso,  come  questo 
dal  numero  dei  viventi  e  come  questo  da  quello  dei  defunti. 

Dicesi  cifra  dèHa  mortalità  il  quoziente  ottenuto  da  una  classe  di 

defanti  e  da  una  classe  di  contemporaneamente  viventi  e  cifra  ddle 

nascite  il  quoziente  ottenuto  da  un  numero  di  nati  e  da  una  classe  di 

coatemporaneamente  viventi.  Esaminiamo  dapprima  il  quoziente  che 

ù  forma  coi  defunti  d*un  intervallo  (da  f  a  f  )  fra  le  età  a/  e  a/'  e  il 

rnunero  dei  viventi  fra  a/'  ed  a/  al  principio  di  questo  intervallo.  Come 

^ridendo  si  ha  '"^Jf*.  e  «ome  divisore  !~^„VW)-   Il  dividendo  di- 

pende  dal  valore  della  serie  dei  decessi,  fra  le  età  x'  ex''  e  dalla  distrì- 
birione  delle  nascite  fra  tQ  =  V  —a/'  etQ  =  t"  —  a/.  Il  divisore  dipende 
dagli  stessi  valori  della  serie  dei  decessi  e  dalla  serie  delle  nascite  fra 
'i  =  f  —  a/'  e  ^0  =  ^'  "~  ^'^  H  quoziente  dipende  quindi  non  solo  dal 
Takme  della  serie  dei  decessi,  ma  anche  dalla  serie  delle  nascite  e  non 
si  possono  ricavare  da  esso  delle  conclusioni  sulla  mortalità.  Ammesso 
efesia  costante  la  densità  delle  nascite,  ciò  che  non  avviene  mai,  il 
qooziente  assume  la  forma 


^''-'An^)-n^')^-f^'^'' 


1-1 


^  ^  cioè  un  prodotto  di  cui  un  fattore  è  la  durata  deirinter?a]lo  nel 

4^Q  sono  compresi  i  decessi,  Taltro  fattore  è  il  valore  reciproco  d'un 

^'^^ente  che  soltanto  in  casi  particolari  può  essere  assunto  come  du- 

'•^  media  della  vita.  Facendo  a/'  =  io  e  a/  =  0  tale  espressione  diviene 

(f"-t')\sy{x)dx\-^ 

^  I^  cifra  della  mortalità  appare  come  il  prodotto  della  durata  deirin- 
*^*^^illo  pel  valore  reciproco  della  durata  media  della  vita.  Questa  pro- 
P^^xione  non  ha  significato  pratico  perchò  non  si  può  supporre  costante 

ift  dttsità  delle  nascite  durante  un  intervallo  di  ^'  —  f  -f~  ^  ^^  <^^ 

P«r  oltre  100  anni. 

Intendendosi  con  cifra  delle  nascite  il  quoziente  formato  dividendo 
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il  numero  dei  nati  dsifht^'  p«l  censimento  al  tempo  ff  eata  dipenderà 
dalla  quantità  delle  nascite  nell'interyallo  dskt^  tkf\  dalla  densità  delle 
nascite  da  t'  —  ai  a  ^  e  dalla  oatnra  della  serie  dei  decessi  in  tatto  Pin^ 
tsrvallo  d*età  da  0  a  ai.  Sapponendo  £  naoro  costante  la  densità  delle 
nascite  ila  t'  —  ai  a  ^  cioè  &cendo  I"  (t^  =  x9  qaiaài 

otteniamo  per  cifra  delle  nascite  respreaaione 

Anche  questa  proposizione  non  ha  utilità  pratica  per  la  sapposizione 
fatta  deUa  costanza  della  den^itià  delle  nascite. 

n  quoziente    .        n  chiama  generalmente  la  probabOità  per  gli 

indiTÌdui  di  j^  anni  di  raggiungere  Teca  j/^  e  il  quoziente 

la  probabilità  per  gli  indÌTidai  di  x*  anni  di  morire  prima  di  raggiun- 
gere l'età  x''.  Se  iti  domanda  che  probabilità  abbia  qualcuno  di  vivere 
neirintervailo  da  ^  a  ^'  ai  può  rispondere  con  molta  &cilità.  Se  Tindi- 
▼iduo  è  nato  al  tempo  /^  esso  avrà  a  ^  Tetà  f  ^t^e  tkf  l'età  f  —  t^i 

la  proV^abilità  al  t^mpo  f  ch'egli  riva  anche  a  <"  è  quindi     ^ ^  e 

U  »na  pr'>habili*A  di  morire  è  1 -— —  e  queste  quantità  si  pos- 

V/rio  f\\('/,\;irti  f/mr/vjgnfìo  soltanto  la  serie  dei  decessi. 

H*'u\i»cn*i  la  'jfra  dalla  mortaliù  sia  inutile  per  le  ricerche  sulla 
darau  tut^Wtk  d#;lla  vita  e  sulla  probabilità  di  vivere  in  un  certo  inter- 
vallo, ni  ';/in  ti  riapra  r/;rto  a  ^confrontare  sempre  il  numero  dei  defunti 
t4t\  (•^•Ti-i'ìrnHnUt.  fVr6  le  cìfrn  della  mortalità  e  delle  nascite,  calcolate 
f:ffmf  pr<'';<jd#'nl*rrnent#!  non  jwmo  esatte,  poiché  confrontano  il  numero 
ih'.ì  dfffuntì  0  dei  nati  dnrant^  un  certo  intervallo,  colla  popolazione  ad 
nn  (larUj  [mnto  dfjirint^Tvallo  stesso.  Se  si  divide  Tintervallo  in  piccole 
parti  (f  si  calcola  il  rapporto  fra  i  nati  e  i  defunti  nelle  singole  parti  e 
la  pofiolazione  chft  si  ha  al  principio  di  ciascuna  di  esse»  indi  si  som- 
mano le  inoltre  frazioni  eos'i  ottenute,  si  ha  nella  somma  di  tutte  le 
frazioni  una  cifra  di  nascite  e  di  decessi  più  esatta  della  precedente.  H 

censimento  niristanto  t  ò  rappresentato  con         V  (t);  i  nati  a  t  con 

F'  {t)di  e  ([uclli  che  a  i  muoiono  fra  le  età  a>  e  o  con  : 
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•lo=l— o 


-à*S7r;Z>F'(to)f'{t-to)dto 


t—0 


che  8i  può  rappresentare  abbreviatamente  con  ^__^M'  {i)dt.  Con  queste 

indicazioni  si  avrà  come  eepressione  della  cifra  perfetta  della  mortalità 
fr^tf  er  la  quantità 


/ 


La  cifra  delle  nascite  cioè  la  somma  dei  quozienti  dei  nati  d'ogni  istante 
colla  corrispondente  popolazione  sarà: 


/ 


f  F'  (t)  dt 


Da  lungo  tempo  si  è  accettata  la  somma  dei  quozienti  dei  singoli 
aumenti  divisi  per  le  corrispondenti  entità  come  una  misura  del  valore 
dell'aumento  della  popolazione  da  V  a  <'^  Il  valore  di  questo  aumento 
ai  potrebbe  esprimere  con 


/ 


t—co 
Ammettendo 

r^r  (0  dt=-  ^ziw  mdt+ F'  (0  dt 


poiché  Taumento  della  popolazione  si  compone  (trascurando  la  migra- 
zione) dell'aumento  dei  nati  e  della  diminuzione  dei  defunti  ne  segue  : 


t'-Om  ^Ax   j»M  ...    I— O 


cioè  il  valore  dell'aumento  della  popolazione  è  uguale  alla  cifra  delle 
nascite  meno  la  ciira  dei  decessi.  Quindi  la  cifra  delle  nascite  rappre- 
senta il  valore  dell'aumento  che  acquista  la  popolazione  durante  l'in- 
iervallo  che  si  considera,  per  effetto  delle  nuove  nascite  a  parte  consi- 
derate e  la  cifra  dei  decessi  invece  rappresenta  il  valore  della  diminu- 
zione che  subisce  la  popolazione  durante  l'intervallo  pel  fatto  dei 
decessi. 
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Si  può  finalmente  eseguire  Pintegrazione  del  primo  membro  del- 
reqaasione  e  scrivere  : 


log.  nat. =  —    1     — L   I     ___ 


Qnesta  equazione  dimostra  che  conoscendo  la  popolazione  al  prin- 
cipio e  alla  fine  dell'intervallo,  bisogna  soltanto  calcolare  la  cifra  delle 
nascite  o  quella  dei  decessi.  La  quantità  non  calcolata  si  può  ricavare 
dairequazione  superiore  sempre  però  trascurando  la  migrazione.  La 
cifra  delle  nascite  è  uguale  a  quella  dei  decessi,  quando  la  popolazione 
alla  fine  delPintervallo  ha  lo  stesso  valore  che  al  principio  poiché 
log.  nat.  1=0. 

n  precedente  lavoro  preso  nel  suo  complesso  insegna  a  conoscere 
le  proprietà  generali  delle  classi  di  viventi  e  defunti  e  in  particolare 
le  loro  relazioni  colla  mortalità.  Abbiam  visto  che  si  può  raggiungere 
questo  scopo  colla  rappresentazione  analitica  delle  classi,  alla  qaale 
siamo  pervenuti  coiraiuto  della  serie  delle  nascite  considerata  come 
funzione  del  tempo  e  di  quella  dei  decessi  considerata  come  funzione 
deiretà.  In  seguito  poi  vennero  esposti  i  metodi  più  opportuni  per  la 
determinazione  diretta  e  indiretta  della  mortalità  e  vennero  esaminati 
i  quozienti  che  vengono  abitualmente  calcolati. 

Appare  da  tale  lavoro  che  per  la  determinazione  diretta  della  mor- 
talità occorrono  i  formulari,  dei  quali  venne  dato  un  esempio  e  secondo 
i  quali  devono  essere  ripartiti  i  registri  dei  decessi  e  per  la  determina- 
zione indiretta  devesi  adottare  il  metodo  d*Anhalt  che  ò  Punico  che  tien 
conto  della  densità  delle  nascite. 
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IITTIBILDRQKI AUS  DSR  QESGHAFTS-DND  STIRBLIGIKIIT8-STATI8TK 

DSR  LIBENSYERSIGHERUNGSBANK  FÙR  DBUTSGHLAND  ZU  GOTHA 

fUr  iie  iliUg  Jahn  tm  189  bU  m. 

(Weimar,  Bohlan,  1880.) 


Il  D'  Emminghaas,  già  professore  nella  scuola  politecnica  di 
Carlsmhe,  ora  direttore  della  Banca  di  assicurazioni  sulla  vita,  di 
Gotha  (la  più  antica  delle  istituzioni  omonime  della  Germania  e  la 
prima  ancora  oggi  per  importanza)  ha  pubblicato  un  resoconto  stati- 
stico delle  operazioni  della  Banca  ch^egli  dirige,  in  occasione  del  primo 
giubileo  (mezzo  secolo)  della  fondazione  di  quel  sodalizio. 

La  società  contava  alla  fine  del  1879  circa  55  mila  assicurati,  e  nel 
suo  cinquantennio  di  operazioni  ha  avuto  per  ben  85  mila  persone  in- 
scritte sui  suoi  registri,  di  cui  80  mila  maschi  e  5  mila  femmine. 

Il  suo  egregio  direttore  ha  con  diligente  cura  raccolto  tutto  il 
materiale  che  poteva  interessare  la  statistica  della  mortalità  per  età 
e  per  cause  di  morte  e  ne  ha  dedotto  varie  tavole  di  decime  mortuarie, 
tenendo  conto  della  durata  delPassicurazione  e  delP  importanza  delle 
somme  assicurate. 

Questa  ultima  distinzione,  che  non  ci  occorse  ancora  di  vedere  ap- 
plicata nelle  statistiche  francesi  ed  inglesi,  sarà  certo  di  non  lieve  van- 
taggio alle  Società. 

Però  non  è  da  nascondersi  che  aumentando  le  suddivisioni,  dimi- 
nuisce il  numero  delle  oeservazioni  per  ogni  categoria  ed  i  coefficienti 
ricavati  hanno  per  ciò  minor  valore.  Così,  se  sulle  85,000  osservazioni 
si  hanno  22,000  casi  di  morte  in  complesso,  per  le  23  specie  di  cause 
di  morte  Fautore  non  ha  più  che  mille  morti  in  media  per  ciascuna.  Per 
due  cause,  il  diabete,  e  le  malattie  dello  spirito  (Geistes-Erankheiten) 
si  hanno  meno  di  100  morti  in  complesso.  L*autore  suddivide  ancora 
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questi  numeri,  già  assai  scarsi,  in  categorie  di  età  ed  ottiene  num 
assai  tenui,  minori  di  10,  da  cui  deduce  delle  medie  che  avranno  n 
probabilità  assai  limitata. 

La  Germania  con  tutti  i  suoi  istituti  conta  un  mezzo  milione  di  ) 
sicurati  (1).  Essa  potrebbe  quindi,  riunendo  le  osservazioni  di-  più  : 
cietà,  d'ire  un  materiale  assai  più  cospicuo,  a  cui  sarebbero  applicai 
con  maggior  frutto  le  distinzioni  fatte  dal  D'  £mminghau8  per  qua 
di  Gotha. 

Ci  auguriamo  che  ciò  possa  avvenire  in  breve  tempo. 

L.  Pebozzo. 


(1)  Zumanti  itnd  Foriseli  ritte  der  deutnehen  fjebensversieherungS'An^alien 
Jahre  1879.  Bremer  Handelshìattts,  n^  1508,  1880. 


TATONSARY    POPULATION. 


A  Faper  showing  Approximately  the  numhers  ofMales  who  Emi- 
grated  in  1851-70  front  certain  English  CountieSj  and  in- 
dieaiing  the  effect  produced  hy  such  Emigration  upon  the 
nwnbers  of  the  people  at  several  ages,  By  Thomas  A.  Wel- 
TON.(Read  February  11^  1880.)  —  Transactions  ofthe  Man- 
Chester  Statistical  Society.  Session  1879-80. 


n  signor  Tommaso  Welton  ha  studiato  l'effetto  deiremigrazione 
Bel  Tentennio  1851-1870  sulla  popolazione  di  alcune  contee  inglesi,  per 
il  MHo  maschile.  Questo  studio  può  offrire  un  qualche  interesse  per 
aoit  poìcbò  la  statistica  deiremigrazione  fornirà  bentosto  i  mezzi  di  poter 
ripetere  il  calcolo  per  il  nostro  Stato.  L'autore  ha  considerato  le  contee 
deiroTttt  Wilts,  Somersety  Devon  e  Cornwall  e  quelle  dell'est  Suffolk 
•  Norfolk. 

Le  prime  quattro  avevano  nel  1651  una  popolazione  maschile  di 
780,000  individui  e  nel  1871  di  803,000.  L'aumento  n^  ventennio  fu 
di  2Sy000y  ossia  del  3  per  cento  circa.  Dalle  cifre  date  dall'autore  ri- 
fulta  invece  che  per  le  donne  lo  stesso  aumento  sarebbe  der5  per  cento. 
Le  eoutee  dell'est  avevano  876,000  maschi  nel  1851,  e  377,000  nel 
1871.  L'aumento  sarebbe  solo  di  1000  individui,  ossia  circa  di  3  per 
diecimila.  L'aumento  nelle  femmine  sarebbe  stato  invece  del  2  per  cento 


Eigli  viene  quindi  a  darsi  ragione  di  questi  aumenti  col  numero  dei 
■Ata  e  dei  morti. 

Nelle  quattro  contee  dell'ovest  si  ebbero  nel  ventennio  1851-1871 
M4y000  nati  (maschi)  e  333,700  morti.  L'aumento  naturale  sarebbe 
fiato  di  circa  212,000  maschi.  Si  sono  quindi  perduti  189,000  abitanti 
per  Teccesso  della  emigrazione  sulla  immigrazione  nelle  anzidette 
contee. 

Per  le  contee  dell'est  quest'eccesso  avrebbe  dato  la  perdita  di 
101  yOOO  maschi.  Dividendo  quindi  la  popolazione  maschile  per  età, 

AmhoIì  di  Statistica,  serie  2%  voi,  18.  12 
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egli  trova,  come  è  da  aspettarsi,  che  la  perdita  netta  per  Temigrasioiie 
è  minore  di  assai  nei  fanciulli  e  nei  vecchi  che  non  negli  adolti. 

Colle  clossifìcazioni  dei  censiti  per  età  al  1851  ed  al  1871,  col  re- 
gistro dei  morti  per  età  nel  ventennio,  e  col  calcolo  di  questi  morti 
distribuiti  per  anni  di  nascita,  egli  ha  trovato  il  numero  dei  maschi 
mancanti  per  Temigrazione.  Dai  numeri  assoluti  desume  queste  cifre  : 


Perdita  per  l'emign^aBione  su  100  morti  delle  rispettive  età. 
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L'autore  fa  notare  la  somiglianza  delle  due  serie  nei  due  grappi 
di  contee.  In  ambedue  il  rapporto  dato  ha  un  valore  massimo  nell'età 
dai  25  ai  35  anni.  Per  queste  età  egli  dà  un  prospetto  numerico  p«r 
ciascuna  delle  sei  contee.  Da  esso  ricaviamo  che  in  quelle  dell'est  i  rft» 
gazzi  da  5  a  10  anni  nel  1851  erano  97,000,  di  cui  erano  morti  10»000 
circa  nel  ventennio,  mentre  si  trovavano  soli  51,000  maschi  nel  1B71 
deiretà  da  25  a.30  anni  da  cui  egli  desumerebbe  una  perdita  dovuta 
airemigrazione  di  36,000  individui.  Per  la  sola  contea  di  Comovaglift 
sarebbero  tanti  i  rimasti  quanti  i  perduti  per  l'emigrazione. 

Queste  cifre  sarebbero  enormi,  se  non  si  riflettesse  ad  una  circo- 
stanza che  l'autore  sembra  aver  dimenticata,  e  per  la  quale  si  devono 
diminuire  le  cifre  che  egli  computa  come  perdita  netta.  L'autore  conta 
come  perdita  netta  la  differenza  tra  i  rimasti  nel  1871  e  quelli  esistenti 
nel  1851  nlFetà  di  20  anni  indietro  diminuita  ancora  dei  morti  iu  pa- 
tria che  provengono  da  questi  individui.  Ma  gli  emigrati  non  so&o  certo 
rimasti  tutti  vivi  nel  ventennio,  e  l)ìsognerebbe  poter  sapere  quanti 
erano  superstiti  nel  1871,  iu  qualunque  paese  del  globo  per  poter  fiure 
un  paragone  più  concreto.  • 

Od  almeno  bisognerebbe  fare  un  computo  approssimativo,  ammet- 
tendo una  stessa  mortalità  per  gli  emigrati  e  per  i  rimasti  in  patria,  il 
che  ò  certo  inferiore  al  vero,  di  quanti  probabilmente  sarebbero  ancora 
vivi  al  1871  degli  emigrati  nel  ventennio. 
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Cosi  nell^esempio  precedente,  essendo  10,000  i  morti  sa  un  gruppo 
di  popolazione  eoe  sceserda  97,000  a  51 ,000  individui,  si  avrebbe  avuta, 

procedendo  grasso  modo  (1),  una  mortalità  di  -.   ^-,  ,  ■,^.  nel  venten- 
•  /2  (y?  -)-5i) 

aio  cioè  del  18  e  più  per  cento.  I  36,000  emigrati  d'altronde  si  possono 

per  la  più  semplice  delle  ipotesi  possibili  distribuire  uniformemente  nel 

ventennio,  cosicché  essi  sarebbero  stati  esposti  solo  per  la  metà  del 

ventennio,  ossia  per  un  decennio  alla  mortalità  anzidetta.  Quindi  per  una 

13 
prima  approssimazione  essi  vanno  diminuiti  del  ^;2  X  'tkft  ^^^  ^^^^  ^^^ 

mero,  cioè  di  2000  è  più.  La  perdita  effettiva  si  ridurrebbe  quindi  a 
84,000.  Realmente  si  ridurrebbe  ancora  a  meno,  perchè  è  certo  che 
remigrante  va  esposto  a  maggiori  probabilità  di  morte  di  quello  che 
resta  nel  proprio  ^aese. 

L'autore  calcola  quindi,  collo  stesso  modo  da  lui  precedentemente 
sepolto,  la  perdita  netta  por  emigrazione  dei  distretti  delle  vario  contee, 
e  trae  la  conclusione  che,  alFinfuori  di  poche  città,  l'intiera  area  delle 
conteH  dell'est  e  dell'ovest  fu  spogliata  di  circa  una  metà  della  popola- 
lione  maschile  all'età  di  25  a  40  anni  che  avrebbe  posseduto,  se  non 
fossero  avvenute  emigrazioni.  Egli  crede  che  una  larga  proporzione  di 
assenti  si  troverebbero  in  Londra,  e  un  molto  minor  numero  in  Ame- 
rica ed  in  Australia;  attribuisce  questa  grande  emigrazione  alla  faci- 
lità dei  mezzi  di  comunicazione,  e  ritiene  che  non  sia  necessario  di 
stimolare  più  oltre  un  movimento  che  ha  progredito  così  efficacemente 
e  che  tende  ad  avanzare  con  moto  accelerato.  ' 

■ 

L.  Perozzo. 


(1)  Un  metodo  rigoroso  ò  qaello  acgnito  dal  professor  Dienoeb  di  Earlurnhe' 
nel  mio  studio  Berechnmtg  von  Sterbftafeìu,  edito  nella  RnmUchau  der  Vt-rsìche- 
rumg€H  {heraiugegebeH  ron  D'  H.  Oestebley  -  Lipsia  1874). 


CALCUL  DES  CHANCES 


XT 


*  

£  questo  il  titolo  di  un  libro  pubblicato  a  Parigi  da  Jales  Se- 
gnault  fino  dal  1863,  ma  poco  noto  fra  noi. 

Uno  dei  sintomi  più  rimarchevoli  del  male  che  travaglia  la  socwtà 
moderna^  è  il  giuoco  di  borsa;  il  quale  sotto  l'apparenza  della  speeol»- 
zione,  si  è  fatto  strada  pian  piano  sino  ad  acquistare  una  importansa 
funesta  nel  mondo  economico. 

Tutti  coloro  che  rifuggendo  dal  lavoro  serio  e  da  qualunque  q^acie 
di  occupazione,  vogliono  ad  ogni  costo  menar  vita  agiata  in  onta  alla 
esiguità  dei  propri  mezzi,  si  danno  al  giuoco  di  borsa,  nel  quale  bene 
spesso  trovano  amari  disinganni  ed  irreparabile  rovina. 

In  ogni  tempo  non  mancò  chi  ispirato  a  sentimenti  di  sana  mo- 
rale, si  diede  a  stimmatizzare  siffatto  abuso;  ma  Tavidità,  questo  de- 
six)ta  delle  umane  cose,  rese  mai  sempre  vani  gli  sforzi  dei  moraliati. 
L'idea  di  arricchire,  sia  pure  spogliando  il  proprio  amile  e  talvolta  lo 
stesso  amico,  non  mancherà  in  ogni  tempo  di  esercitare  grandi  attrat- 
tive in  quella  classe  di  persone,  purtropjK)  assai  numerosa,  che  coBti- 
tuisce  la  grande  massa  dei  parassiti. 

Gli  ò  con  tale  persuasione  che  il*Regnault,  pur  mirando  allo  scopo 
medesimo,  lascia  da  banda  le  declamazioni  sulla  moralità  oltraggiata 
e  si  dà  a  dimostrare  al  giuocatore  come  neirordine  naturale  delle  cose» 
egli  ad  un  dato  giorno  deve  essere  inevitabilmente  rovinato.  Badisi 
che  egli  non  intende  predire  se  dalla  tale  o  tal  altra  operazione  possa 
attendersi  guadagno  o  perdita,  sibbene  determinare  a  priori  ciò  che 
deve  necessariamente  verificarsi  dopo  una  serie  continua  di  operazioni  ; 
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nella  stessa  gaisa  che  mentre  è  impossibile  precisare  Tetà  alla  quale 
ana  data  persona  cesserà  di  vivere,  si  può  benissimo  e  con  molta  ap- 
prossimazione predire  sur  un  forte  numero  di  persone,  quante  di  esse 
ginngeranno  ad  un*età  data.  È  noto  come  ciò  dipenda  dal  teorema  di- 
mostrato da  Bemoulli,  secondo  cui  : 

€  Moltiplicando  indefinitamente  le  osservazioni  e  le  esperienze,  il 

«  npporto  degli  avvenimenti  di  diversa  natura  che  debbono  verificarsi, 

e  si  approssima  a  quello  delle  loro  possibilità  rispettive  entro  limiti  il 

«  cui  intervallo  va  restringendosi  sempre  fino  a  divenire  minore  di  ogni 

«  quantità  assegnabile.  » 

D  Begnault  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti.  Nella  prima  tratta 
del  giuoco  di  borsa  dal  punto  di  vista  della  probabilità  del  guadagno, 
ponendo  in  evidenza  come  il  diritto  di  senseria  sia  se  non  la  sola,  certo 
la  principale  causa  della  ineguaglianza  delle  probabilità  contraddit- 
torie. Nella  seconda  parte  distingue  la  vera  dalla  falsa  speculazione, 
rimpiego  del  capitale  cioè  dal  puro  giuoco  di  borsa. 

È  nella  prima  parte  che  dopo  di  essersi  alquanto  diffuso  in  consi- 
derazioni speciali  sul  calcolo  di  probabilità,  considerando  che  alla  borsa 
tutti  gli  avvenimenti  possibili  non  possono  determinare  che  dae  effetti 
eaniraddUtorii,  cioè  riàleo  e  ribasso ^  dice  che:  «  il  miglior  modo  di 
«  calcolare  la  probabilità  del  rialzo  o  del  ribasso  che  deve  risultare  da 
data  situazione,  sarebbe  di  distinguere  convenientemente  le 
indipendenti  fra  loro,  classificarle  secondo  il  presunto  grado 
e  d'influenza  ed  a  seguito  di  un  metodo  di  osservazioni  anteriori  ben 
«  -precise,  assegnare  a  ciascuna  il  grado  di  probabilità  del  suo  verifi- 
«  cani,  come  del  suo  effetto  presunto:  facendo  il  prodotto  di  queste 
«  dna  probabilità  si  otterrebbe  il  valore  del  rialzo  o  del  ribasso  pro- 
«  babile.  > 

Sfa  in  pratica  è  ciò  possibile?  Come  avere  presenti  tutte  le  cause 
che  hanno  influenza  sulla  borsa,  come  classificarle  secondo  la  loro  im- 
poitanxa,  come  valutarne  le  probabilità  rispettive,  e  quelle  dagli  ef- 
fetti da  esse  prodotti?  Tnttociò  non  è  possibile. 

Quanto  al  volgare  avviso  che  la  borsa  sia  il  termometro  della  pub- 
blica opinione,  osserva:  «  V*è  in  ciò  qualche  cosa  di  troppo  generale, 
«  giacchònon  v*ha  alcuno  che  non  abbia  un'opinione  qualsiasi  su  av- 
«  Tenimenti  interessanti  la  società  tutta  ;  senonchè  coloro  la  cui  opi- 
«  akme  è  rispettabile  non  hanno  pressoché  mai  occasione  di  esprimerla 
€  alla  borsa...  La  borsa -è  stata  e  sarà  sempre  il  termometro  delPopi- 
«  ftiotts  del  pubblico  che  la  frequenta.  »  Quindi  ò  che,  secondo  molto 
opportunamente  soggiunge  il  nostro  autore,  «  non  v'ha  che  luna  sola 
«  aaniera  di  realizzare  benefizi  certi  alla  borsa:  non  operando  cioè  che 
<  BU  dati  sicuri  e  sconosciuti  al  pubblico  e  di  possedere  il  secreto  di 
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€  certi  avvenimenti  abbastanza  importanti  per  esercitare  una  conside* 
<  revole  influenza  sui  corsi.  » 

In  fine  della  prima  parte  egli  conelude  dicendo: 

■ 

1°  Fih  le  somme  da  perdere  o  guadagnare  sono  grandi; 
2"*  più  le  quote  sidle  qtMli  si  opera  sono  piccolo; 
^"^più  il  tempo  medio  della  liquidazione  è  breve^ 

e  maggiore  è  la  probabilità  di  perdere. 

1®  Più  le  somme  da  perdere  o  guadagnare  sono  piccole; 
2"  più  le  quote  sulle  quali  si  opera  sono  grandi; 
S'^più  il  tempo  medio  delle  liquidazioni  è  lungo, 

e  minore  è  la  probabilità  di  perdere, 

• 

Nella  seconda  parte  Fautore  facendo  presente  che  i  fondi  pubblici 
al  pari  di  qualsiasi  merce,  sono  soggetti  alle  variazioni  dipendenti 
dalla  legge  generale  della  offerta  e  della  dimanda,  ossia  variano  in  ra- 
gione della  dimanda  e  della  offerta  dei  capitali,  osserva  come  finché 
tali  oscillazioni  hanno  una  causa  reale  nello  stato  del  credito  e  nel  mo- 

■ 

vimento  corrispondente  di  capitali  disponibili,  la  speculazione  ò  ciò 
che  deve  essere;  mentre  invece  quando  dette  variazioni  sono  cagionate 
dal  giuoco  con  uno  spostamento  sterile  di  somme  corrispondenti  alle 
differenze,  allora  si  cade  nell'aggiotaggio  ossia  nell'abuso  della  specu- 
lazione. 

Certo  però  che  non  si  può  segnare  il  limite  che  separa  la  vera 
dalla  falsa  speculazione,  come  non  può  dirsi  a  qual  punto  reconomia 
si  cangi  in  avarizia.  Quindi  la  inutilità  degli  sforzi  tendenti  a  preve- 
nire i  mali  derivanti  dal  giuoco.  Il  giuoco  è  il  parassita  inevitabile 
della  speculazione,  ò  desso  che  esagera  tutti  i  movimenti  dei  corsi,  che 
falsa  il  prezzo  degli  elementi  costitutivi  della  ricchezza  pubblica,  e  tra- 
scina seco  la  stessa  speculazione.  Si  pretese  rimediarvi  togliendo  ogni 
guarentigia  legale  al  credito  derivante  dal  giuoco.  Con  ciò  si  avrebbe 
il  rimedio  maggiore  del  male;  poichò  si  permetterebbe  al  disonesto  di 
mancare  impunemente  ai  propri  impegni. 

11  conte  Mollien,  versatissimo  in  questioni  di  credito  pubblico,  di- 
ceva: «  Quando  un  uomo  libero  fa  una  promessa  temeraria,  si  è  nel- 
Tadempirla  che  esso  troverà  la  pena  della  sua  'imprudenza  o  della  sua 
mala  fede.  > 

Quale  idea  potrebbe  farsi  la  cosciènza  pubblica  di  una  legge  che 
proteggesse  la  mala  fede,  incoraggiando  il  perdente  a  non  pagare  le  sue 
differenze?  La  legge  che  trovasi  in  contraddizione  con  la  morale  scema 
l'autorità  del  legislatore  e  ne  compromette  il  carattere. 

Si  pretese  ancora  combattere  il  giuoco  ponendo  ostacoli  ai  con- 
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tratti  a  termine.  Ma  nulla  di  più  assardo.  Bisogna  avere  unMdea  molto 
eireoscrìtta  delle  necessità  del  credito  pubblico  per  cercare  di  soppri- 
mere il  contratto  a  termine,  che  alimenta  le  transazioni  e  sostiene  i 
corsi.  Se  alla  borsa  non  potessero  farsi  che  operazioni  a  contanti,  la 
ma^or  parte  dei  valori  rimarrebbero  inerti  e  non  potrebbero  circolare. 
Conviene  avere  presente  che  accanto  alla  disonesta  speculazione  che 
opera  sa  mere  finzioni  e  falsa  il  mercato,  Y*ha  la  speculazione  onesta 
che  impegna  lealmente  i  suoi  capitali  e  che  merita  un  favore  uguale  a 
quello  che  si  accorda  al  negoziante  il  quale  vende  ad  un  prezzo  conve- 
nuto una  partita  di  cotone  o  di  caffò  che  non  è  ancora  a  sua  dispo- 
sizione. 

A  che  valse  in  Francia  Teccezione  fatta  per  legge  al  debito  di 
giuoco  ?  Ce  lo  dice  il  fatto  che  a  Paiigi  si  giucca  alla  borsa  nel  modo 
stesso  e  forse  più  di  quello  che  non  si  giucca  in  Austria,  in  Germania, 
in  Isvizzera,  nei  Paesi  Bassi  ed  in  Italia,  ove  tale  restrizione  non  esiste. 
Gli  è  che  il  mercato  a  termine,  essendo  l'alimento  del  credito,  non  può 
sparire  dinnanzi  alla  semplice  minaccia  della  eccezione  sul  giuoco,  e  la 
inconsiderata  disposizione  di  legge  rimane  lettera  morta.  Gli  agenti  di 
cambio  posti  nelP alternativa  di  non  fare  affari  o  violare  la  legge,  non 
hanno  esitato  un  istante  ad  appigliarsi  al  secondo  partito,  continuando 
ad  essere  grintermediarii  delle  operazioni  a  termine,  malgrado  il  ri- 
schio di  trovare  nella  propria  clientela,  chi  forte  della  legge  stessa 
manchi  ai  propri  impegni. 

Per  far  meglio  apprezzare  T incompatibilità  di  simile  giurispru- 
denza con  le  abitudini  della  borsa,  la  mestieri  pensare  al  momento  in 
cai  Fagente  di  cambio  riceve  Tordine  dal  suo  cliente.  Ciò  avviene  ben 
sovente  per  lettera,  o  per  telegramma,  che  Pagente  di  cambio  riceve 
direttamente  alla  borsa.  Tale  ordine  devo  essere  eseguito  senza  ritardo 
sotto  pena  di  pregiudicare  il  cliente,  e  i^on  ò  questo  il  caso  di  affari 
che  si  trattano  con  comodo,  si  discutono  lungamente  e  danno  luogo 
a  spiegazioni  che  possono  porre  in  chiaro  la  intenzione  del  contraente. 
La  legge  francese  prescrive  che  Vagente  deì)ba  rifiutarsi  di  eseguire 
Tordine  del  suo  cliente,  quando  le  risorse  di  questo  siano  inferiori 
alla  importanza  della  operazione.  Ma  come  ò  possibile  che  Tagentp 
possa  sempre  essere  in  grado  di  giudicare  con  sicurezza  della  solvibilità 
e  serietà  del  suo  cliente  ? 

Il  libro  del  Regnault  ha  indubbiamente  il  prpgio  di  presentare 
sotto  il  vero  suo  punto  di  vista  una  delle  questioni  più  importanti  che 
interessano  il  mondo  economico;  e  se  la  sua  forma  potesse  essere  meno 
scientifica  è  a  ritenere  che  non  mancherebbe  di  produrre  ottimi  risul- 
tati morali,  coll'evitare  dissesti  gravi  e  grandi  disillusioni. 

In  ogni  modo  noi  crediamo  opportuno   farlo  presente  e  racco- 
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mandarlo,  nella  ferma  fidneia  che  *e8S0,  studiato  a  foiidot  possa  gran- 
demente  influire  a  rendere  meno  frequenti  gli  abusi  del  ginoco  non 
mai  abbastanza  lamentato,  ma  non  mai  con  maggior  foga  di  oggi 
praticato. 

A.  Paoliki. 
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colgono  fanciulli  di  stato  civile  ignoto  ;  inoltre  molti  fanciulli  si  tro- 
vano abbandonati  in  luoghi  pubblici,  e  non  sempre  si  riesce  a  scoprirne 
i  genitori.  Questi  bambini,  abbandonati  od  esposti,  di  ordinario  sono 
di  provenienza  illegittima,  ma  vi  si  possono  pure  trovare  compresi 
alcuni  nati  legittimi,  che  parenti  snaturati,  o  poveri  al  punto  da  non 
sentirsi  in  grado  di  provvedere  al  loro  mantenimento,  affidano  alla 
carità  pubblica. 

9 

Nei  quindici  anni  trascorsi  dal  18t>5  al  1879  inclasivamente  fu- 
rono dichiarati  come  illegittimi  509,840  fanciulli  e  come  esposti  536,21 7. 
Sommati  insieme  gli  illegittimi  e  gli  esposti  si  hanno  1,045,057  fan- 
ciulli che  si  possono  ragionevolmente  comprendere  in  una  sola  cate- 
goria. Questa  cifra  dà  per  100  nati  vivi  una  media  di  6,47  illegittitui 
nel  nostro  paese,  durante  il  periodo  •esaminato. 

Confrontando  questo  dato,  il  quale  è  certamente  superiore  al  vero, 
con  quelli  forniti  da  altri  paesi  (1),  si  trova  che  in  Italia  il  numero 
delle  nascite  illegittime  è  relativamente  scarso,  e  la  differenza  in 
meno  dalla  maggior  parte  degli  Stati  d'Europa  non  è  di  poco  mo- 
mento. Per  contro  se  si  esamina  il  modo  di  comportarsi  della  natalità 
illegittima  anno  per  anno  si  riesce  ad  una  conclusione  meno  favore- 
vole. Mentre  nel  1865  su  1000  nati  solo  50  erano  dichiarati  illegittimi, 
nel  1879  questi  arrivano  già  a  74  e  l'aumento  fu  continuo  d*anno  in 
anno  (2).  Questa  progressione  crescente  non  si  incontra  nelle  cifre 
relative  alla  Francia,  airimpero  germanico,  all'Austria  Cisleitana;  e 
nell'Inghilterra  e  Galles  si  osserva  anzi  un  notevole  decremento,  cosic- 
ché presentemente  noi  siamo  solo  autorizzati  a  co  achiudere  che  il  nu- 
mero dei  nati  illegittimi  nel  nostro  paese  non  supera  quello  che  si  os- 
serva nei  paesi  circostanti. 

Qual  è  la  sorte  riserbata  a  questi  disgraziati,  colpiti  fin  dal  loro 
nascere  dal  più  grave  fra  gli  infortuni?  In  Italia,  del  pari  che  in 
Francia,  e  nei  paesi  che  hanno  per  base  della  legislazione  il  Codice  na- 
poleonico, non  è  permessa  la  ricerca  della  paternità,  contrariamente  a 
quanto  si  osserva  in  Austria,  nell'Impero  germanico  (tolte  le  provincie 
renane)  ed  in  Inghilterra;  solo  è  permessa  la  ricerca  della  maternità. 
Però  la  legge  germanica  comincia  a  trovare  fautori  anche  presso  di  noi. 
Parecchi  giureconsulti  e  filantropi  italiani  e  francesi  l'invocano,  e  come 


(1)  Vedi  tavola  I. 

(2)  Vedi  tavola  IL 
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freno  al  crescente  numero  dei  trovatelli,  e  come  riabilitazione  della 
TÌttima  del  seduttore,  e  come  giustizila  verso  gli  innocenti  figli  della 
culpa:  ma  il  timore  di  suscitare  dibattimenti  scandalosi,  e  talvolta 
anche  giudizi  arbitrari,  fondati  su  mere  presunzioni,  ha  trattenuto  fi- 
nora il  legislatore  da  questa  radicale  innovazione. 

Non  pertanto  sono  frequentissimi  i  casi  di  riconoscimento  da  parte 
del  padre.  Per  esempio,  nel  solo  comune  di  Roma,  su  6346  illegittimi 
natidarante  il  quadriennio  1877-80,  2404  farono  riconosciuti  dal  solo 
padre,  311  dalla  sola  madre  e  60  da  entrambi;  cosiccliò  quelli  ricono- 
sciati  dal  padre  sono  in  media  38  su  100  (1).  Ora  questi  ultimi,  benché 
illegittimi,  si  trovano  socialmente  in  una  condizione  molto  diversa 
dagli  altri;  hanno  un  nome,  una  tradizione,  nna  famiglia,  godono 
adnnqne  dei  vantaggi  dei  nati  legittimi.  In  gran  parte  provengono  da 
matrimoni  contratti  solo  davanti  alla  chiesa. 

La  legge  sul  matrimonio  civile,  entrata  in  vigore  col  primo  gen- 
naio 1866,  incontrò,  sgraziatamente,  massime  nel  suo  principio,  gravi 
ostacoli  alla  sua  piena  attuazione  e  per  l'opposizione  fatta  dalle  auto- 
rità ecclesiastiche  e  per  l'ignoranza  delle  masse. 

Pochi  p>ensarono  a  regolarizzare  dipoi  la  condizione  anonnale  della 
famijjlia,  senza  che  per  questo  avessero  minor  cura  e  minore  affetto 
pei  figli  nati  dall'unione  contratta.  Ora,  se  in  un  comune  colto  e  di 
tanta  importanza  come  Roma,  è  così  grande  il  numero  degli  illegittimi 
riconosciuti  dal  padre,  è  probabile  che  nei  comuni  rurali,  nei  quali  più 
^ufa  l'opposizione  alla  nuova  legge,  una  proporzione  non  minore  di 
nascite  illegittime  si  debba  ascrivere  a  questa  causa. 

Non  potendo  a  prova  di  ciò  citare  una  statistica  che  comprenda 
tutto  il  Regno,  mi  limiterò  ad  accennare  quanto  bì  è  osservato  in  un 
comnne  rurale  della  stessa  provincia  di  Roma. 

Secondo  una  recente  pub^dicazione  (2),  su  401  matrimoni  contratti 
"»8onnino  durante  il  decennio  1871-1880,  267  furono  celebrati  £ol 
^rito  religioso  e  134  con  ambi  i  riti.  Dei  primi,  76  erano  contratti 
fu  coniugi  alfabeti  e  211  fra  coniugi  analfabeti;  dei  secondi,  45  erano 
^Qtratti  fra  coniugi  alfabeti,  e  89  fra  coniugi  analfabeti. 

Anche  ammettendo  che  queste  cifre  non  siano  assolutamente 
^tte,  perchè  non  è  sempre  possibile  il  determinare  quanti  fra  i 

(Il  Vedi  tavola  III. 

(2)  F.  Xabchetti,  //  matrimonio  civile  nel  cotnune  di  Sonnino. 
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matrimoni  contratti  col  solo  rito  religioso  in  un  comune  abbiano 
potuto  essere  regolarizzati  di  poi  in  altri  comuni,  pure  il  numero 
stragrande  di  quelli  non  riconosciuti  validi  dalia  legge,  mostra  come 
per  molto  tempo  debba  conservarsi  ancora  elevata  la  cifra  delle  na* 
scite  illegittime,  senza  che  ciò  debba  indicare  un  grave  pervertimento 
di  costami. 

Gli  esposti  e  gli  illegittimi  riconosciuti  o  no  dalla  madre,  solo  in 
piccola  parte  restano  presso  le  loro  famiglie;  più  spesso  sono  mantenuti 
dalla  carità  pubblica,  con  fondi  di  opere  pie  speciali  o  a  carico  delle 
Provincie  e  dei  comuni. 

Irì  opere  pie  destinate  in  special  modo  ad  accogliere  e  a  mante- 
nere i  fanciulli  illegittimi  ed  esposti,  conosciute  col  nome  di  brefotrofi 
od  ospizi  pei  trovatelli,  ascendono  in  Italia  a  102,  di  cui  15  in  Pie- 
monte, 4  nella  Liguria,  7  in  Lombardia,  8  nel  Veneto,  8  neirEmilia, 
15  in  Toscana,  12  nelle  Marche,  5  nell'Umbria,  2  nel  Lazio,  2  negli 
Abruzzi  e  Molise,  7  in  Campania,  4  in  Paglia,  12  in  Sicilia,  1  in  Sar- 
degna, oltre  alcuni  altri  Istituti,  come  quelli  di  Milano  e  di  Cosenza, 
che  non  rivestono  il  carattere  di  opera  pia.  —  Secondo  le  notizie  rac- 
colte nel  1878  dal  Ministero  dell*  interno,  esse  possedevano  in  complesso 
un  asse  patrimoniale  di  lire  50,754,095  con  una  rendita  lorda  di  lire 
2,800)421,  dalla  quale  dedacendo  le  spese  per  pesi  patrimoniali,  per 
imposte  e  per  gestione  del  patrimonio,  risultava  una  rendita  netta  di 
lire  1,637,956  (1). 

Ma  più  che  le  rendite  patrimoniali  delle  opere  pie  suppliscono  al 
mantenimento  degli  esposti  i  fondi  speciali  votati  sui  bilanci  comunali 
e  provinciali. 

La  ripartizione  delle  spese  non  è  eguale  in  tutte  le  Provincie  del 
Regno.  In  Piemonte,  ad  esempio,  la  spesa  venne  fissata  per  un  quarto 
a  carico  dei  comuni  e  tre  quarti  a  carico  della  provincia;  nella  Toscana, 
nelle  Marche  e  neirUmbria  è  per  2  terzi  a  carico  dei  comuni  ed  un  terzo 
della  provincia;  neirEmilia  e  nella  più  parte  delle  provincie  napole- 
tane e  della  Sicilia  è  per  metà  a  carico  dei  comuni  e  Taltra  metà  della 
provincia;  nella  Lombardia  e  nel  Veneto  pesa  quasi  totalmente  sui  bi- 
lanci provinciali  ;  la  provincia  di  Milano  poi  ha  esonerato  del  tutto  i 
comuni  da  questa  spesa.  In  complesso  nei  bilanci  comunali  del  1878  si 
trovano  ascritte  fra  le  spese  ordinarie  obbligatorie,  destinate  al  man- 
li)  Vedi  tavola  IV. 
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tenimcnto  degli  esposti  lire  4,320,473  e  in  quelli  provinciali  6,645,984 
lire;  in  tatto  lire  10,966,457  (1). 

Quali  sono  i  benefizi  che  compensano  una  spesa  cosi  grave?  Da 
un* inchiesta  praticata  nel  1877  per  ordine  del  Ministero  dell*  interno 
risultò  che  in  34  provincie  del  regno,  con  una  popolazione  complessiva 
di  13,003,311  abitanti,  il  numero  dei  fanciulli  assistiti  ascendeva,  il 
31  dicembre  1875,  a  64,902,  con  una  media  di  5  per  1000  abitanti. 
Snlle  altre  35  provincie  del  regno  non  si  poterono  raccogliere  notizie 
positive,  ma  siccome  è  presumibile  che  si  trovino  in  condi/.ioni  presso 
a  poco  eguali  alle  precedenti,  il  numero  dei  fanciulli  assistiti  annual- 
mente in  Italia  arriva  presso  a  poco  a  130,000. 

Il  dottor  Romolo  Griffini,  direttore  dell'Ospizio  provinciale  per  gli 
esposti  e  le  partorienti  di  Milano,  dice  che  i  brefotrofi  d'Italia  accol- 
gono almeno  i  quattro  quinti  dei  nati  illegittimi  (2),  Questa  propor- 
zione, dedotta  da  quanto  si  osserva  in  Milano,  dev*  essere  superiore 
al  Tero. 

In  Italia,  durante  il  quindicennio  1865-1879,  il  numero  dei  nati 
legittimi  e  degli  esposti  fu  di  64,646  in  media  per  anno.  Lo  notizie 
statistiche  raccolte  neir  inchiesta  accennata  mostrano  che  il  numero 
annuo  degli  ammessi  nei  brefotrofi  di  27  provincie  del  regno,  le  quali 
^0  complessivamente  10,581,381  abitanti,  non  fu  che  di  14,921, 
wlla  media  del  decennio  1866-1875;  d'onde  si  può  arguire  che  il  nu- 
ouro  annuo  degli  ammessi  nel  totale  del  regno  non  può  superare  di 
iDolto  i  40,000.  Nelle  stesse  provincie  la  media  annua  dei  nati  illegittimi 
^esposti  fu  di  30,800,  cosicché  il  numero  degli  assistiti  fu  di  48  per 
«nto  illegittimi  (3). 

Scarse  sono  le  notizie  sullo  stato  civile  dei  bambini  ricoverati;  solo 
^'esame  di  alcune  monografie  speciali  si  può  dedurre,  che  i  bambini 
attimi  costituiscono  ancora  attualmente  una  parte  non  piccola  della 


(1)  Vedi  UTola  V. 

(2)  La  ben^ficfHsn  avente  carattere  e  rapporti  di  ordine  pulMico,  Relaziono  al 
^^^^Si^flto  Interiiazionalo  di  benedccnza  in  Milano. 

(3)  Le  differenze  perù  tra  provincia  o  provincia  dono  grandissime:  per  esem- 
P*<>»ialOO  nati  illegittimi  a  Macerata,  la  proporzione  dei  fanciulli  assistiti  fu  di 
^  1*76,  a  Ravenna  di  17,40,  a  Reggio  Emilia  di  21,54:  per  contro  ad  Alessandria 
* 51,44,  a  Bergamo  di  98,35,  a  Como  di  117,09,  a  Milano  di  132,28.  Queste  dif- 
'*'*Ue  indicano  che  nelle  ultime  provincie  deve  essere  grandissimo  il  numero  dei 
<*i»cinUi  legittimi  assistiti. 
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famiglia  raccolta  nei  brefotrofi  (l),  che  in  molti  luoghi  supera  il  quarto 
degli  ammessi.  Non  si  potxà  perciò  errare  di  molto  affermando  che  8a 
100  fanciulli  illegittimi,  solo  da  38  a  40  siano  ricoverati  nei  brefotrofi. 

Ad  ogni  modo  anche  la  cifra  di  130,000  bambini,  assistiti  a  carico 
dei  contribuenti,  parve  un  peso  troppo  grave  per  essere  mantenuto  fra 
le  spese  obbligatorie.  Questo  inoltre  cresceva  d'anno  in  anno  e  minac- 
ciava di  assorbire  buona  parte  delle  entrate  provinciali  e  comunali.  I 
lamenti  delle  provincie,  e  lo  scandalo  di  vedere  la  carità  legale  sup- 
plire al  sostenimento  di  fanciulli  nati  da  unioni  legittime  o  da  madri 
facoltose,  fecero  sentire  il  bisogno  di  una  riforma.  A  questo  scopo  nel 
1877  l'onorevole  Nicotera,  allora  ministro  deirinterno,  presentò  un 
progetto  di  legge  secondo  il  quale  l'assistenza  legale  degli  esposti  ve- 
niva limitata:  (2) 

P  Ai  fanciulli  abbandonati  di  genitori  ignoti  ; 
2"*  Ai  fanciulli  illegittimi  di  madre  povera,  non  riconosciuti; 
3*  Ai  fanciulli  illegittimi  riconosciuti  dalla  madre,  quando  questa 
sia  in  istato  di  povertà  e  non  viva  in  concubinato. 

In  un  progetto  di  legge  sulle  opere  pie  e  sull'assistenza  pubblica 
lo  stesso  ministro  aveva  già  proposto  la  creazione  in  ogni  comune  o 
gruppo  di  comuni  di  un  Consiglio  di  beneficenza,  incaricato  della  ge- 
stione del  patrimonio  delle  opere  pie  e  dell'andamento  di  quanto  ri- 
guarda la  beneficenza  pnbblica.  Egli  stabiliva  pertanto  che  i  fimciulH, 
da  accettarsi  nei  brefotrofi  secondo  il  suo  progetto,  fossero  mantenuti 
a  cura  del  Consiglio  di  beneficenza  del  comune  in  cui  la  madre  ha  il 
suo  domicilio  di  soccorso  o  di  quello  in  cui  avvenne  o  fu  dichiarata  la 
nascita  o  il  rinvenimento,  a  senso  degli  articoli  374  a  376  del  Codice 
civile,  se  il  domicilio  della  madre  è  ignoto. 

Le  rendite  dei  brefotrofi,  delle  opere  pie  soppresse  o  con  destina- 
zione generica  a  favore  dei  poveri,  unitamente  ai  fondi  votati  dal  co- 
mune, dovevano  supplire  alle  spese  necessarie. 

Le  persone  che  presentavano  un  fanciullo  illegittimo  all'ufficio  di 
beneficenza  erano  obbligato  a  palesare,  quando  loro  fosse  noto,  il  domi- 
cilio della  madre,  ma  non  il  nome. 

Il  Congresso  internazionale  della  pubblica  beneficenza  tenuto  in 


(1)  Vedi  tavola  TI. 

(2)  Camera  dei  deputati.  Progetto  di  leggo  sul  mantenimento  degli  esposti, 
presentato  nella  tornata  del  22  novembre  1877. 
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Milano  nel  settembre  dello  scorso  anno  fa  il  campo  opportuno  per  di- 
scutere le  proposte  ministeriali  e  per  indicare  le  modificazioni  credute 
Decessane.  Il  dottore  R.  Grifiìni,  relatore  sul  tema:  Beneficenza  avente 
nrattere  e  rapporti  d'ordine  puhblico,  non  si  mostrò  molto  favorevole 
il  progetto.  Egli  non  trova  opportuno  che  il  mantenimento  degli  esposti 
debba  pesare  tutto  sui  comuni,  invece  che  sulla  provincia;  che  si  per- 
metta ai  genitori  di  fanciulli  illegittimi  e  sopratutto  alle  madri  di  te- 
nersi incogniti;  e  piuttosto  che  lasciare  libertà  ai  comuni  di  raccogliere 
temporaneamente  i  bambini  in  un  brefotrofio  oppure  di  spedirli  diret- 
tamente a  balia,  vorrebbe,  neirinteresse  della  vita  degli  esposti,  im- 
posto Tobbligo  di  un  ospizio  almeno  per  ogni  provincia. 

Dopo  una  brillante  relazione  a  sostegno  della  sua  tesi,  egli  propo- 
neva le  conclusioni  seguenti  : 

1*  Nulla  persuade  ad  abolire  i  brefotrofi  esistenti,  come  istituti 
destinati  airinfanzia  abbandonata,  a  quest^uopo  specialmente  prepa- 
ntì  ed  organizzati,  salvo  il  fornirli  largamente  di  mezzi  atti  a  raggiun- 
gere lo  scopo. 

2**  Nella  convinzione  che  ai  bambini  accolti  nei  brefotrofi  non 
siftper  difettare  la  dovuta  assistenza  igienica  e  sanitaria,  vuoisi  sia 
resa  olbligatoria  per  legge  coattiva  la  sorveglianza  degli  infanti  collo- 
cati all'esterno,  a  mezzo  dei  sindaci,  delle  Commissioni  sanitarie  muni- 
cipali, dei  Consigli  sanitari  di  circondario  e  provinciali,  e  sia  promossa 
la  formazione  di  società  private  e  di  Comitati  locali  di  sorveglianza  e 
di  protezione. 

3**  A  prevenire  Tabbandono  di  bambini  è  desiderabile  che  soc- 
eorei  di  baliatico  e  di  allevamento  siano  conferiti  dalla  beneficenza  pub- 
blica alle  madri  povere,  che  hanno  riconosciuta  la  prole  naturale,  ed 
agli  stessi  padri  naturali  che  le  prestano  assistenza,  quando  siano  in 
istato  di  miserabilità  comprovata. 

4*  È  bene  si  estendano  sempre  più  i  soccorsi  di  baliatico  a  favore 
delle  madri  legittime  povere,  che  attendono  all'allattamento  del  pro- 
pria bambino,  o  per  impotenza  fisica  Thanno  affidato  ad  altra  nutrice, 
onde  possano  si^-veglìare  Tallevamento. 

5**  É  da  favorirsi  istituzione  dei  presepi  pei  bambini  lattanti  e 
slattati,  sotto  la  rigorosa  osservanza  delle  regole  igieniche  e  sanitarie, 
onde  agevolare  alle  madri  Tallattamento  e  Tallevamento  dei  propri 

figli. 

6*  Laddove  i  brefotrofi  non  hanno  redditi  sufficienti  per  mante- 
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nersi  da  se  stesai  come  opere  pie,  non  si  ravvisa  inopportuno  cbe  siano 
amministrati  come  istituti  provinciali,  per  cura  delle  provincia  che  ne 
fanno  le  spese. 

7®  Il  Congresso  approva  la  chiusura  dei  torni  avvenuta  in  Francia 
ed  in  Italia,  e  preferisce  che  questa  misura  vada  generalizzandosi,  an- 
ziché far  voti  per  la  loro  restituzione. 

8*"  Nello  stato  attuale  della  legislazione  in  Italia,  il  sistema 
delle  inchieste  a  domicilio,  sulla  derivazione  dei  figli  d*ignoti,  non  si 
ritiene  ammissibile,  perchè  illegale,  fonte  di  vessazioni  personali  e  di 
questioni  amministrative  inestricabili. 

9^  Alla  ricerca  della  maternità  è  preferibile  la  dichiarazione  ob- 
bligatoria della  maternità  stessa  all'uffizio  di  stato  civile,  cogli  efietti 
legali  del  riconoscimento.  Con  essa  si  assicara  ai  bambini  illegittimi  il 
nome,  la  famiglia,  Tassistenza  della  madre  e  la  reale  competenza  al  soc- 
corso nei  casi  di  morte,  di  povertà  o  di  reale  impedimento  della  madre. 

10*^  La  ricerca  della  paternità  merita  .di  essere  autorizzata  ed 
iscritta  nei  Codici  dai  quali  fu  cancellata  od  ommessa. 

11**  Il  Congresso  esprime  il  voto  che  una  legislazione  iiniforme 
regoli  presso  le  nazioni  civili  la  iscrizione  delle  nascite  e  la  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile. 

12®  Augura  finalmente  che  come  complemento  a  tali  deduzioni 
una  convenzione  internazionale  intervenga  a  stabilire  i  rapporti  ri- 
guardanti rassistenza  agli  infanti  abbandonati,  appartenenti  ad  estero 
Stato. 

Discusse  ampiamente  queste  proposizioni,  venne  pronunziato  nn 
voto  favorevole  sulla  2',  3',  4*,  5',  11*  e  12'  ;  per  le  altre  vennero  fatte 
le  modificazioni  ed  aggiunte  seguenti*: 

1'  Il  Congresso  fa  voti  perchè  nuovi  provvedimenti  di  legge 
diano  modo  di  migliorare  le  istituzioni  per  Tinfanzia  abbandonata. 

6*  Laddove  i  brefotrofi  non  hanno  redditi  sufficienti  per  mante- 
nersi da  se  stessi  come  opere  pie,  non  si  ravvisa  inopportuno  che  siano 
amministrati  come  istituti  provinciali  o  comunali,  per  cura  delle  Pro- 
vincie 0  dei  comuni  che  ne  fanno  le  spese.  Quando  la  provincia  o  i  co- 
muni non  fanno  che  concorrere  alle  spese,  è  a  desiderare  che  siano  pro- 
porzionalmente rappresentati  neiramministrazione. 

7*  11  Congresso  approva  la  chiusura  dei  torni  ed  emette  il  voto 
che  questa  misura  vada  generalizzandosi  e  si  favorisca  Tistituzione 
delle  case  di  maternità. 
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8*  Il  Congresso  fa  voti  perchè  con  disposizioni  legislative  venga 
richiesta  la  dichiarazione  obbligatoria  della  maternità  alPoifìcio  di 
stato  civile,  cogli  effetti  legali  del  riconoscimento. 

9*  L'intervento  della  donna  potendo  essere  utile  per  la  sorve- 
glianza e  la  tutela  dei  trovatelli  affidati  alle  nutrici,  il  Congresso 
esprime  il  voto  che  delle  donne  siano  chiamate  a  far  parte  delle  Com- 
missioni di  protezione  deirìnfanzia  abbandonata. 

10*  Il  Congresso  emette  il  voto  che  la  condizione  di  esposto  non 
pregiadichi  al  medesimo  sotto  alcun  rapporto  sociale. 

Quasi  contemporaneamente,  nel  3^  Congresso  intemazionale  d'i- 
giene tenuto  in  Torino,  dietro  relazione  del  dottore  Antonio  Agostini, 
medico  direttore  dell'ospizio  provinciale  degli  esposti  e  maternità  di 
Verona  (1),  venivano  approvate  le  conclusioni  seguenti  : 

!•  Il  Congi'esso  fa  voti  perchè  la  legislazione  sullo  stato  civile 
possa  assicurare  dappertutto  ai  fanciulli  illegittimi  il  nome  e  l'appog- 
gio della  madre  naturale. 

2**  n  soccorso  alle  madri  nubili,  l'assistenza  a  domicilio,  la  pro- 
tezione dei  fanciulli,  debbono  assicurare  la  loro  conserva/àone  e  la  loro 
sorte. 

3*  L'assistenza  pubblica  non  deve  intervenire  che  per  assumersi 
il  carico  dei  fanciulli  miserabili  e  dei  fanciulli  abbandonati  da  madri 
impotenti  e  senza  risorse. 

4"  Lo  Stato  deve  concorrere  più  direttamente  a  determinare  e 
garantire  la  sorte  e  la  posizione  dei  fanciulli  assistiti  ed  aiutare  Topeva 
delle  amministrazioni  degli  ospizi. 

L'attuazione  di  queste  proposte  segnerebbe  certamente  un  note- 
vole progresso  nelle  istituzioni  a  benefizio  dei  trovatelli.  Alcune  di  esse, 
^<^e  quella  relativa  alla  protezione  dell'infanzia,  hanno  già  fatto 
"Wna  prova  in  altri  paesi,  e  non  troveranno  fra  noi  molta  opposizione. 
Su  altre  invece,  quantunque  sostenute  dal  voto  esplicito  del  Congresso, 
&  sollevano  ancora  molti  dubbi.  Già  ho  accennato  gli  inconvenienti 
^pnò  portare  il  permettere  la  ricerca  della  paternità,  ed  il  Congresso 
^  beneficenza  lasciò  in  sospeso  la  discussione  della  proposta  che  ne 
Wva  fiitto  il  dottor  Griffini.  Su  due  altri   argomenti  pure  sono  vivi  i 


{\)Dtl  governo  df gli  e»po(tU.    Oiorn.    della   Società   italiana   dMgienc,  ISSO, 
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dispareri,  cioè  sulla  opportunità  della  chiusura  dei  tomi  e  sulla  neces- 
sità di  conservare  i  brefotrofi. 

In  Francia  la  lotta  contro  Tistituzione  dei  torni  per  Taccettazione 
dei  fanciulli  abbandonati  cominciò  molto  presto.  Un  decreto  del  1811 
aveva  prescritto  l'istituzione  di  un  torno  per  ogni  circondario,  e  nel 
1812  se  ne  contavano  235  ;  ma  già  nel  1832  erano  scesi  a  218,  nel  1887 
a  135,  nel  1862  a  5  e  nel  1877  non  se  ne  riscontrava  più  traccia.  Il 
rapido  aumento  di  numero  dei  fanciulli  da  assistere  e  la  grave  spesa 
che  ne  derivava  pel  Governo,  Tiramoralìtà  di  un  soccorso  cieco  che 
comprendeva,  oltre  i  fanciulli  realmente  bisognosi,  altri  che  non  lo 
erano,  la  mortalità  elevata  che  si  verificava  nei  brefotrofi,  dove  il  so- 
verchio  accumulo  di  fanciulli  rendeva  impossibile  il  trovare  per  tempo 
un  numero  sufficiente  di  nutrici,  furono  le  ragioni  principali  messe  in 
campo  per  ottenere  la  soppressione  del  torno. 

In  Italia  la  riforma  cominciò  molto  più  tardi  e  si  trova  tuttora  a 
mezzo  cammino.  La  provincia  di  Ferrara,  nel  1867,  fu  la  prima  a  chiu- 
dere il  torno;  quella  di  Milano,  Panno  successivo,  ne  imitava  Tesempio. 
L'importanza  di  questo  ospizio  e  l'autorità  di  chi  ne  aveva  la  direzione 
diede  una  spinta  grande  al  movimento  già  iniziato;  e  molte  altre  Pro- 
vincie dell'Italia  settentrionale  e  centrale  e  alcuno  dell'Italia  meridio- 
nale non  tardarono  ad  adottare  lo  stesso  provvedimento. 

Un'inchiesta  praticata  nel  1878  per  cura  del  Ministero  d*agrìcol- 
tura  mostrò  che  al  31  dicembro  1877  il  torno  non  funzionava  più  che 
in  tutti  0  nei  più  importanti  comuni  di  33  provincie  (1).  D'allora  in 
poi  altri  Consigli  provinciali  ne  hanno  discussa  ed  approvata  l'aboli- 
zione, cosicché  anche  in  Italia  esso  tende  a  scomparire. 

Ora  peraltro  comincia  ad  accentuarsi  un  movimento  in  senso  op- 
posto. In  Francia  specialmente,  dove  prima  si  era  levato  il  grido  contro 
tale  istituzione,  e  già  si  era  condotta  a  termine  la  riforma,  uomini  di- 
stintissimi nelle  discipline  mediche  e  sociali  sarebbero  disposti  a  ritor- 
nare al  vecchio  sistema,  il  quale,  a  loro  parere,  presenta  inconvenienti 
minori  del  nuovo. 

Alla  denuncia  obbligatoria  della  maternità  e  al  sistema  dei  soc- 
corsi a  domicilio,  che  ora  si  cerca  di  diffbndeie,  si  fa  colpa  di  avere  au- 
mentato considerevolmente  il  numero  degli  infanticidi  e  degli  aborti 
delittuosi,  di  non  avere  attenuato  la  mortalità  che  si  verificava  prima 

(1)  V.  tavola  VII. 


—  li- 
nei brefotrofi  e  di  produrre  disordini  che  conturbano  la  pace  delle  fa- 
miglie. 

Voci  a  sostegno  deiristitozione  del  torno  non  mancano  anche  in 
Italia,  e  se  non  riuscirono  a  farlo  riaprire  là  dove  già  era  stato  chiuso, 
hanno  però  rallentato  il  movimento  dichiaratosi  a  favore  delPaboli- 
zione.  Fermiamoci  pertanto  ad  esaminare  se  questi  timori  abbiano 
siche  fra  noi  ragione  di  essere,  e  se  quindi  sìa  salutare  una  sosta  per 
non  aver  poi  a  ritornare  sui  passi  già  fatti. 

Noi  non  possediamo  notizie  statistiche,  dalle  quali  si  possa  rile- 
Tare  se  il  numero  degli  infanl  ioidi  sia  o  no  aumentato  dopo  Taboliziono 
del  torno.  Peraltro  se  si  calcola  separatamente  il  numero  dei  nati- 
morti  illegittimi  ed  esposti  nelle  provincie  in  cui  esisteva  il  torno  ed 
in  quelle  nelle  quali  già  era  stato  soppresso,  durante  il  quadriennio 
1874-1877,  si  trova  nelle  prime  per  100,000  abitanti  da  7  ad  8  nati- 
morti,  e  nelle  seconde  da  11  a  13  (1).  Calcolando  poi  separatamente 
perledne  categorie  di  provincie  il  numero  dei  morti  nel  primo  mese 
dieta  si  trova  che  per  1000  abitanti  si  hanno  3  morti  nelle  prime  e  4 
nelle  seconde,  quantunque  la  mortalità  nel  primo  anno  di  età  sia  presso 
a  poco  eguale  nelle  une  e  nelle  altre  (2). 

Da  queste  cifre  parrebbe  naturale  il  conchiudere  che  la  soppres- 
sione del  torno  abbia  causato  un  numero  maggiore  di  infanticidi  e  di 
ahorti,  i  quali  spesso  si  celano  nel  mistero  di  una  dichiarazione  di  nato- 
morto;  come  pure  che  abbia  dato  origine  anche  fra  noi  a  quella  orri- 
bile industria,  di  cui  parlano  gli  autori  inglesi  col  nome  di  hdbyfarmtngy 
«d  i  francesi  e  tedeschi  colPeufemismo  di  faiscurs  d'anges^  esercitata 
da  donne,  le  quali  sMncaricano  di  lasciar  morire  d'inanizione  i  bambini, 
ft  fine  di  liberare  chi  vi  ha  obbligo,  dai  doveri  e  dalle  cure  che  impone 
il  loro  mantenimento.  Però  se  risaliamo  ad  un  tempo  in  cui  il  sistema 
^ol  tomo  era  generale  in  tutta  Tltalia,  troviamo  che  già  si  verificava 
It  differenza  menzionata.  Le  provincie  che  per  le  prime  si  decisero  dipoi 
i  sopprimere  il  tomo,  già  fin  d'allora  contavano  un  numero  relativa- 
iQeote  maggiore  di  nati-morti  illegittimi  e  di  morti  nel  primo  mese  di 
^  (8);  per  conseguenza  la  causa  di  questi  fatti  dovrà  più  special- 
'Bente  cercarsi  in  una  differenza  di  condizioni  climati(;he  o  sociali. 


(1)  V.  Uvola  Vili. 
(2|  V.  tavola  IX. 
(8)  V.  tavola  X. 
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Fra  le  notizie  statistiche  che  corredano  il  progetto  di  legge,  già 
citato,  sul  mantenimento  dei  fanciulli  illegittimi  ed  abbandonati,  è  ri* 
portato  il  numero  di  quelli  ammessi  e  di  quelli  morti  nel  primo  anno 
di  età,  pei  brefotrofi  di  27  provinolo  del  regno,  durante  il  decennio 
1866  1875.  Distinguendo  la  mortalità  che  8i  è  verifìcata  negli  anni  in 
cui  era  aperto  il  torno,  da  quella  che  si  ebbe  dopo  che  questo  era  stato 
abolito,  si  trova  che  nel  primo  caso  arrivò  a  41  e  nel  secondo  a  42  per 
cento  ammessi.  Quindi  coirabolizione  della  ruota  non  è  scemata  in 
media  la  mortalità  nei  brefotrofi. 

D'altra  parto  questa  mortalità  è  elevatissima,  se  la  si  confronta 
con  quella  della  popolazione  infantile  del  regno  in  generale.  Nel  nostro 
paese  il  numero  dei  morti  nel  primo  anno  di  età  non  è  che  di  26  a  27 
per  cento  nati.  Differenze  presso  a  poco  eguali  si  verificano  anche  al- 
trove; in  Francia,  durante  il  triennio  1872-1874,  su  cento  nati-vivi  il 
numero  dei  morti  nel  primo  anno  di  età  fu  di  15  se  si  trattava  di  fan- 
ciulli legittimi,  di  30  se  di  illegittimi  (1). 

Di  questa  grave  mortalità,  che  si  osserva  specialmente  nel  primo 
anno  di  vita,  alcuni  fanno  colpa  ai  brefotrofi,  dicendo  che  la  tenera 
età  assolutamente  non  si  adatta  a  vivere  chiusa  in  un  ricovero;  altri 
invece  ne  incolpano  piuttosto  la  difettosa  costituzione  dei  bambini  ivi 
raccolti,  molto  più  deboli  di  quelli  fecondati  da  una  donna  la  qaale 
può  gloriarsi  del  suo  nome  di  madre.  I  frutti  di  illegale  connubio, 
scrive  il  dottore  A.  Tassani  (2),  si  concepiscono  in  un  momento  di 
ansia,  di  trepidazione  e  anche  di  spavento,  e  quindi  in  ono  stato  psi- 
chico tutt'altro  che  favorevole  allo  svolgimento  di  un  vigoroso  em- 
brione; le  gestanti  trascinano  un'esistenza  ordinariamente  angosciosa 
ed  avvelenata  dal  rimorso  di  una  colpa,  che  è  impossibile  tener  celata, 
e  che  ad  ogni  istante  le  espone  ad  avvilenti  rimarchi  ed  amari  rimpro- 
veri; nò  i*aro  ò  il  caso  che  o  per  inscienza  o  per  criminosa  determina- 
zione usino  mezzi  per  isbarazzarsi  dell'illecito  pegno  d'amore  con  grave 
pregiudizio  della  salute  propria  e  del  feto.  Nel  travaglio  del  parto  poi 
si  mettono  all'ultima  prova  le  forze  della  natura  contro  l'imprevidenza, 
i  pregiudizi  dell'ignoranza  «  la  mala  fede  ;  manca  tutto  quanto  è  ri- 
chiesto dal  sentimento  di  conservazione  della  prole;  alla  confusione  che 
regna  presso  la  partoriente  si  aggiunge  l'omissione  delle  cure  e  sol- 
fi) R.  LAFABRtOrK,  1.  C. 
(2)  (h'onialf  (itila  Società  itaHana  d' igiene,  1880. 
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lecitudini  necessarie  al  neonato,  cbe  si  riguarda  quale  inutile  ingombro 
e  molesto  e  vivente  testimonio  della  vergogna  della  madre.  Esseri  con- 
cepiti, sviltippatisi  e  venuti  alla  luce  sotto  auspici  cosi  diversi,  non 
l^ossono  in  generale  che  mancare  di  quell'impronta  di  fìsica  robustezza, 
che  sola  può  resistere  ai  molti  fattori  morbosi  congiurati  a  danno  del 
prinùssimo  periodo  deiresistenza  umana.  Non  è  pertanto  a  maravi- 
gliarsi che  muoiano  in  maggior  numero  di  quelli  cbe  nascono  da  legale 
cononbio. 

Con  ciò  non  si  accorda  la  credenza  popolare,  la  quale  anzi  attri- 
buisce ai  fanciulli  illegittimi  le  complessioni  migliori. 

**  A  noi  natura 
Nella  gagliarda  sua  possanza  occulta 
Donò  tempra  più  salda  e  cor  più  eletto, 
Che  spargerne  non  soglia  ad  una  intera 
Bazza  di  sciocchi,  in  lungo,  affaticato, 
Noioso  letto,  tra  la  veglia  e  il  sonno 
Quaggiù  concetta,  „ 

^  esclamare  Shakespeare  al  bastardo  Edmondo  nel  Re  Lear. 

Del  resto  anche  egregi  scienziati  non  vanno  d'accordo  su  questo 
ponto.  €  Per  spiegare  l'eccessiva  mortalità  dei  neonati,  sovrattutto  ille- 
gittimi, osserva  B.  Lafabrègue,  direttore  dell'ospizio  per  l'infanzia 
^Uiandonata  del  dipartimento  della  Senna  (1),  si  è  detto,  senza  prove 
m  Appoco,  che  nascevano  col  geime  del  male  che  li  dovrà  spegnere 
tra  poco;  ma  nulla  giustifica  questa  asserzione.  Quanto  a  me,  e  sotto  i 
nùei  occhi  sono  passati  molti  bambini,  non  ho  mai  osservato  differenza 
Storta  tra  di  loro  al  momento  della  nascita;  i  bambini  robusti  erano 
<^  legittimi  ora  illegittimi.  >  Egli  riferisce  inoltre  una  serie  di  mi- 
>^>  le  quali  dimostrano  che  alla  nascita  i  bambini  illegittimi  hanno 
in  media  un  peso  ed  una  statura  non  inferiori  di  quanto  si  osserva  fra 
i  legittimi. 

Intanto  in  alcuni  brefotrofi,  come  quelli  di  Verona,  di  Alessandria 
«di Milano,  coi  miglioramenti  igienici  introdotti,  si  è  già  potuto  ri- 
^nrre  la  mortalità  al  punto  da  renderla  eguale  e  talvolta  anche  inferiore 
*J1»  media  del  regno  per  le  stesse  età. 

Ma  bisognerebbe  potere  osservare  i  bambini  illegittimi  in  condi- 


li) ^Nua/^#  (^<;  démogi-aphU  inteniatiounìe,  1878.  Notes  pour  servir  à  l'étude 
^  U  qaestion  des  cnfants  assistùs  en  Franco. 
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zioni  di  vita  eguali  a  quelle  nelle  quali  si  trovano  d^ordinarìo  i  legittimi, 
per  decidere  la  questione. 

Le  notizie  raccolte  dal  comune  di  Roma  (l)  mostrano  cbe  in  questi 
città,  durante  il  quadriennio  1877-80,  su  1000  nati  legittimi  ne  mori- 
rono nel  primo  mese  52  e  nel  primo  anno  174;,  mentre  su  1000  n&t 
illegittimi  ne  morirono  nel  primo  mese  164  e  nel  primo  anno  329  (2) 
Nel  brefotrofio  romano  invece  la  mortalità,  nel  primo  mese  di  età,  se- 
condo i  dati  del  quinquennio  1872-76,  fu  di  356  per  mille  ammessi 
Siccome  degli  illegittimi  nati  nel  comune  di  Roma  circa  la  metà  è  rac* 
colta  nel  brefotrofio  (3)  ed  in  questa  metà  la  mortalità  è  maggiore  d 
quella  constatata  sull'intero  numero  dei  nati  illegittimi,  le  speranze  d: 
vita  di  quelli  cbe  sono  allevati  fuori  del  brefotrofio  debbono  essen 
molto  più  lusinghiere. 

Ma  entriamo  più  addentro  in  questo  triste  regno  della  morte  ed 
esaminiamo  per  quali  cause  la  pallida  Dea  fa  pesare  con  mano  così  di- 
versa la  sua  falce  sui  teneri  esseri  appena  affacciati  al  limitare  della 
vita.  Attenendoci  sempre  a  quanto  si  è  osservato  nel  comune  di  Roma 
nel  quadriennio  1877-80  (4),  mille  casi  di  morte  si  trovano  ripartiti  nel 
modo  seguente: 


CAUSE 


Dalla    ni5cita 
ad  un  mese 


Legittimi 


Illegit. 


Da  un  mene 
ad  un  anno 

I 
Legittimi!    Illegit. 


Malattie  costitn/ionali 

Convulsi. «ni 

Mal-Itti»'        \  di'^rli  origani  d»*lla  rcspiraz.  . 
intiain.naiorie  f  ^u.^r\]  o^muì  tlelhi  a-gestione 

AfroMi,  fìrli  )li'zza.  ninraHino 

Mil.iit:<»  celti'^h'ì 

Alire  f'a'ise 

Totaf  .   .   . 
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(1)  Bollettino  tìomografico  meteorico  del  comune  di  Uoma. 

(2)  Vedi  tavola  XL 

(8)  Nel  quinquennio  1872-70  «li  illegittimi  provenienti  dal  comune  di  RoniA, 
ammc'Hsi  nel  brefotrofio,  furono  33!»5,  mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo  ne 
furono  iscritti  al  registro  di  stato  civile,  fra  illegittimi  ed  esposti,  6690. 

(4)  Vedi  tavola  XIL 
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Queste  cifre  ci  danno  la  ragiono  della  differenza  osservata.  La  de- 
bolezza di  costituzione,  e  i  disturbi  dell'apparato  digerente,  che  sono 
fra  le  malattie  deirinfanzia  le  più  diffuse,  vi  mietono  un  numero  dop- 
pio di  vittime;  le  malattie  celtiche  congenite  vi  sono  rappresentate  da 
un  nomerò  di  morti  cinque  volte  maggioro  e  se  ci  limitiamo  solo  ai 
bambini  accolti  nei  brefotrofi,  gli  effetti  di  queste  affezioni  si  manife- 
stano più  terribili  ancora.  Difatti  su  7457  esposti  esistenti  od  entrati 
nel  brefotrofio  romano  durante  il  sessennio  1871-76  (1),  furono  curati 
984  bambini  sifilitici,  di  cui  47  guarirono  o  furono  inviati  fuori, 
947  morirono  e  10  rimanevano  in  cura  al  31  dicembre  1876.  Nelle  cam- 
pagne attorno  a  Roma  non  sono  rari  i  casi  di  sifilide  da  allattamento 
nelle  nutrici  di  bambini  provenienti  dal  brefotrofio,  ed  i  medici  del 
contado  attribuiscono  a  questa  causa  Taument^re  dei  casi  di  sifilide 
fra  le  popolazioni  campagnole,  nelle  quali  questa  malattia  era,  pochi 
amii  addietro,  quasi  ignota. 

La  gastroenterite  e  l'atrofia  sono  d'ordinario  conseguenza  di  una 
stessa  caasa,  Talimento  insufficiente  o  disadatto.  E  difficile  l'ottenere 
P«i  bambini  raccolti  nei  brefotrofi  un  allattamento  naturale  suffi- 
ciente. Questo  però  è  condizione  quasi  necessaria  per  mantenerli  in 
^ta;  tanto  che  il  Lafabrògue,  parlando  dei  bambini  allattati  artifi- 
xialmente,  non  si  perita  di  affermare:  ccux-là  on  ne  les  élèvepas,  on 
ìes  tue. 

A  Berlino  nel  1878  si  constatò  (2)  che  su  1000  bambini  allattati 
^la madre,  50  erano  morti  per  atrofia  e  marasmo,  200  per  malattie 
infiammatorie  dell'apparato  digerente;  su  1000  invece  allattati  artifi- 
^Imente  ne  soccombettero  187  per  la  prima  causa  e  544  per  la  se- 


{h  f affini  ftfatìjitici  fitti  pio   istituto  di  S.  Spirito  in   Sassia  dai   1870   «7  1876, 
^na*,tip.  Ceiminiana,  1880. 

I2l  Statintiyrfiefi  Jofirhifch  dt'r  Stadt  Berlin,  pubblicato  da  ì\.  Bokceh: 
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conda  (1).  Lo  stesso  fatto  si  dove  verifìcare  fra  di  noi,  qnantunqae  non 
ci  siano  dati  statistici  analoghi  per  comprovarlo. 

Di  fronte  a  questa  grave  mortalità  che  si  osserva  nei  brefotrofi, 
sovrattutto  in  conseguenza  delPinsufficiente  ed  incongrua  alimenta- 
zione, si  pensò  ad  allontanare  al  piti  presto  i  fanciulli,  affidandoli  a 
balie  esteme  ;  ma  siccome  queste  in  molti  casi  erano  difficili  a  rin- 
venire, si  cercò  di  favorire  con  soccorsi  a  domicilio  le  madri,  le  quali 
volessero  ritenere  presso  di  sé  la  loro  prole  illegittima.  Si  credeva 
con  ciò  di  ottenere  il  doppio  vantaggio  di  procurare  Tallattameiito 
materno  al  neonato  e  di  aumentare  i  vincoli  di  affetto  fra  la  madre  e 
il  figlio. 

Era  un  primo  passo  verso  il  sistema  germanico,  che  non  ammette 
il  brefotrofio,  e  impone  ai  parenti,  sovrattutto  alla  madre,  Tobbligo  di 
mantenere  il  figlio  illegittimo.  Sembra  però  che  praticamente  questo 
sistema  non  abbia  corrisposto  alle  grandi  speranze.  La  sifilide,  spesso 
latente  al  momento  della  nascita,  non  può  più  essere  sorvegliata  at- 
tentamente e  scrupolosamente  e  può  dar  luogo  a  gravi  disordini, 
quando  i  fanciulli  vivono  in  mezzo  alle  famiglie.  L'intervallo  di  tempo 
che  trascorre  prima  che  venga  accordato  il  sussidio  è  spesso  fatale  al 
bambino.  La  madre  inoltre,  non  potendo  col  tenue  sussidio  ricevuto 
abbandonare  il  lavoro,  sorveglia  male  il  suo  figlio  e  lo  lascia  allattare 
artìfizialmente  da  qualche  vecchia  del  vicinato.  On  avaii  rèvé  VàHa&e" 
meìU  matemcly  on  aòoutit  au  biberon,  scrissero  a  questo  proposito  nel 
1878  (2)  i  relatori  del  progetto  di  legge  pel  ristabilimento  del  tomo  in 
Francia. 

Questi  inconvenienti  si  verificano  non  solo  in  Francia,  dove  si  è 
cercato  di  sostituire  un  sistema  nuovo  a  quello  al  quale  già  da  molto 
tempo  era  assuefatta  la  popolazione,  ma  nelle  città  stesse  di  Germania, 
dove  rallevamouto  degli  illegittimi  in  seno  alle  famiglie  è  la  regola,  e 
dove  pregiudizi  sociali  meno  gravi  a  carico  di  questi  infelici  dovrebbero 
renderne  più  sicura  resistenza.  Consultando  i  rendiconti  statistici  della 
città  di  Berlino  durante  il  triennio  1876-78,  si  trova  che  su  1000  nati 
legittimi  ne  morirono  nel  primo  mese  57  e  nel  primo  s^nno  133;  invece, 


(1)  Vedi  tavola  XIII. 

(2)  PropoHition  de  loi  relativo  au  rótablisHcmcnt  dea  toors,  présentée  par 
MM.  lJt;rengcr,  Taillof)rt,  Do  Delcastcl,  H.  Martin  et  Scholcber,  »cnatcura.  Ann, 
ilf  ih'intujiaphie  intcrn.,  1878. 
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so  1000  nati  illegittimi,  ne  morirono  nel  primo  mese  262  e  nel  primo 
inno  452  (1). 

Qoasi  la  metà  dei  nati  illegittimi  vi  sono  morti  nel  primo  anno  ; 
ift  più  parte  dei  nostri  brefotrofi  si  trovano  in  condizioni  migliori. 
Questa  cifra  vale  a  calmare  il  più  caldo  entusiasta  del  sistema  germa- 
nico per  Tallevamento  dei  trovatelli.  Anche  per  qnesti  conviene  ri- 
petere il  severo  giadizio  del  Lafabrègne:  ceux-là  ùnnt  les  élève  pas^ 
amìestue. 

Biepilogando  le  cose  esposte  si  possono  stabilire  le  conclusioni 
seguenti: 

1*  In  Italia  il  numero  delle  nascite  illegittime  non  supera  qnello 
che  8i  osserva  negli  altri  paesi  d*Europa,  anzi  in  alcuni  di  questi  è  più 
elevato. 

2*  Queste  nascite  sono  da  qualche  anno  in  aumento,  non  tanto 
per  un  maggiore  pervertimento  di  costumi,  quanto  per  le  difficoltà  che 
la  legge  sul  matrimonio  civile  ha  incontrato  nella  sua  applicazione. 

8*  Dei  fanciulli  illegittimi  un  terzo  è  riconosciuto  dal  padre  al 
semento  della  nascita,  e  questi  sono  per  la  massima  parte  allevati  in 
bmiglia  dalla  madre  o  da  una  nutrice. 

4*  Un  altro  terzo  o  poco  più  ò  ammesso  nei  brefotrofi  e  man  te- 
nto a  spese  delle  provincie  o  dei  comuni  o  con  fondi  di  enti  morali 
q^eciali. 

5""  Nelle  provincie  in  cui  Taccettazione  dei  bambini  per  la  pub- 
blica tsdstenza  si  fa  col  sistema  del  tomo  i  numeri  dei  nati-morti  ille- 
gittimi e  dei  morti  nel  primo  mese  di  età  ò  inferiore  a  quello  che  si 
Otterrà  nelle  provincie  nelle  quali  Taccettazione  si  fa  in  uffizio  appo- 
sito; ma  questa  differenza  esisteva  già  prima  che  il  torno  venisse  abo- 
rto. La  mortalità  dei  ricoverati  non  varia,  qualunque  sia  il  sistema  di 
^Mitazione. 

G*  La  mortalità  dei  bambini  illegittimi  di  un  anno  di  età  ò  supe- 
i^a  quella  dei  bambini  legittimi,  non  tanto  per  una  cattiva  costi- 
tuione  dei  primi,  quanto  per  le  minori  cure  loro  prodigate  e  soprat- 
tutto per  la  difettosa  alimentazione  che  li  dispone  più  facilmente  al 
atrasmo  ed  alle  malattie  deirapparato  digerente.  Solo  la  sifilide  si 
P^  dire  che  sia  per  gli  illegittimi  una  causa  congenita  di  maggiore 
«mortalità. 

(1)  Vedi  tavola  XIV. 
A  --  Annali  di  Statistica.  2 
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7*  11  sostitoire  ai  brefotrofi  i  soccorsi  a  domicilio  dà  poca  spe- 
ranza di  migliorare  la  sorte  dei  trovatelli  e  per  contro  rende  più  difficile 
la  sorveglianza  sa  di  essi. 

Da  qn^ste  considerazioni  pare  che  si  possa  dedurre  che  non  vi 
siano  ragioni  sufficienti  per  richiamare  in  vita  il  vecchio  sistema  del 
tomo»  ma  d*altra  parte  sia  necessario  conservare  i  brefotrofi,  miglio- 
rando il  servizio  al  punto  da  ottenere,  come  in  alcuni  di  essi  già  si 
verifica,  che  la  mortalità  vi  sia  ridotta  alla  media,  per  la  stessa  età, 
della  popolazione  del  regno.  A  ciò  contribuirebbe  senza  dubbio  la  mol- 
tiplicazione di  codesti  ospizi,  in  modo  che  i  bambini  vi  potessero  essera 
accolti  con  minore  disagio,  vi  si  trovassero  meno  accumulati,  e  fosse 
più  facile  il  provvedere  un  numero  sufficiente  di  balie,  sia  pel  servisio 
interno,  sia  pei  collocamenti  airestemo. 
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Nati  lUiiaiTnvi  pxb  100  nati  (esclusi  i  nati-morti),  (i) 


STATO 


hOà. 

fmóa 

bgkHtem 

SCMii 

b^Mi»  Gemanioo  . 
AMrìa  CUleiUna  . 

Cigkerìa 

Srlsstra 

KtiiUBaropM  .  . 


Periodo 

di 

otserya- 

sione 


1885-79 
1865-77 
1885-78 
1885-78 
1872-78 
18^-78 
1885-77 
187278 
1887-75 


Rapporto 
per  100 

8.47 
7.35 
5.43 
9.S8 
887 
13.30 
7.09 
4.78 
2.87 


STATO 


Belgio.  . 
Olanda  . 
Syesia.  . 
Norvegia 
Danimarca 
Finlandia 
Spagna  . 
Romania 


Periodo 

di 

osserva- 

xione 


Rapporto 
per  100 


1885-78 

7.08 

1885-77 

8.49 

18^-78 

10.20 

1866-78 

8.49 

1885-78 

ll.(Ki 

1885-78 

7.81 

1865-70 

5.53 

1870-77 

3.79 

NUMEBO  DEI  NATI  ILLEGITTIMI  IN  ITALIA  IN  CU80UN  ANNO 

DEL  QUINDICENNIO  1865-79 
Tmla  II. 


ANNO 


Cifra 
effettiva 


m. 

UN. 

m. 

MB. 

m. 


Propor- 

sione 

per  100 

nati 


ANNO 


47  745 

497  ' 

1 

1873 

50  298 

5.13 

1874 

51  812 

5.50 

1875 

54  425 

8.05  1 

1876 

58  993 

5.99 

1877 

81  038 

8.42 

1878 

83  &» 

8.62 

1879 

70  907 

8.95  ; 

1 

Cin-a 
effettiva 


Propor- 

xione 

per  100 

nati 


70  078 

7.11 

69  855 

7.27 

72  063 

8.98 

76  234 

7.03 

74  121 

7.20 

72  453 

7.18 

78  761 

7.40 

U)  Per  l'Italia,  per  la  Francia  e  per  la  Svezia  sono  in  questa  tavola  considerati, 
illegittimi  tutti  gli  esposti;  per  gli  altri  Stati  non  sappiamo  se  gli  esposti  siano 
^■prtii  sotto  la  denominazione  di  nati  illegittimi.  Per  l'Italia,  fino  all'anno  1871  in- 
(hiiiTo,  non  è  compresa  la  provincia  di  Roma. 
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Nascite  iLLEGirmoE  nbl  comune  di  Boxa  (esclusi  i  MATi-mm). 

Tavola  III. 


ANNO 


RICONOSCIUTE 


Dal 
padre 


M. 


F. 


Dalla 
madre 


M. 


F. 


Da 
entrambi 


NON  RICONOSCIUTE 


Esposti 


F.       M. 


F. 


Non 
esposti 


M. 


TOTALB 


Sa  100 
ille- 
gittimi 

Rioono- 

sciati 

dal 

padre 


1877  . 

1878  . 

1879  . 

1880  . 


312 

257 

46 

33 

5 

5 

311 

343 

91 

70 

1  503 

334 

322 

44 

52 

13 

11 

410 

380 

63 

(R 

1  701 

323 

279 

38 

43 

1 

1 

332 

333 

73 

«3 

1  508 

293 

273 

32 

23 

9 

13 

408 

363 

117 

8A 

1  &i 

40 
40 
40 
25 


Stato  patrimoniale  dei  bbefotbofi  ebetti  in  opera  pia 

AL  31  dicembre  1878. 

Tavola  IV. 

Beni  stabili L.    29  497  738 

Beni  mobili      »    SI  259  337 

Totale  ...    L.    M  Ti!  IH 


Asse  patrimoniale 


Rendita  lorda  .   .  .  L.  2  809  420 

Pesi  patrimoniali,  annualità  passive,  ecc »  317  9S1 

Imposte »  373  <O0 

Spese  per  la  gestione  del  patrimonio »  479  904 


Rendila  netta  .  .   .    L.      1  637 
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Spio  pil  MAKnimncNTO  degli  esposti  fissate  hei  bilahoi  comunali 

IPBOYINOIALI   PEB    L*AH1I0    1878,    IN   CIASCUN    GOMPABTIMENTO    DEL 

Bbgko. 

Tavola  V. 


COMrAKTDIBim 


Bilanci 
comonali 


Bilanci 
proTÌnciali 


Compartimenti 


Bilanci 
comunali 


Bilanci 
provinciali 


PiiMonte 

406  2SS 

1  113  801 

Abruszi  e  Molise 

195  105 

196  423 

linria. 

88  993 

289  500 

Campania  .... 

277  585 

245  327 

w^^^V^^j» 

93  701 

1635  378 

Paglie 

537  940 

280  000 

▼•MIO 

23  3» 

613  831 

Basilicata  .... 

77  437 

75  000 

faUia 

6»  838 

6%  182 

Calabria 

278  683 

274  000 

TtMlBt 

4S9  172 

236  412 

Sicilia 

641  003 

697  421 

Ihieka 

284  121 

153  946 

Sardegna  .... 

30  120 

35  000 

t»bria 

Rm 

14S809 
127  384 

80  000 
53  3S3 

Regno  .  .  . 

4  320  473 

6645  994 

Stato  otile  dei  fanciulli  accolti  nei  bbefotbofi. 

fttola  VI. 


provincia 

BOVI  lA  WKDlt  IX.  BBBrOTBOFIO 

^mtvk 

▼nati 

^«•«tti 

^•»i|« 

^itviio. 

tnu. 

w. 

MBttH, 

JfiltBO 

^••Wl 

^^ 

^•••n 


ANNI 

esaminati 


1857-66.  . 

1857-66.  . 

1857-66.  . 

1^7-66.  . 

1869  ..  . 

1861-70.  . 

1871-76.  . 
1870-73-74-75 

1876-79.  . 

1875-77.  . 

1876-78.  . 

1875-78.  . 


TOTALB 

dei  fanciulli 
ammessi 


4  301 

4  531 

2986 

1  624 

115 

11  430 

7  457 

7465 

7900 

987 

813 

834 


Ricono- 
sciuti 
legittimi 


600 

422 

78 

108 

5 

3245 

1  968 
3880 

2  021 

16 

139 

17 


Legittimi 

per  100 
ricoverati 


13.96 
8.58 
2.61 
6.64 

3.4 
28.4 
28.6 
51.9 
25.6 

1.6 
17.1 

2.0 
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Nonni  STATuncHK  istobho  allk  scoti  dkolt  nposn  iir  Italu 

BKLATITS  AL  81  DICmBBB  1877. 

Tavola  VII. 
Provincie  che  aremmo  abolita  U  tomo  in  tuUi  o  neUa  maM9Ìmm  partt  dei  comuni. 


▲resio 

Coiensa 

Grosseto 

Parma 

Reggio  Emilia 

Torino 

Belluno 

Cremona 

MantoTa 

Paria 

Roma 

Treviso 

Bologna 

Canee 

Milano 

Perugia 

Rovigo 

Udine 

Brescia 

Ferrara 

Modena 

Pesaro 

Sassari 

Vonesia 

Chieti 

Firense 

Napoli 

Piacenxa 

Siena 

Verona 

Como 

Genova 

NoTora 

RaTonna 

Sondrio 

Vi  cerna 

ProriHcU  che  comotrraramo  amcora  il  tomo. 


Alessandria 

Benevento 

Catania 

Livorno 

Palermo 

Slraeosa 

Ancona 

Bergamo 

Catansaro 

Locca 

Pisa 

Teramo 

Aqnila 

Cagliari 

Foggia 

Massa 

Porto  Maorisio 

Trapani 

Ascoli 

Caltanissetu 

Forlì 

Macerata 

Potensa 

Avellino 

Campobasso 

Girgenti 

Messina 

Reggio  Cai. 

Bari 

Caserta 

Lecce 

Padova 

Salerno 

Nati  hobti  illboittimi  nbllb  pbotinoii  nbllb  quali  kba  conservato 

IL  TOBKO  SD  IN  QUELLI  NSLLN  QUALI  KBA  STATO  ABOLITO. 
Tavola  Vili. 


PBOVIMCIB  Hf  CUI  IL  TOBNO 

era  conservato 


ANNO 


Num. 


PnOVINCIB  IX  CUI  IL  T0B90 

era  stato  abolito 


Popola- 


si one 


Nati- 
morti 
illegittimi 


Proponi, 
dei  nati- 

morti 

illegittimi 

a  lOOOOO 

abitanti 


Num. 


Popola- 


sione 


Nati- 

morti 

illegitUmi 


Propors» 
dei  nati- 
morti 
ille^ttimi 
a  100000 
abitanti 


1874.  .  . 

45 

17  429  004 

1  241 

7 

24 

IO  120  650 

1875.  .  . 

37 

li  3d^J73d 

1  S05 

8 

32 

13  185  918 

1«76.  .  . 

2n 

laJ232  524 

1  015 

H 

96 

15  3»  1») 

IS77.   .  . 

Xì 

U  t\t  524 

902 

7 

30 

15  323  130 

1SÌ5 

1  519 

t085 

SO» 

11 
11 

19 

IS 
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Moni  HSL  1*  mam  b  kil  1*  akvo  di  ita  kbllb  pbotincie  kbllb  quali 

nUL    00H8BBYAT0    IL  TORNO   ED  IN  QUELLI  NELLE    QUALI  BBA  STATO 
ABOLITO. 

IWola  /X. 


ANNI 


PBOVISfCU  IN  CUI  IL  TOBMO 

•assisteva 


Moni 

Mi 


Propor- 

sione 
per  1000 
Abitanti 


Morti 

nel 

P  anno 


Propor- 

sione 
per  1000 
abitanti 


PBoviNciR  IX  CUI  IL  Toarto 
era  stato  abolito 


Morti 

nel 

1^  mese 


Propor- 

sione 
per  1000 
abitanti 


m 

515» 

t.9 

131  539 

7.5 

37  649 

3.7 

m 

47  29M 

3.9 

121  3^ 

8.4 

51542 

4.1 

» 

33  103 

3.1 

9S392 

80 

60  050 

3.9 

IBI 

35  127 

2.9 

102  500 

8.3 

54  453 

3.5 

Morti 

nel 
P  anno 

77  211 
106  690 
ISl  202 
113  968 


Propor- 

sione 
per  1000 
abitanti 


7.6 
8.1 
7.9 
7.7 


Hin-NOITI  ILLEaiTTDa  E  MORTI  NBL  PRIMO  ANNO  DI  ETÌ  SECONDO  I  DATI 
DEL  MOVIMENTO  DELLA  POPOLAZIONE  PER  L*ANNO  1876. 

ftvoto  X. 


PROVINCIE 

in  cui  nel  1876 
si  aboliva  il  torno 


l<iti-aorti  illegittimi 
lÌKti  Iti  l«  mese.  . 
^MìmI  1*  anno.  . 


Cifre 
effettive 

10» 
45  0C5 
97  039 


Rapporto 
a  100000 
abitanti 


PROVINCIE 

in  cui  nel  1876 

era  in  vigore  il  torn  o 


Cifre 
effettive 


Rapporto 
a  100000 
abitant 


9.7 

539 

4.8 

4  200 

31  199 

2  700 

8  600 

86  8^* 

7  600 

MOBTI  DA  0-5  ANNI  DI  ETI  NEL  COMUNE  DI  ROMA 
l'VlAVTE  IL  QUADBIBNNIO  1877-80,  DISTINTI  SECONDO  LO  STATO  CIVILE. 
IWola  X/. 


ì 


an 

IBI 


MORTI 

MORTI 

SU  1000  NATI 

JfATI-VlVI 

KIL  P  MX8B 

ML   V*  ANNO 

MOBTI 

nel  10  mese 

MOSTI 

nel  1**  anno 

Uffitt.     lUeg. 

Legitt 

Illeg. 

Legitt. 

lUeg. 

Legtt 

Illeg. 

Legitt. 

Illeg. 

<06l 

1430 

315 

419 

1  111 

St5 

52 

281 

1« 

•  165 

1557 

303 

227 

994 

515 

49 

145 

161 

•  307 

1680 

326 

169 

1  009 

300 

52 

101 

160 

•  69S 

1  624 

357 

212 

1  174 

334 

56 

135 

191 

566 

331 
180 
245 


2 


ai^TS-" 


iOlXXX 


Tot 


'_ .« 


^  matt^  mmgrm.  iato.*'-  -  •< 


#.f^j*  n^Mii.  «ivmtiiitfivia.^ 

'■'» •  «tt 

t    •   ■*  *     «4  «.  ^-.'    t     *  ■*  g'      '*'*  M 
lèv   v-f  ■  *   f.\      r  y      \ 


^t 


il 

4 


f 

i- 


J 


f 

Si 


•*."*     •— •      ±1 


.> 


3t 


T- 


U  1 

"1 


I 


5 


ìT 


«4 


-U       2% 


S 
< 

4 


3 


» 

t 

1  ! 
-• 
U 

2 

S 
1» 
10 

u 

4 
1 

t 

5 

fS 

3 


« 
1 

1 

4» 
46 


Hi.'.ci  f«f« 


#    *   '    «   •   «  I 


-< 

2 

^ 
^ 

4 

^ 

•  * 

1 

3 

in 

r>5 

:>4 

• 

<  • 

5 

2 

2M 

nt 

246 

»8 

47 

lìM 

Cii 

&4 

3         4         4 
.1       SS      IM 

V  3  19 
3.2 
1         1 


Ji.U       41 


42 


3  ;    1 


1 


16»     '«40     6tt  ,  SM 

i 

2S5       56  ■    49  i    C^ 


36 

•  •  • 

1 
WI 

133 


CtDH  DI  HOKTI  KII  BAMBINI  ILLEGITTIMI  (CoHUNK  DI  KoMa). 


Stl»  TbTOfa  Xn. 

.„,^,.„.„„™,™. 

».™™„,,.,,o 

'•"IH"»!' 

«|t.,.„ 

wnlim  »«[«»  ToT*iB 

IbtUUt 

• 

Konlariiadiarnia   .   .   . 

<t«»bconIlDua.  .  .   . 

0«Wni.p.lo..r. 

'     •     M 

Uil. 

BK 

««l»llUi..iIDOllchB.     . 

■«. 

HroNU. 

fi 

t 

l<'M><r«hitÌd 

:  , 

:i 

*»¥.i^,p.™]l,i    ..  . 

«WnltìMi 

a) 

»~rtii 

'Wh.,p.|H,oniI..   .  . 

■.■-■•": 

^■■nuteni*  degli  argnnì 

■Mpiauri  ...   .  .".   . 

^ 

rt' 

8«««l„i„,p,ri^BÌ„ 

'.> 

*^«Utti.d«Ii  ore.nl 

«•irMiiiiiricI 

'Wwi,difag„„,n,i|„. 

H 

1  f' 

"•lwi.d.ll.Hl<     ■  ■  . 

h'   ^^ 

*<^i«rw»o 

l  1 

tew,^ 

rotai*  .  .  . 

>l>Uui.<..ld.fl»iw,».n 

«WttW 
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Bambini  morti  nel  1*  anno  di  età  in  Berlino  durante  L*Ano  1878. 


Tavola  XIII. 


CAUSA  DELLA  MORTE 


Atrofia 

Marasmo 

Catarro  gastrico    .  . 

Diarrea 

Oattro  enterite  acuta 
Colèra  indigeno .  .  . 

Dissenteria 

Convulsioni 

Meningite 

Encefalite 

Altre  malattie  .... 


ALLATTATI 

dalla  madre 
0  balia 

artifl- 
sialmente 

con  metodo 
misto 

con  metodo 
non 

32 

170 

09 

59 

10$ 

471 

19» 

OS 

20 

4S 

21 

4 

211 

855 

424 

114 

273 

1  4SÙ 

720 

«0 

51 

174 

129 

2i 

13 

41 

19 

4 

2^ 

44 

15 

41 

01 

33 

49 

13 

6S 

47 

37 

10 

1  737 

2230 

1  131 

1109 

Mortalità  dei  bambini  legittimi  ed  illegittimi  in  Berlino  nel  1878. 


Tavola  XIV. 


< 


MORTI 

MORTI 

SU  1000  NATI 

NATI 

XSL   P  MBSB 
(1) 

NEL   P  ANNO 
(1) 

MORTI 

nel  10  mese 

MOBTI 

nel  P  anno 

Legitl. 

1 

Illeg. 

Legitt. 

Illeg. 

Legìtt. 

nieg. 

Legitt. 

Illeg. 

Legitu     Illeg. 

1 

1870 

10  227 

5W9 

2  400 

820 

12  212 

2  OSO 

01 

207 

137 

1877 

39  720 

0  15.*> 

2a->8 

817 

11  853 

3  174 

W 

202 

18S 

1878 

30:34 

6  1*7 

2  3-31 

700 

11  733 

3  160 

50 

250 

121 

4C7 


(1)  Esclusi  i  nati-roorti. 


HISTOIRE  DES  BANOUES  EN  FRANGE 


PAB 


ALPH.   COURTOIS  FILS. 


È  stata  or  ora  pubblicata  la  seconda  edizione  della  Storia  delle 
Bmtke  in  Francia  (1)  per  Alpb.  Courtois  fils,  membro  della  società 
di  economia  politica. 

La  ristampa  di  qaest*opera  è  prora  evidente  del  suo  merito  e 
del  favore  che  ha  generalmente  incontrato  presso  i  cultori  delle 
leienze  economiche. 

Il  Coartois  infatti  con  qael  saggio  discernimento  e  quella  rara 
ibilità  che  lo  distingpiono  ha  fatto  un  lavoro  degno  della  maggiore 
attenzione  e  del  quale  crediamo  far  particolare  menzione,  toccan- 
done di  volo  i  punti  salienti. 

Se  in  Luigi  XIV  la  grandezza  della  mente  fosse  stata  pari  a 
quella  deiranimo,  chi  sa  fin  dove  egli  avrebbe  spinto  Taltezza  della 
soa  monarchia  !  Piii  che  il  terrore  e  Tamore,  Tammirazione  fu  il 
mezzo  cardinale  ch*egli  mise  in  opera:  nettò  Parte  di  regnare  da 
eerte  turpitudini  ch'erano  allora  consuete  e  la  ravvolse  in  tutte  le 
possibili  seduzioni:  amò  smisuratamente  la  guerra,  e  nuUameno 
trovò  modo  di  arricchire  i  suoi  sudditi,  o  piuttosto  di  farli  apparire 
ricchi.  Sotto  di  lui  la  milizia  divenne  forte  per  numero  e  per  disci* 
pUna,  le  industrie  si  moltiplicarono  e  si  perfezionarono,  il  com* 
mercio  si  estese  per  tutto  il  mondo,  la  marina  fu  quasi  creata,  le 

(1)  Histoirf  des  Banque»  en  Franee.  Paris,  libraire  GuilUamin  et  C.  1881. 
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leggi  migliorate  e  raffermate,  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  belle 
promosse  ed  incoraggiate  con  modi  affatto  nuovi  quali  veri  lami 
del  trono,  sotto  i  cui  auspici  prosperavano  gring^ni  con  meraTÌ- 
gliosa  fecondità.  Tutto  ciò  unito  alla  preponderanza  politica  della 
corte  di  Versailles,  concorse  a  rendere  in  quel  tempo  la  Frucia 
superiore  a  tutto  il  mondo,  nella  importanza  complessiva,  perocché 
i  Francesi,  ingentiliti  allora  più  che  qualunque  altra  nazione,  n 
eressero  a  dittatori  della  eleganza  non  solo,  ma  benanco  d'ogni 
dottrina.  Cooperarono  con  Luigi  XIV  a  tanto  prodigio  Colbert, 
Turenna,  Vauban,  Condé,  Louvois,  Créqui,  Duchesne,  Lamoignon, 
Catinat,  Vendóme,  Villars,  Bossuet,  Fónélon,  Letellier.  Cerio  b 
Francia  toccò  sotto  Luigi  XIV  Tapico  della  prosperità,  ma  certe 
altresì  incominciò  sotto  di  lui  a  decadere,  od  almeno  egli  vi  lasciè 
tutte  le  cause  della  decadenza,  siccome  suole  avvenire  delle  gran- 
dezze  procacciate  per  irradiazione  dalPalto  in  basso  e  non  dal  beasc 
alFalto  per  cresciuta  vigoria  del  popolo,  la  quale  non  si  raggiungi 
se  non  con  libere  istituzioni. 

n  Courtois  comincia  la  prima  parte  del  suo  libro  dicendoci  che 
Luigi  XIV  morendo  lasciava  al  suo  successore  un  ben  triste  retag- 
gio. Il  debito  pubblico  della  Francia  ascendeva  a  quasi  tre  miliardi 
e  mezzo  di  lire,  con  un  disavanzo  annuo  di  oltre  124  milioni. 

Nel  1715  il  Consiglio  delle  finanze,  istituito  dal  reggente  R- 
lippo  duca  d'Orléans  sotto  la  presidenza  del  duca  di  Noailles,  ebbe 
il  compito  di  riparare  a  tale  sfacelo  finanziario. 
Le  misure  adottate  possono  riassumersi  così  : 

1"*  Revisione  dei  biglietti  in  circolazione,  e  loro  conversione 
in  biglietti  di  Stato; 

2**  Istituzione  di  una  Camera  di  ginstizia  con  Tincarico  di 
ricercare  Torigine della  fortune  delle  notabilità  finanziarie; 

3°  Conversione  della  rendita  ; 

4?  Rifusione  della  moneta; 
Per  effetto  di  tali  provvedimenti,  di  natara  più  che  eccezionale: 

l""  La  circolazione  di  596  milioni  venne  riconosciata  per  soli 
276  milioni; 

2"*  Si  ricuperò  un  centinaio  di  milioni  in  reintegrazioni  al- 
Terario  ; 

3**  Si  ebbe  un  profitto  di  24  milioni  e  mezzo  con  la  riduzione 
forzata  ed  arbitraria  della  rendita; 
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4*  Ed  un  profitto  di  90  milioni  sulla  rit'asione  parziale  della 
moneta  che  ebbe  laogo  per  soli  880  milioni  circa,  dei  1200  costi- 
taenti  il  numerario  in  circolazione. 

Stava  la  Francia  sopportando  le  conseguenze  di  siffatte  ri- 
forme, quando  apparve  sulla  scena  lo  scozzese  Giovanni  Law,  sul- 
Vopera  del  quale  il  Courtois  largamente  si  diffonde. 

Law  sempre  progettista,  di  mente  pronta,  imperturbabile,  si- 
eoia,  meravigliosamente  destro  neiralterare  il  linguaggio  aritme- 
tico, avido  di  danaro  e  giuocatore,  seppe  con  Tattrativa  della  sua 
beile  parola  e  con  le  sue  maniere  dolci  ed  insinuanti,  cattivarsi  il 
tiTore  del  reggente  e  poco  stante  di  tutti  o  quasi  tutti  coloro  che 
lo  circondavano.  In  breve  (nel  1716)  ottenne  il  privilegio  d*istituire 
una  Banca  generai  con  6  milioni  di  lire  di  capitale,  un  quarto  in 
iipeeie  e  tre  in  carta,  ripartiti  in  1200  azioni  da  1000  scudi  (5000 
liie)  runa.  Crebbero  le  azioni  ed  i  biglietti  di  Banca,  e  poco  andò 
elle  la  Banca  generale  venne  eretta  in  Banca  reale, 

L*oppo6Ìzione,  a  fargli  concorrenza,  immaginò  una  specie  di 
Begìa  delle  imposte,  ma  non  potè  impedire  che  Tillusione  si  diffon- 
desse, anzi  ne  fu  presa  ossa  stessa  per' alcun  tratto:  così  rapide,  fre- 
quenti e  meravigliose  erano  le  fortune  private  di  quei  giorni  ! 

Law  nel  gennaio  1720  fu  fatto  controllore  generale,  cioè  mini- 
stro ddle  finanze:  senonchè  il  disinganno  andava  facendosi  strada, 

*  già  nel  maggio  1720  gravi  disordini  si  manifestavano.  Gli  fu  tolta 
l'amministrazione  delle  finanze  e  cessò  di  essere  ispettore  della  Com- 
Fignia  delle  Indie  e  della  Binca  ;  ma  poco  di  poi  fu  nominato  con- 
sigliere di  Stato,  intendente  generale  del  commercio  e  direttore 
della  Banca! 

Non  ci  faremo  a  seguire  Taatore  della  Storia  delle  BancJie  in 
JVoiieta  nella  sua  dettagliata  e  lucida  descrizione  delle  fortunose 
incende  del  Law. 

Dal  punto  di  vista  finanziario,  quali  erano  i  mezzi  di  cui  Law 
solerà  valersi  per  far  salire  le  sue  azioni  ? 

Ecco  che  cosa  dice  in  proposito  il  Courtois: 

«  1*  Esigere  il  possesso  di  vecchi  titoli  per  la  soscrizione  dei 

*  nuovi. 

e  I  nuovi  titoli  avendo  sui  vecchi  il  vantaggio  dei  versamenti 

*  per  ratu,  era  a  temersi  che  questi  venissero  posti  in  vendita  per 
<  la  soscrizione  di  quelli  e  qaindi  che  i  primi  ribassando  trascinas- 
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<  sero  nella  stessa  via  i  secondi.  Con  la  citata  misara  si  sosteoevano 

<  i  vecchi  titoli  e  si  allontanava  il  momento  del  ribasso  sino  al  tar- 
«  mine  della  soscrizione. 

<  2"*  Stabilire  versamenti  successivi  e  minimi  (I/IO,  1/20). 

«  Con  ciò  si  permetteva  di  sottoscrivere  od  acquistare  forte  na- 
€  mero  di  azioni,  con  poco  danaro  disponibile.  .  .  , 

«  3**  Consentire  anticipazioni  su  deposito  di  azioni. 

«  La  compagnia  anticipò  ai  portatori  di  azioni  che  lo  richie- 
«  sero,  al  saggio  minimo  del  2  per  cento  Tanno,  sino  a  2M)0  lire  per 

<  azione 

€  4*"  Riscattare  le  azioni  sai  mercato  per  sostenerne  il  corso  nei 

<  momenti  di  decadenza. 

«  La  Banca  generale,  anteriormente  alla  sua  unione  colla  Com- 

<  pagnia  delle  Indie,  aveva  impiegata  così  una  somma  di  276  milioni, 
«  in  ragione  di  9600  lire  per  azione.  La  Compagnia  delle  Indie  ini* 
€  piegò  nello  stesso  modo  da  800  milioni.  .  .  . 

«  5**  Rendere  instabile  la  situazione  legale  della  moneta  me- 
«  diante  continue  variazioni. 

€  Con  gli  ostacoli  che  lo  stato  delie  cose  arrecava  al  poeneeio 

<  della  specie  metallica,  si  induceva  il  pubblico  a  preferire,  moncieii- 
e  taneamente  almeno,  il  biglietto  di  Banca,  dichiarato  invariabile.  » 

Di  fronte  ai  gravi  inconvenienti  che  accompagnarono  e  segai* 
reno  le  gesta  di  Law,  è  indubitato  però  che  la  Francia  dovette  a  Ini 
tutto  quanto  si  riferisce  allo  sviluppo  e  funzionamento  del  credito. 

Anteriormente  al  regno  di  Luigi  XV  la  Francia  non  presoi- 
tava  nessuna  istituzione  che  assomigliasse  ad  una  Banca  di  circola- 
zione 0  di  depositi.  Onde  ben  a  ragione  il  Conrtois  ci  dice,  che: 

«  Nel  dominio  delle  idee  e  delle  abitudini  finanziarie,  per  esem- 
«  pio,  quale  trasformazione  con  l'andata  di  Law  al  potere  I  II  titolo 
«  al  portatore  è  creato,  circola,  e  tanto  più  facilmente  quando  ò  al 

<  portatore:  nondimeno  questo  titolo  rappresenta  la  ricchezza;  ric- 
«  chezza  che  circola  come  Toro  e  l'argento  !  Per  noi  abituati  a  tale 
«  stato  di  cose,  ciò  sembra  naturale,  né  si  ritiene  possa  essere  altri* 

<  menti  ;  ma  riportiamoci  al  tempo  di  Law,  vediamo  con  lo  spirito 
€  della  magistratura  odierna  quale  fosse  quello  degli  amministra- 
«  tori  di  quell'epoca,  quale  l'ignoranza  del  pubblico  e  dovremo  con- 
«  eluderne  che  la  volgarizzazione  dei  titoli  al  portatore  fatta  da 

<  Law,  fu  per  so  stessa  una  vera  rivoluzione. 
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€  Come  consegaenza  dei  titoli  al  portatore,  Tediamo  la  rapida 

<  espansione  dello  speculazioni  a  termine  ed  a  contanti,  Tabitudine 

€  delle  operazioni  di  credito  e  Tallargamento  delle  idee  in  materia 

e  di  finanza.  <  In  qneirepoca,  dice  Mercier  nel  suo  TaMeau  de  Paris, 

«  cadde  nna  folla  d*idee  ristrette  e  tutto  fu  sottoposto  al  calcolo 

«  nuoYo.  » 

,  €  L'effetto  delle  idee  di  Law  fu  immenso  ;  certamente  le  sue 
«  operazioni  produssero  un  grande  sconcerto  nella  ripartizione  delle 
«  ncehezze;  ne  seguì  molto  sperpero;  ma  di  fronte  a  disgrazie  indi- 
«  '▼idoaliy  a  perdite  locali,  a  miserie  temporanee,  rimase  Tinfluenza 
«  cbe  la  ricchezza  mobiliare  cominciò  ad  esercitare  nel  nostro  paese, 
e  Non  tratteremo  il  lato  politico  della  questione,  sebbene  possa 

*  vedersi  in  Law  uno  di  quelli  che,  come  Turgot  più  tardi,  preve- 

*  derano  la  necessità  della  libertà  politica  e  Teguaglianza  dei  di- 

*  ritti;  ma  limitandoci  alla  parte  economica,  si  vede  in  queirepoca, 

*  nascere  il  riconoscimento  del  diritto  al  lavoro  ;  gettate  le  basi  del 
«  eredito,  malgrado  Tabuso  che  se  ne  faccia;  rese  popolari  le  società 
^  per  azioni,  destinate  a  perfezionarsi  ancora. 

«  Dopo  ciò  come  meravigliarsi  delPentusiasmo  che  Law  seppe 

*  datare  nella  più  alta  borghesia  e  presso  anche  i  piccoli  capita- 
«  listi?  D'altronde,  a  parte  Tentusiasmo,  v^era  la  cupidità  forte- 
«  mente  eccitata.  Come  resistere,  in  un  secolo  sì  poco  scrupoloso, 
«  mlTallettamento  di  fortune  colossali  fatte  in  breve  tempo  ?  Due  o 
«  tie  milioni  non  erano  nulla,  dieci  o  venti  ben  poco,  quaranta  o 
«  cinquanta  milioni  cominciavano  ad  essere  qualche  cosa.  » 

La  seconda  parte  del  lavoro  del  Courtois  è  consacrata  alla 
Om»  di  sconto  ed  ajgli  assegnati.  Ond*ò  che  esso  parla  della  prima 
Cissa  di  sconto  creata  nel  1767  e  della  sua  breve  durata,  e  poi  del- 
l^ittia  Cassa  di  sconto  fondata  nel  1776,  del  suo  capitale,  della  sua 
toititnzione  e  delle  sue  operazioni  sino  al  1782,  quindi  delle  cause  e 
digli  effetti  della  crisi  del  1783,  dei  primi  atti  finanziari  del  mini- 
itio  Calonne  e  successive  vicende  della  Cassa  di  sconto  fino  alla  sua 
qiaii  trasformazione  in  Banca  Nazionale,  conformemente  al  pro- 
giUo  presentato  dal  Necker  il  16  novembre  1789.  La  Cassa  dive* 
Ula  così  una  ruota  dell'Amministrazione  delle  finanze,  presta  da 
iOO  milioni  allo  Stato  contro  il  corso  forzoso  dato  ai  suoi  biglietti  ; 
iadiè  per  decreto  del  16  aprile  1790  si  dà  corso  forzoso  agli  asse- 
giatit  rìducendo  il  relativo  interesse  al  3  per  cento,  e  con  successivo 
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decreto  del  29  settembre  dello  stesso  anno  si  abolisce  del  tutto  Tin- 
teresse.  Da  quell'epoca  cominciò  la  storia  dolorosa  degli  assegnati, 
la  cui  circolazione  alla  fine  del  gennaio  1798  ascendeva  a  8100  mi- 
lioni, e  nel  settembre  1796  giunse  alla  cifira  favolosa  di  quasi  45579 
milioni  ! 

Il  Governo  repubblicano  tutto  intento  a  far  trionfare  le  pro- 
prie idee  ed  a  sostenere  una  lotta  tremenda  con  l'Europa  coaliziata, 
non  ebbe  tempo  di  occnparsi  del  credito  pubblicOt  né  se  lo  avesse 
avuto,  ne  avrebbe  usato  con  discernimento,  se  deve  prendersi  a 
stregua  la  leggerezza  ed  improntitudine  con  cui  per  decreto  del  24 
agosto  1793  veniva  soppressa  la  Cassa  di  sconto,  istituto  che  pure 
tanto  vantaggio  aveva  arrecato  al  paese  ed  allo  stesso  Governo. 

Per  avere  una  idea  della  situazione  del  commercio  francese  in 
quel  tempo,  basta  considerare  come  il  valore  degli  assegnati  che  nel 
gennaio  1793  era  al  51  per  cento  del  valore  nominale,  nel  gennaio 
1794  scendesse  al  40  per  cento,  nel  gennaio  1795  al  18,  e  nel  marzo 
1796  fino  al  0,86  percento. 

Dopo  la  catastrofe  degli  assegnati  e  dacché  il  Governo  cessò  di 
emettere  carta-moneta,  il  credito  privato  cominciò  in  Francia  a  ri- 
fiorire, ed  il  Courtois  nella  terza  parte  del  suo  libro  avverte  che 
dal  1796  al  1800  il  regime  della  libertà  delle  Banche  vi  era  in  pieno 
vigore,  e  la  emissione  dei  biglietti  non  era  limitata  da  veruna  di- 
sposizione legislativa. 

Il  primo  istituto  che  cominciò  a  valersi  del  diritto  di  omissione 
fu  la  Caisse  des  comptes  courants  (1796),  a  cui  successivamente  fe- 
cero seguito  la  Caisse  d'escompte  du  commerce  (1797)  ed  il  Comptoir 
commercial  (1800),  (più  noto  sotto  il  nome  di  Caisse  Jàbach),  ed 
altri  di  minor  conto. 

«  Tale  era  (dice  l'egregio  autore)  la  situazione  delle  cose,  in 

<  materia  di  biglietti  circolanti,   quando  il  progetto  della  fonda- 

<  zione  di  una  Banca  di  sconto  e  di  circolazione,  basata  su  un  ca- 
«  pitale  di  30  milioni,  fu  concertato  fra  i  membri  del  Governo  ed  al- 
«  cuni  capitalisti.  La  difficoltà  in  quell'epoca  di  riunire  un  capitale 

<  importante  come  quello  dalla  Banca  progettato,  fece  imperiosa- 
«  mente  sentire  la  necessità  di  associarsi  ad  uno  degli  stabilimenti 
«  di  emissione  esistenti,  ed  una  fusione  fu  combinata  fra  la  Banca 

<  di  Francia  in  formazione  e  la  Caisse  des  comptes  courants  in  atti- 
«  vita  da  quattro  anni.  Il  18  gennaio   1800,  l'assemblea  generale 
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<  degli  azionisti  della  Caisse  des  comptes  courants  pronunciò  la  dis- 

<  soluzione  della  società,  ed  il  13  febbraio  seguente,  gli  azionisti 
«fondatori  ed  aderenti  alla  nuova  istituzione  si  riunirono  per 
«  la  redazione  d^li  statuti.  > 

La  Banca  di  Francia  cominciò  a  funzionare  il  20  febbraio  1800, 
e  forte  dell'appoggio  del  Governo,  di  cui  finì  per  diventare  uno 
stnimentOy  andò  sempre  progredendo  sino  ad  acquistare  una  im- 
poartinza  massima,  e  di  fironte  alla  quale  tutti  gli  istituti  congeneri 
dorettero  di  mano  in  mano  cedere  il  campo. 

Mirabile  è  il  modo  con  cui  il  Gourtois,  pur  occupandosi  della 
loia  parte  storica,  pone  in  evidenza  come  la  ingerenza  govema- 
ti?i  fosse  poi  Tunica  causa  della  graduale  trasformazione  della 
Banca  di  Francia  in  Banca  unica  di  emissione,  con  profitto  assai 
^iseatibile  del  commercio  e  delPindustria. 

n  Gourtois  con  iscrupolosa  esattezza  e  chiarezza  somma,  esa- 
mina quindi  le  vicende  tutte  della  Banca  di  Francia  dal  1800  al 
1879,  e  delle  altre  istituzioni  di  credito  che  in  progresso  di  tempo 
tnd&rono  fondandosi,  e  con  una  serie  di  saggio  considerazioni  con- 
tùnde dicendo: 

<  I  monopolii  nuocciono  più  per  il  bene  che  impediscono  che  per 
«  il  male  che  fanno;  ond* è  che  a  far  bene  apprezzare  tutti  i  van- 

*  taggi  che  derivano  dalla  loro  abolizione,  conviene  considerarli  dal 

*  pnnto  di  vista  dei  principii  assoluti  e  della  pura  teoria  ;  i  loro  par- 
«  tigiani  ciechi  od  interessati  limitandosi  alla  considerazione  delle 
«  dfre  nel  campo  degli  affari,  si  proclamano  gente  pratica,  mentre 
<  di  fatto  non  sono  che  menti  di  vedute  ristrette.  Essi  affermano 
«  che  il  monopolio  è  Tordine,  chiamando  volentieri  disordine  il  di- 

*  battimento  dei  vari  interessi  sulla  linea  di  demarcazione  logica- 

*  mente  segnata  dalla  natura  delle  cose,  e  per  virtù  delle  leggi  eco- 
«  nemiche.  Essi  pretendono  che  il  privilegio  sia  morale;  prendendo 
«  la  esitazione  e  la  lentezza  proprie  d^lle  cose  soggette  a  regola- 
«  menti  per  guarentigie  di  moralità.  Si  sa  bene  come  secondo  alcuni 
t  qualunque  affare  fatto  con  prestezza  sia  fatto  male  e  sia  immo- 
«  rale:  procedere  con  rapidità,  per  lo  meno,  poco  serio;  esempio  le 

<  fonrovie,  Telettricità,  ecc.  > 

Queste  parole  mostrano  chiaramente  qaali  siano  le  idee  del 
Boitro  autore  in  fatto  di  Banche  di  emissione,  e  noi  che  ne  ammi- 
riamo il  chiaro  ingegno,  ce  ne  compiacciamo  grandemente,  rite- 

k  —  Annali  di  Statistica,  3 
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nendo  per  fermo  che  il  principio  di  libertà  non  debba  sabire  restri- 
zioni, le  quali  per  quanto  bene  intese,  ne  violano  sempre  il  concetto 
fondamentale,  riducendolo  a  pura  questione  di  opportunità.  Quel 
regime  maestrevolmente  stimmatizzato  dal  Laboulaj,  nel  campo  del 
quale  finiscono  per  trovarsi  insieme  e  assolutisti  e  socialisti,  che  con 
le  parvenze  della  sollecitudine  paterna,  prevede  tutto  e  provvede  a 
tutti,  finisce  fatalmente  per  rendere  i  popoli  eternamente  bambini 
inconsci  di  so  e  delle  proprie  forze,  inetti  quindi  ad  uscire  quando 
che  sia  dalla  tutela  di  una  pesantissima  provvidenza  umana. 

Con  questa  sua  pregevole  pubblicazione  (1)  il  Gourtois  ha  ar- 
ricchito la  biblioteca  di  economia  politica  di  un  lavoro  degno  di  en- 
comio, ed  utile  quanto  altri  mai  per  gli  ammaestramenti  che  in 
copia  contiene. 

A.  P. 


(1)  Le  altre  opere  di  Alph.  Coortois  fila  sono  le  segaonti  : 
Notices  historiquea  et  «tatiatiques  9ur  ìes  canaux  entrepris  et  achetét  en  vtrtu 
dea  loia  de  1821  et  1822.  Paris,  1852. 
Étude  aiir  Vagiotage,  Paris,  1852. 
Fonda  ispcignola.  Paris,  1859. 
Défenae  de  Vcigiolage,  Paris,  1867. 
Éloge  de  J,  B,  Say.  Lyon,  1867. 
Dix  minutea  d'economie  poìitique,  Lyon,  1868. 
Lea  financea  de  la  France  de  1814  a  1870.  Paris,  1871* 
Manuel  dea  fonda  publica  et  dea  aoci^téa  par  aciiona.  Paris,  1878. 
Traiti  élémentaire  dea  opérationa  de  Bourae  et  deehange,  Paris,  1881. 


DEGLI  STIPENDI  DEGLI  IMPIEGATI  DELLO  STATO 

IN   ITALIA  ED  ALL'eSTERO. 


Fnwtlo  niuiantiTO  iselì  stipili  degli  iipiegati  per  raiiniiiistrazìoie  centrale 
e  proTiiciale  maonaria  dltalia  col  tipo  di  alcuni  Stati  esteri. 


Prendiamo  a  confrontare  gli  stipendi  degli  impiegati  dello  Stato 
nostro  con  qaelli  corrispondenti  di  alcani  Stati  esteri.  E  senza  esa- 
minare gli  stipendi  di  tutte  le  svariate  amministrazioni  governative, 
scegliamo  un  tipo,  il  Ministero  delle  finanze  nei  vari  paesi,  e  vediamo 
9^  sono  gli  ordini  e  gradi  degli  impiegati  che  entrano  nel  relativo 
<)^ico,  e  quali  stipendi  ed  assegni  vi  sono  attribuiti,  essendo  nostro 
Mopo  appunto  di  riconoscere  le  differenze  nella  retribuzione  degli 
^i  equivalenti. 

Togliamo  questi  dati  comparativi  da  un  allegato  al  progetto  di 
l^del  bilancio  definitivo  di  previsione  pel  1879,  intitolato:  «  Ruoli 
<>tgamci  del  personale  delle  amministrazioni  civili  dello  Stato.  >  Bi- 
goudo  airitalia  poniamo  a  riscontro  gli  stipendi  attuati  col  Regio 
IWeto  del  6  marzo  1881  in  esecuzione  dell'articolo  5  deUa  legge  24 
dicembre  1880  con  quelli  cbe  erano  in  vigore  prima  delUapprovazione 
degli  organici  provvisori,  del  V  gennaio  1876. 

Facciamo  poi  seguire  gli  specchi  dimostrativi  dei  fondi  assegnati 
^^fficio  di  statistica  deirimpero  tedesco  ed  air  Ufficio  di  statistica 
^  Begno  di  Prussia. 

E  prima  di  riprodurre  le  tabelle  nomeriche,  riproduciamo  dal- 
1  allegato  citato  alcune  note  generali  che  le  accompagnano. 

In  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Prussia  gl'impiegati  si 
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• 

distinguono,  a  seconda  delle  varie  carriere,  in  gradi  e  classi,  e  così  i 
relativi  stipendi.  Nell'Austria  cisleitana  tutti  grimpiegati  si  dividono 
in  11  ranghi,  e  ciascun  rango  dal  B""  in  poi  si  suddivide  in  8  classi  di 
stipendi.  Gli  assegnamenti  degli  impiegati  in  Austria  constano  di  due 
parti,  cioè  :  lo  stipendio  propriamente  detto,  uniforme  per  ogni  rango 
e  classe,  e  il  soprassoldo  di  attività  o  funzioni,  distinto  per  ciascun 
rango  in  4  classi  secondo  la  residenza  degl'impiegati. 

In  Italia  gl'impiegati  con  stipendio  non  superiore  a  lire  7,000, 
dopo  6  anni  di  servizio  senza  aumento,  hanno  diritto  all'aumento  del 
10  ^/o,  purché  colla  somma  degli  aumenti  non  si  ecceda  lo  stipendio 
del  grado  o  della  classe  superiore. 

Nell'Austria  cisleitana  l'impiegato  ha  diritto  allo  stipendio  mag- 
giore della  stessa  categoria  di  rango,  dopo  5  anni  di  servizio  compiuto 
nella  stessa  classe  di  rango 

Nel  Belgio  gl'impiegati  che  abbiano  50  anni  di  età  e  25  di  servizio 
possono  ottenere  un  aumento  del  20  °/o  dello  stipendio,  quando  siano 
stati  6  anni  collo  stipendio  massimo  del  grado  senza  promozione. 

In  Inghilterra  l'impiegato  ha  diritto  ad  un  determinato  aumento 
annuo  dello  stipendio  della  propria  classe,  sino  ad  un  limite  stabilito. 

In  Francia  nessuna  disposizione  riconosce  agFimpiegati  un  diritto 
all'avanzamento,  o  all'aumento  dello  stipendio  a  tempo  determinato, 
qualunque  sia  la  durata  de'  servizi  in  un  grado  o  in  una  classe.  Altret- 
tanto può  dirsi  rispetto  alla  Prussia,  quanto  agi'  impiegati  civili  non 
giudiziari. 

Nelle  tavole  seguenti  il  minimo  ed  il  massimo  dello  stipendio  di 
ciascun  gruppo  d'impiegati  sono  calcolati  sullo  stipendio  minimo  e 
massimo  dei  gradi  compresi  nel  gruppo  medesimo. 


I  l  Uinistra 

!  (hUnSATOU  POLITICI    .    ! 

'  BegraUrio  geD«rftle 
.     Direttori  g«nenli .  . 

ÌIapett«rì  generali.  . 
Ispettori  centrali .  . 
Ì  Direttori  di  dina. .  . 
Capi  di  sedone  e 
archìTiatl  capi. 

I  I  Segretui,  ragionieri 

[  l      e  archiviati. 

Eatcurm  .......  | 

I  Tice-segret.,  oompn- 
(      tiati  e  nJBc.  d'ord. 

Biaso  SEKTizio  ....  I  Oaderi  e  inaervienti 

Ì  Intendenti  di  Anania 
Primi  aegr.  e  ragion. 
\  IsreniTi. lBpott.eeotto-iapett. 

/  Begretui.  ragionieri 
i      e  arotiiTiati. 

I  EaiccTin \  Tice-aegretari.  com- 

pntiati.  anelali  di 
archlTlo  e  di  acrit- 


aoooo 

8  000 

8  000 

6  000 

sooo 

SOOO 

6  000 

6000 

1500 

«000 

3  600 

3  700 

3  600 

1600 

1100 

..).... 

1  Biaao  acBTtzia  .  . 


I  Uscieri  ecc.  . 


6  000 

7  000 

6  000 

3  300 

1000 

1000 

3  500 

1000 

3B00 

3  300 

sooo 

3  000 

1300 

3  300 

ISOO 

700 

900 

o).... 

35  000 
10  000 
SOOO 
7  000 

e  000 

7  000 
6  000 


7  000 

tsoo 

1000 
3  EOO 


roolo  srguico  lo  (llptudio  iadìTidoale  del  parwnale  di 
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AUSTRIA   CUUBITAJrA. 


ORDINE 

degli 
impiegati 


GRADI 


Stipendio 

e  lopraesoldo 

di  attività 


minimo 
Lir0  U. 


mattimo 
Lir0  il. 


Obdinatoiii  politici  . 

ObDINATOBI   AXMINI8T. 


Ispettivi. 


) 


Ministro  (a) 

Capi  seziono  ministeriali  .  .  . 

Ispettori  superiori 

Ispettori  centrali 

CJonsiglieri  ministeriali  e  di  se- 
zione, e  direttori  contabilL 


i 


E 


DiBETmn \  Segretari  ministeriali,  consi- 

I      glieri  superiori  contabili  e 
^       direttori  superiori  degli  uf- 
fici  d'ordine. 


Esecutivi 


1 


Basso  servizio 


Vice-segretari  e  concepisti  mi- 
nisteriali, consiglieri  conta- 
bili, rendenti,  direttori  e 
aggiunti  di  direzione  degli 
uffici  d'ordine. 

Ufficiali  contabili  e  di  cancel- 
leria, assistenti  e  cancellisti. 


Uscieri  e  inservienti 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

8  888 

6  666 

8  888 

6  666 

3  950 

2  222 

1173 

49  382 
24  691 
10  864 
7  654 
17  284 

7  654 


6  926 


8  457 
2  100 


Dibettivi 


Ispettivi. 


S    i  Esecutivi 


Vice-presidenti,  direttori  pro- 
vinciali e  distrettuali. 


Ck>nsigliori  di  finanza 


Basso  sebvizio. 


Ispettori  superiori  e  ispettori 
di  finanza. 

Segretari  di  finanza,  commis- 
sari superiori  e  commissari 
di  finanza,  e  arcbivari  di 
mappa. 

Concepisti  di  finanza,  assi- 
stenti contabili  e  cancellisti. 


Uscieri  ecc. 


8  147 

6  018 

3  487 

3  487 

1944 

906 

19  753 

7006 
7  006 

5  860 


8  086 
1062 


(a)  Lo  stipendio  e  soprassoldo  del  Presidente  dei  Ministri  è  di  lire  64^197. 
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BBIieiO 


ORDINE 

degli 
impie  gati 


3 


OlDIXATOBI  POLinOI  . 


Obddtatobi  AJOcnnsT. 


ISPSTTITL 


DiBXTTITI 


EfllCtlTlVI 


Basso  bxbtizio  .... 


GRADI 


Ministro 


Segretario  generale 


Direttore  generale. 


Ispettori  generali 


Ispettori 


Direttori  e  sotto-direttorL 


Capi  d'ofi^io. 


/  Sotto-capi  d'uffizio 


Ck>mmes8i 


Uscieri  ecc. 


Stipendio 


minimo 

massimo 

Lire  U. 

Lire  it. 

. . .  • 

21000 

. .  •  • 

10  000 

a  .  .  • 

10  000 

9  000 

9  600 

4  800 

6  500 

6  000 

8  000 

4  200 

5  000 

3  200 

8  800 

1200 

2  900 

1100 

2  200 

2 


DXBJITiiVi 


Ufrrufi. 


EsECUTin 


Basso  ssBTizio. 


Direttori  di  affici  provinciali . 

Primi  commessi  di  direzione . 

Ispettori  e  sotto-ispettori.  .  . 

Secondi  commessi  di  direzione 
di  1*  classe. 

Secondi  commessi  di  direzione 
di  2*,  8*,  e  4*  classe. 

Uscieri  ecc 


.... 

8  500 

4  500 

2  400 

1200 

1000 

8  000 
5  000 

7  000 

8  000 

2  000 
1200 
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FB ANCIA. 


ORDINE 

degli 

impiegati 


GRADI 


Stipendio 


mimmo 
Ltr0  it 


mai 
Lif 


I  /  Ministro 

Obdinatobi  politici  .  { 

Sotto-segretario  di  Stato  .  .  . 


OSDDfATOBI  AXMDaST  . 


Ispettivi. 


DiBXTTnn 


EsscFirri 


Basso  servizio. 


Direttori  generali 


Ispettori  generali 


Ispettori 


Sotto-direttori  e  amministra- 
tori. 


Capi  d'officio. 


Sotto-capi  d'officio 


Commessi  di  ogni  grado  .  .  . 


Uscieri  eco. 


.  • .  • 


.   •   •   a 


2  500 


12  000 


6  000 


4  500 


1500 


1000 


6 
8 


DmETTIVI. 


SS    I  Ispettivi. 


^    I  Esecutivi 


Basso  servizio. 


Direttori  di  uffici  provinciali. 


Sotto-direttori 


Ispettori  e  sotto-ispettori.  .  . 


Primi  commessi  o  controllori. 


Commessi  di  ogni  classe  .  .  . 


Uscieri  ecc. 


7  000 

4  000 

3  000 

1500 

1200 

800 
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DreHIIiTKBBA. 


ORDINE 

• 

Stipendio 

Aumento 

Stipen- 
dio 

degli 
impiegati 

GRADI 

minimo 

annuo 

mas- 
simo 

Lire  it. 

Lire  it. 

Lireit, 

OSDCTATORI  POLITICI 


ObDCIATOBI  AIOUNIST 


ISPXTTITI. 


a 


DlUTllVl. 


Cancelliere  dello  Scac- 
chiere. 

Segretari  politici  .  . 

Lorda  commissari .  . 

Segretario  permanente 

Ispettori  generali  .  . 

Ispettori 


Impiegati  snperiori . 
{Principal  derks) 

Impiegati  di  1*  classe 
{Clerka  ist  class) 

Impiegati  di  2*  classe 
(aerks  2d  class) 


ESBCUTIVU 


Impiegati  {clerks)  .  . 

Scriyani 

Basso  szbtizio I  Messaggieri  ecc. .  .  . 


•••*    I      •••• 


51000 

17  850 

8  925 

25  500 

10  200 

6  375 

2  550 

3 

2167 


•  e  •  • 

•  •   •  • 

dopo 
5  anni 

637 

387 

1275 

637 

510 

255 

al  giorno 


127  500 

51000 
25  500 
63  750 
25  500 
16  575 

■ 

30  600 

22  950 

15  300 

5  100 

11 

5  100 


2 


DnunTivi. 
IfpimTi. 


Collettori 

Impiegati  e  controllori 

Ispettori  e  sotto-ispet- 
tori. 

Commessi  e  officiali  di 
divisione  anziani. 

Impiegati  {clerks)^  offi- 
ciali di  divisione  ^'m- 
niori  e  assistenti. 

Bamo  ssBTmo I  Messaggieri  ecc.    .  .  . 


11475 

382  1 

4  845 

255 

5  100 

387 

4  080 

204 

1530 

127 

765 

•  •  •  • 

20  400 
12  750 
16  575 

5100 

4  590 

2  040 
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BUSSI A. 


ORDINE 

degli 
impiegati 


GRADI 


Stipendio 


minino 
Lir0  it. 


mtttiaio 
Un  it 


Orducatobi  politici  . 


Obdikatobi  AMxnasT . 


S    I  Ispettivi. 


S  DiBETTIYI. 


ESECTTTIVI 


Ministro  (oltre  Talloggio).  .  . 


Sotto-segn^et&rìo  di  Stato  (a)  . 


Direttori 


Ispettori  generali 


Consiglieri  referenti. 


Segretari ,   calcolatori ,    regi- 
stratori ecc. 


Segretari  di  cancelleria  e  di 
cassa. 


Basso  sebtizio. 


Uscieri,  inserrienti  ecc.    .  .  •  |     1  500         S  0€S 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

a  •  •  • 

9  876 

9  376 

8  760 

2  260 

1600 

46000 
18750 
187S0 

ism 

19  87$ 
5750 

4185 


i^~ 


Direttivi 


Ispettivi. 


91    ì  Esecutivi 


Direttori  provinciali 


Membri  delle  direzioni  prò- 
>'inciali  e  direttori  dì  con- 
tabilità. 


Ispettori 


Segretari,  archivisti,  calcola- 
tori, registratori  ecc. 

Assistenti  e  cancellisti  .... 


Basso  sebtizio. 


Uscieri  ecc. 


.  .  •  • 

5  250 

4  500 

2  625 

2  062 

1200 

13125 
7  00O 


6  00O 
5  250 

2  81S 
1500 


(a)  Il  Ministero  di  finanza  in  Prussia  non  ha  sotto-segretario  di  Stato;  qui  ai  riporta 
rome  tipo  degli  altri  Ministeri. 
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DMiioie  di  meo  leeli  iitDiegati  dell'Austria  Cisleltana  in  base  alla  legge 

del  15  aprile  1873. 


Consiglio  dei  ministbi, 

unostsbiy  cobtb  suprema  di  giustizia,  cobte  supbema  dei  conti, 

Consiglio  dbll*impsbo  e  Tbibunalx  dell*impebo. 

*-•  Pusidzxtb  dei  vnnsTBi. 

^  JCinistro,  primo  presidente  della  Corte  enprema  di  c^ostizia,  presidente  della 
Corte  snprema  dei  conti.  (Conteggio), 

^   Secondo  presidente  della  Corto  suprema  di  giustizia. 

^  Capo  sezione  dei  Ministeri,  presidente  del  Senato,  e  procuratore  generale  della 
Corte  suprema  di  giustizia. 

&.  Consiglieri  ministeriali,  ed  avvocati  generali  della  Corto  suprema  di  giustizia, 
consiglieri  aulici  della  Corte  suprema  dei  conti,  attuari  della  Camera  dei 
signori  (Consigliere  di  min.  dir.  dell'ufficio  di  red.  della  Gazzetta  di  Vienna). 

C  Consiglieri  di  sezione  dei  Ministeri  e  della  Corte  suprema  dei  conti,  attuari 
del  Consiglio  dell'Impero,  (consigliere  di  sez.,  redattore  in  capo  della  Gaz' 
getta  di  Vienna). 

7*  Segretari  ministeriali,  segretari  aulici  della  Corte  suprema  di  giustizia  e  della 
Corte  suprema  dei  conti,  archiviano  della  Camera  dei  signori,  direttore  di 
cancelleria  della  Camera  dei  deputati,  (Consiglio  governativo). 

^  Viee  segretari  ministeriali,  segretari  aggiunti  di  Consiglio  della  Corte  suprema 
di  giustizia,  direttore  deirarchivio  centrale  delle  mappe,  bibliotecari. 

9-  Concepisti  ministeriali,  aggiunto  deirarchivio  centrale  delle  mappe,  aggiunto 
d'archivio  della  Camera  dei  deputati,  dirigente  di  compioirs,  e  fattore  della 
Gazzetta  di  Vienna. 

10.  Ofidali  d'archivio  della  Camera  dei  signori  e  dei  deputati,  scrivano  della 

Gazzetta  di  Vienna. 
Il 

MlNISTEBO    DELL'INTEBKO. 
Amministrazione  politica. 


l, 

1. 

*-  luogotenente. 

^  ^Nsidente  della  provincia. 
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5.  Ck)n8iglieri  anlici  di  laogotenenza  in  Yienzia,  Praga  e  Lemberg,  col  titolo  di 

Yic6  presidenti. 

6.  Consiglieri  di  laogotenenza,  consiglieri  govemiali,  referenti  sanitari  proTÌii- 

ciali. 

7.  Capitani  distrettuali. 

8.  Segretari  di  laogotenenza,  segretari  goyemiali,  yeterinarì  provinciali. 

9.  Commissari  distrettuali,  medici  distrettnali. 

10.  Concepisti  di  laogotenenza,  concepisti  di  governo,  concepisti  di  sanità,  direi-  ' 
tori  di  contumacia,  direttori  di  lazzaretto,  veterinari  distrettuali. 

11 


Pubblica  sicurezza,  servizio  edile  dello  Stato,  huUettino  dette  leggi  deWimpero, 


1. 
2. 


rieri  di  polizia.  Consiglieri  edili  superiori. 
7.    Consiglieri  di  polizia,  ispettore  centrale  della  g^uardia  di  pubblica  sicurezza. 


4.  Presidente  di  polizia  in  Vienna. 

5.  Direttore  di  polizia  in  Praga. 

6.  Direttori  di  polizia  in  Trieste,  Cracovia,  Lomborg  e  BrÙnn,  consiglieri  supe- 

] 

Consiglieri  edili.  Presidenza  dell'ufficio  di  redazione. 

8.  Commissari  superiori  di  polizia,  ispettori  superiori  della  guardia  di  P.  S.  In- 

gegneri superiori.  Bedattori. 

9.  Commissari  di  polizia,  ispettori  superiori  degli  agenti  di  polizia  in  Vienna, 

ispettori  distrettuali  della  guardia  di  P.  S.,  medici  distrettuali  di  polizia, 
medico  primario  del  carcere  di  polizia.  Ingegneri  amministratori  del  ma- 
teriale. 

10.  Concepisti  di  polizia,  ispettori  distrettuali  della  guardia  di  P.  S.  Aggiunti  edili, 

segretari  della  direzione  edile  provinciale. 

11.  Chirurgi  di  polizia,  medico  secondario  del  carcere  di  polizia.  Controllore  del 

materiale,  maestro  dei  ponti. 

Ministero  del  commebgio. 

Servizio  di  porto  e  di  sanità  marittima. 


4 

5.  Presidente  dell'autorità  marittima. 
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i.   Consideri  dell'aatorìtà  marittima. 

7.  Iipettoro  nantico,  consiglieri  edili,  capitani  di  porto. 

8.  Segretari  dell'autorità  marittima,  aggiunto  nautico,  ingegneri  euppL  ammi- 

nistr.  dei  Curi,  vice  capitano  di  porto,  direttore  di  lazzaretto. 

t.   Concepisti  dell'autorità  marittima,  ingegneri  del  porto,  aggiunti  del  porto, 
ufficiale  del  porto  (tenente). 

10.  Aggiunti  edili,  ufficiali  di  lazzaretto,  deputati  marittimi  e  di  sanità. 

11.  Aanstenti  del  porto,  assistenti  delle  stazioni  semaforiche. 

Ispeziona  generale  dèlie  etrade  ferrate,  eommiseiotie  normale  di  saggio. 

1 

X 

t, 

4. 

ft.  Prendenza  di  dipartimento  (consiglieri  aulici).  Direttore. 
1  Ispettori  superiori. 

7.  IipettorL 

8.  Gommissarì. 
*•  Aggiunti  commissari. 

W. 

U.  Xtgazziniere.        \ 

Bamopoete  e  telegrafi, 

L 

1 

t 

t 

S 

^*  Direttori  superiori  postali,  ispettori  superiori  postali.  Direttori  superiori  dei 
telegrafi. 

Y>  Direttori,  ispettori,  consiglieri,  direttori  di  cassa. 

^  Segretari  superiori,  commissari,  mastro  contatore,  capo  cassiere,  amministra- 
tore superiore,  controllore  superiore.  Segretari  di  direzione,  amministratore 
d'ufficio  super.,  controllore  d'ufficio  super.,  mastro  contatore  (cassiere). 

y  Controllori  distrettuali,  commissari,  cassieri,  controflori  della  cassa  princi- 
pale, amministratore.  Amministratore,  controllore,  commissari,  ammini- 
stratore del  deposito  centralo. 

10*  Coneepista  ufficiale  (di  uffi.  super.)  Ufficiale  (di  uffi.  sup.) 

^1'  Assistente  d'ufficio. 
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ACSTBIA   CUIiBITAlTA. 


ORDINE 

degli 

impiegati 


GRADI 


Stipendio 

e  soprassoldo 

di  attività 


minimo 
Lire  it. 


massimo 
Lir0  it. 


3 

iz 


Obod^atori  politici  . 

ObDINATO&I   AMIONIST. 


ISPETTIYI. 


i 

»4 


3 


ESXCUTIVI 


1 


I 

) 

ì 


Ministro  (a) 

Capi  sezione  ministeriali  .  .  . 

Ispettori  saperìorL 

Ispettori  centrali 

Consiglieri  ministeriali  e  di  se- 
zione, e  direttori  contabili. 


DiBETTivi \  Segretari  ministeriali,  consi- 
glieri superiori  contabili  e 
direttori  superiori  degli  af- 
fici d'ordine. 


I 


Basso  sebyizio 


Vice-segretari  e  concepisti  mi- 
nisteriali, consiglieri  conta- 
bili, revidenti,  direttori  e 
aggiunti  di  direzione  degli 
uffici  d'ordine. 

Ufficiali  contabili  e  di  cancel- 
leria, assistenti  e  cancellistL 


Uscieri  e  inservienti 


•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

8  888 

6  666 

8  888 

6  666 

3  950 

2  222 

1173 

49  882 
24  691 
10  864 
7  654 
17  284 

7  654 


5  926 


8  457 
2  100 


DlBETTIVI 


Ispettivi. 


^    I  Esecutivi 


Basso  sebvizio. 


[  Vice-presidenti,  direttori  pro- 
1       vinciali  e  distrettuali. 

8  147 

19  753 

[  Consiglieri  di  finanza 

6  018 

7  006 

Ispettori  superiori  e  ispettori 
di  finanza. 

3  487 

7  006 

/  Segretari  di  finanza,  commis- 

3  487 

5  360 

1      san  supenon  e  commissari 
1      di  finanza,   e  arcbivari  di 

i      mappa. 

Concepisti   di   finanza,   assi- 
stonti  contabili  e  cancellisti. 

1944 

3  086 

Uscieri  ecc 

906 

1062 

(a)  Lo  stipendio  e  soprassoldo  del  Presidente  dei  Ministri  è  di  lire  64497. 
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BBIieiO  . 


ORDINE 

dagli 
impie  gati 


3 
2 


OlDIKATOU  POLinOI   . 


OlDCTATOBI    AXlCCnST. 


ISPETTin. 


i 


Dnuriiifi 


Ebbcutiti 


GRADI 


I  Basso 


8BBTUI0    .... 


Ministro 

Segretario  generale 

I>irettore  generale 

Ispettori  generali 

Ispettori 

Direttori  e  sotto-direttori.  . 

Capi  d'oflazio 

Sotto-capi  d'uffizio 

Commessi 

Uscieri  ecc 


Stipendio 


minimo 
Lire  U. 


.... 
.  .  •  • 

.  .  .  • 

9  000 

4  800 

6  000 

4  200 

3  200 

1200 

1100  1 

massimo 
Lire  it. 

21000 
10  000 
10  000 
9  600 
6  500 
8  000 
5  000 
3  800 
2  900 
2  200 


l 


DncTTivi 


ISFSTTITX. 


Basso  skbtxzio. 


Direttori  di  affici  provinciali . 

Primi  commessi  di  direzione  . 

Ispettori  e  sotto-ispettorL  .  . 

Secondi  commessi  di  direzione 
di  1*  classe. 

Secondi  commessi  di  direzione 
di  2»,  S\  e  4»  classe. 

Uscieri  ecc 


.... 

3  500 

4  500 

2  400 

1200 

1000 

8  000 


5  000 


7  000 


3  000 


2  000 


1200 
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fido  ipotec.  in  Cracovia,  e  deirarchiv.  fond.  e  terrestre,  ispettore  delle 
case  di  pena. 

11.  Carceriere  dei  giad.,  aggiunti,  medici  snccarsali,  maestri  ed  ispett.  della  casa 
di  pena. 

Ministero  di  agricoltura. 

Ramo  forestale,  montanùttieo  e  razza  dei  cavalli  deUo  Stato. 

1 

2 

8 

4 

5.  Mastro  forestale  provinciale  superiore.  Capo  canopi,  direttore  deirAccademia 

montanistioa  in  Leben. 

6.  Direttore  deirAocad.  forest.,  direttore  dell'Istit.  enolog.  e  pomolog.  professore 

della  scuola  superiore  per  la  coltura  del  terreno,  e  dell' Accad.  forest.,  diri- 
gente di  stazione  del  ramo  di  prova  agro-forestale,  mastro  forest.  superiore, 
consigliere  forest.  super.  Direttore  dell' Accad.  montanistica  in  Przibram, 
consigliere  montan.  sup.  Direttore  superiore. 

7.  Professori  straord.  della  scuola  super,  per  la  coltura  del  terreno  e  dell'Acca- 

demia forest.,  consigliere  forest.,  mastro  forest.,  ispettore  della  colt.  pro- 
vinciale. Professori  ordin.,  consiglieri  montan.,  direttore  della  direzione 
per  la  vendita  dei  prodotti  montan.,  chimico  sup.  mont.  e  di  fonderia  (con- 
sigliere montanistico).  Direttore. 

8.  Segretario  della  scuola  super,  per  l'agronomia,  maestri  dell'Istituto  enolog.  e 

pomolog.,  ispettori  forest.,  ingegnere  forest.  sup.,  segretari  foratali.  Pro- 
fessore straord.,  commis.  sup.  montan.,  ammin.  sup.  montan.  e  delle  fon- 
derie, ammin.  montan.  in  Lcnd,  ispettore  edile  e  meccan.,  ispettore  della 
stritolatura  dei  minerali,  partitore  sup.  di  marca,  segretario  di  direzione, 
oap.  oass.  ammin.  di  fabbrica,  vice  direttore  della  direz.  di  vend.  dei  pro- 
dotti montanastici.  Vice  direttore. 

9.  Aggiunti  delle  stazioni  provin.  di  prova,  e  della  scuola  sup.  per  l'agronomia, 

commiss,  forest.  sup.,  ingegneri  sup.  amministr.  dell'ufficio  delle  rendite. 
Commiss,  montan.  ammin.  mont.  e  delle  fonderie  (eccetto  l'amminist.  in 
Lend),  ingegn.  edile  e  meccan.  parti t.  di  maro.,  amminist.  d'officina,  saggia- 
tore, cassiere,  controllore  della  cassa  princip.,  ufficiale  della  cassa  princi- 
pale in  Vienna,  ammin.  del  mator.  fisico  montan.,  scrivano,  corrispondente, 
amminist.  di  magazz.,  controllore  di  fabbrica.  Aggiunti  ufficiali,  contabile, 
cassiere,  scrivano,  veterinario  sup.,  amministratore  dell'azienda. 

10.  Concepisti  forest.,  aggiunti  forest.,  contabile  dell' Accad.  forest.,  controll,  del- 
l'ufficio dello  rendite,  ufficiale  del  conteggio  dei  legnami.  Assistenti  degli 
Istit.  montan.,  aggiunti  montan.,  maestro  montan.  e  delle  fonderie,  aggiunti 
del  saggio  di  marca  e  stritolatura  dei  miner.,  agg.  ing.  edili  e  meccanici. 
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contabile  e  meccan.,  controll,  di  casa,  uffic.  della  cassa  prov.  in  Przibram, 
contabile  montan.,  controll,  del  mater.,  chimico  di  fond.  provvedit.  di  fon- 
derìa, contab.  dì  fonder.,  uffioiale  di  magazz.  o  d'ufficio.  Controllore,  rete- 
rìnarìo,  aggiunti  d'azienda. 

11.  Bimostratorì  dell'Istitnto  cnolog,  e  pomolog.,  assistenti  forestali,  assistenti 
deirnfficio  rendite.  Assistenti  scrittori  montan.,  chirurghi  montan.,  maestro 
car.  Capo  fabbrica. 

Ministero  di  finanza. 

ÀHtorità  di  finanza  dirigenti^  procure  di  finanza,  ufficio  centrale  delle  tasse,  commi- 
surazione d'imposte,  servizio  di  cassa,  direzione  dei  debito  detto  Stato, 

1 

S 

S, 

4.  Vice  presidente  in  Vienna,  Praga  e  Lemberg. 

5.  Direttori  provinciali  (consiglieri  aulici).  Procuratori  provinciali  (consiglieri 

aulici).  Direttore  (consigliere  aulico). 

€.  Direttori  distrettuali  (consiglieri  superiori  di  finanza).  Direttori  della  cassa 
principale  dello  Stato,  direttore  della  cassa  principale  provine,  in  Vienna, 
Praga  e  Lemberg.  Consiglieri  superiori  di  finanza. 

7>  Consiglieri  di  finanza,  ispettori  superiori  di  finanza.  Controllori  della  cassa 
principale  dello  Stato,  direttori  della  cassa  principale  provinciale  in  Linz, 
Innsbruck,  Craz,  Trieste  e  Bninn,  controllori  della  cassa  principale  pro- 
vinciale In  Vienna,  Praga  e  Lemberg.  Consiglieri  di  finanza. 

8<  Segretari  di  finanza,  commissari  superiori  di  finanza,  ispettori  di  finanza,  di- 
rettori delVarchivio  di  mappa,  ispettore  di  fabb.  saline  in  Lemberg.  Se- 
gretari. Capo  pagatore  della  cassa  dell'ufficio  tasse.  Capo  contatore  pro- 
vinciale. Capo  contatore  della  casna  filiale  provinciale  in  Vienna,  control- 
lore disilo  casse  provinciale  in  Linz,  Innsbruck,  Trieste  e  Briinn,  cassiere 
in  capo,  liquidatori  della  cassa  dei  debiti  dello  Stato.  Segretari  di  finanza. 

9>  Commissione  di  finanza,  archi  vari  di  mappa,  amministr.  di  economato.  Ag- 
giunti. Controllore  dell'ufficio  di  pagamento  (di  cassa).  Controllore  degli 
uffici  pagat.  prov.,  controllore  della  cassa  filiale  prov.  in  Vienna,  aggiunti 
cassieri.  Concepisti  di  direzione. 

W.  Concepisti  di  finanza,  geometra  dello  Stato  d'evidènza,  controllore  d'econo- 
mato. Ufficiali  di  cassa  dell'ufficio  tasse.  Ufficiali. 

n.  Aasistcnti  di  cassa  dell'ufficio  delle  tasse.  Assistenti. 


Servizio  diretto  e  uffici  d^He  itnposte,  fabbricati  dicasteriali  e  catasto. 


1. 
1 


A  —  Annali  di  Statistica, 


3 

4 

5 

6.  CoDBigliorì  superiori  di  finanza. 

7.  Consiglieri  di  finanza.  Direttori.  Ispettori  centralL 

8.  Ispettori  superiori  delle  imposte.  Bicevitori  in  capo.  Aggianti  di  direzione  . 

Ispettori  Slip,  di  misuraz.,  ispettore  snp.  di  stima. 

9.  Ispettori  delle  imposte.  Ricevitori  e  controllori  in  capo  delle  imposto.  Inge— 

gneri  di  direzione,  ingegneri  edili.  Ispettori  di  misuraz.,  ispettori  di  stima.  • 
geometra  sup.,  commiss.  sup.  di  stima,  trigonometra  superiore. 

10.  Controllori  dell'ufficio  delle  imposte.  Ufficiali,  castellano  in  Meran  nel  Tirolo. 

Geometra  di  1*  classe,  commissari  stimatori  di  1*  classe,  trigonometra. 

11.  Aggiunti  delle  imposte.  Geometra  di  2*  classe,  commissario  stimatore  di  2* 

classo,  contabile  speditore  e  disegnatore  dell'Istituto  litografico. 

Guardia  di  finanza,  ramo  dogane,  imposte  di  consumo,  tabacchi,  bolli,  sale,  lotto. 

1 

2 

8 

4.  Direttore  generale. 

5.  Ispettore  generale  (consigliere  aulico).  Consigliere  aulico. 

6.  Consiglieri  superiori  di  finanza.  Ispettori  superiori  (consiglieri  snperìorì  di 

finanza).  Consiglieri  superiori  montanisiici. 

7.  Consiglieri  di  finanza,  vice  dirett.  dell'ufficio  sup.  (dogana).  Ispettori  (consi- 

glieri di  finanza).  Consiglieri  montanistici. 

8.  Ispettore  superiore.  Amministratore  super.  ^  dogana,  controllore  superiore 

di  dogana.  Amministrarore  (dell'ufficio)  superiore.  Segretari  di  direzione, 
direttori  del  magazz.  Avanna  e  dell'economato,  direttori  di  fabbrica.,  se- 
gretari di  fabbrica,  capo  cont.  della  cassa  di  diroz.,  dirett.  del  magazzino 
principale  del  tabacco,  dirett.  dell'ufficio  dirott.  dello  smercio  tabacchi  e 
bolli.  Amministratore  dell'ufficio  centrale  dei  bolli.  Amministratore  mon- 
tanistico  sup.  delle  foud.  di  cotta,  amministr.  sup.  delle  saline,  ing.  supe- 
riore edile  0  meco.,  eaggiat.  s.  p.  di  marca,  capo  cassiere,  amministratore 
dell'ufficio  sup.  del  sale.  Segrot.  di  finanza,  capo  cassiere,  contabile,  archi- 
viario,  amministratori. 

9.  Commissari  Bupcriori.  Amministr.  di  ufficio,  controll,  sup.,  amministratore  di 

magazz.,  ufiìcialisti  dog.,  princ.  cassieri.  Amministr.  (d'ufficio),  controllore 
(d'ufficio)  sup.  Commiss,  di  finanza,  controll,  ed  agg.  del  magazz.  Avanna 
ed  econom.,  amministr.  di  fabbr.,  agg.  controll,  di  fabbr.,  controll,  dell'uf- 
ficio pagat.  della  cassa  di  direz.,  controllore  di  direzione  magazzino  prin- 
cipale dei  tabacchi,  controll,  di  direz.  dell'ufficio  pr.,  controll,  di  direzione 
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per  lo  smercio  tabacchi  e  bolli,  amministrat.  di  smercio  tabacchi  o  bolli. 
Controll,  dell'affieio  centr.  dei  bolli.  Amministr.  montan.,  amminstr.  delle 
facine  di  cottura,  amministr.  delle  saline,  ingegnere  odilo  e  meccan.,  con- 
trollore di  cassa  princ,  cassieri  contabili  della  moneta,  fisico,  amministra- 
tore dell*afficio  del  sale,  controll,  dell'ufficio  sup.  del  sale.  Commissari  di 
finanza,  spedit.  ed  econ.,  controll.,  archiv.,  cassieri,  ufficiali  (dell'ufficio  sn- 
perioi-e). 

10.  Commissari.  Dirigente  dell'ufficio,  controllore  (d'ufficio),  ufficiali  (d'ufficio). 
Concepista  ispettore  di  fabbrica,  ufficiali,  ufficiali  di  cassa  della  direzione 
fi  del  magazzino  di  Avanna  (sigari)  e  dell'economato,  control!,  dello  smer- 
cio tabacchi  e  bolli,  controll,  dello  smercio  tabacchi.  Mastro  canape,  mastro 
delle  fonderie  di  cotta,  aggiunto  di  fabbrica,  controll,  di  cassa,  contabile 
del  materiale,  medici,  contr.  dell'ufficio  del  sale,  ufficiali,  magazziniere. 
Concepista  di  finanza. 

11.  Ricevitori  assistenti,  controllori  assistenti  (d'ufficio).  Ricevitori  in  Auben  nel 
Tirolo,  assistenti  (d'ufficio).  Assistente  alla  cassa  di  direzione.  Assistenti 
del  contabile,  chirurghi  delle  saline. 

Ufficio  prorrisorio  della  zecca  ed  ufficio  generale  di  saggio^  ufficio  del  marchio 

e  stamperia  di  corte  e  di  Stato. 

1 

2. • 

1 

4 

5.  Direttore  (consigliere  aulico). 

••  Direttore  dell'ufficio  principale  della  zecca  (consigliere  governativo).  Diret- 
tore dell'ufficio  principale  del  marchio. 

•7*  Vice  direttore  ed  affinatore'sup.  della  zecca  principale,  direttore  dell'ufficio 
generale  di  saggio.  Vico  direttore  dell'ufficio  del  marchio.  Vice  direttore. 

^*  Assaggiatore  superiore,  ing.  amministr.  di  cassa  e  capo  cassiere  dell'ufficio 
princ.  della  zecca,  aggiunto  di  direziono  dell'ufficio  generale  del  marchio. 
Assaggiatori  sup.  ed  amministratori  della  cassa  dell'ufficio  principale  del 
marchio,  assaggiatori  sup.  di  ufficio  del  marchio.  Ispettore  tecnico. 

'*  Assaggiatore,  provatore,  controll,  di  casna,  somministr.  di  materiale,  incisori 
di  monete  e  medaglie,  ed  incisori  di  monete  dell'ufficio  principale  della 
zecca,  saggiatore  dell'ufficio  generale  di  saggio.  Controllori  di  cassa,  as- 
saggiatori e  controll,  di  ufficio  princ.  del  marchio,  assaggiatori  e  control- 
lori degli  uffici  del  marchio.  Dirigente  della  cancelleria  di  direz.,  cassiere, 
revidente,  fattore  superiore  di  manipolazione,  fattore  sup.  di  smercio. 

10.  Segretari,  ufficiali  di  cassa  e  chimico  dell'ufficio  princip.  della  zecca.  Ufficiali 
ed  amministratore  della  filiera  dell'ufficio  principale  del  marchio,  ufficiali 
controllori  degli  uffici  del  marchio.  Ufficiale,  fattori. 
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11.  Controllore  pella  prò  vista  del  materiale,  assistenti  ed  incisori  dell'ufficio  prin- 
cipale della  zecca.  Scrittore  dell'ufficio  princ.  del  marchio,  aesistenti  degli 
uffici  del  marchio. 

In  attività  presso  diversi  Ministeri,  autorità  ed  uffici 

Servizio  contabile, 

1 

2 %  .  .   .  . 

3 

4 

5 

6.  Direttori  contabili. 

7.  Consiglieri  superiori  contabili. 

8.  Consiglieri  contabili. 

9.  Revidenti. 

10.  Ufficiali; 

11.  Assistenti. 

Servizio  di  cancelleria, 

1 

2 , 

3 

4 

5 : . 

6 

7.  Direttore  superiore  degli  uffici  d'ordine. 

8.  Direttori  degli  uffici  d'ordine. 

9.  Aggiunti  di  direziono  dogli  uffici  d'ordine,  soprastante  agli  uffici  d'ordine. 

10.  Ufficiale  di  cancelleria,  aggiunti  di  cancelleria  di  Tribunali  provinciali  e  cir- 

condariali, segretari  distrettuali  dei  capitanati  distrettuali. 

11.  CanccUisti. 
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Bìlaui  degli  nlllcl  centrali  deirimpero  Gennaiilco  e  del  Regno  di  Prussia.  ^^^ 

Prospetto  dsllv  spese  dell'Ufficio  Imperiale  di  statistica 
DILLA  Germania  per  l'anno  civile  1881-82. 

I.  —  Personale. 

A)  Stipendi. 

Lire 
1  Direttori 12,375 

4  Membri  (da  lire  8625  a  lire  5625,  in  media  lire  7125) .  .  .        28,500 

!•  Ufficio.  —  Capo  dell'ufficio  e  44  impiegati  (da  5250  lire 
a  2625,  in  media  3957  lire)  aventi  diritto  a  pensione. 
Indennità  per  il  capo  dell'ufficio  in  lire  1500 178,687 

4  Segretari  di  cancellerìa  (da  2812  lire  a  2062,  in  media 

2437  Ure). 9,750 

4  Uscieri  di  cancellerìa  ed  un  portiere  (da  1500  lire  a  1200, 

in  medU  1350) 6,750 

236,062 


•   •   • 


B)  Indennità  di  alloggio. 

iHrettore  (al  medesimo  è  dato4'alloggio  in  natura,  quindi 
non  percepisce  nessuna  indennità) 

"*  Membrì  (a  1125  lire  ciascuno) 4,500 

^   C»po  d'ufficio 1,125 

*^  Impiegati  (a  675  lire  ciascuno) 29,700 

^   Segretari  di  cancellerìa  (a  675  lire  ciascuno) 2,700 

^  Xnserrienti  di  cancellerìa  (a  300  lire  ciascuno) 900 

Inserviente  ed  un  portiere  hanno  l'alloggio  in  natura  e  non 
percepiscono  quindi  alcuna  indennità 


•   • 


38,925 


O)  Prospetto  fornito  dal  signor  Becker,  direttore  della  statistica  imperiale  tedesca. 
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C)  Altee  spesx  per  il  personale. 

a)  Compensi  per  lavori  snssidiari  agli  assistenti 

yB,  Il  numero  degli  assistenti,  cioè  diurnisti  non  in 
pianta  è  variabile;  presentemente  sono  occupati  113 
di  questi  assistenti  specialmente  alla  statistica  com- 
merciale. 

hS  Compensi  straordinari  e  sussidi  agli  impiegati  dell'ufficio 
e  al  basso  personale 


Lire 
220,906 


6,375 


227.281 


II.  —  Materiale, 


502,268 


a)  Spese  per  lo  pubblicazioni  dell'ufficio  di  statistica  .... 
(Il  ricavo  dalla  vendita  delle  pubblicazioni  è  conside- 
rato come  entrata  e  va  a  coprire  in  parte  le  spese 
dello  pubblicazioni  medesime) 

h)  Acquisto  di  libri  per  la  Biblioteca,  spese  per  i  bisogni  d'uf- 
ficio (copiatura,  speso  giornaliere  ed  altro  piccole 
spese) 

e)  Mantenimento  e  conservazione  del  fondo  e  degli  edifici 
appartenenti  all'  ufficio  e  pagamento  dei  carichi  da 
ciò  derivanti,  compreso  un  sussidio  di  lire  375  pel 
giardino 


81,250 


99,448 


1,875 


182,569 


Totale  .  .  .      684,837 
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Spese  prb  il  personale  e  il  materiale  dell^Ufficio  statistico 
DEL  Regno  di  Prussia  per  l'anno  1880.  (^^ 

■ 

Ufficio  di  Statistica, 

Lira 
Il  Stipendi  (sa  cni  si  fa  la  ritenuta  por  la  pensione)  : 

a)  1  Direttore (a)   12  750 

ò)  5  Mitgìieder  o  membri  della  direzione,   collo  stipendio  da 

lire  5230  a  7500 31  875 

e)  1  Membro  aggiunto  (professore  alla  Università) (ò)      1  500 

d)  Il  Impiegati,  comprosi  un  bibliotecario  e  un  ingegnere  car- 
tografo con  stipendio  da  lire  2250  a  5250 (e)    63  750 

t)  3  Impiegati  d'ordine  da  lire  1200  a  1500 {d)     4  050 

f)  Indennità  d'alloggio  a  tutti  gli  impiegati  di  ruolo,  esclusi 

il  direttore  e  i  tre  impiegati  d'ordine  che  hanno  l'alloggio 

nel  palazzo , 17  100 

Totale  per  il  personale  ordinario  ...  131  025 

Hi  Altre  speso  per  il  personale: 

a)  Impiegati  straordinari  con  requisiti  da  impiegati  di  concetto 

e  diurnisti (e)    85  875 

h)  Gratificazioni  e  sussidi 6  875 


Totale  delle  altre  spese  per  il  personale  ...  92  750 

^)  Spese  diverse:  , 

a)  Indennità  di  gite  ed  ispezione 2  625 

6)  Acquisto  di  libri,  giornali  e  riviste  per  la  biblioteca  ....  78  991 


(1)  Prospetto  fornito  dal  dottor  Engel,  direttore  della  Statistica  prussiana  con  let- 
^•«-a  del  9  novembre  1880. 

(o)  Lite  2S50  per  compenso  di  redazione  del  giornale  di  statistica.  -  Inoltre  alloggio 
*  Q»o  del  giardino  nel  palazzo  deirutfirio.  -  Assegno  speciale  per  la  manutenzione  del 
|i*rdino  lire  3^. 

(6)  Questi  ha  inoltre  lire  9750  dalia  Università  e  da  ufUci  annessi. 

(e)  Lire  375  di  maggiore  assegno  sono  dati  a  quello  fra  gli  impiegati  che  ha  le  fun- 
<ioDi  di  cassiere. 

{d)  Uno  fra  questi  impiegati  ha  di  più  lire  1S75. 

\«)  Fra  cui  :  quattri  aiutanti  nella  categoria  dei  membri  della  Direzione,  con  lo 
stipendio  di  lire  3000  a  5250,  in  complesj^o  lire  IGTiOO;  3  aiutanti  d'ufficio  con  lo  stipendio 
4i  lire  16S8  a  2063,  in  complesso  lire  5625;  lire  3750  per  il  professore  del  Seminario  di 
•tatittica.  Sono  compresi  inoltre  18  diurnisti  per  la  statistica  sanitaria  e  del  raccolti^ 
con  lo  stipendio  di  lire  130  a  163  il  mese. 
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Lire 
e)  Manntenziono  deiredificio  e  del  giardino 2  875 

d)  Spese  per  le  pubblicazioni  dell'ufficio  di  statistica (a)  61  125 

e)  Lavori  di  cartografia 1  250 

f)  StandesamtS'Fond  (h) 112  500 

g)  Spese  yario 212 

Totale  delle  apese  diterse  .  .  .  259  578 

Somma  delle  tre  categorie  di  spese  .  .  .  483  353 

Istituto  meteorologico, 

I)  stipendi: 

a)  1  consigliere  coìi  lo  stipendio  di  lire  5,250  e  1  assistente 

con  lire  3,375 8  625 

h)  Indennità  di  alloggio 675 


• 


II)  Altre  spese  per  il  personale: 

o)  Bimnnerazione  agli  osservatori 21  000 

in)  Spese  reali: 

a)  Spese  di  ufficio,  comprese   la  manutenzione   agli  apparati 

meteorologici,  le  diarie  e  spese  -di  viaggi 6  875 


• 


Totale  ...  37  175 


Totale  generale  .  .  .  520  528 


(a)  Questa  spesa  viene  compensata  in  parte  da  una  entrata  di  lire  17300. 

{h)  Fondo  per  rimunerare  gli  uf!lciali  di  stato  civile  i  quali  forniscono  alla  Direzion«> 
di  statistica,  di  tre  in  tre  mesi,  le  copie,  sopra  bollettini  individuali,  dei  loro  registri 
delle  nascite,  matrimoni  e  morti. 


SAGGIO  SULLE  CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  MILANESE 


VERBO  IL  1780. 


Appunti  e  doctmexti  raccolti  da  Emanuele  Gbeppi. 


I. 


Se  r  economìa  politica,  come  scienza,  poteva   dirsi  bambina 
prima  che  Adamo  Smith  ne  dettasse  i  piincìpii,  praticamente  però 
nelle  regioni  più  colte  d'Europa,  e  fra  esse  alcune  d'Italia,  si  erano 
▼enoti  adottando  dopp  la  metà  del  secolo  scorso  sane  massime  e 
baoni  metodi  d'investigazione  dei  fatti  economici,  che  non  diflferi- 
Tano  molto  da  quelli  che  ci  servono  anche  oggidì.  Già  alcuni  lavori 
intorno  alla  repubblica  di  Venezia  hanno  mostrato  come  quel  Go- 
verno, sotto  altri  aspetti  corrotto  e  decrepito,  fosse  tuttavia  meno 
Ignorante  e  meno  avverso  al  progresso  di  quanto  generalmente  si 
supponesse;  lo  Stato  di  Milano,  poi  ebbe  ottima  fama  che  gli  soprav- 
visse per  tradizione  più  ancora  che  per  gli  scritti  che  ne  trattavano. 
Uno  studio  ampio  e  completo  delle  nostre  condizioni  d'allora 
sarebbe  certamente  possibile,  poiché  gli  archivi  nostri  contengono 
una  serie  sterminata  di  atti  e  di  documenti  amministrativi  di  quel- 
Tepoca,  ma  la  stessa  loro  copia  renderebbe  arduo  il  lavoro  e  ci  vor- 
rebbe molto  tempo,  molto  ingegno,  molta  autorità  per  poterli  esa- 
mioare  saviamente  e  trame  tutto  il  succo.  Questo  saggio  è  attinto 
ad  una  fonte  alquanto  simile,  ma  assai  più  ristretta;  alle  carte  cioè 
e  alla  corrispondenza  del  conte  Antonio  Greppi  che  per  cinquanta 


\ 
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anni  ebbe  molta- influenza  nelle  finanze  lombarde,  prima  come  fer- 
miere  delle  Regalie,  poi  come  consigliera  della  Camera  dei  Conti  e 
delegato  speciale  del  Governo  in  affari  importanti.  Avendole  io  fra 
le  mani  e  potendole  consultare  quante  volto  mi  piacesse,  mi  parve 
d'essere  in  grado  di  offrire  non  soltanto  alcuni  generali  prospetti 
della  vita  economica,  ma  seguirne  lo  sviluppo  per  un  certo  periodo 
di  tempo  e  ritrarre  i  concetti  che  prevalevano  nel  favorirlo. 

Premesso  dunque  in  questo  primo  capitolo  un  cenno  dei  prin- 
cipali documenti  che  mi  hanno  servito,  distribuii  la  materia  re- 
stante in  cinque  altri  che  trattano  della  popolazione,  dell'agricol- 
tura, deir  industria,  del  commercio  e  delP  amministrazione  dello 
Stato,  ragginippando  intorno  a  ciascuno  di  questi  oggetti  le  relative 
cifre  statistiche,  le  notizie  che,  senza  avere  la  precisione  dei  numeri, 
servono  tuttavia  ad  illustrarli  o  a  supplirvi  e  quei  brani  di  opuscoli 
e  di  consulte  che  mettono  in  luce  le  condizioni  di  fatto  e  le  opinioni 
degli  uomini  più  sperimentati,  augurandomi  che  il  valore  delle  cifre 
e  delle  citazioni  originali  valga  a  far  tollerare  i  difetti  della  inte- 
laiatura che  era  pur  necessaria. 

Fra  i  documenti  il  più  importante  ò  un  manoscritto  intitolato: 
Bélazionc  del  bilancio  di  importazione  ed  esportazione  del  1778, 
compilato  con  molta  cura  e  con  molto  ingegno  e  degno  forse  d'essere 
pubblicato  per  intero. 

Consiste  di  due  accurate  relazioni  complessivamente  rassegnate 
di  278  pagine  alla  Camera  dei  conti  di  Milano  il  21  marzo  1782  e 
il  1°  maggio  1783  da  Giuseppe  Scorza  segretario  della  medesima,  a 
schiarimento  di  cinque  grossi  volumi  dì  notizie  statistiche  da  lui  or- 
dinate nel  modo  seguente: 

€  Il  1*»  libro  porta  il  titolo  di  Elementi  del  commercio  esteriore 
€  d'importazione  e  d'esportazione.  Contiene  tutti  i  nomi  di  tutte  le 
«  mercanzie  che  hanno  realmente  formato  il  commercio  suaccennato, 
€  sono  distribuite  in  via  di  dizionario  pel  comraodo  di  rinvenirle  più 

<  facilmente.  Ogni  merce  ha  la  citazione  di  quel  volume  da  cui  de- 

<  riva  e  in  questa  guisa  si  unisce  cogli  antecedenti.  Di  fronte  a  cia- 
«  scuna  merce  vi  sono  i  nomi  delle  cinque  citt^  e  provinc:e  dello  Stato 

<  ed  a  ciascuna  di  queste  ò  riportata  la  quantità  del  commercio  che 

<  parzialmente  ha  fatto  collo  esterno  e  la  quantità  del  tributo  che 
«  parzialmente  ha  corrisposto.  Sussiogue  un'altra  classe  di  dimo- 
«  strazione  distinta  in  tre  ordini  e  conclusa  in  un  complesso.  Nel 
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«  primo  ordine  si  raccoglie  il  totale  tributo  ricevuto  sopra  ciascuna 
«  merce  nella  importazione,  nel  secondo  quello  della  esportazione, 
«  nel  terzo  quello  ricevuto  nella  circolazione  della  quale  nel  secondo 
«  libro  si  troverà  poi  la  particolare  dimostrazione. 

«  Il  secondo  libro  porta  il  titolo:  Elementi  del  comm'.rcio  inte- 
<  riore  di  circóUusione, 

e  Cinque  sono  le  classificazioni  che  si  mostrano  in  ciascun  fo- 

«  elio.  Oganno  porta  il  nome  delle  cinque  città  che  sono  capo  dello 

«  Provincie,  ed  ogni  città  ò  seguitata  da  una  serie  di  altri  nomi  di 

«  sé  stessa  e  delle  altre  città  e  provincie  dello  Stato.  Ognuna  di 

«  queste  classi/^  destinata  a  mostrare  il  negoziato  particolare  che 

«  la  provincia  subalterna  alla  città  intestata  o  la  città  stessa  ha 

«  hXXo  di  missione  colla  provincia  e  così  di  missione  nelle  altre.  Le 

«  classi  del  commercio  di  ciascuna  città  si  chiudono  con  due  totali 

«  per  ogni  merce,  uno  che  ne  significa  la  quantità,  Taltro  il  prodotto 

«  e  ciascun  corpo  di  classi  viene  epilogato  con  altri  due  totali  di 

«  mera  rendita  daziaria. 

<  n  terzo  è  nominato:  Elementi  del  commercio  di  transito. 
«  Abbiamo  tre  sorta  di  transiti  : 

<  Transito  ^di  commercio,  transito  di  convenienza,  transito  di 
«  casualità  : 

<  Transito  di  commercio  ò  quello  delle  merci  che  transitano  per 
«  lo  Stato  per  industria  degli  spedizionieri  di  professione  o  di  nego- 
«  zianti  di  Milano  sotto  gli  anspicii  del  patto  così  detto  Reale  perchè 
«  in  orìgine  emanò  direttamente  dal  Sovrano  e  dal  Sovrano  furono 

<  anche  trascelte  le  persone  che  dovevano  esercitarlo. 

«  Transito  di  convenienza  è  quello  delle  mercanzie  che  transi- 
«  tano  da  alcnni  determinati  luoghi  dello  Stato  o  in  alcune  partico- 

<  lari  circostanze  con  il  benefii:io  dei  patti  così  detti  pattuiti,  o,  a 
«  meglio  dire,  dei  patti  medii  tra  il  reale  ed  il  rigore  di  taritfa. 

«  Transito  di  casualità  ò  quello  delle  mercanzie  che  transitano 
€  nello  Stato  con  derivazioni  e  direzioni  irregolari  presso  di  viaggia- 
«  tori  o  vetturali  incogniti  in  quantità  per  lo  più  minute  >. 

Un  dizionario  alfabetico  delle  merci,  identico  a  quello  dei  libri 
precedenti,  indicava  in  apposite  colonne  le  quantità  appartenenti  a 
ciascnna  specie  di  transito,  la  provenienza  e  la  direzione,  ridotti  a 
sei  i  confini  dello  Stato  e  cioè:  Pavese,  Lodigiano,  Cremonese  com- 
prendente la  navigazione  del  Po,  Piemontese,  Bergamasco  e  Coma- 
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A  qaesio  punto  la  relazione  passa  all'esame  di  ogni  singolo 
ramo  di  commercio  isegaendo  la  distribuzione  usata  nel  bilancio 
nelle  tre  grandi  classi  dei  minerali,  vegetali  e  animali,  suddivise  in 
determinate  categorie,  delle  quali  tratta  partita  mente,  riportando 
le  relative  ci&e  della  importazione  e  della  esportazione,  indicando 
per  ciascuna  lo  stato  della  industria  paesana,  quali  i  progressi  pos- 
sibili, quali  i  provvedimenti  legislativi  atti  ad  incoraggiare  la  pro- 
duzione. 

La  relazione  termina  poi  con  brevi  monografie  relative  agli 
aliati  più  sopra  accennati  e  conchiude  ricordando  le  molteplici 
provvidenze  già  emanate  dal  Sovrano  a  vantaggio  della  prosperità 
nazionale. 

Gli  altri  principali  documenti  di  cui  mi  servii  sono: 
n  bilancio  consuntivo  dello  Stato  di  Milano  nel  1779; 

I  bilanci  provinciali  della  stessa  epoca  alPincirca; 

Una  tabella  di  tutte  le  fabbriche  esistenti  nel  ducato  di  Milano 
oel  1767  redatta  dal  consigliere  Latour; 

Un  opuscolo  a  stampa  del  signor  Angelo  Pavesi ,  relativo  al 
commercio  dello  Stato  di  Milano  e  più  particolarmente  della  pro- 
TÌncia  di  Como  (Como  1778)  ; 

E  finalmente  il  bilancio  del  commercio  pubblicato  dal  Verri  per 
propria  iniziativa  nel  1764  (1). 

II  bilancio  del  1 779  ò  un  grosso  volume  manoscritto  ove  con  molta 
€hiarezza  appariscono  i  redditi  e  le  speso  dello  Stato,  tantoché  anche 
il  più  profano  di  conti  lo  comprende  di  volo.  Nò  ci  rivela  soltanto  le 
condizioni  della  nostra  finanza,  ma  ci  porge  altre  preziose  notizie, 
per  esempio,  relativamente  al  consumo  di  commestibili  nella  città 
di  Milano,  al  movimento  delle  prigioni,  al  ruolo,  stipendio  e  cariche 
degli  impiegati  governativi,  e  così  via  come  apparirà  meglio  dai 
frequenti  richiami  al  medesimo  nello  sviluppo  successivo.  Esso  chiù- 
desi  poi  con  alcuni  specchi  comparativi  degli  ultimi  bilanci,  inco- 
minciando dal  1772  che  ci  mostrano  un  paese  ed  un  Governo  in 
rapido  progresso,  continuo  essendo  Tincremento  naturale  delle  en- 
ei) Notizie  e  documenti  importanti  ai  pos-sono  log^erc  anche  nell'opera 

di  Cesabe  Cantù  :  Vaiate  Parini  e  ht  Lombardia  itti  secolo  ffautsato,  nonché  negli 
scritti  di  Vebri  pubblicati  dopo  la  sua  morto,  nelle  opero  del  Carli,  nella  con- 
tinnazioiic  del  Custodi  alla  storia  di  Milano  del  Verri,  nel  Cusani  :  Storia 
ài  ìiiìanOt  eec. 
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dati  accertati  con  scrupolosa  esattezza,  altri  che  fondavansi  su  indu- 
xioni  erroneamente  concepite.  Tuttavia  quel  bilancio  ci  portò  due 
grandi  benefici:  quello  di  far  conoscere  il  Verri  che,  malgrado  alcuni 
severi  rimbrotti,  si  vide  aperta  la  via  ai  sommi  onori  dello  Stato,  e 
qoello  di  stimolare  lo  studio  dei  problemi  economici  e  della  stati- 
stica, la  quale  fu  poi  sempre  coltivata  con  amore  e  con  frutto  presilo 
di  noi. 

Nel  1765,  per  ordine  del  Governo  e  colPintervento  dello  stesso 
Verri,  compilavasi  un  nuovo  bilancio,  il  quale  riduceva  la  differenza 
fra  il  passivo  e  l'attivo  ad  un  solo  milione  circa;  seguirono  quelli 
del  1766,  del  1767,  del  1769,  finché  ai  tempi  dei  quali  trattiamo 
l'importanza  di  cotali  studi  aveva  determinato  la  creazione  presso 
il  Magistrato  Camerale  di  un  ufficio  speciale  con  sette  impiegati, 
denominato  Ufficio  del  bilancio  delle  importazioni  e  delle  esport a- 
»oni,  primo  esempio  di  un  dipartimento  permanente  per  la  Rtati- 
ttica  che  precorreva  di  quasi  un  secolo  la  nostra  Direzione  Generale 
^Statistica; istituzione  che  funziona  oggidì  con  fama  meritamente 
distinta. 


II. 


Popolazione. 

D  ducato  di  Milano,  quale  era  rimasto  dopo  l'ultimo  smembra- 
oi^to  a  favore  del  Re  di  Sardegna,  sanzionato  nel  1748  dal  trattato 
di  Worms  e  dalla  pace  di  Aqnisgrana,  comprendeva  le  attuali  pro- 
^cie  di  Milano  e  di  Como,  il  circondario  di  Pavia,  nonché  la  por- 
tone di  quella  provincia  posta  fra  la  sinistra  del  Ticino  ed  il  Po; 
la  maggior  parte  di  quella  di  Cremona,  mancante  però  di  Crema 
^^era  dominio  dei  Veneziani;  e  in  provincia  di  Bergamo  la  terra 
^  Treviglio  annessa  al  ducato  con  4000  abitanti . 

La  sua  superficie  totale  valutavasi  11,385,121  pertiche,  ossia 
'^chilometri  quadrati  circa,  con  una  popolazione  di  1,110,078 
«lime  nel  1772  e  di  1,133,222  nel  1780. 

Dividevasi  in  cinque  provincie  di  proporzioni  affatto  inejcnali  ; 
filano  col  ducato  con  673,000  abitanti,  Pavia  col  suo  Principato 
^,000  abitanti.  Lodi  e  contado  122,000  abitanti,  Como  col  suo  ter- 
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ritorio,  valli  e  contado  74,000  abitanti,  Cremona  col  suo  contado  e 
terre  separate  151,000  abitanti,  Casalmaggiore  e  suo  territorio  con 
13,000  abitanti.  Non  vi  erano  riconosciuti  come  città  che  i  capo- 
luoghi di  qaeste  provincia,  e  così  la  popolazione  urbana  sommava  a 
215,000  anime,  ossia  al  quinto  della  popolazione  totale. 

Di  queste  Milano  aveva  131,000  abitanti,  27,000  Pavia,  25,000 
Cremona,  15,000  Lodi,  14,000  Como. 

Soffermiamoci  un  istante  ad  esaminare  la  varia  fortuna  di  que- 
ste città  in  un  secolo  di  vita.  Milano  sale  a  200,000  abitanti,  e  colla 
popolazione  del  suo  circondario  esterno,  ha  più  che  raddoppiato 
l'antica;  Como  crebbe  a  24,000,  cioè  del  70  per  cento,  Lodi  a 
19,000,  ossia  del  35  per  cento,  Cremona  intra  murosiBi  29,000,  e  cioè 
appena  il  15  per  cento,  Pavia  rimase  stazionaria,  poiché  raomento 
intra  muros  non  raggiunse  le  mille  anime. 

L'aumento  della  popolazione  in  un  secolo  fu  delPSS  per  cento 
circa  in  Lombardia,  la  quale,  secondo  Tannuario  statistico  italiano 
aveva  1,751,000  abitanti  nel  1771  e  8,224,000  nel  1871;  e  ad  nn 
simile  risultato  si  arriva  sommando  la  popolazione  delle  tre  Provin- 
cie di  Milano,  Como  e  Cremona  e  del  circondario  di  Pavia  in  tutto 
1,936,000  abitanti  corrispoiidenti  airincirca  alFantico  ducato  di 
Milano;  sebbene  la  differenza  delle  circoscrizioni  tolga  valore  a  que- 
st'ultimo calcolo. 

L'aumento  di  popolazione  però  si  accentuò  soltanto  dopo  l'epoca 
della  quale  parliamo  e  precisamente  col  principio  del  secolo  nostro, 
poiché  negli  otto  anni  tra  il  1772  o  il  1780  fu  di  soli  23,144  ossi» 
28i)3  all'anno,  e  così  poco  più  del  duo  e  mezzo  per  mille;  mentre  la 
Lombardia  negli  otto  ultimi  anni  (18G7-1875)  crebbe  di  140,000 
ossia  più  del  cint^uo  per  mille. 

Lo  Scorza  coll'aiuto  dei  censimenti  ci  dà  altresì  alcune  notizia 
intorno  al  movimento  della  popolazione  ed  alla  sua  distribuzione  «- 
Presa  la  media  dal  1772  al  1780  ne  ricavò  un  adequato  di  10,02'^ 
matrimoni,  41,452  nascite  e  41,149  morti  ;  che  in  proporzione  allr»» 
popolazione  di  1,117,669  animo  rappresentava  un  matrimonio  ogn^ 
112  persone,  ossia  0,89  matrimoni  per  100  abitanti;  una  nascita 
ogni  26,:]  cioè  :^, 80  per  cento;  una  morte  ogni  28,4  cioè  3,50  per^ 
cento. 

Queste  condizioni  non  sono  sostanzialmente  diverse  dalle  at^ 
tuali;  le  nascite  in  Lombardia  furono  o, 69  per  cento  nella  medi» 
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1872-74;  8,92  per  cento  nel  1875  ;  i  matrimoni  0,85  nel  triennio 
1872-74;  e  0,89,  come  un  secolo  prima,  nel  1875.  Soltanto  nelle  morti 
hassi  an  risparmio  abbastanza  sensibile  se  si  confronta  col  triennio 
1872-74  che  dà  3,12  morti  per  cento  abitanti;  mentre  invece  il  1875 
sale  a  3,26. 

Riconosciuti  questi  principali  elementi  del  movimento  della 
popolazione  riescono  di  minore  importanza  le  statistiche  della  sua 
distribuzione  per  condizione  di  matrimonio  e  di  celibato  e  per  età, 
poiché  ordinariamente  dipendono  dai  primi  fattori.  Eaffrontando 
infatti  il  numero  dei  coniugati,  troviamo  leggermente  maggiore  il 
numero  dei  coniugati  nel  secolo  scorso  (37  per  cento  contro  35  per 
cento)  appunto  perche  alquanto  superiore  era  allora  il  numero  dei 
matrimoni  e  troveremmo  probabilmente  alquanto  maggiore  nel- 
Tantico  censimento  il  numero  degli  impuberi,  come  avrei  accennato 
con  cifre  se  nei  censimenti  milanesi  fosse  espressa  Tetà  che  asse- 
gnavasi  come  limite  della  impubertà.  Sarebbe  stato  più  importante 
il  conoscere  la  distribuzione  della  popolazione  per  ragione  di  pro- 
fessione, ma  in  quelle  statistiche  una  tal  disamina  venne  negletta, 
distinguendo  visi  soltanto  due  categorie  di  persone,  gli  ecclesiastici 
e  i  detenuti. 

Dal  censimento  del  1773  appare  resistenza  di  7968  sacerdoti 
dd  clero  secolare,  3353  del  regolare  oltre  1335  frati  laici,  e  6449 
monache,  in  tutto  17,825. 

Per  converso  neirultimo  nostro  censimento  in  tutto  il  regno 
d'Italia  per  una  popolazione  25  volte  maggiore  non  arrivano  a 
1M,000  le  persone  consacrate  al  culto  e  cioè  soltanto  6000  per  una 
popolazione  uguale  a  quella  delPantico  Stato  di  Milano  ;  le  monache 
soprattutto  decrebbero  trovandosene  30,000  nel  regno  e  cosi  pro- 
portionalmente  1200  in  luogo  di  6500.  Un  tal  mutamento  è  natu- 
rale in  causa  del  sovvertimento  degli  ordini  religiosi  in  quest'ul- 
timo secolo;  ma  accentuavasi  la  diminuzione  anche  prima  che 
misure  violente  la  precipitassero,  perchè  lo  Scorza  avverte  che  gli 
^^iastici  erano  nel  1780  inferiori  di  1202  alla  media  del  no- 
tennio. 

La  statistica  dei  detenuti  presenta  invece  un  enorme  aumento, 
ttnto  più  doloroso  quando  si  pensa  alle  speranze  concepite  per  la 
diffosione  della  istruzione  e  della  civiltà,  e  alle  mitigazioni  intro- 
^tte  nelle  leggi  penali;  il  censimento  del  1773  enumera  1039  de- 

^  —  AhhoIì  di  Statistica,  6 
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tenuti,  quello  del  1875  78,294  per  tutta  Tltalia,  osssia  proporzio- 
nalmente più  del  triplo. 

I  detenuti  nei  bagni  vi  consumarono  5,964,000  giornate  nel  1875  ; 
e  nel  1779  secondo  il  bilancio  di  quelPanno  129,000  giornate,  mentre 
in  proporzione  avrebbero  dovuto  ascendere  a  240,000;  e  nelle  case  di 
correzione 77,000 giornate  contro  4,742,200  delie  nostre  case  di  pena; 
che  equivarrebbero  a  190,000  per  Tantico  Milanese  ;  nelle  carceri  giu- 
diziarie 15,621,000  giornate  nel  1875,  83,000  circa  nel  1779,  mentre 
in  proporzione  della  popolazione  sarebbero  ora  600,000  ossia  sette 
volte  di  più. 


HI. 


Ricchezza  e  prodotti. 

Poiché  abbiamo  veduto  quale  fosse  la  popolazione  del  Ducato, 
esaminiamo  ora  a  quanto  ascendesse  il  fondo  di  sussistenza  delk 
medesima. 

Le  osservazioni  prendono  su  questo  punto  un  carattere  molto 
più  incompleto  e  di  congettura,  tantoché  anche  ai  dì  nostri  mal- 
grado studi  più  scientifici  ed  accurati  non  si  è  potuto  raggiungere 
la  certezza  di  una  effettiva  corrispondenza  tra  i  risultati  della  sta* 
tistica  e  le  condizioni  reali  del  paese. 

Si  aggiunga  che  la  accennata  difformità  di  circoscrizioni  rende 
ancor  meno  preciso  ogni  calcolo  di  ragguaglio  colle  condizioni  pre- 
senti, onde  spesso  dovremo  assolutamente  rinunciarvi. 

Tuttavia  l'esposizione  dei  risultati  che  accettavansi  come  pro- 
babili è  pur  sempre  un  indizio  della  condizione  del  paese  e  un  eie* 
mento  degli  studi  storici,  manifestando  i  criteri  dai  quali  erano  gui- 
dati gli  statisti  d'allora  nella  legislazione  e  nelle  riforme. 

I  principali  prodotti  quali  constavano  ufticialmente  dalle  noti- 
ficazioni erano:  Due  milioni  di  moggia  di  grani,  sette  milioni  di 
libbre  grosse  di  formaggio,  660,000  libbre  piccole  di  seta,  del  valore 
complessivo  di  sessanta  milioni,  che  lo  Scorza  portava  a  novanta  per 
le  inesattezze  nelle  notificazioni  e  poi  consumo  intermedio  tra  il 
raccolto  e  la  notificazione,  come  succedeva  specialmente  nei  grani. 
Altri  sessanta  milioni  supponeva  ritraibili  dai  prodotti  non  soggetti 
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a  notificazione  e  perciò  mancanti  di  dati  statistici,  quali  il  lino,  il 
Tino,  la  legna,  le  fratta,  gli  erbaggi,  i  pesci,  i  volatili,  i  quadru- 
pedi ed  altre  simili  derrate,  cumulate  ad  alcune  poche  produzioni  di 
miniera. 

D*altra  parte  osservava  che  Tinglese  William  Petty,  valutatore 
assai  preciso,  aveva  supputato  tutte  le  condizioni  degli  abitatori 
deiringhilterra  incominciando  dal  Principe  sino  all'infimo  mendico 
e  stabilito  che  la  consumazione  deiruomo  non  poteva  essere  minore 
di  annue  lire  sterline  sette  a  testa,  ciò  che  equivaleva  a  soldi  11,6  al 
giorno  di  moneta  di  Milano.  Per  la  nostra  popolazione  egli  rìduceva 
tal  consumo  a  soldi  10  al  giorno,  il  che  importava  204  milioni  e  ne 
concladeva  che  altri  54  milioni  alPincirca  dovevano  ritrarsi  dalle 
indiistrie,  dal  commercio  e  da  altre  risorse;  notava  fra  queste  i  tran- 
siti per  forse  trecentomila  scudi,  il  fiorente  tommeroio  bancario,  i 
vasti  possessi  dei  signori  milanesi  oltre  i  confini  dello  Stato,  onde 
nella  sola  Lomellina  596,000  pertiche  formanti  le  due  quinte  parti 
più  ubertose  di  quel  territorio,  erano  possedute  da  milanesi  e  pavesi. 

Tuttavia  questi  calcoli  generali  non  potevano  accontentare  gli 
statisti  che  sforzavansi  di  spingere  più  avanti  le  loro  investigazioni. 

Una  delle  più.  grandi  controversie  economiche  riferivasi  alla 
<ÌUantità  delle  produzioni,  del  consumo  e  conseguentemente  della 
asportazione  dei  cereali.  Comunemente  per  antica  tradizione  rite- 
'^^vasi  che  nello  Stato  di  Milano  il  prodotto  di  un  anno  bastasse  per 
^t^  0  almeno  per  due. 

Verri  però  sorse  pel  primo  a  dissipare  questo  errore,  mostrando 
cbe  non  eravi  alcun  indizio  di  un  enorme  commercio  di  grano  quale 
*trebbe  sussistito  se  un  milione  di  forestieri  fosse  venuto  a  compe- 
^«re  il  grano  necessario  al  proprio  sostentamento;  commercio  tanto 
più  inverosimile  perchè  sarebbe  avvenuto  tutto  di  contrabbando  ; 
laentre  i  registri  delle  limitazioni  (provviste  consentite  per  trattato 
agli  Svizzeri)  e  delle  tratte  di  arbitrio  (speciali  permessi  di  espor- 
tazione, che  di  regola  era  proibita)  segnavano  soltanto  167,000 
moggia  circa  di  cereali. 

Ma  si  obbiottò  al  Verri,  che,  come  eran  manifestamente  infedeli 
i  notificati  dei  prodotti,  che,  a  sua  confessione,  eran  di  un  terzo  infe- 
riori al  consumo  necessario  al  paese,  sebbene  nessun  aggravio  por- 
tasse nna  fedele  notifica,  a  maggior  diritto  dovevano  essere  infedeli 
i  registri  delle  dogane  per  le  esportazioni  soggette  a  tributi  e 
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spesso  anche  a  divieto.  Calcolavasi  adanqne  dai  suoi  oppositorì  che, 
risultando  dal  censo  cinque  milioni  di  pertiche  arabiU,  il  prodotto 
medio  di  queste  doveva  essere  di  cinque  staia  ;  e  pertanto  25  mi- 
lioni di  staia,  ossia  moggia  3,125,000,  aggiungendo  ai  quali  un  mog- 
gio di  miglio  per  quella  quarta  parte  della  intera  superficie  arabile 
capace  di  un  secondo  raccolto  e  deducendo  uno  staio  alla  pertica 
per  le  sementi,  si  aveva  un  totale  prodotto  di  moggia  3,750,000 
ossia  un  avanzo  di  moggia  1,250,000  dedotti  2,500,000  moggia  per 
rinterno  consumo  a  due  moggia  e  mezzo  per  testa;  altri  per  calcoli 
alquanto  diversi  arrivavano  a  non  dissimili  risultati. 

Lo  Scorza  però  saggiamente  osserva  essersi  fatto  troppo  leg- 
giero conto  delle  notifiche,  le  cui  discipline  erano  sufficieutemente 
ben  regolate  ed  enunciavano  un  costante  aumento  corrispondente 
alla  sempre  migliore  boltura  delle  terre.  Osservava  altresì  che  nn 
contrabbando  molto  vasto  di  grani  era  impossibile  ed  assolda  la 
supposizione  di  un  commercio  uguale  al  quarto  di  quello  di  Dan- 
zica  ed  inferiore  di  poco  allo  inglese. 

Ritenne  dunque  doversi  accettare  come  base  statistica  le  noti- 
ficazioni che  nella  media  1772-1778  davano: 

Frumento moggia  448,730 

Avena »  49,551 

Segale >  125,145 

Fagiuoli »  40,146 

Melgone »  800,866 

Miglio >  174,543 

Castagne >  12,804 

Risone >  429,113 

Totale  .  .  .  moggia  2,080,898 

somma  superiore  del  25  per  cento  a  quella  enunciata  dal  Verri 
come  media  del  periodo  1750-58  in  moggia  1,644,000. 

Al  suo  totale  lo  Scorzu  aggiunge  un  sesto  per  le  notifiche  infe^ 
deli  e  pel  consumo  tra  il  raccolto  e  la  notifica  onde  concludeva  1»» 
produzione  ascendere  complessivamente  a  moggia  2,427,711. 

Questa  cifra  però  sarebbe  stata  inferiore  al  presunto  consumer 
ma  prosegue  avvertendo  che  questo  si  esagerava  considerevolmenter 
e  infatti  la  città  di  Milano  consumava  appena  140,000  moggia  di 
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fiDuiento,   17,500  miglio,  melgone  e  segale,  20  mila  moggia  di 
«rena,  10  mila  di  risone,  ecc.,  ossia  complessivamente  un  moggio 
e  mezzo  a  testa,  proporzione  che  estendeva  alle  altre  città.  Per  la 
campagna,  atteso  il  minor  uso  di  equivalenti  aumentava  la  consu- 
mazione sino  a  due  moggia,  ossia  in  media  generale  moggia  17/8  e 
pertanto  riduceva  il  consumo  a  soli  2,053,231  moggia,  il  che  deter- 
nùnava  un  avanzo  annuale  di  moggia  374,480  non  troppo  discosto 
dalla  cifra  risultante  dai  registri  doganali  che  variava  dalle  142,000 
nel  1776  alle  246,000  nel  1781. 

L^odiemo  consumo  corrisponde  a  un  dipresso  a  quello  sovra 
iccennato,  poiché  in  Italia  il  consumo  medio  di  cereali  è  di  circa 
tre  ettolitri  e  col  riso  8  1/3  e  cioè  circa  moggia  2  1/4;  e  più  parti- 
colarmente le  città  della  Lombardia  consumano  per  testa  (Annali 
di  statistica,  serie  2*,  voi.  8**,  anno  1879,  pag.  73)  chilogrammi 
121 950  di  pane,  22  260  di  cereali  inferiori,  21  44  di  riso.  Ora  l'au- 
tore delParticolo  ritiene  che  per  formare  un  cbilogramma  di  pane 
Bit  necessario  un  chilo  di  fromento,  corrispondendo  la  perdita 
iiella  macinazione  e  nella  manipolazione  all'aumento  che  il  pane 
ncoTe  dall'acqua;  e  poiché  a  Milano  entravano  140,000  moggia  di 
amento  e  cioè  moggia  1 1/15  a  testa,  ossia  chìlogramma  124,  ri- 
^nntoil  moggio  116,  anche  il  consumo  di  pane  doveva  essere  di 
chili  124  per  testa  ossia  leggermente  superiore  allo  attuale  che  è 
di  122. 

Anche  il  consumo  delle  carni  rimase  stazionario.  Dal  bilancio 
del  1779  rilevo  infatti  che  furono  daziati  all'ingresso  in  Milano  : 

Manzi  4931,  vacche  1186,  vitelli  31,317,  oltre  quintali  5207  di 
***Tìe.  Nel  periodo  1874-78  (Annali  statistici,  serie  2',  voi.  8**, 
1B79)  furono  per  media  annualmente  daziati  : 

Manzi  5710,  vacche  7740,  viteUi  33,952  e  1029  quintali  di 
<*tTie. 

Per  ottenere  un  confronto  complessivo  fra  il  consumo  delle  due 
*lK>che  ridurremo  le  due  quantità  a  quintali  di  carne,  prendendo 
P^^  base  le  cifre  esposte  negli  Annali  e  cioè: 

Peso  della  carne  commestibile  del  bue  chilogrammi  800 

Id.  della  vacca  >  213 

Id.  del  vitello  »  44 

Avremo  allora  la  seguente  tabella: 
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1779 


Quintali 


1874-78       QninUU 


Manzi             4,931 

14.793 

Manzi 

5,710 

17,180 

Vacche           1,186 

2,526 

Vacche 

7,740 

16,486 

Vitelli          34,367 

15,121 

Vitelli 

33,952 

14,988 

Carne  libbre  5,207 

40 

Carne 

•  •  •  ■ 

1,029 

32,480 


49,583 


Pertanto  la  prima  quantità  su  131,000  abitanti  darebbe  la  me- 
dia di  chilogrammi  25,1;  la  seconda,  sa  199,000,  quella  di  chilo- 
grammi 24,9. 

Soltanto  questa  proporzione  potrebbe  rappresentare  invece  nn 
consumo  attualmente  maggiore  ove  si  ritenga  coll*antore  dell'arti- 
colo che  da  un  secolo  il  peso  degli  animali  da  macello  è  notevol- 
mente cresciuto  ;  bisogna  però  notare  che  ad  ogni  modo  la  qualità 
ò  peggiorata,  inquantochò  la  carne  inferiore  di  vacca  allóra  rappre- 
sentava r8  per  cento  oggi  il  36  per  cento  del  generale  consumo  (1). 

Nel  consumo  di  carne  saina  invece  abbiamo  un  indiscutibile 
aumento  perchè  nel  1779  se  ne  introducevano  7115,  nel  1874-78 
11,329,  oltre  quintali  2828  di  carne  salata  e  lardi;  ora  valutando  il 
peso  del  maiale  chilogrammi  116  (secondo  sempre  la  stessa  autorità) 
avremmo  nel  1779  quintali  8253,  nel  1874-78  quintali  15,969  e  per 
media  individaale  nel  1779  chilogrammi  6.3  nel  1874-78  chilo- 
grammi 8. 

11  consumo  del  vino  finalmente  era  per  la  città  di  Milano,  se- 
condo il  Verri  (scritti  inediti),  brente  236,000  e  più  precisamente 
nell'anno  1779  (secondo  il  bilancio)  brente  233,794  ossia  ettolitri 
175,500;  oggi  è  di  ettolitri  212,000,  il  che  fa  in  media  nel  1779 
litri  134,  nel  1874-78  litri  106,  «con  5000  ettolitri  circa  di  vino  in 
bottiglia  e  di  mosto,  litri  108  5.  10,000  ettolitri  circa  di  alcool  e 
12,000  di  birra  aumenterebbero  il  consumo  delle  bevande  sino  a 
120  litri  a  testa,  mentre  la  birra  era  allora  pressoché  sconosciuta  e 


(1)  Avverto  poi  che  la  cifra  ritrovata  col  calcolo  sovra  esposto  corri- 
sponde perfettamente  a  quella  cnonziata  in  nna  memoria  per  la  riforma 
del  dazio  consumo  ;  calcolandosi  in  essa  un  consumo  <U  20,000  libbre  al  giorno 
per  200  gionii  nell'anno  (esclusi  cioè  i  giorni  magri  e  la  quaresima)  ossia 
libbre  4.000,000  che  tornano  chilogrammi  3,200,000  ossia  quintali  33,000 
precisamente  come  nel  calcolo  precedente. 
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in  acquavite  spacciavansi  soltanto  ettolitri  500  dei  quali  un  terzo 
al  presidio;  ed  una  piccola  parte  impìegavasi  nella  fabbricazione 
dei  rosoli. 

nn*altra  prodazione,  dopo  il  grano,  importantissima  pel  Mi- 
lanese è  quella  del  latte  e  dei  formaggi.  Secondo  la  statistica  del 

1769  la  produzione  delle  bergamino  soggette  a  notifica  risultava 

nel  modo  seguente: 


Casoni    Vacche      Forme 


Peso 


Ducato       179 

9,189 

41,000 

libbre  35  —  libbre  1,435,000 

Pavese       102 

6,912 

25,000 

»      45—      >      1,125,000 

liodigiano  210 

21,615 

59,000 

>      50—      »      2,950,000 

Cremonese   47 

1,723 

4,000 

»      20—      »           80,000 

Totale    538    39,439    129,000 


5,590,000 


ossia  chili  4,250,000. 

L*aumento  delle  bergamino  fu  rapidamente  progressivo;  nel 
periodo  1772-1781  le  vacche  notificate  salirono  a  46,604  ed  alla  fine 
del  decennio  erano  54,000  ;  la  produzione  adequata  fu  di  forme 
161,661  del  peso  di  libbre  6,671,657  ossia  50,700  quintali  metrici. 

L*esportazione  seguiva  parimenti  un  rapido  incremento  ;  il  Verri 
dà  come  media  esportazione  per  gli  anni  1750-58  libbre  2,122,461 


n  bilancio  del  1765. 

I  registri  del  1766 . 
Quelli  del  1767.  .  . 

II  bilancio  del  1769 


2,378,000 
2,085,000 
2,484,820 
3,093,500 
3,170,000 


Id.  1778  

È  notevole  poi  come,  secondo  il  Verri,  Milano  sebbene  vivesse 
^  officine  di  cacio  stimate  e  conosciute  da  tutta  TEuropa,  facesse 
Ottavia  molto  maggior  uso  dei  caci  svizzeri  e  delPOssola  che  dei 
*^strali,  e  cioè: 

Libbre  450,000  dei  primi. 

>         85,000  soltanto  dei  secondi  (1). 
n  prezzo  andava  pure  considerevolmente  crescendo,  poiché  un 


(1)  n  consnmo  individnale  ò  quasi  raddoppiato;  essendo  oggi  in  Milano 
ài  quintali  11,723,  ossia  chili  5,90  a  tesU,  contro  una  media  di  chili  3  26  se- 
•'Hrfo  Verri. 


i 


_  72  — 

assortimento  di  formaggi  valeva  60  lire  ogni  100  libbre  nel  1762, 
70  nel  1772,  90  nel  1782. 

Il  doppio  aumento  ingrossava  sempre  più  Ventrata  che  da  que- 
sto cespite  ritraeva  lo  Stato  di  Milano,  cioè  : 

Lire  1,273,000  secondo  Verri  pel  periodo  1750-58. 

>  2,918,000  nel  1769. 

>  3,406,000  nel  1778. 

contro  novecento  mila  lire  di  formaggi  esteri  importati. 

Al  prodotto  di  formaggio  dovevasi  aggiungere  quello  del  burro 
calcolato  in  libbre  52  per  ogni  vacca  di  bergamina  ovvero  a  un  tene 
del  peso  del  formaggio.  Con  entrambi  questi  calcoli  si  arriva  a  non 
dissimili  risultati  e  cioè,  ad  esempio,  pel  1769: 

Libbre  5,590,000  di  formaggio  ....  Lib.  1,863,000  di  burro 

Vacche  39,439 »    2,050,828       » 

Esso  valeva  venti  soldi  per  libbra  e  cioè  complessivamente  tante 
lire  quante  erano  le  libbre  del  prodotto.  Nella  esportazione  figurava 
per  400,000  libbre  ossia  400,000  lire. 

Finalmente  Timportanza  del  bestiame  non  limitavasi  alle  sole 
bergamino;  ma  altrettanto  circa  dovevasi  aggiungere  per  le  vacche 
possedute  in  dettaglio  ed  esenti  da  notifica,  ritenute  dai  cancellieri 
del  censo  nel  1771  in  numero  di  60,000  con  un  prodotto  di  otto  boccali 
al  giorno  ciascuna  ossia  complessivamente  brente  1,800,000  di  latte 
del  valore  di  cinque  lire  ciascuna.  Su  queste  basi  lo  Scorza  calcolava 
che  nel  1780  il  bestiame  dava  un  reddito  complessivo  di  circa  die- 
ciannove  milioni  e  cioè  : 

Formaggio L.     7,000,009 

Burro »     2,800,000 

Latte »    9,000,000 

Totale  .  .  .  L.  18,800,000 

e  che  il  suo  valor  capitale  era  di  21  milioni,  ossia  18  milioni  per  la 
vacche  di  bergamina  valutato  lire  335,  e  3  milioni  per  quelle  di 
dettaglio  valutate  lire  50. 

Questa  produzione  per  quanto  considerevole  ebbe  ancora  un 
grande  aumento  in  quest'ultimo  secolo,  mentre  le  114,000  vacche 
calcolate  nel  1780  ascendono  ora  a  200,000  circa,  come  ho  rilevato 
addizionando  sulle  tabelle  dell'annuario  statistico  italiano  pel  1878 
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le  cifre  rispettivamente  assegnate  alle  provincie  di  Milano,  Como, 
Cremona  e  un  terzo  di  quelle  della  provincia  di  Pavia,  che  per  un 
terzo  appunto  circa  appartiene  alVantico  territorio  lombardo. 

Lo  Scorza  compiacevasi  della  importanza  di  questo  ramo  dello, 
nostra  produzione  e  tuttavia,  come  tutti  i  protezionisti,  mancava  di 
fede  nello  svolgimento  naturale  della  industria  paesana  e  cercava  la 
fortuna  dello  Stato  in  combinazioni  artificiali  poggiate  sulle  tariffe. 
Diceva  quindi  che  la  produzione  del  cacio  minacciava  di  diventare 
eccessiva,  che  ingrossava  sempre  più  il  fondo  dei  formaggi  nei  ca- 
soni onde  alla  fine  lo  spaccio  ne  diventerebbe  difficile  ;  e  consigliava 
di  non  aumentare  troppo  la  coltivazione  delle  praterie  od  almeno  di 
applicarsi  alla  fabbricazione  di  formaggi  alfuso  svizzero  ;  predizioni 
che  non  si  avverarono  punto,  tantoché  nel  1843  la  produzione  era 
salita  dalle  164  alle  400  mila  forme  (Milano  e  il  suo  territorio)  con 
sempre  maggior  vantaggio  degli  agricoltori  ;  ma  che  attualmente 
ritornano  in  campo,  e  forse  con  maggior  fondamento,  onde  alcuni 
pensano  a  variare  il  tipo  dei  nostri  formaggi. 

Al  lino  assegnavansi  270  mila  pertiche;  la  superficie  appunto 

che  ora  coltivasi  nel  Cremonese,  e  i  due  terzi  di  quella  ad  esso  desti- 

^ta  attualmente  nelPantico  territorio  dello  Stato  di  Milano  ;  altri 

lovecela  rìducevano  ad  ettari  11   mila,  dei  quali  5  mila  soltanto 

*ei  Cremonese,  il  prodotto  poi  valuta  vasi  800  mila  rabbi  (quintali 

^,860)  dai  primi,  500  mila  (quintali  40,850)  dai  secondi;  cifre  però 

^  para  congettura  da  cui  risulterebbe  un  prodotto  per  ettaro  al- 

^^^anto  superiore  a  quello  delle  nostre  statistiche  e  cioè  quintali  3,63 

®   3,70  per  ettaro  contro  3,45  medio  prodotto  attuale  del  Cre- 

"^Onese. 

L*esten8Ìone  coltivata  a  riso  nella  sola  provincia  di  Milano  (et- 
*^^i  22,000)  supera  di  un  terzo  quella  dello  intero  ducato  (pertiche 
'^BjOOO  ovvero  ettari  16,400)  e  la  produzione  è  maggiore  del  60  per 
^^to  (moggia  429,000  aumentate  di  un  sesto,  ossia  quintali  588,000 
^^itro  quintali  940,000)  onde  la  produzione  per  ettaro  allora  valu- 
^Vasì  quintali  35,4  oggi  43. 

n  prodotto  del  frumento  sarebbe  pure  raddoppiato;  quello  del 

S^^^Uo  torco  aumentato  del  70  per  cento  con  una  sproporzione 

%^Undi  fra  le  quantità  relative  dei  due  prodotti;  e  cioè  allora  55, 

^gi  65  quintali  di  frumento  per  cento  di  grano  turco.  Finalmente 

^  superficie  arabile  si  sarebbe  estesa  a  cinquantacinque  centesime 


-  74  - 

parti  del  territorio,  mentre  allora  non  ne  occnpava  che  quaranta- 
cinque (1). 

Finalmente  il  piti  importante  dei  nostri  prodotti  sotto  Taspetto 
del  commercio  era,  come  lo  ò  ancora  oggidì,  la  seta.  Esso  andava, 
più  di  ogni  altro,  soggetto  a  minuziose  disposizióni  legislative  ten- 
denti al  doppio  scopo  di  assicurare  il  considerevole  reddito  che  il 
fisco  traeva  dal  dazio  sulle  sete  grec^gie  e  filate,  e  di  favorire  l'indu- 
stria nazionale  della  filatura  che  prosperava  realmente,  e  della  tes- 
situra che  penava  molto  ad  estendersi. 

Per  tacere  delle  più  rigorose  disposizioni  imposte  ai  filatori,  ai 
quali  era  imposta  un'esatta  notifica  delle  partite  acquistate,  vendute 
0  esistenti  nei  loro  magazzini,  gli  stessi  produttori  avean  Tobbligo 
di  denunciare  ogni  anno  l'ammontare  del  rispettivo  raccolto  dei 
bozzoli,  quindi  la  statistica  si  appoggiava  a  dati  ufficiali:  il  che  però 
è  ben  lungi  dal  significare  dati  esatti  e  sicuri.  Verri  nel  suo  bilan- 
cio riporta  il  notificato  del  1751  in  libbre  grosso  2,054,000  di  bozzoli 
ragguagliate  a  libre  piccole  410,818  di  seta;  ma  Verri  passava  a  di- 
mostrare la  fallacia  di  queste  notifiche  facendo  notare  che  l'annua 
uscita  dallo  Stato  era  superiore  al  preteso  raccolto  ammontando 
in  media  a  libbre  di  seta  421,934;  e  con  altro  sistema  giungeva  a 
determinare  l'effettiva  produzione  osservando  esservi  nello  Stato 
508  vallichi  di  trama  e  240  di  organzino  il  cai  medio  lavoro  era 
libbre  di  seta  ottocento  pei  primi,  e  cinquecento  pei  secondi;  ri* 
scontrarsi  quindi  una  produzione  di  libbre  526,400  di  filati  che  ag- 
giunti alla  esportazione  di  libbre  125,400  di  seta  greggia  sommavano 
a  libbre  651,800  e  diceva  pertanto  erroneo  il  notificato  di  un  terzo. 

Il  calcolo  del  Verri  pepcava  però  in  questo:  che  raffrontava  la 
notifica  del  1751  colle  condizioni  industriali  del  1761  ;  ora  fu  appunto 
in  questo  periodo  di  rinascente  prosperità  che  la  coltivazione  del 
gelso  prese  un  ampio  sviluppo. 

Angelo  Pavesi  nel  1778  scriveva:  «  non  siamo  a  tempi  che  per 
«  avere  la  piantagione  e  la  coltura  dei  mori,  era  necessario  coman- 
«  darlo...  Lasciati  alla  cura  dei  possessori  dei  fondi  o  anche  di  sem- 
«  plici  agricoltori,  si  veggono  solleciti  a  piantare  ogni  anno  moroni 
«  per  accrescersi  in  tal  guisa  l'entrata.  >  E  riporta  il  notificato  del 

(1)  I  terreni  incolti  erano  già  rapidamente  scemati  riscontrandosene 
8f^,000  pertiche  nel  1738  e  solo  268,000  nel  1787. 
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1760  in  rabbi  400,821  (libbre  3,275,000)  da  cui  derivavansi  700,000 
libbre  di  seta  cioè  il  60  o  il  70  per  cento  più  che  nel  1751.  La  noti* 
fica  del  1769  mostra  nn  nuovo  aumento  ascendendo  a  rubbi  406,418 
di  bozzoli  e  a  libbre  piccole  di  seta  greggia  735,838. 

L'adequata  notifica  poi  del  periodo  1772-1781,  secondo  lo  Scorza, 
è  di  sole  libbre  660,000;  ma  questo'periodo  deve  aver  patito  Tinfluenza 
di  alcuni  anni  piuttosto  sfavorevoli  in  quantochò  lo  Scorza  accenna 
ad  nna  esportazione  pel  1778  inferiore  di  libbre  183,000  a  quella  del 
1769,  la  quale,  combinandosi  col  massimo  prezzo  del  decennio,  non 
poò  certo  avere  la  cagione  assegnatagli  da  lui  e  cioè  ristagnamento 
BeDe  vendite  a  cagione  della  guerra  marittima  tra  Tlnghilterra  e  la 
Francia;  bensì  un'altra  opposta  e  cioè  scarsità  di  produzione. 

Concludendo  dunque  diremo  che,  per  le  inesattezze  delle  noti- 
fiche,  il  raccolto  dovendo  accrescersi  di  un  terzo  (piuttostochò  della 
metà  come  supponeva  il  Verri),  il  decennio  1772-1781  dovette  pro- 
durre circa  libbre  880,000  di  seta,  quale  appunto  lo  vidi  valutato  da 
molte  testimonianze,  e  che  Taumento  nella  produzione  in  trent*anni 
dal  1751  fu  non  inferiore  di  certo  al  60  per  cento  che  ò  la  proporzfone 
&a le  rispettive  notifiche.  È  notevole  finalmente  la  cresciuta  attività 
ddle  nostre  filature,  poiché  Tesportazione  della  seta  greggia  fu  di 
185,000  libbre  nel  1751,  di  sole  100,0(0  circa  nel  1778  e  così  del 45 
por  cento  del  prodotto  notificato  nel  primo  caso,  del  15  per  cento  nel 
Mcondo,  senza  contare  che  in  quest'ultima  epoca  importavasi  nello 
Stato  una  rilevante  quantità  di  seta  greggia  (la  quale  non  compace 
^  le  importazioni  rilevate  del  Verri)  e  tale  da  pareggiar  quasi 
l^Qscita;  onde  si  può  ritenere  che  la  seta  filata  in  paese  raddoppiasse 
'•Utivamente  al  prodotto,  e  triplicasse  in  quantità  assoluta  (1). 

Con  tale  aumento  il  paese  aveva  cresciuto  la  sua  produttività 
^i  circa  un  milione  e  mezzo  (valutandosi  due  lire  e  mezzo  ogni 
'ibbra  il  lavoro  della  filatura  per  media  tra  la  trama  e  Torganzina)  ; 
pìoeolo  prodromo  del  resto  del  grande  sviluppo  che  questa  industria 
PVM  in  seguito  presso  di  noi;  mentre  a  testimonianza  dello  stesso 
Scorza  la  nostra  era  molto  inferiore  alla  piemontese,  nò  erasi  ancor 
'^  comune  il  metodo  più  perfetto  ivi  usitato  della  filatura  a  due 
^i,  detta  appunto  alla  piemontese. 

(1)  In  una  memoria  del  1767  trovo  che  in  soli  dieci  o  doilici  anni  la  fila- 
^  della  seta  areTa  raddoppiato  di  attiviti,  e,  a  Como  in  particolare,  era  sa- 
^  dalle  dieci  alle  otUnta  mila  libbre. 
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IV. 


Industria. 

Il  basso  stato  delle  nostre  industrie  era  la  principale  preoccu- 
pazione degli  statisti,  il  soggetto  favorito  dei  lamenti  contro  il  Go- 
verno ;  il  tema  prescelto  in  ogni  proposta  di  riforma  nella  legisla- 
zione economica  e  finanziaria. 

L*  argomento  non  era  nuovo  e  sia  il  Governo  ^pagnnolo, 
che  Taustriaco  sotto  Timperatore  Carlo  VI  avean  tentato  di  provve- 
dervi, ma  il  primo  al  solito  col  mezzo  di  gride  eccessive  e  impo- 
tenti nelle  quali  un  divieto  assoluto  di  certe  importazioni  e  vincoli 
tirannici  agli  operai  accompagnati  da  larghe  promesse  di  corda  e 
galera  ai  contravventori  pretendeva  di  incoraggiare  il  lavoro  e 
di  sollevare  la  miseria;  il  secondo  cogli  espedienti  più  blandi  di  spe- 
ciali privilegi  ed  esenzioni  ;  è  solo  tuttavia  verso  la  metà  del  secolo 
scorso  che  la  saggezza  degli  amministratori  e  le  minori  angustie 
delle  finanze  ispirarono  provvedimenti  più  generali  ed  efficaci  a  re- 
staurar la  ricchezza  e  con  essa  il  credito  delle  industrie. 

Pietro  Verri  fu  forse  il  primo  ad  appassionare  il  paese  pei  pro- 
blemi economici  ed  a  trascinar  il  Governo  sulla  via  delle  riforme;  la 
sua  scuola  però  a  cui  eran  ligi  il  nostro  Scorza  e  la  maggior  parte  dei 
pubblicisti,  aveva  troppa  fede  nelle  tariffe  doganali  e  troppa  tendenza 
ad  incoraggiare  anzi  ad  imporre  ogni  produzione,  ogni  industria. 

Lo  stesso  Verri  nei  suoi  scritti  inediti  accumula  notizie  sopra  i 
principali  oggetti  di  importazione  e  di  tutti  indistintamente  fa  rim- 
provero alla  inerzia  nostra  senza  poi  esaminare  se  da  mancanza  di 
attività  0  dalle  condizioni  stesse  naturali  del  paese  dipendesse  la 
convenienza  di  provvedere  certe  manifatture  fuori  dei  confini  dello 
Stato,  0  al  più  limitasi  ad  osservare  che  i  processi  di  fabbrica  eran 
facili  e  piani  ;  né  contenevano  in  so  alcun  segreto  onde  potevansi 
eseguir  cosi  felicemente  presso  di  noi  come  altrove;  senza  avvertire 

« 

che  non  rimpossibilitù  assoluta  generalmente  distoglie  un  paese  da 
certi  lavori,  ma  Timpossìbilità  relativa  di  eseguirli  collo  stesso  di* 
spendio  e  colla  stessa  perfezione  che  in  altri  luoghi  ad  essi  più  con- 
venienti. 
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Angelo  Pavesi  dedica  la  maggior  parie  del  suo  opuscolo  al  ri- 
pristino del  lanificio,  gloria  un  tempo  delle  provincia  lombarde,  ed 
in^ste  specialmente  sulla  bontà  degli  antichi  regolamenti  e  la  ne- 
cessità di  riattivarli;  ma  pur  prescindendo  dalla  inefficacia  anzi  dal 
danno  di  leggi  imposte  al  lavoro,  non  scorgeva  come  questa  indu- 
stria non  rispondesse  più  alle  condizioni  del  paese  che  aveva  un  mi- 
nimo prodotto  intemo  di  lana  e  trovava  preclusa  da  dazi  fortissimi 
ài  esportazione  rintroduzione  di  quella  forestiera. 

Con  maggior  ragione  eccitava  i  lombardi  alla  tessitura  della 
loro  seta,  coll'esempio  dei  veronesi  che  sapevano  lavorare  in  stoffe 
tutto  il  loro  raccolto  di  circa  500,000  libbre,  e  tuttavia  anche  qui  le 
condizioni  orano  alqaanto  diverse,  poiché  Verona  apparteneva  ad 
uno  Stato  piii  vasto  che  aveva  lo  sbocco  del  mare,  trattati  e  clien- 
tele in  tutto  rOriente,  mentre  Tangusto  ducato  di  Milano  offriva  un 
consumo  intemo  di  stoffe  assai  ristretto  e  per  la  gelosia  dei  vicini 
difficilmente  poteva  trovare  uno  spaccio  al  di  là  dei  contini. 

Lo  Scorza  finalmente  nella  sua  rassegna  del  commercio  mila- 
use,  di  cui  tratteremo  in  seguito  più  diffusamente,  dovunque  trave- 
deva una  nuova  industria  da  impiantare  nel  nostro  Stato,  e  voleva, 
per  esempio,  una  raffineria  di  zucchero  sebbene  sapesse  che  il  la- 
voro dei  prodotti  dell'altro  emisfero  fosse  vantaggioso  là  soltanto 
dorè  immediate  eran  le  comunicazioni  col  mare  ;  voleva  fabbriche 
di  sapone  più  perfette  e  rivali  delle  straniere,  sebbene  vedesse  che 
k  sede  delle  manifatture  più  rinomate  quali  Alicante,  Marsiglia, 
Tolone  e  Venezia  eran  naturalmente  indicate  dalla  loro  giacitura 
io  mezzo  ai  migliori  oliveti  o  dalla  loro  immediata  comunicazione 
coi  paesi  più  feraci  di  olivi  ;  voleva  ancora  maggior  diligenza  nella 
escavazione  delle  miniere  malgrado  che  i  precedenti  poco  fortunati 
tentativi  dovessero  far  supporre  che  la  inferiorità  nostra  dipendeva 
da  cause  naturali;  misurava  infine  l'importanza  della  industria  non 
tanto  dalla  quantità  dei  prodotti,  quanto  dalla  varietà  di  essi,  parti- 
giano dell'antica  e  storta  massima  che  un  paese  devo  sforzarsi  a 
prodarre  un  poco  di  tutto. 

Peggio  poi  avrebbe  preteso  di  regolare  anche  la  produzione 
agricola  e  i  consumi  secondo  quanto  gli  pareva  il  maggior  bene 
dello  Stato  ;  mirava  con  disfavore  l'accrescersi  delle  risaie  per  Tin- 
salubrità  congenita  dell'aria,  pel  minor  numero  di  agricoltori  ado- 
perativi, e  per  la  loro  qualità  di  avventizi  e  forestieri  esportatori 


-  78  - 

del  salario  ;  temeva  un  poco  anche  delle  praterìe  per  le  ragioni  già 
dette,  voleva  invece  crescere  la  coltivazione  del  lino  e  della  canapa 
perchè  materia  d'industria,  sebbene  anch*essa  insalubre;  lamentava 
il  grande  consumo  di  vino  piemontese,  e  di  salumi  romagnoli  ed  in- 
glesi; se  la  prendeva  colla  quaresima  che  imponeva  provviste  di 
pesci  airestero;  deplorava  il  lusso  delle  pelliccie  forestiere  di  Ame- 
rica, di  Russia  e  di  Francia  e  dei  cavalli  d'Olanda,  di  Svizzera  e  di 
Danimarca,  che  poteva  frenarsi;  poiché,  diceva,  è  cresciuto  il  lusso, 
ma  non  è  aumentata  in  proporzione  l'industria  nazionale. 

Confesso  francamente  che  non  credo  peccar  di  parzialità  per 
un  antenato  asserendo  che  Antonio  Greppi  aveva  idee  molto  più 
chiare  e  più  pratiche  intorno  al  modo  di  favorire  la  ricchezza  e  il 
lavoro. 

Egli  non  era  libero  scambista,  la  parola  e  la  cosa  non  erano 
ancora  trovate  od  almeno  non  ei-ano  passate  d*oltre  Manica  a  noi  ; 
ma  non  credeva  che  dalle  disposizioni  legislative  e  nemmeno  dalla 
buona  volontà  dei  privati  si  potesse  ottenere  uno  sviluppo  rapido  e 
grandioso  della  industria  paesana. 

«  Tutti  gli  oziosi  e  vagabondi  (leggesi  in  un  opuscolo  inedito  da 
«  lui  ispirato  in  risposta  al  bilancio  e  ad  altri  scritti  del  Verri)  posti 
€  in  un  ruolo  non  arriveranno  a  1200  o  per  il  talento  o  per  Tetà  o 
«  per  le  infermità  inabili  alle  manifatture.  Dunque  per  introdurle 
«  0  dovrà  rovinarsi  l'agricoltura  in  cui  consiste  il  nerbo  del  paeae 
€  con  levarle  i  braccianti  o  ci  vorranno  nello  Stato  delle  persone 
€  che  non  ci  sono.  Dio  non  le  vorrà  creare.  Por  generarle  vi  vo- 
«  gliono  dei  padri  e  delle  madri  più  di  quelli  che  abbiamo.  Biso- 

<  gnerà  dunque  introdurli  da  altri  Stati.  Lo  permetteranno  i  prin- 
«  cipi  che  in  quelli  comandano,  vorranno  eglino  venire  senza  grossi 
«  stipendi  e,  dandosi  questi,  il  fabbricatore  vorrà  egli  perdere  del  suo 
«  e  non  perdendo  del  suo  potrà  dare  la  manifattura  al  prezzo  a  cui 
«  altrove  si  vende  e  dandola  a  maggior  prezzo,  chi  sarà  quello  che 
«  darà  avviamento  alle  nostre  fabbriche  ?  > 

E  altrove  nello  stesso  opuscolo  : 

€  Nò  mai  avremo  manifatture  finché  li  dazi  non  dalla  Camera, 
«  ma  da  privati  imposti  sulle  cose  necessarie  per  vivere  al  minuto 
«  popolo  (allude  ai  dazi  specialmente  di  consumo  alienati  dal  Go- 

<  verno  spagnuolo  a  corporaxioni  o  a  privati  e  redenti  per  circa 
«  otto  milioni  dal  1774  al  1780)  fanno  si  che  un  terzo  di  più  vi  voglia 
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16.  Fabbriche  di  corami  e  pellami,  20.  4  a  Melegnano  e  a  Cre- 
mona; 3  a  Codogno;  2  a  Casalpusterlengo,  Brivio  e  Laorca. 

17.  Fabbriche  dilatta,  1.  A  Vaprio. 

18.  Fabbriche  di  carta,  7.  A  Boffalora,  Melegnano  e  San  Gior- 
gio, 2;  a  Bancio  sopra  Lecco,  1. 

19.  Fabbriche  di  paste,  4.  A  Malgrate. 

20.  Magli  e  officine  da  ferrarezza,  51.  In  territorio  di  Lecco  32  ; 
a  San  Giovanni  la  Castagna,  14. 

21 .  Magli  e  officine  di  rame,  4.  In  territorio  di  Lecco. 
Abbiamo  già  accennato  come  la  maggior  parte  déirindnstrìa 

propria  della  città  di  Milano  non  compaia  nella  statistica  surripor- 
tata,  onde  vi  suppliremo  con  qaella  del  1790,  riportata  nelPopera 
Mihmo  e  il  suo  terrUorio  e  speciale  appunti  alla  città  di  Milano.  Ivi: 

Drappi  con  oro,  argento  e  sete,  telari  685  lavoranti  1285 

Veli  e  garze  di  seta »      433         >  672 

Calze  di  seta  e  cascami  ^  .  ...»       217         >  258 

Galloni  e  simili  lavorini  ....     »        82          >  91 

Ifanifattnre  di  lana >        31         >  108 

Id.         di  lino  e  cotone .  .     >      372         >  487 


Totale  .  .  .  Telari  1820  lavoranti  2901 

Ci  risulta  poi  da  una  nota  allegata  alla  statistica  del  1767  che 
«Atro  le  nostre  mura  contavansi  trentadue  filatori  di  seta  con  set- 
tiatadue  molini. 

Passando  ora  a  qualche  cenno  sopra  le  principali  di  queste  in- 
dosirìe,  osserviamo: 

1*  Che  la  tessitura  delle  stoffe  impiegava  centomila  libbre  di 
leta  0  poco  più. 

Di  queste,  nel  1771,  secondo  il  Pavesi,  lavora vansene  in  Como 
40,000  con  229  telari  e  31,000  nel  1773  con  200  telari  e  in  propor- 
lione  i  389  telari  dello  Stato  avrebbero  dovuto  complessivamente 
larorame  67,000  libbre.  Il  restante  impiega  vasi  dalle  industrie  della 
dita  di  Milano;  la  quale  adoperava  minor  quantità  di  stoffe  in  ra- 
gione dei  telari  e  dei  lavoranti,  attesa  la  qualità  più  squisita  dei  la- 
Tori  che  consistevano  specialmente  in  tessiture  ad  arabeschi  con 
intrecci  d'oro  e  di  argento. 

Se  poi  quest'ultima  era  industria  antica  che  ormai  penava  a 

A  —  Annali  di  Statistica.  6 
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di  monopoli  e  forti  sovvenzioni  dello  Stato  alle  fabbriche  ;  nel  Mila- 
nese invece  avevamo  un  regime  di  relativa  libertà. 

Ora  il  Bianchi  ricorda  che  gli  sforzi  dei  sovrani  si  risolvevano 
definitivamente  in  un  completo  insuccesso  ;  cosicché  le  fabbriche 
fondate  sotto  i  migliori  auspici  presto  si  chiudevano  per  fallimento, 
mentre  presso  di  noi  Tindostria  andava  svolgendosi  con  lento  ma 
continoo  progresso. 

n  nostro  Governo  meritava  tanta  maggior  lode  per  la  sua  con- 
dotta inqnantochò  doveva  resistere  alle  voci  che  da  ogni  parte  lo 
lizzavano  ad  adottare  provvedimenti  simili  a  quelli  presi  dal  re  di 
Sardegna,  del  quale  magnifìcavasi  la  solerzia  e  Tinteresse  a  favore 
deirindostria,  predicendosi  che  presto  avrebbe  attratto  nei  suoi 
Stati  tutto  il  lavoro  delle  fabbriche  lombarde.  In  fatto  di  monopolio 
specialmente  la  nostra  amministrazione  era  irremovibile  nel  rifiu- 
tare qualunque  Istanza  ed  ho  varie  prove  del  suo  fermo  e  perentorio 
rifiato  ad  ogni  richiesta  di  questo  genere  per  quanto  raccomandata 
da  personaggi  influenti  e  rivestita  delle  apparenze  di  una  immediata 
e  eonaiderevole  utilità. 


V. 


Commercio. 

La  pubblicazione  sistematica  di  notizie  relative  alle  nostre  im- 
portazioni ed  esportazioni  ebbe  origine  dal  famoso  bilancio  pubbli- 
cato dal  Verri  nel  1764. 

Come  si  è  detto  quel  bilancio  aveva  gettata  la  sfiducia  in  paese 
ikeendo  credere  ad  un  rapido  impoverimento  dipendente  da  un  per- 
ii^ente  sbilancio  di  quasi  dieci  milioni,  poiché  il  commercio  attivo 
^  poco  superava  i  13  milioni  (lire  13,197,543);  il  passivo  toccava 
qnad  i  23  (lire  22,948,  614)  ;  il  Governo  mandò  un  severo  rimpro- 
^^  all'autore  per  Tinconsulta  pubblicazione,  ma  non  gli  negò  né 
^  propria  attenzione,  né  la  propria  fiducia  ;  anzi  impose  si  rivedesse 
d  bilancio  per  Tanno  seguente  dal  Verri  stesso  unitamente  al  mar- 
^'^  Mantegazza,  e,  fatti  i  nuovi  studi,  se  ne  volle  desumere  una 
PMBifità  di  lire  16,980,488,  contro  una  attività  di  15,387,034,  ma 
^Btrambi  questi  bilanci  sembravano  guide  molto  equivoche  essendo 
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mischiati  di  partite  ineguali  ricavate  qua  e  là,  ora  dai  fatti,  ora 
dalle  congetture,  ora  da  un  tempo,  ora  dall'altro,  e  colla  pretesa 
per  giunta  di  essere  un  canone  fisso  e  generale  delle  entrate  e  delle 
uscite  dello  Stato. 

I  BQCcessivi  bilanci  del  1766  e  1767  limitaronsi  invece  più  sag- 
giamente alle  sole  materie  di  commercio  introdotte  od  esportate 
neiranno  e  diedero: 

1766  Importazioni L.  18,034,776 

»     Esportazioni »  17,411  661 

1767  Importazioni L.  19,957,118 

»     Esportazioni >  20,861,533 

Ma  nemmeno  questi  riuscirono  soddisfacenti  per  la  mancanza 
di  molte  materie  e  per  la  forma  che  vi  fu  data  di  dimostrare  oltre 
il  commercio  totale  anche  i  conmierci  particolari  di  Stato  a  Stato,  ciò 
che  non  era  eseguibile  colla  semplice  scorta  dei  registri  di  finanza. 

Finalmente  il  primo  bilancio  degno  di  fede  fu  quello  del  1769, 
compilato  sotto  la  direzione  del  conte  Verri,  pubblicato  il  13  agosto 
1773  e  successivamente  compito  colle  aggiunte  5  ottobre  stesso 
anno,  che  vi  compresero  anche  le  importazioni  e  le  esportazioni  di 
grani,  di  bestiame,  di  legna  da  fuoco,  di  tabacchi  q  di  sali  per  conto 
della  finanza. 

Sotto  la  prima  forma  portava: 

Importazioni L.  29,260,266 

Esportazioni »  81,393,396 

Sotto  la  seconda: 

Importazioni L.  34,490,252 

Esportazioni »  34,265,112 

Finalmente  quello  del  1778  ai  prezzi  del  1769: 

Importazioni .  L.  39,319,003 

Esportazioni >  30,050,067 

e  ai  prezzi  effettivi  dell'anno  : 

Importazioni L.  49,188,418 

Esportazioni »  36,524,682 
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Questo  bilancio  distingae  poi  in  numerosi  titoli  gli  oggetti  del 
coBunercio  partendo,  come  da  distinzione  fondamentale,  da  quella 
in  materie  minerali,  Tegetalì  e  animali. 

Ogni  titolo  poi  è  illustrato  da  considerazioni  relatiye  allo  stato 
di  dette  produzioni  presso  di  noi,  alle  variazioni  del  nostro  com- 
mercio in  confronto  al  1769  od  anche  ad  epoche  più  lontane,  allo 
srilappo  che  vi  potrebbe  acquistare  ;  e  queste  considerazioni  noi  le 
riproduciamo  sommariamente  sotto  alle  cifre  complessive  affinchè 
possano  completare  quanto  si  è  già  detto  nei  capi  precedenti  trat- 
tando dei  prodotti  e  delPindustria. 

Matxbie  minerali. 

Importazione L.  3,948,067 

Esportazione ' >  2,513,435 

Acque. 

Importazione L.  12,689 

Esportazione »      1,601 

Acque  naturali  medicinali  come  le  minerali,  e  artefatte  con 
preparazione  chimica,  acque  odorifere.  Era  nulla  allora  la  produ- 
Sione  nazionale  sebbene  il  Moriggia  ricordi  che  noi  avevamo  bagni 
^^utari,  acque  di  notabile  proprietà  per  la  medicina,  od  acque  spe- 
einJmente  adatte  alla  perfetta  tempra  delFacciaio. 

Prezzi  aumentati  del  15  per  cento  dal  1769. 

Terre. 

Importazione L.  273,369 

Esportazione »  207,969 

Terre  naturali,  vetrificate  e  semi- vetrificate. 
Commercio  attivo  nel  1769  e  divenuto  passivo  nel  1778. 
Lamentavasi  il  perduto  primato  nelle  gioie  false,  comunemente 
-Cora  chiamate  di  Milano  nel  commercio  ;  ma  sopraffatte  dalle 
di  Vienna,  Parigi,  Ginevra  e  Venezia,  e  dalle  paste  a  colori 
^^^venienti  dalla  Boemia. 

Le  luci  di  specchio  venivano  da  Parigi,  Vienna  e  Murano,  né  si 


} 
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credeva  possibile  attivarne  la  prodazione  in  paese;  al  contrario  si 
chiedeva  maggior  protezione  per  le  lastre  di  vetro  le  qnali  prima 
esporta vansi dal  Milanese;  ma,  istituitala  real  fabbrica  di  Intra,  fa 
preclaso  il  commercio  col  Piemonte  ;  e  minacciato  anche  il  mercato 
intemo  dalla  concorrenza  piemontese. 

I  dazi  di  importazione  erano  presso  di  noi  del  15  per  cento  nel 
1769  e  farono  nel  1774  portati  al  18  per  cento,  negato  il  maggiore 
aumento  sino  al  24  per  cento  chiesto  dal  magistrato  camerale. 

I  prezzi  di  qaesti  generi  appaiono  diminuiti  del  40  per  cento 
dal  1769. 

Pietrificazioni. 

Importazione L.  555,181 

Esportazione »  557,817 

Arene,  pietre  calcari,  gessi,  marmi,  pietre  preziose,  legni  im- 
pietriti. 

L'industria  lombarda  relativamente  a  questi  oggetti  trovavasi 
in  condizioni  soddisfacenti  conservando  accreditata  da  secoli  la  sin- 
golarità di  lavorare  pietre  dure  e  il  cristallo  di  rocca  ;  Cremona  poi 
distinguevasi  nel  lavoro  delle  granate  fine  che  ivi  si  riducevano  a 
forma  e  si  pulivano  con  decisa  riputazione  e  un  introito  nelle  espor- 
tazioni di  lire  212,000. 

Importante  altresì  il  commercio  dei  diamanti  e  delle  pietre  pre- 
ziose che  però  non  risaltava  dai  registri  della  finanza. 

Sali. 

Importazione L.  599,725 

Esportazione >  229,425 

L'importazione  constava  di  staia  520,512  approdate  in  Goro, 
delle  quali  staia  392,146  furono  avanzate  nei  depositi  interni  e 
staia  128,^66  rimasero  colà  giacenti  sino  al  1779. 

L'esportazione  constava  delle  provviste  convenute  per  trattato 
agli  svizzeri,  valtellini  e  grigioni. 

Semi-metalli. 

Importazione L,  7,159 

Esportazione »      126 
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Zinco,  marcbesetto,  arsenico,  orpimento,  antimonio,  zafferà 
richiesta  o  dalle  medicine  o  dalle  tintore,  inviati  dalla  Boemia,  dal- 
rUnglieria  e  dalla  Sassonia,  tranne  la  zafferà  ch*era  prodotta  dalle 
Indie  orientali. 

Oro  e  argento. 

Importazione L.  457,025 

Esportazione »  275,837 

Nel  1769  Tesportazione  era  ancora  di  lire  486,867  ;  ma  la  tessi- 
tura In  oro  andava  precipitando  per  la  concorrenza  dei  nuovi  generi 
francesi  che  la  moda  prediligeva;  il  1778  presentava  pertanto  una 
esportazione  di  tessati  d*oro  (dorure)  di  10,000  zecchini  inferiore  a 
qnella  del  1769. 

Stagno. 

Importazione L.  61,077 

Esportazione »     1,913 

Prezzi  minori  del  15  per  cento  a  quelli  del  1769;  provenienza: 
la  Comovaglia  e  il  Devonshire,  poiché  lo  stagno  delle  miniere  aa- 
strìache  non  ritenevasi  abbastanza  purificato. 

Piofkbo. 

Importatone L.  145,468 

Esportazione >      9,083 

Prima  della  ridazione  (avvenuta  nel  1769)  alla  metà  dei  dazi 
Cogli  Stati  ereditari  austriaci,  introducevasi  dall*  Inghilterra,  dalla 
arancia  e  dalla  Spagna  ;  successivamente  più  della  metà  ossia  dieci 
iKiila  rabbi  su  sedici  mila  era  spedita  da  Trieste  proveniente  dall'Au- 
stria, Germania  e  Polonia. 

Ferro. 

Importazione L.  1,256,557 

Esportazione »      391,993 

Ferro,  acciaio  e  latta. 

Secondo  il  bilancio  del  Verri  nel  1764  importavansi  60,000  rubbi 
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di  ferro  lavorato  in  masse  (chilogrammi  540,000);  98,000  (chilo- 
grammi 882,000)  di  ferro  fuso;  700  di  latta;  7330  di  acciaio;  1450 
rabbi  di  chiodi. 

n  ferro  proveniva  quasi  tutto  dal  Bergamasco  e  soltanto  una  pic- 
cola quantità  (rubbi  4000  di  materie  prime  e  700  di  lavorate)  dalla 
Stiria  e  Carinzia  dopo  le  già  accennate  convenzioni  commerciali. 

L'acciaio  proveniva  pure  in  principalità  dallo  Stato  Veneto,  e 
soltanto  circa  rubbi  duemila  dei  diecimila  che  sono  oggetto  di  impor- 
tazione derivavano  dalle  provinoie  austriache. 

L*arte  di  temperare  Tacciaio  in  cui  una  volta  eravamo  originali 
e  eccellenti  era  affatto  perduta  e  guardiamo  (dice  lo  Scorza)  come 
un  capo  d*opera  della  nostra  abilità  anche  un  semplice  prodotto  della 
più  limitata  imitazione.  L'Inghilterra  e  la  Francia  ci  fanno  da 
maestri  e  paghiamo  assai  cara  la  loro  scuola. 

La  latta  derivava  da  Norimberga;  una  fabbrica  tentata  nei 
magli  di  Vaprio  si  dovette  chiudere  dopo  pochi  mesi. 

Same. 

Lnportazione L.  382,877 

Esportazione »  113,939 

Bame  e  sue  manifatture,  dorame  falso  ossia  filatura  di  rama. 

Si  era  quasi  abbandonata  Tintroduzione  del  rame  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra  e  dalla  Svezia  por  ottenersi  il  rame  dall'Austria  che 
ci  somministrava  tre  quarti  del  rame  in  pano,  cinque  sesti  del  rame 
in  lastre,  un  terzo  del  rame  incavato  e  due  terzi  del  rame  filato,  in 
tutto  rubbi  2320  nel  1781. 

In  Dongo  erasi  scoperta  una  miniera  di  rame  che  poi  fu  abban- 
donata. 

Diminuiti  del  10  per  cento  i  prezzi  dal  1769. 

Meriurio. 

Importazione L.  12,917 

Esportazione »    2,529 

Proveniva  dall'Olanda  e  dallo  Stato  veneto  ;  ma  poi  subentrò 
quello  di  Carinzia  che  forniva  i  tre  quarti  del  consumo  ossia  rubbi  75 
sui  100  introdotti. 

Prezzi  diminuiti  del  25  per  cento  dal  1769. 
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Metalli  composti. 

Importazione L.  184,019 

Esportazione >  721,208 

Ottone,  princisbecco,  bronzo,  argentaché,  eco. 

L*e8portazione  era  diTennta  due  volte  maggiore  dal  1769  per 
Teffetto  della  grande  ricerca  di  bottoni  di  ottone  e  di  metallo  e  per 
losfilnppo  della  manifattura  delle  campane  molto  accreditata  presso 
i  finitimi. 

Materie  tsqetali. 

Importazione L.  21,302,074 

Esportazione »  11,905,022 

Badici. 

Importazione , L.  29,539 

Esportazione »  70,688 

Coreoma,  rabarbaro,  garanza  (tintura  rossa  esotica),  cotino 
(tintura  gialla  nazionale). 

Corteccie. 

Importazione L.  256,709 

Esportazione »    40,320 

Vi  era  compresa  anche  la  cannella  della  quale  secondo  Verri 
*^Portavansi  rubbi  645  per  lire  129,000. 

Legni. 

Importazione L.  8,123,954 

Esportazione >      899,399 

Fortissimo  Taccrescimento  in  confronto  col  1769  dove  figura- 
^^lU)  nell'importazione  per  sole  lire  952,000  ;  vi  concorreva  Taltera- 
^OQe  dei  prezzi  di  circa  1*  80  ""/o  derivante  però  in  gran  parte  da  er- 
^^  nelle  stime  del  1769  ;  nonchò  il  raddoppiamento  delle  importa- 
^Oni  dipendente  dal  lusso  e  dai  cresciuti  consumi,  e  dalla  distru- 
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zione  dei  boschi,  consegaenza  della  trasformauone  agrìeolA  dd 
paese;  speravasi  che  il  nuovo  canale  di  Paderno  potesse  portare  in 
commercio  la  legna  delle  montagne  comasche  e  la  svizzera  a  patti 
migliori  della  piemontese.  Si 'aspettava  che  parimenti  fosse  resa 
navigabile  la  Tresa  con  che  avrebbero  conseguito  le  stosse  facilità 
di  trasporto  le  montagne  del  Varesotto. 

La  legna  da  fuoco  traevasi  come  si  è  detto  dal  Piemonte  insieme 
al  carbone  per  scudi  220,000  ;  la  legna  d'opera  da  Bellinzona  e  dal 
Bergamasco  per  scudi  115,000;  le  manifatture  del  legno  importa- 
vansi  per  zecchini  65,000  e  esportavansi  per  46,000  zecchini. 

Si  lodano  dallo  Scorza  i  nostri  ebanisti  pei  grandi  progressi  in 
finitezza'e  buon  gusto,  tantoché  andavano  diventando  generalmente 
apprezzati. 

Le  manifatture  in  paglia  e  vimini  costituivano  una  importa- 
zione di  lire  110,000,  ed  una  esportazione  di  sole  11,000  lire. 

Foglie. 

Importazione L.  1,098 

Esportazione »  1,119 

Importazione  di  sena,  esportazione  di  foglie  di  gelsi  special- 
mente concessa  al  Mantovano. 

Fiori, 

Importazione L.  107,167 

Esportazione »      6,388 

Oggetto  speciale  di  commercio:  il  zafferano  del  quale  volevasi 
tentare  la  coltivazione  anche  presso  di  noi,  visto  che  riusciva  prospe- 
ramente in  Normandia  e  in  Irlanda. 

Frutti. 

Importazione L.  4,396,751 

Esportazione »  1,590,289 

Si  importavano:  agrumi  dalla  Sicilia,  Genovesato  e  Salò;  frutti 
verdi  dal  Piacentino  e  dal  Siccomario,  frntti  secchi  dalla  Provenza, 
Calabria  e  Levante  ;  preparazioni  di  zuccaro  da  Genova  e  da  Ber- 
gamo ;  cassia,  galle,  vallonea,  bambagia  e  vaniglia. 

Il  cotone  come  si  ò  veduto  era  oggetto  di  esportazione  nei  tes- 
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Enti  più  ordinari,  quali  i  fustagni;  ma  lo  era  invece  di  importazione 
in  quelli  più  fini  come  le  mussoline  stampate  che  la  fabbrica  Bho  non 
sapeva  fabbricare  in  modo  da  far  fronte  alle  produzioni  forestiere. 

Semi. 

Importazione L.  1,703,883 

Esportazione >  3,150,128 

Grani,  cacao,  caffè. 

^esportazione  dei  grani  nel  1778  era  stata  di  sole  moggia 
72,502  perchè  Tanno  fu  di  cattivi  raccolti  e  tra  le  minori  esporta- 
zioni e  le  maggiori  importazioni  portò  uno  squilibrio  di  140,000  zec- 
chini in  confronto  del  1769. 

Erbe. 

Importazione L.  4,574,798 

Esportazione >  5,180,281 

Tabacco,  lino  e  canape,  carta. 

Esportavansi nel  1778  rabbi  161,000  di  lino  per  2,700,000  lire; 
^1  contrario  importavasi  per  20,000  zecchini  di  canape  greggia,  e 
70,000  manifatturata. 

Il  refe,  le  calze  di  filo,  la  patteria  di  tela,  i  merletti  erano  rami 
^^tivi  di  commercio,  la  corderia  invece  era  passiva. 

Le  cartiere  non  riuscivano  a  prosperare  malgrado  si  fosse  sperato 
^i  mnimarle  colla  soppressione  del  monopolio  degli  stracci,  e  forti 
^^1^1  protettori.  Le  cartiere  di  Genova  e  di  Bergamo  erano  troppo 
^ne  avviate  ed  attraevano  malgrado  i  dazi  la  maggior  parte  dei 
'^o^ri  stracci. 

Il  tabacco  costava  di  materia  prima  circa  540,000  lire. 

Funghi  e  tumori. 

Importazione L.  12,040 

Esportazione >    4,498 

Chmme  e  sughi  gommosi. 

Importazione L.  59,017 

Esportazione »    1,362 

Hanna,  mirra,  gomma  arabica,  copale,  lacca,  dragante,  ma- 
*^ce  e  ragia. 

^    —  Ammali  di  Statistica.  7 
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Besine  e  bàlsami. 

Importazione L.  65,597 

Esportazione i     4,491 

Pece,  fumo  di  ragia. 

Estratti  y  fecole  e  confeeioni. 

Importazione L.  1,516,871 

Esportazione »       33,863 

Principalmente  lo  zaccaro  del  quale,  secondo  Verri,  introdnce- 
vansi  rnbbi  44,829  per  627,000  lire,  e  successivamente  crebbero  il 
consume  e  il  prezzo. 

Mandavasi  dalle  raffinerie  di  Genova,  Venezia  ed  Amsterdam 
ed  in  ultimo  anche  da  quella  di  Trieste. 

Olii. 

Importazione L.  1,389,0*72 

Esportazione »        56,064 

Secondo  Verri  si  importavano  rubbi  92,000  di  olio  d*alÌT0  da 
Genova  e  rubbi  14,000  d'olio  di  linosa  da  Brescia. 

Nel  1Z78  poi  s'importarono  34,000  rubbi  di  sapone,  una  gran 
parte  da  Genova  e  per  un  quinto  da  Trieste. 

Le  terre  del  lago  di  Como  producevano  invece  ed  esportavano 
Polio  d'alloro. 

Vini  e  liquori. 

Importazione L.  4,023,381 

Esportazione »      859,909 

Introducevansi  159  mila  brente  di  vino  e  particolarmente  del- 
l'oltrc  Po;  mentre  se  ne  esportava  soltanto  una  moderata  quantità 
verso  la  Svizzera.  Il  vino  forestiero  di  lusso  era  calcolato  dal  Verri 
in  circa  mille  brente  a  230  lire  ciascuna. 

Sali  vegetali. 

Importazione L.  30,581 

Esportazione »    6,582 

Tartaro  e  soda,  allume. 
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Bitumi  e  zolfi  ^ 

Importazione L.  11,606 

Esportazione »       138 

Materik  animali. 

Importazione L.  23,933,271 

Esportazione »  22,106,124 

Piante  animali. 

Importazione L.  7,932 

Esportazione >      328 

Spagne  e  coralli. 

Crostacei  e  testacei. 

Importazione L.  35,518 

Esportazione >     3,502 

^Madreperla  e  lumache  per  le  quali  spendevansi  circa  duemila 
wceliini. 

Insetti. 

Importazione L.  14,335 

Esportazione »        438 

Cocciniglia. 

Pesci, 

Importazione L.  870,392 

Esportazione »    42,845 

Lamentavansi  i  perniciosi  effetti  economici  della  quaresima  che 
^gliaTa  il  paese  di  tutto  questo  denaro,  mentre  il  consumo  delle 
^nii  richiede  una  maggiore  quantità  di  animali  vivi  i  quali  col  la- 
^w  e  ringrasso  fertilizzano  il  territorio  prima  di  servire  come  com- 
nesiihUi. 

Anfibi, 

Importazione L.  8,872 

Esportazione »      224 

Lavori  in  tartaruga. 
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Volatili. 

Importazione L.  14,875 

Esportazione. »  28,918 

Le  oche  si  acquistavano  dai  cremonesi,  e  si  vendevano  dai  lo- 
digiani e  pavesi. 

Quadrupedi. 

Importazione L.  11,671,934 

Esportazione >    2,610,690 

Importavansi  cavalli  di  Olanda,  di  Danimarca  e  di  Svizzera 
per  90,000  zecchini  ;  salami  dall'Inghilterra  e  dagli  Stati  pontifici 
per  50,000  zecchini  ;  porci  dal  Piacentino  e  dallo  Stato  sardo  per 
100,000  zecchini  ;  baci  e  vacche  dalla  Svizzera  e  dallo  Stato  veneto 
per  550,000  zecchini.  Prezzi  molto  cresciuti  dal  1769. 

Semi  animali. 

Importazione L.    2,024,000 

Esportazione >  14,610,135 

Seta  greggia  e  lavorata.  Esportavasi  per  1,798,000  lire  in  seta 
greggia  e  lire  10,736,000  in  filatojata.  I  prezzi  medi  del  decennio 
furono  lire  18,10  per  la  greggia  e  lire  22,12  per  la  filatojata;  i 
prezzi  deiranno  1778  però  erano  di  quasi  quattro  lire  superiori  alla 
medie. 

Di  stoffe  importavasi  per  un  milione  e  mezzo  ;  mentre  che  non 
si  potevano  quasi  più  opporre  in  confronto  gli  spolini  d*oro  e  d'ar- 
gento che  un  tempo  avevano  registrato  le  nostre  fra  le  fabbriche  di 
qualità. 

Sughi  animali. 

Importazione L.      906,424 

Esportazione »  3,406,000 

Formaggio  e  burro.  Uscivano  3,170,000  libbre  di  formaggio  e 
ne  entravano  libbre  794,000. 

Grassi. 

Importazione L.  642,868 

Esportazione »     79,181 
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Cera  e  sego.  Introdacevansi  rabbi  8340  di  cera  greggia  e  7500 

di  lavorata.  Dopo  le  convenzioni  commerciali  coirAustria  gran 

parte  di  quel  commercio  che  facevasi  a  Venezia  per  merci  del  Le- 

^Qte,  passò  a  Trieste  che  sostituì  i  prodotti  delPUngheria  e  della 

Gallizia  nella  proporzione  di  due  terzi  della  cera  greggia  e  un  sesto 

della  lavorata. 

Ossa. 

Importazione L.  172,478 

Esportazione >    46,696 

Avorio,  barbe  di  balena.  Notasi  un  grande  aumento  nella  ri- 
cerca di  ossa  di  balena. 

pan. 

Importazione L.  1,895,000 

Esportazione »      645,000 

Pelli  col  pelo,  pelli  rase,  guanti.  Le  pelli  col  pelo  compravansi 
kqI  mercato  di  Marsiglia  per  la  provenienza  del  Canada,  su  quello 
fi  Livorno  per  le  provenienze  di  Svezia,  Danimarca,  Russia,  ad  An- 
^<>Qa  per  quelle  di  Levante  e  di  Romagna. 

Le  pelli  rase  ordinarie  provenivano  da  Canobbio,  Chiavenna  e 
Sondrio  ;  i  cuoi  dlrlanda  e  del  Brasile  da  Genova,  i  bulgari  di  Russia 
^Livorno,  le  sovatte  dallo  Stato  pontificio. 

I  guanti  da  Torino,  Grenoble  e  Ginevra. 

In  paese  trovavausi  90  conciatori  di  pelli  :  deplora  vasi  pertanto 
1»  loro  poca  attività,  mentre  un  lavoro  più  perfetto  avrebbe  potuto 
w  risparmiare  quasi  centomila  zecchini  specialmente  sullo  pelli 
^^^  che,  tranne  i  bulgari,  erano  materia  prima  che  trovavasi  anche 
m  paese  :  non  era  particolarmente  scusabile  la  cattiva  qualità  del 
ararne  nazionale. 

Lana  e  peli. 

Importazione L.  5,542,072 

Esportazione »      499,233 

8i  importavano  lire  379,000  di  lana  come  materia  prima  e  lire 
W,0OO  di  peli.  In  manifatture  poi  entravano  braccia  66,000  di 
basette,  braccia  15,000  di  cresponi,  braccia  14,000  di  roversi,  brac- 
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eia  271,000  di  saglle,  braccia  79,000  di  droghetti,  braccia  82,000  di 
flanelle,  braccia  160,000  di  panni  ordinari,  braccia  56,000  di  meni 
fini,  braccia  6000  di  perpetuelle,  braccia  5000  di  ratine,  braccia 
161,000  di  mezze  lane,  braccia  115,000  di  camellotto  ordinano, 
12,000  cappelli  di  lana,  9000  berrette,  17,000  paia  di  calze  di  lana, 
4000  paia  di  lana  e  stame,  20,000  paia  di  solo  stame  e  13,000  paia 
di  gnanti  di  stame. 

Una  lunga  digressione  accompagna  nel  bilancio  dello  Scorza 
queste  notizie  ;  facendovisi  la  storia  del  lanificio  presso  di  noi  e  ri- 
cordando che  per  testimonianza  del  doge  Mocenigo  alla  fine  dal  se- 
colo 15^  Como,  Pavia,  Milano  e  Monza  mandavano  a  Venezia  venti- 
cinquemila  pezze  del  valore  di  zecchini  435,000,  enumera  le  provvi- 
denze allora  in  vigore  per  la  prosperità  del  lanificio  e  quanto  avevano 
nello  stesso  senso  operato  la  Spagna,  l'Inghilterra,  TOIanda  e  la 
Francia,  e  domanda  apertamente  che  si  rinnovino  i  regolamenti  per 
rindustria,  i  premi  alla  fabbricazione,  le  proibizioni  delle  introdu- 
zioni forestiere  cosi  confatando  Popposto  principio  della  libertà. 

e  Io  mi  figuro  che  anche  allora  in  mezzo  a  tanti  pensieri  di  ben 

<  pubblico  avrà  lo  spirito  di  moderazione  suggerito  che  la  violenza 
«  moltiplicale  colpe;  che  il  pericolo  delle  disgrazie  allontana  dagli 
«  oggetti  che  le  possono  procacciare,  che  le  coattive  e  i  vincoli  non 
«  allettano  il  sentimento,  non  promuovono  le  industrie  ed  altre 
«  cosifiatte  considerazioni;  ma  vedo  non  ostante  che  ha  prevalnto 
«  la  convinzione  di  un  esame  pratico  sullo  spirito  delPuomo,  che 
€  vacilla  senza  guida,  la  convinzione  che  gli  uomini  non  sanno 
e  valutar  le  cose  che  dall'utile  attuale,  non  mai  da  quello  che  pos- 
«  sono  raccogliere  in  appresso,  e  la  convinzione  che  l'interesse  pri- 
c  vato  senza  direzione  amando  sempre  di  restare  isolato  o  non  si 
€  conduce  o  lo  è  di  rado  a  formare  l'interesse  complessivo  dello 
€  Stato.  Infatti  le  scienze  esìgono  un  indirizzo  per  impararle,  non 
€  si  promuovono  lo  belle  arti  senza  dimostrarle,  i  prodotti  delle 

<  terre  sono  scarsi  ed  imperfetti  so  non  si  coltivano,  la  patria  e  il 
«  padre  non  ottengono  di  buoni  figli  senza  prestar  loro  educazione,  il 

<  diamante  è  un  sasso  inutile  se  Tartefice  non  lo  pulisce,  e  così  in- 
«  somma  lo  arti  non  avanzano  se  non  si  regolino  e  si  proteggano, 
e  dovendo  discendere  dal  trono  unicamente  le  rugiade  benefiche  che 
«  le  devono  far  fiorire,  egualmente  come  dalla  trascuranza  e  dallo 
«  arbitrio  solo  di  chi  le  esercita  nascono  le  tempeste  che  le  possono 
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atterrare.  Tatto  nella  natura  è  legato  in  ordine  e  nelFordine  tatto 
è  conseguente.  » 

Piume, 

Importazione L.  52,031 

Esportazione »    94,577 

Ti  lavoro  delle  piume  e  delle  penne  riusciva  assai  bene  in  Mi- 
lo d*onde  uscivano  ornamenti  e  tinture  di  questi  oggetti  assai 
Apprezzati,  e  finché  durò  la  moda  delle  penne  tinte  e  frastagliate  i 
nostri  operai  vi  trovarono  considerevole  guadagno  e  lavoro. 

Dal  commercio  passiamo  naturalmente  ad  altra  analoga  ma- 
t^via,  quella  dei  transiti  e  dei  trasporti. 

Lo  Scorza,  seguendo  la  di  lui  distinzione  già  sopra  ricordata 
askche  da  noi ,  così  calcola  i  transiti  di  merci  forestiere  attraverso 
lo  Stato: 

Colli  22,900  di  transito  di  commercio,  cioè  sotto  la  riduzione 
A^ì  tributi  che  è  detta  a  patto  reale. 

Colli  28,000  col  favore  dei  patti  locali. 
Colli  110,000  a  rigor  di  tariffa. 

Passarono  altresì  22,000  moggia  di  cereali  e  6484  capi  di  be- 
^iame. 

Da  questi  transiti,  secondo  lo  Scorza,  sarebbe  derivato  al 
ptese  un  guadagno  di  quasi  trecentomila  scadi  e  cioè  di  due  zec- 
chini per  ogni  collo  di  transito  di  commercio,  attesoché  il  mono- 
polio di  questo  era  riservato  ai  soli  spedizionieri  nazionali  ;  di  un 
>^hino  per  ogni  collo  di  transito  di  convenienza,  perchè  eseguibile 
lidie  da  commercianti  stranieri;  di  un  solo  scudo  per  ogni  collo 
di  transito  di  casualità,  perchè  trasportati  personalmente  dai  pro- 
Rrietari  quasi  senza  altra  spesa  ali*  infuori  del  dazio;  e  questo 
complessivamente  per  tutti  i  transiti  produceva  260,000  lire. 

Per  lo  addietro  poi  i  transiti  avevano  recato  alla  finanza  e  ai 
privati  un  utile  più  grande  ;  poiché  prima  dello  smembramento  del 
focato  esso  trovavasi  configurato  in  maniera  da  dominare  assolu- 
^tiiante  le  vie  del  commercio  tra  la  Germania,  Genova  ed  il  Pie- 
'^te,  nonché  gran  parte  di  quelle  della  rimanente  Italia  por  la 
^^^ttcia»  ma,  perdute  le  provincie  oltre  il  Ticiao  ed  il  Po,  sorse  la 
^'Hieorrenza  della  via  sarda  per  Bollinzona,  Intra  ed  Arona,  e  del- 
l'atra di  Castel  San  Giovanni,  che  congiungeva  direttamente  il 
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Piemonte  airEmilia';  parve  quindi  che  il  transito  estero  fosse  inte- 
ramente smarrito;  ma  Io  sprone  della  concorrenza  spinse  a  studiar 
meglio  quanto  conveniva  per  ritenere  gli  antichi  vantaggi,  ed  ebbe 
così  per  effetto  di  favorirò  il  commercio  senza  danneggiare  lo  Stato 
che  prima  ne  aveva  il  monopolio.  Verso  il  1765  infatti  fu  studiata 
e  applicata  una  generale  e  generosa  riduzione  delle  tariffe,  le  quali 
discesero  in  molti  casi  persino  al  decimo  delle  precedenti  e  furono 
escogitate  nuove  vie  di  comunicazione  atte  a  combattere  la  rivalità 
deUe  estere. 

Fra  le  strade  così  aperte  al  commercio  notiamo  quella  da  Bel- 
linzona  a  Como  per  Chiasso,  che  richiamò  parte  del  commercio 
usurpato  dalla  via  sarda  del  lago  Maggiore,  quella  tra  il  Tirolo  ed 
il  lago  di  Como  attraverso  TEngadina,  quella  diretta  tra  Cremona 
e  Mantova,  e  Taltra  tra  Mantova  e  Pistoia  attraverso  il  ducato  dì 
Modena. 

L*apertara  di  una  strada  era  poi  opera  legislativa  e  tecnica  ad 
un  tempo,  perchè  generalmente  le  merci  non  potevano  seguire  che 
le  strade  determinate  dalle  leggi,  ma  era  parimenti  necessario 
provvedere  alla  loro  sistemazione  ed  al  loro  ampliamento,  mentre 
di  solito  soltanto  le  vie  commerciali  offrivano  sufficiente  comodità  ai 
trasporti. 

Alcune  indicazioni  abbiam  potuto  raccogliere  anche  relativa- 
mente al  costo  dei  trasporti,  e  così,  secondo  lo  Scorza,  uno  spedi- 
zioniere milanese  che  ricevesse  un  collo  di  seta  da  Bergamo  coirin- 
carico  di  affrancarlo  per  Lione  facevasi  pagare  quattro  zecchini,  sei 
per  Basilea,  dieci  per  Londra,  Amburgo  ed  Amsterdam. 

Tra  Milano  e  Venezia  (come  risulta  da  uno  studio  sul  com- 
mercio di  Trieste  col  Milanese)  in  media,  escluso  il  dazio  di  impor- 
tazione in  Lombardia,  una  soma  di  rnbbli  20  di  mercanzia  (circ^ 
180  chilogrammi)  costava  19  lire  per  la  via  di  Verona,  e  22  pei 
quella  della  Tomba,  che  era  però  preferita  perchè  di  quattro  giom 
più  breve;  per  acqua  invece  15  lire  circa  sino  a  Cremona. 

Dei  negozianti,  dice  il  Pavesi  (p3g.  121)  che  Milano  era  pieni 
di  negozi  prosperi  ed  attivi,  aveva  150  mercanti  di  seta,  e  un  gir< 
sulla  piazza  di  trenta  milioni  di  merci  ;  nessuna  ditta  però  saliva  s 
grandezza  per  motivo,  come  osserva  il  Lalande,  dell'ordine  prepon- 
derante della  nobiltà,  e  perchè  la  nobilitazione  dei  negozianti  noi 
era  il  modo  di  perpetuare  le  case  di  commercio. 
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Faceva  eccezione  la  classe  dei  bancbieri,  numerosi  e  potenti, 
tanto  da  godere  una  considerazione  europea.  Essi  cambiavano  di- 
rettamente con  Amsterdam,  Anversa,  Augusta,  Londra,  Vienna, 
Lione,  Parigi,  Genova,  Venezia,  Livorno,  Roma  e  Napoli;  avevano 
mi  giro  di  cambiali  per  ottanta  mUioni,  e  non  servivano  soltanto  il 
eommercio  lombardo,  ma  quello  altresì  di  gran  parte  d'Italia,  ove 
nuLttcavano  dirette  corrispondenze  colle  piazze  estere. 

Farmi  però  che  Tatti  vita  dei  banchieri  milanesi  abbia  rara- 
mente oltrepassato  i  limiti  del  commercio  cambiario,  mentre  quanto 
oggidì  si  chiama  alta  finanza,  ossia  Tassun/ione  dei  prestiti  pub- 
blici 0  di  grandi  speculazioni,  escrcitavasi  soltanto  a  Genova,  i  cui 
considerevolissimi  capitali  sopperivano  ai  bisogni  degli  Stati  ita- 
liani, concorrendo  altresì  nelle  operazioni  finanziarie  dell'Austria , 
nonché  nei  prestiti  del  Governo  e  delle  comunità  francesi  (nel  1793 
si  calcolava  a  venti  milioni  il  reddito  dei  Genovesi  investito  in  va- 
lori francesi). 

Milano  però  in  venti  anni  aveva  molto  progredito  anche  nella 
^bondanza  dei  capitali,  e  mentre  sin  dopo  il  1760  raccattava  a 
^^€Qova  il  denaro  pei  suoi  prestiti  e  le  doveva  circa  dieci  milioni 
^\  1763,  seppe  poi  rimborsarli  ed  anche  nelle  critiche  circostanze 
tóla  guerra  francese  potò  colle  proprie  forze  sopperire  alle  inces- 
Unti  domande  di  credito  che  le  faceva  il  Governo. 

Notiamo  finalmente  la  diffusione  alTcstero  delle  case  lombarde 
di  commercio  e  di  banca,  in  numero  forse  maggiore  che  ai  nostri 
giorni;  Carli  e  Brentano  a  Vienna,  Brentano  ad  Amburgo,  Guaita 
ad  Amsterdam,  Mainoni  a  Strasburgo,  Caccia  a  Pangi,  Marliani  e 
Oreppi  a  Cadice,  avevano  floridissime  ditte  legate  colle  milanesi 
delle  stesse  famiglie ,  tendenti  a  formar  di  Milano  un  grande 
centro  economico  se  la  rivoluzione  francese  non  le  avesse  rovinate 
e  disperse. 


VI. 


Amministrazione  dello  Stato. 

Il  ducato  di  Milano  aveva  un*amministrazione  autonoma  sotto 
It  dipendenza  però  del  dipartimento  d*Italia  in  Vienna,  surrogato 
terso  il  1750  alla  soppressa  Cancelleria  d* Italia. 
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Dolse  a  molti  questo  mutamento,  parendo  ne  fosse  scapitata 
la  nostra  indipendenza  col  toglierci  la  rappresentanr.a  di  an  alto 
personaggio  h  sottoporci  ad  un  presidente  del  dipartimento  a  cai 
mancava  la  dignità  e  Tautoritii  di  ministro;  è  giusto  tuttavia  di 
contrapporre  che,  levata  cosi  una  ruota  del  congegno  amministra- 
tivo, riuscì  più  pronta  ed  efficace  Tattuazione  delle  riforme  e  la 
direzione  degli  affari  passò  in  mani  meno  illustri,  ma  più  attive  e 
più  degno  del  potere,  poiché  in  quelP  epoca  la  classe  degli  impie- 
gati rappresentava,  meglio  di  ogni  altra,  Tinteli igenza,  la  dottrina, 
la  fede  e  Tamor  del  progresso. 

Un  principe  rappresentava  II  sovrano  nel  nostro  paese,  e  cioò 
Francesco  d*Este  sino  al  1771,  poi  Tarciduca  Ferdinando;  e  sotto 
di  loro,  come  capi  del  Governo,  avemmo  successivamente  il  conte 
Cristiani,  il  conte  di  Firmian  ed  il  conte  di  Wilzeck. 

Intorno  airinfluenza  del  potere  centrale  di  Vienna  snlla  nostra 
amministrazione,  parmi  poter  distinguere  quattro  periodi  ;  il  primo 
dal  1750  al  1770  circa,  nel  quale  esso  ad  altro  non  intese  che  a 
svecchiare  le  nostre  istituzioni  ed  a  promuovere  lo  sviluppo  econo- 
mico e  morale  del  paese;  un  secondo  dal  1770  al  1780,  perchè,  seb- 
bene continuasse  a  mostrarsi  amico  di  un  ragionevole  progresso, 
parve  però  già  un  inciampo  alle  aspirazioni  ed  airenergia  nazio- 
nale. Nel  successivo  periodo  Giuseppino,  Tazione  tornò  a  partir  vi- 
gorosa dal  centro,  ma  riuscì  imprudente,  arbitraria  e  disordinata; 
e  finalmente  il  periodo  di  Leopoldo  e  di  Francesco,  incerto  tra  il  vec- 
chio ed  il  nuovo,  segnò  una  specie  di  anarchia  resa  incurabile  dalla 
guerra  francese. 

L'avvenimento  di  Giuseppe  li  nel  1780,  Panno  appunto  intorno 
al  i|uale  si  aggruppano  questi  studi,  segna  un*  epoca  importante 
nella  storia  delle  nostre  istituzioni,  Tultirao  essendo  del  loro  svi- 
luppo organico  e  tradizionale. 

Il  Governo  di  Maria  Teresa,  quantunque  non  fosse  costituzio- 
nale, ne  aveva  però  in  parte  il  carattere  per  la  deferenza  e  il  ri- 
spetto alle  magistrature  locali,  che  in  certo  modo  supplivano  agli 
ordini  rappresentativi.  Sotto  il  di  lei  regno  i  capi  delle  amministra- 
zioni erano  magistrati  e  ministri,  non  semplici  impiegati,  avevano 
iniziativa  propria,  ed  insieme  ai  corpi  civici  ed  alla  Congregazione 
dello  Stato  erano  consulenti  autorevoli  del  Governo,  quasi  legisla- 
tori, di  modo  che  le  riforme  foggiavansi  secondo  il  parere  dei  per- 
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m  ^oaggi  più  eminenti  per  posizione  ed  ufficio,  e  temperandosi  nello 
■  <ttnto  di  ona  discassione  matara  ed  indipendente,  riascivano  ad 
I  QA*eqiia  conciliazione  tra  quanto  v*era  di  più  ragionevole  nelle  ten- 
f  «lenze  conservative  degli  ordini  costituiti  e  nei  criteri  scientifici 
degU  ingegni  novatori. 

Il  nuovo  imperatore  invece  regnò  colla  burocrazia  e  coi  pro- 
tocolli; i  decreti  più  importanti  giungevano  improvvisi  e  perentori 
d&lla  Corte,  accompagnati  soltanto  da  moduli  e  stampiglie  che  no 
rte^lavano  in  ogni  parte  Tattuazione,  a  meno  che,  come  spesso  sue- 
eo^eva,  non  fossero  intesi  a  rovescio. 

II  funzionario  doveva  essere  un  esecutore  perspicace  e  solerte, 
a  Igli  spiriti  indipendenti  cadevano  facilmente  in  disfavore  ;  cre- 
ftoeva  il  carteggio,  ma  scemava  Taffetto  e  lo  studio  della  cosa  pub- 
blica ;  nò  per  le  ragioni  già  dette  mutossi  tal  condizione  di  cose  nei 
re^i  susseguenti. 

I  migliori  adunque  ricordavano  con  amarezza  le  antiche  consue- 
tudini, e  il  consigliere  Lottinger,  capo  delle  nostre  finanze,  scriveva 
nell793: 

€  Che  punto  di  meditazione  il  veder  lo  stato  odierno  di  queste 
«  due  Provincie,  dopo  di  aver  veduto  il  precedente  !  Cessa  però  la 
«sorpresa  a  chi  sa  come  si  trattano  oggi  gli  affari  e  qui  e  in 
«  Vienna.  » 

Sarebbe  pure  un  bello  e  degnissimo  studio  quello  delle  leggi  e 
Mramministrazione  lombarda  in  queir  epoca,  tratto  anche  dalle 
apienti  consulte  di  uomini  quali  Carli,  Verri  e  Beccaria  ;  eccede- 
rebbe però  di  troppo  le  nostre  forze  e  il  limite  stesso  di  questo  la- 
voro, nel  quale  ci  basterà  darne  qualche  cenno  parziale  in  forma  di 
cUosa  ai  capitoli  del  bilancio. 

Bilancio  della  R.  D.  Camera  di  Milano  per  Tanno  1779. 

Rendite. 

Lire 

1.  Regalia  del  sale 3,702,620 

2.  Id.      del  tabacco 1,148,272 

^*    Id.      della  polvere  e  salnitro 61,851 

*.  Mercanzia 2,898,540 

^»  Regalie  diverse  di  Cremona  e  Casalmaggiore  e  Lodi 

già  unite  alla  tesoreria  generale 160,721 


i 
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Li 

6.  Regalie  di  Lodi  redente  nel  1769 7^ 

7.  Bollino  del  vino  in  Milano 15*^ 

8.  Dazio  della  catena 51 

9.  Impresa  del  lotto 281 

10.  Diritti  di  annone  per  tratte  e  transito  di  grano  .   .  15! 

11.  Regalie  banco  Sant* Ambrogio 1,07! 

12.  Regalie  del  Monte  Civico  redente 43< 

13.  Diaria  e  Diarietta 5,12' 

14.  Affitto  di  fondi  stabili 1 

15.  Affitto  di  regalie  e  diritti  diversi 10! 

16.  Censo  e  tasse  e  altre  antiche  contribuzioni   ....  12! 

17.  Arbitrio  dal  5  al  7 3' 

18.  Onoranze  e  segnature  dei  capitoli 2! 

19.  Subaffitto  di  case  e  stabili  inservienti  alla  finanza  .  ! 

20.  Mezza  annata  nelle  R.  cariche,  titoli  e  feudi    ...  6 

21.  Cancelleria  segreta 4< 

22.  Invenzioni  e  composizioni  per  netto  prodotto   ...  1' 

23.  Introiti  straordinarii 7 

24.  Utili  e  danni  per  quanto  superano  gli  utili  ....  13 

25.  Bollo  delle  carte  da  giuoco ! 

26.  Utili  delle  regalie  redente  con  fondi  del  Monte  Santa 

Teresa 25 

27.  Corriere  maggiore  di  Milano 11 

28.  Utili  del  pubblico  archivio 

Sommano  ....  1C,36 

Spese. 

29.  I.  R.  Cassa  di  gu»»rra 6,44 

30.  Supremo  Dip.  d'Italia  a  Vienna 20 

31.  Monte  Camerale  Santa  Teresa 2,50 

32.  Dotazione  a  S.  A.  R 60 

33.  Gasto  segreto 8 

34.  Dotazione  a  S.  A.  il  duca  di  Modena 23 

35.  Salario  al  Ministero  ed  uffiziali 1,19 

36.  Salario  agli  impiegati  e  guardie  di  finanza  ....  71 

37.  Pensioni  e  sussidi 30 
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Lire 

38.  Limosine,  legati,  livelli,  pie  prestazioni 31,793 

89.  Fondo  per  la  pubblica  istruzione 58,000 

40.  Commissario  generale 63,976 

41.  Giustizia  punitiva 152,713 

42.  Pesi  annui  fissi  a  carico  della  Regia  Camera    .    .  .  148,456 

43.  Esenzioni  reali,  personali  e  miste 198,615 

44.  Fondo  a  favore  deirindustria  e  commercio   ....  90,000 

45.  Gratificazioni 47,187 

46.  Pesi  temporanei  e  spese  diverse  ordinarie 449,752 

47.  Fitti  passivi  di  case  per  la  Corte  e  per  gli  uffici  .  .  36,475 

48.  I^tti  passivi  per  la  finanza 77,781 

49.  Spese  diverse  forzose,  straordinarie  e  accidentali   .  984,697 

50.  Banco  di  Sant'Ambrogio  netto  prodotto  per  regalie  1,072,590 

51.  Ergastolo 59,705 

>  Casa  di  correzione 22,936 

&2.  Sbilancio  delle  I.  R.  poste  in  Roma 1,702 

Sommano  ....  15,753,025 
Avanzo  .   .   .  L.  615,636 

Entrate. 

Begalia  del  sale. 

La  gabella  del  sale  appaltata  per  la  prima  volta  nel  1537  lo  fu 
poi  sempre  sino  al  1771,  epoca  nella  quale  lo  Stato  riprese  Tammi- 
ttstruione  economica  di  tutte  le  sue  regalie. 

Sino  al  1765  i  sali  acqmstavansi  dai  fermieri  a  Genova  e  Ve- 
i^a  nei  magazzini  di  quei  Governi,  ma  nelle  riforme  di  quell'anno 
fc  tolta  la  libertà  di  contrattare  le  provvisto  del  sale,  essendosi  dal 
Oofemo  stipulate  speciali  convenzioni  colle  ditte  Susani  di  Segna 
•  con  un'altra  toscana,  le  quali  a  determinati  prezzi  dovevano 
ii^le  ai  fermieri  lombardi.  Queste  modificazioni  ebbero  un  doppio 
<0opOp  e  cioè  di  favorire  sudditi  austriaci  o  di  principi  austriaci  e  di 

* 

Impedire  che  i  fermieri  potessero  acquistare  sali  di  peggior  qualità 
^  pattuite  in  contratto  e  così  guadagnare  tanto  sul  prezzo  quanto 
col  maggior  consumo  che  poteva  richiedere  Tuso  di  un  sale  più  de- 
^;  ma  sotto  questo  aspetto  la  riforma  pare  abbia  invece  peggio- 
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rato  la  condizione  precedente,  inquantochò  i  nuovi  sali  risaltarci 
di  qualità  inferiore,  d^onde  forti  lamenti  cbe  poi  andarono  spegne: 
dosi  coirabitadine  di  usarne. 

I  sali  vendevansi  per  media  tredici  lire  allo  staio  e  costaTmn 
tutto  compreso,  quaranta  soldi,  e  cioè:  quattordici  di  prezzo 
acquisto,  cinque  per  condotta,  cinque  per  dazio  agli  Stati  estc 
che  avevano  dominio  sul  Po,  cinque  per  spese  di  spedizione  d 
magazzini  centrali  ai  singoli  spacci,  il  resto  per  spese  genera 
avarie,  ecc. 

La  provvigione  dei  postari  consisteva  nel  ricevere  una  libb 
di  oncie  ventisette  e  rivenderla  di  sole  ventisei,  tuttavia  in  segni 
quella  disposizione  fu  modificata  accordandosi  invece  una  provi 
gione  in  danaro. 

Le  economie  introdotte  sulle  spese  generali,  sui  prezzi 
acquisto,  sui  trasporti  e  sulle  provvigioni,  portarono  gradatamen 
un  sensibile  vantaggio,  e  così  mentre  nel  1772  le  spese  delle  regal 
rappresentavano  il  22  per  cento  del  prodotto,  nel  1779  erano  disce 
soltanto  al  15  per  cento,  e  mentre  il  prodotto  lordo  era  rimas 
quasi  stazionario  salendo  da  lire  4,296,000  a  lire  4,358,000,  il  net 
cresceva  da  lire  3,290,000  a  lire  3,702,000. 

Tabacco. 

II  periodo  del  quale  ci  occupiamo  costituisce  appunto  Tepoi 
dello  sviluppo  di  questo  consumo  e  conseguentemente  dei  proveu 
della  regalia  che  dopo  avere  arricchito  gli  appaltatori  privati  an< 
formando  un  cespite  sempre  più  importante  della  pubblica  finanz 

Durante  Tultima  locazione  la  compra  dei  tabacchi  costava  li 
392,000  e  le  spese  di  esercizio  lire  105,000,  mentre  il  prodotto  del 
vondita  ascendeva  a  lire  1,280,000,  o  così  rendeva  al  netto  li 
783,000  delle  quali  355,000  lire  andavano  come  canone  allo  Sta 
e  lire  428,000  costituivano  Tingente  guadagno  dei  fermieri. 

L'amministrazione  governativa  diede  in  principio  profitti  a 
quanto  inferiori,  e  cioè  un  prodotto  di  lire  1,264,000  contro  ni 
spesa  di  lire  512,000,  ma  poi  progredì  sino  a  raggiungere  n 
1779  un  prodotto  di  lire  1,688,709  contro  lire  540,0i.»0  di  spes 
avendo  così  ridotto  la  spesa  dal  40  per  ceuto  al  82,  triplicato 
reddito  che  lo  Stato  percepiva  al  tempo  dei  fermieri,  e  aumentato 
del  55  per  cento  dal  principio  della  gestione. 


! 
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I  prezzi  dello  spaccio  parzialmente  modificati  rimasero  in  com- 
plesso stazionari  ;  nei  magazzini  i  tabacchi  valutavansi  dai  sei  ai 
dodici  0  quattordici  soldi  per  libbra  e  in  media,  comprese  alcune 
qualità  pagate  sino  a  dodici  lire  la  libbra,  nove  soldi  ciascuna  (ita- 
liane lire  1  07  al  chilogrammo)  vendevausi  in  monte  ad  una  lira  e 
mexza  (italiane  lire  3  50  al  chilogrammo). 

II  consumo  toccava  nel  1778  un  milione  di  libbre  ed  avvicina- 
'vasi  cosi  al  limite  presunto  da  Greppi  di  una  libbra  di  oncie  12  per 
militante;  mentre  in  Francia  era  già  di  una  libbra  di  oncie  sedici. 

L'amministrazione  di  questa  regalia  diede  luogo  ad  animate 
oontroversie,  volendosi  dal  Verri  che,  ritenuto  il  monopolio  delia 
xKitroduzione  e  dello  spaccio  all'ingrosso  fosse  poi  lecito  a  chiunque 
di  vendere  al  minuto,  potendosi  così  risparmiare  la  provvigione  dei 
XX)stari  che  aumentava  in  certi  casi  il  prezzo  sin  del  50  per  cento 
^    diffondersene  più  facilmente  il  consumo  ;  ma  Greppi  fra  gli  altri 
'^'"isi  oppose  per  le  agevolezze  che  quel  sistema  avrebbe  recato  al 
^^^ntrabbando;  e  noi  vediamo  tuttora  mantenuto  il  monopolio  esclu- 
sivo, e  gli  si  oppose  ugualmente  quando  ebbe  a  chiedere  una  dimi- 
^nzione  nei  prezzi  in  occasione  della  nuova  mouetazione  delle  lire 
^le  ne  accresceva  del  20  per  cento  circa  il  valore  reale  togliendo 
^1  corso  abusivo. 

Le  leggi  fiscali  non  erano,  checché  se  ne  dica,  più  severe  che 
t>res30  di  noi  ;  alle  contravvenzioni  si  comminava  ordinariamente  la 
Inulta  di  cento  scudi  commutabili  nella  prigione  ad  arbitrio.  Essa 
però  di  rado  eccedeva  i  due  mesi  per  semplici  trafugamenti  che 
l^on  facessero  supporre  contrabbando  abituale  ;  ed  anche  i  contrab- 
iMindieri  di  grosse  quantità  malgrado  Timmanitù  delle  pene  commi- 
nate dalla  legge,  erano  nel  fatto  trattati  mitemente  poiché  compito 
il  processo  si  mettevano  alla  berlina  e  si  rilasciavano  con  precetto  di 
osservare  le  gride  o  tutt'al  più  si  ponevano  alla  catena  per  proscio- 
glierli dopo  pochi  giorni.  Agli  esteri  poi  ed  a  qualche  recidivo  si 
intimava  il  bando  perpetuo;  uno  solo  tra  quarantatre  processati  per 
contrabbando  di  tabacco  negli  unni  1766  e  1767,  subì  il  supplizio 
della  corda. 

Le  invenzioni  poi  ossia  multe  e  sequestri  per  violazione  delle 
leggi  di  finanza  erano  ben  lungi  dal  rendere  quelle  grosse  somme  di 
coi  favoleggiava  il  volgo,  mentre  risulta  dai  bilanci  della  ferma  e  da 
qoello  dello  Stato  che  il  loro  annuo  prodotto  era  di  circa  lire  10000. 
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Vogliamo  poi  citare  nn  esempio  per  mostrare  come  certe  dare 
repressioni  più  difficilmente  si  sopportassero  allora  che  presso  di  noi. 

Una  povera  contadina  aveva  acquistato  poche  oncie  di  sale  in 
una  terra  sul  Piacentino  e  le  trafugava  nel  tornarsene  a  casa.  Sor- 
presa dalle  guardie  fu  tenuta  qualche  tempo  in  arresto  in  una 
stanza  abbandonata  del  suo  villaggio  e  poi  tradotta  alle  carceri  di 
Lodi.  Se  ne  commosse  la  cittadinanza;  la  donna  fu  tosto  rilasciata, 
eppure  i  lamenti  di  autorevoli  personaggi  suonarono  così  alto  ehe 
giunsero  alle  orecchie  del  principe  di  Kannitz  gran  cancelliere  del- 
rimpero  il  quale  rosi  ne  scriveva  a  Greppi: 

«  In  quanto  a  lei  vedo  non  essersi  omessa  veruna  diligenza 
«  perchè  la  povera  donna  presasi  a  difendere  dal  conte  A  rese  non 
e  risentisse  gli  effetti  di  tanto  rigore,  con  cui  ha  proceduto  la 
«  squadra  della  ferma  contro  la  medesima. 

«  A  che  serve  neiruni versale  se  un  Greppi,  seguendo  Pimpolso 
«  del  suo  cuore,  ne  procura  il  rimedio  in  qualche  caso  particolare 
€  portato  per  avventura  a  sua  notizia?  Un  tale  atto,  degno  di  un 

<  Greppi,  non  può  impedire  che  non  si  rivolti  Tumanità  e  si  com- 

<  muova  tutta  la  nazione:  ciò  deve  succedere  tanto  più  quanto  mi- 

<  nore  è  Timportanza  delFoggetto;  perchè  si  argomenta  delle  otto 
«  oncie  di  sale  avute  in  baratto  da  una  povera  contadina  al  rigore 

<  che  si  praticherebbe  in  circostanze  meno  interessanti  la  pubblica 

<  commiserazione. 

«  Lei  mi  dirà  che  la  grida  del  1766  non  fa  distinzione  della 
«  qaantità  di  sale  per  modica  che  sia;  ma  simili  leggi  troppo  severe 
€  se  volessero  mettersi  sempre  in  pratica,  sono  fatte  piuttosto  ad 
«  terrorem  che  per  essere  eseguite,  massime  nei  casi  non  qualì- 
c  fìcati.  > 

Ed  ora  con  leggi  credute  più  miti,  la  minima  pena,  inflessibil- 
mente applicata  tranne  lo  straordinario  intervento  della  grazia 
Sovrana,  per  contravvenzioni,  anche  leggierissime,  olla  privativa  del 
lotto,  sia  pur  la  lotteria  di  qualche  arancio,  è  di  tre  mesi  di  carcere 
e  mille  lire  di  multa,  che  dai  poveri  insolventi  si  scontano  con  altri 
333  giorni  di  carcere. 

Mercanzia, 

La  gabella  della  mercanzia  comprendeva  tutti  i  dazi  governativi 
alle  frontiere  e  airinterno  esclusi  però  generalmente  quelli  di  con- 
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snmo,  che  erano  stati  alienati  e  dopo  il  loro  riscatto  figaravano  nel 
bilancio  sotto  altra  forma. 

I/antico  sistema  considerava  le  provincie  del  nostro  già  angusto 
come  altrettanti  piccoli  Stati  con  proprie  dogane  e  tariffe,  e 
li  che  questa  complicazione  non  bastasse  si  aggiungeva  una  se- 
specie  di  dazio  che  derivava  da  antichi  diritti  di  pedaggio  su 
Interminate  strade,  estesi  poi  per  impedire  la  concorrenza  d'altre  vie, 
iche  a  quelle  sulle  quali  non  erano  stati  imposti  originariamente. 
Le  mercanzie  erano  pertanto  sottoposto  incessantemente  alle 
e  alle  noie  delle  visite  daziarie  e  le  tariffe  riuscivano  persino 
E>v-otettive  a  rovescio,  poiché  essendo  spesso  i  dazi  verso  le  frontiere 
meno  gravi  che  verso  la  contigua  provincia  dello  Stato,  dive- 
più  conveniente  lo  scambio  dei  prodotti  coi  forestieri  anziché 
i  nazionali. 

Tanta  difformità  era  poi  dannosa  anche  al  "fisco,  poiché  le  merci 
una  provincia  potevano  in  certi  casi  passare  alPestero  sotto  un 
^ludo  minore  di  quello  stabilito,  passando  prima  in  altra  provincia 
ornila  quale  era  minore  il  dazio  di  iiscita.  Cosi,  per  esempio,  la  seta 
^   edivaai  nel  Comasco  per  la  lavorazione  e  di  là  passava  quasi  senza 
duo  in  Isvizzera;  mentre  il  lino  non  aveva  dazio  di  uscita  o  legge- 
rissimo nelle  due  provincie  di  Cremona  e  di  Lodi,  che  lo  producevano 
«  mancavano  di  braccia  e  capitali  per  lavorarlo,  ed  era  aggravato  di 
dazio  allo  ingresso  del  Milanese  e  del  Comasco,  che,  sebbene  fossero 
le  regioni  più  industriali  dello  Stato,  si  trovavano  in  condizione  peg- 
giore dei  forestieri  per  profittare  di  quei  prodotti. 

Nel  risveglio  degli  studi  economici  avvenuto,  come  si  è  detto, 
Terso  il  1768,  tali  inconvenienti  non  potevano  rimanere  inosservati  ; 
«  nel  gennaio  del  1764  fu  istituita  una  Giunta  per  la  riforma  di  tutte 
le  regalie  la  quale  in  particolar  modo  occnpossi  della  mercanzia  che 
Betfeva  il  piii  urgente  bisogno. 

Verri,  che  ne  era  membro,  dettò  un  vigoroso  articolo  combat- 
tendo quella  funesta  moltiplicità  di  dogane  e  proponendo  un  dazio 
imieo  alle  frontiere  sulle  importazioni  e  sulle  esportazioni. 

LaOiunta  però,  pur  lodandone  il  concetto,  non  credette  seguirlo 
ptrendole  imprudente  per  la  mancanza  di  un  sicuro  bilancio  del 
^mmercio  di  mutare  di  un  tratto  le  basi  della  imposta;  nonché  per 
l'alterazione  troppo  repentina  che  avrebbe  arrecato  negli  aggravi 
delle  diverse  parti  dello  Stato. 

A  —  Ammaìi  di  S!a' ittica.  8 
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Aggiungevasi  la  difficoltà  di  rompere  i  trattati  che  yincolavano 
corte  località  a  speciali  agevolezze,  ed  il  pericolo,  che  soppressi  i  dazi 
intemi,  fosse  poi  insufficiente  il  controllo  di  una  unica  linea  di  do- 
gana a  tutelare  il  confine. 

Seppe  però  riparare  ai  più  gravi  inconvenienti  ;  così  la  seta,  la 
lana,  il  lino,  il  fìlogello  e  le  loro  manifatture,  la  carta  e  i  fustagni 
ebbero  franchigie  nella  circolazione  intema,  e  d^altra  parte  i  dazi 
di  uscita  specialmente  delle  materie  prime  furono  eguagliati  su 
tutti  i  punti  del  confine  per  evitare  Tabuso  a  cui  abbiamo  già  ac- 
cennato. 

In  compenso  veniva  prescritto  il  bollo  alle  stoffe  nazionali  ed 
alle  estere  col  quale  veniva  a  garantirsi  il  pagamento  dei  dazi,  e 
finalmente  si  ammetteva  quasi  per  regola  universale  che  le  mer- 
canzie anche  estere  potessero  circolare  liberamente  qualora  provas- 
sero di  aver  pagato  il  dazio  alla  dogana  di  Milano. 

Mirò  poi  il  lavoro  della  Giunta  anche  a  rinforzare  il  carattere 
protettore  dei  dazi,  togliendo  quelli  dUmportazione  sulle  materie 
prime  utili  alla  industria  quali  la  lana  e  la  seta;  riducendoli  sulle 
tinture  ;  aggravando  al  contrario  le  stesse  materie  prime  alla  espor- 
tazione in  proporzione  inversa  al  grado  di  lavorazione;  cosi  la  seta 
greggia  pagò  all'uscita  10  soldi  la  libbra;  otto  la  filatoiata;  e  con 
ugnali  norme  fa  tassato  il  lino  che  andò  soggetto  al  rigoroso  sistema 
delle  notifiche  e  delle  licenze  di  ammasso  coirobbligo  di  giustificare 
le  partite  vendute  ;  sistema  che  come  si  è  detto  già  vigeva  pei  grani 
e  pei  bozzoli;  ma  che  suscitò  tante  proteste  per  questa  sua  nuova 
introduzione  da  doversi  tosto  levare. 

Finalmente  furono  quasi  raddoppiati  i  dazi  sulle  stoffe  di  seta 
che  dalle  lire  2  e  soldi  5  la  libbra  fu  portato  a  lire  4,  10  pei  drappi 
di  seta  e  oro;  e  a  lire  3,  7  pei  drappi  di  seta  semplice. 

In  altro  ordino  di  modificazioni  ricorderemo  Taggravio  degli 
oggetti  di  lusso,  la  tramutazione  di  tutti  i  dazi  ad  valor em  in  speci- 
fici, biasimata  però  da  Greppi  relativamente  ai  quadri,  ai  ventagli 
dipinti,  alla  gioielleria;  una  nuova  terminologia  della  tariffa  corri- 
spondente alle  denominazioni  introdotte  nell'uso  commerciale  mo- 
derno, e  una  sua  piti  comoda  classificazione  che  raggruppò  tutte  le 
specie  sotto  la  voce  del  genere. 

Questo  lavoro  fu  compito  e  riveduto  con  maturo,  ma  rapido 
esame. 
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Giunta  era  istituita  con  dispaccio  del  14  gennaio  1764;  e 
la  C!opgregazione  dello  Stato,  le  Università  dei  mercanti  e 
corpi  pubblici,  rassegnava  il  suo  progetto  al  Governo;  questo 
il  parere  del  Magistrato  camerale  che,  sentiti  i  revisori,  fece 
secoDiàtL  relasoiie»  che  fu  rinviata  ad  una  nuova  Giunta  corn- 
ai ministri  del  Senato,  del  Magistrato  camerale  e  del  regio 
S  e  solo  dopo  questa  ultima  ccmsulta  il  progetto  ebbe  la  defìni- 
tiTm  sanzione  sovrana;  eppure  tutto  questo  carteggio,  malgrado  il 
tempo  perduto  nel  rassegnare  più  volte  le  proposte  a  Vienna,  prese 
poco  più  di  un  anno  di  tempo  ;  i  decreti  erano  spediti  per  la  Pasqua 
dal  1765,  e  il  nuovo  appalto  veniva  deliberato  neirautunno;  per  co- 
minciare  col  primo  gennaio  successivo. 

Quando  poi  si  pensa  che  i  membri  e  gVimpiegati  della  stessa 
Giunta  avevano  dovuto  raccogliere  anche  molte  notizie  statistiche 
ehe  sino  allora  completamente  mancavano,  avevano  atteso  contem- 
poraneamente alla  riforma  delle  gabelle  del  tabacco  e  del  sale  ;  ed 
alla  formazione  dei  capitoli  della  futura  ferma,  nella  quale  con 
nuovo  esempio  il  Governo,  mediante  un  suo  rappresentante,  che  fu 
il  eonte  Verri,  entrava  in  perfetta  società  coi  fermierì  ;  dobbiamo 
ammirarne  lo  zelo  e  Fattività  superiore  a  troppi  esempi  moderni. 

La  legislazione  del  1766  rimase  per  circa  vent'anni  sostanzial- 
mttite  immutata;  ma  lo  Scorza  col  suo  lavoro  tolse  il  principale 
ostacolo  airabolizione  dei  dazi  di  circolazione  facendone  conoscere 
Teffettiva  importanza. 

Dallo  spoglio  di  tutte  le  bollette  dei  daziati  nel  1778  egli  ricavò 
ehe  delle  lire  2,864,410  che  aveva  gettato  la  mercanzia, 
L.  1,546,463  dovevansi  airimportazione; 
L.      626,737  airesportazione; 
L.      236,725  al  transito; 
L.      323,564  alla  circolazione  interna; 
mentre  le  rimanenti  150,000  lire  avevano  cause  diverse,  come  ono- 
ranze, licenze,  tratte,  diritti  di  bollette,  eco. 

La  questione  ridotta  a  tal  punto  doveva  presto  risolversi  colla 
ibulizione  dei  dazi  interni,  al  cui  ammanco  si  poteva  facilmente  ri- 
parare, mentre  con  tal  sacrifizio  veni  vasi  a  risparmiare  T  incomodo 
ài  166,000  bollette,  numero  di  poco  inferiore  a  quello  di  tutte  le 
altre  complessivamente  (113,000  d'importazione,  86,000  d*esporta- 
no&e,  21,000  di  transito).  E  dififatti  essa  fu  una  delle  più  utili  ri- 
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tBrmiaato  da  una  apposita  Conimissione,  la  quale,  operando  rapida- 
mente, ne  aveva  dai  1774  al  1780  già  riscattato  280  per  7,620,587 
lire  sovvenute  dal  Monte  di  Santa  Teresa  al  4  per  cento. 

La  loro  amministrazione,  per  quanto  non  avesse  potuto  con 
qoesto  metodo  raggiungere  la  desiderata  semplicità,  diede  però  ot- 
timi frutti,  poiché  i  dazi  redenti  gettarono  nel  1780  lire  621, 000  « 
^detratti  i  pesi,  le  spese  e  Tinteresse  del  capitale  impiegato  nel 
liscatto,  lasciavano  ancora  lire  258,000  di  utile  netto,  ossia  il  bene- 
Ilio  di  quasi  il  cento  per  cento. 

Bollino  del  vino  in  Milano, 

Consisteva  in  un'imposta  sulla  vendita  del  vino  al  minuto  nelle 
viterie  in  ragione  di  cinque  lire  per  brenta  o  piii  precisamente  di 
^  soldo  per  boccale. 

Verri  la  combattè  e  ne  ottenne  nel  1779  Tabolizione  surrogan- 
tofì  una  sovrimposta  di  dodici  soldi  per  ogni  brenta  di  vino  intro- 
dotta in  città;  ma  anche  in  questa  proposta  ebbe  Greppi  per  avver- 
Urio. 

Diceva  Verri  cha  questa  imposta  gravava  di  preferenza  il  po- 
HrOy  al  quale  mancava  il  denaro  per  provvedere  il  vino  alPingrosso, 
tde  la  sua  esazione  richiedeva  Todioso  controllo  di  un  agente  della 
faanza  in  ciascuna  osteria  a  togliere  il  quale  aveva  dovuto  per 
liOdi,  delle  cui  regalie  era  amministratore,  ricorrere  al  mezzo  arbi- 
ti^o  degli  abbonamenti. 

Rispondeva  Greppi  che  Tabolizione  del  Wlino  e  Taumento  del 
iazio  avevano  per  effetto  di  crescere  la  spesa  dello  oneste  famiglie  ; 
|tt sgravarne  i  beoni  che  si  sollazzano  nelle  osterie;  né  dal  lato 
^omomico  aveva  torto;  ma  la  cessazione  delle  vessazioni  fiscali  era 
fané  una  buona  ragione  della  preferenza  data  al  parere  di  Verri, 
*^l>beae  il  provvedimento  riuscisse  tutt'altro  che  popolare. 

Diaria  e  Diarietta, 

Questa  rendita  d*oltre  cinque  milioni  proveniva  dal  censo, 
^'i^^osta  più  importante  del  nostro  Stato»  resa  celebre  degli  splen- 
^  lavori  coi  diede  luogo  il  suo  ordinamento. 

Un  vecchio  censo  terminato  da  Beno  di  Gozzadino  era  stato 
Promulgato  da  Martino  della  Torre  nel  1248,  ma  andò  presto  in  di- 
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saso,  altro  non  rimanendone  che  una  tassa  speciale  detta  dell'im- 
bottato che  fa  poi  alienata,  redenta  e  soppressa. 

Il  nuovo  censo  data  da  Carlo  V  che  nel  1546  ordinò  roggpraTio 
dell*estimo  per  esigere  il  sussidio  di  25,003  scudi  mensili  imposti  al 
ducato  di  Milano;  ma  il  primo  magistrato  preposto  alla  operazione 
limitossi,  forse  per  strettezza  di  tempo,  a  distribuire  Tonerò  del  sus- 
sidio fra  le  provincie  lasciando  loro  la  facoltà  di  ripartirlo  fra  i  co- 
muni e  a  questi  d^imporre  come  meglio  loro  piaceva  gl'indi vidui. 

Così  la  città  di  Milano  creò  la  macina  o  dazio  sulle  carni  e  sol 
grani  che  perdurò  poi  anche  dopo  stabilito  il  nuovo  estimo  a  paga- 
mento dei  debiti  incontrati  dalla  città  in  quei  tempi  funesti,  e  formò 
cosi  la  dotazione  del  Monte  Civico,  che,  come  abbiamo  veduto,  fu 
soppresso  verao  il  1770. 

Nel  1568  fu  invece  finalmente  promulgata  l'imposta  sull'estimo 
fondiario  e  nel  1595  quella  sul  mercimonio,  ma  gravoso  e  spropor- 
zionato riuscì  il  mercimonio,  e  difettoso  per  ommissioni,  e  per  er- 
ronee stime  e  misure  il  catasto. 

Fu  poi  disastroso,  principalmente  perchè  avendo  stabilito  una 
tangente  fissa  d*imposta  per  ogni  comune  senza  riguardo  alle  quote 
inesigibili,  occulte  od  esenti  che  ne  risultassero,  gli  esattori  sicuri 
della  riscossione  abbandonavano  facilmente  per  favore,  per  timore 
0  per  comodo  molte  partite  e  così  alcuni  trovavansi  eccessivamente 
gravati,  altri  andavano  immuni  dal  tributo.  L'aggiunta  di  nuove 
tasse  e  Tintroduzione  di  svariatissimi  titoli  di  esenzione  aveva  poi 
reso  incomportabilmente  intricato  il  diritto. 

Oltre  il  sussidio  originario  dovevano  i  fondi  pagare  la  tassa 
degli  alloggiamenti,  dei  cavalli,  del  censo  del  sale  commutate  in 
denaro  o  ripartite  con  regole  arbitrarie  diverse  da  comune  a  co- 
mune; oltre  le  esenzioni  ecclesiastiche  se  ne  facevano  valere  alcune 
personali  pei  nobili,  altre  reali  per  certi  determinati  fondi,  e  sovrat- 
tutto  sorgente  di  perpetui  dissidii  quella  dei  possessori  di  origine 
cittadina  favoriti  a  preferenza  dei  campagnuoli,  per  quanto  avessero 
oneri  ad  essi  speciali.  Non  giovarono  al  solito  le  prammatiche  spa- 
gnuole  e  soltanto  col  dominio  austriaco  sorse  il  serio  proposito  di  un 
necessario  riordinamento.  Nel  1707  le  tasse  minori  compenetra- 
ronsi  nella  diaria;  nel  1709  fu  ordinato  il  nuovo  estimo,  iniziato  nel 
1718,  che,  sospeso  poi  por  la  guerra,  fu  terminato  nel  1755,  e  atti- 
vato nel  1760. 


! 
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La  naova  legge  determinò  il  valore  dei  foudi  colla  possibile 
esattezza  sulla  base  del  reddito  ai  prezzi  del  1718  capitalizzati  al  4 
per  cento;  li  censì  tutti  indistintamente;  abolì  molte  esenzioni  ma 
conseryò  pel  concordato  del  1757,  malgrado  l'opposizione  di  Pompeo 
!Neri,  quelle  sui  beni  posseduti  dalla  Chiesa  prima  del  1575  che  però 
Corono  poi  anch*essi  assoggettati  a  titolo  di  sussidio  ecclesiastico  ad 
imn  tributo  dì  denari  sette  e  mezzo  per  scudo  ;  ridusse  il  mercimonio 
ak  una  quarantesima  parte  della  imposta  dell'estimo,  e  lo  deter- 
zninò  in  ragione  dell'I  1/4  percento  del  capitale  in  commercio,  per- 
zuessi  però  gli  abbonamenti  alle  singole  università  delle  arti  ;  si- 
stemò due  imposte  a  sgravio  e  in  concorso  della  fondiaria  ;  Puna 
«ulle  case  d'abitazione  civile  in  campagna;  l'altra  personale  o  testa- 
tico sui  campag^uoli  invece  del  dazio  di  consumo  che  aggravava  i 
«cittadini  e  in  surrogazione  di  qualsiasi  altra  antica  prestazione.  Essa 
«ra  di  lire  sette  per  ogni  maschio  dai  14  ai  60  anni,  per  metà  a  be- 
neficio dello  Stato,  e  per  l'altra  metà  dei  comuni. 

L'estimo  risultò  di  74,619,683  scudi  per  la  parte  rimasta  dopo 
f^i  ultimi  smembramenti  ;  di  questi  65,293,676  imponibili;  esenti 
gli  altri  nove  milioni. 

L'imposta  veniva  determinata  ciascun  anno,  perchè  sebbene  la 
diana  fosse  invariabile,  alcuni  altri  elementi  potevano  alterar  la 
tangente.  Così  lo  Stato  pel  1780  non  aggravava  i  contribuenti  delle 
sole  lire  5,118,791  della  diaria,  ma  di  lire  6,045,370  spendendo  il 
resto  nel  rimborso  di  eerte  esenzioni  (per  esempio  quella  ai  padri 
di  dodici  figli);  in  estinzione  di  debiti;  in  spese  d'amministrazione  ; 
in  pagamento  di  altri  aggravi  addossati  al  censo. 

Ricavava  poi  lire  759,000  dalla  tassa  personale;  lire  69,000 
dalla  mercimoniale;  lire  32,000  da  quella  sulle  case  civili  in  cam- 
pagna; cosicché  rimanevano  lire  5,168,953  a  carico  delia  fondiaria 
che  ripartite  sugli  scudi  imponibili  avrebbero  aggravato  ogni  scudo 
di  soldi  uno  e  denari  6  7/8;  ma  che  a  transazione  di  vecchi  crediti 
risultavano  soldi  uno  e  denarì  4  1/2  pel  ducato  di  Milano,  soldi  uno 
e  denari  8  1/2  per  le  altre  provincie. 

A  questa  imposta  erariale  aggiungevasi  la  sovrimposta  pro- 
vinciale che  per  Milano  era  di  denari  4  li2  circa  di  carico  provin- 
ciale, denari  2  per  spese  locali.  11  carico  provinciale  gettava  lire 
649,000  e  serviva  al  pagamento  della  amministrazione  e  dei  debiti. 
D  prodotto  del  carico  per  le  spese  locali  di  lire  835,000  era  impie- 
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gaio  principalmente  in  pubblici  lavori  e  così  per  230,000  in  ripa- 
razioni di  ponti  e  strade,  per  80,000  lire  nella  pulizia  ed  ornato 
delle  vie  della  citt^  di  Milano.  Quest^ultimo  carico  poi  aggravava 
anche  i  beni  ecclesiastici  esenti  e  i  cam<.-rali  e  così  distribuivasi  sa 
40  milioni  di  scudi  invece  che  su  34.  In  complesso  il  carico  sarebbe 
stato  di  circa  il  40  per  cento  del  reddito  in  ragione  di  quello  pre- 
sunto dalPestimo,  ma  siccome  i  prezzi  attribaiti  dal  censo  ai  pro- 
dotti erano  appena  un  terzo  di  quelli  effettivi,  così  Timposia  era 
soltanto  del  14  per  cento  del  reddito. 

L'istituzione  del  censo  aveva  poi  dato  luogo  ad  un  embrione  di 
ordine  rappresentativo  colla  creazione  della  Congregazione  dello 
Stato  cui  spettava  la  decisione  delle  controversie  sul  riparto  delle 
imposte  censuarie;  la  tutela  delle  provincie  e  dei  comuni;  diritti 
di  consulta  e  di  rimostranza  in  qualsiasi  grave  oggetto  di  pubblico 
interesse  ed  aveva  autorità  di  accordare  al  Governo  doni  gratoiii 
in  bisogni  straordinari  oltre  la  tangente  6ssa  della  diaria,  come 
fece  nella  occasione  della  guerra  francese  imponendo  spontanea- 
mente dodici  denari  per  scudo  qual  sussidio  di  guerra.  Era  presie- 
duta dal  vicario  di  provvisione  della  città  di  Milano  e  composta 
dagli  oratori  e  dai  sindaci  delle  provincie. 

Le  Provincie  avevano  i  propri  Consigli  secondo  i  loro  partico- 
lari statuti,  mentre  Tamministrazione  dei  comuni  di  campagna  era 
regolata  in  correlazione  al  censo  dalPeditto  30  dicembre  1755.  Ogni 
comune  aveva  un  convocato  di  tatti  i  possessori  descritti  nelle  ta- 
vole del  censo,  che  eleggeva  tre  deputati  fra  i  primi  e  gli  inferiori 
possessori,  e  questi,  aggiunti  a  un  deputato  del  personale  e  a  un 
altro  del  corpo  mercantile,  formavano  la  rappresentanza  del  co- 
mune. Esso  votava  il  preventivo  bilancio  che  approvato  dal  tribu- 
nale del  censo  diveniva  esecutorio.  Gli  esattori  avevano  rincarico  di 
esigere  le  rendite  comunali  e  di  pagarne  i  mandali  purché  firmati 
dai  deputati  dell'estimo  e  dal  cancelliere  del  censo,  il  quale  doveva 
rifiutarvisi  quando  il  mandato  non  gli  paresse  conforme  al  preven- 
tivo approvato.  Per  spese  straordinarie  fuori  bilancio  occorreva  un 
decreto  speciale. 

Corriere  maggiore. 

Lo  poste  erano  relativamente  molto  fruttifere  poiché  di  contro 
a  un  reddito  lordo  di  lire  281,000  a vevansi  soltanto  166,000  lire  di 
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spesa.  Erano  affidate  ai  maestri  di  posta  i  quali  avevano  una  prov- 
vigione sai  trasporto  delle  lettere  e  dei  pacchetti  e  funzionavano  in 
28  stazioni  provvedute  di  413  cavalli  e  160  postiglioni.  Le  linee 
poetali  partendo  da  Milano  dirigevansi  a  Lodi,  Crema  e  Casalmag- 
^iore,  a  Pavia,  a  Boffalora  al  Ticino  ;  a  Como  e  a  Varese  per  Sa* 
x'onno  ;  a  Caravaggio  ;  e  nell'anno  precedente  era  anche  stata  im- 
piantata la  linea  di  Sesto  Calende. 

Dazio  delle  cut  ne. 

Sino  all*anno  1777  i  navigli  demaniali  erano  appaltati  per  lire 
48,000  insieme  al  dazio  detto  delle  catene  sui  materiali  di  fabbrica 
^  sai  generi  di  consumazione  condotti  per  acqua,  coirobbligo  però 
^llo  appaltatore  delle  riparazioni  ai  fiumi  e  navigli.  Il  dazio  fa  al- 
l^ora  incamerato  e  gettò  lire  117,000,  rimanendo  Tappalto  delle  sole 
^cque  ooironere  delle  riparazioni  valutate  in  lire  103,000,  onde  de- 
cotti i  fitti  corrispondevansi  all'appaltatore  lire  52,000. 

Giuoco  del  lotto. 

L'introito  delle  giuocate  era  di  lire  830,911  per  le  estrazioni  di 
Sfilano  e  Torino  ;  le  vincite  sommavano  a  lire  389,629  ossia  il 
43  per  cento.  I  posteri  incassavano  52,000  lire  di  provvigione, 
cesia  circa  il  6  per  cento  ;  le  spese  di  amministrazione  erano  di  lire 
40,000.  Il  giuoco  era  appaltato  per  lire  227,000  oltre  il  terzo  degli 
utili  ehe  rendeva  altre  55,000  lire. 

Bilancio  passivo. 

Cassa  di  guerra. 

La  dotazione  della  Cassa  di  guerra  era  il  me^.zo  col  quale  lo 
Siato  principalmente  contribuiva  alla  forza  politica  della  monar- 
chia, mentre  mandava  pochi  soldati  e  gli  stessi  due  reggimenti 
italiani  si  dovevano  completare  con  arruolamenti  negli  Stati  eredi- 
tari. Il  poso  pareva  gravoso  non  tanto  per  la  somma,  qnanto  perchè 
ripatavasi  nna  cagione  di  perenne  estrazione  di  denaro,  piccolo  es- 
tendo Tordinario  presidio  dello  Stato  e  tale  da  rifondere  colle  sue 
spese  una  parte  soltanto  del  denaro  che  si  contribuiva  al  manteni- 
mento deiresercito.  La  dotazione  di  regola  era  invariabile  ;  ma  la 
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Cassa  di  guerra  aveva  preso  più  volte  a  prestito  ingenti  somme 
dallo  Stato;  crediti  che  rimasti  un  certo  tempo  sospesi  erano  poi 
stati  annullati  con  sovrano  decreto. 

Supremo  dipartimento  d'Italia  a  Vienna. 

Aveva  anch'esso  una  dotazione  fissa  e  non  eccessiva  dallo  Stato  ; 
tanto  più  che  nò  il  Sovrano,  né  altre  centrali  amministrazioni  nulla 
percepivano  sulle  rendite  nostre. 

Dotazione  del  Monte  Camerale  di  Santa  Teresa. 

Questo  Monte  che  avrebbe  dovuto  accentrare  tutto  il  debito 
dello  Stato  aveva  di  propria  originaria  dotazione  soltanto  1,972,000 
lire,  delle  quali  lire  607,000  erano  destinate  alla  restituzione  dei 
capitali.  Aggiungendo  però  a  questa  dotazione  tutto  quanto  lo 
Stato  doveva  pagare  pel  riscatto  delle  regalie  vendute,  che  era 
pur  stato  un  modo  di  far  debiti,  e  i  pesi  che  aggravavano  il  cenao, 
cresceva  il  servizio  annuo  del  debito  sino  a  circa  quattro  milioni, 
cioè  al  quarto  circa  dei  redditi. 

Dotaeioni  principesche. 

1  due  principi  che  risiedevano  presso  di  noi  avevano  l*ae« 
segno,  Tuno,  l'arciduca  Ferdinando,  di  lire  642,000;  Taltro  il  duea 
di  Modena,  di  lire  234,000. 

L'arciduca  aveva  anche  200,000  lire  a  carico  del  bilancio  di 
Mantova,  e  la  sua  Corte  richiedeva  altre  grosse  spese  dallo  Stato 
per  la  costruzione  e  il  restauro  dei  due  grandiosi  palazzi  di  Mi- 
lano e  di  Monza  che  nel  1780  assorbirono  790,000  lire  e  più  di  tre 
milioni  nei  sette  anni  precedenti. 

Ministeri. 

L'amministrazione  dello  Stato  era  ripartita  in  quattro  alti  di- 
casteri :  il  Governo,  il  Senato,  il  Magistrato  camerale  e  la  Camera 
dei  conti  nonchò  alcuni  minori  come  il  tribunale  di  sanità,  il  tribu- 
nale araldico,  la  biblioteca  Pertusati,  la  tesoreria  arciducale,  il  col- 
legio fiscale,  l'ufficio  delle  caccie,  ecc. 

1  tre  primi  dicasteri  erano  di  antica  data  ripetendo  la  loro  ori- 
gine dall'ordinamento  del  ducato  fatto  dai  Re  francesi  e  spagnuoli 
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nel  secolo  jlyi;  e  rappresentavano  T amministrazione  politica,  la 
giastizia  e  le  finanze. 

La  Camera  dei  conti  era  recente  creazione  della  imperatrice 
Maria  Teresa,  qnando,  tolte  le  ferme,  volle  dar  nnovo  assetto  alle 
finanze  e  sottoporre  ad  un  severo  controllo  ogni  ramo  delle  entrate 
e  delle  spese.  Nel  1764  invece  era  stato  istituito  un  Consiglio  di 
economia  con  ampia  giurisdizione  anche  contenziosa  nelle  materie 
commerciali,  ispezione  delle  fabbriche  ed  iniziativa  nelle  riforme 
economiche,  abolito  poi  con  decreto  del  21  dicembre  1771. 

• 

Governo. 

Concentrava  Tamministrazione  politica  e  costava  272,000  lire. 
Ne  era  capo  il  conte  di  Firmian,  col  titolo  di  ministro  plenipoteu- 
liario,  che  dopo  Tarciduca  era  la  prima  autorità  dello  Stato,  il  suo 
vero  primo  ministro,  con  lire  40,500  di  stipendio,  oltre  vari  emo- 
lumenti e  32,000  lire  di  pensione. 

Tre  consultori  di  Governo,  Wilzeck,  Peccie  Silva,  con  lire  15,000 
ciascuno,  formavano  il  primo  grado  della  Cancelleria,  nove  segre- 
tari con  lire  7000  il  secondo,  quattro  sotto-segretari  con  lire  4000 
il  terzo  e  compreso  11  censo,  Teconomato,  Tarchivio,  i  cursori  e  i 
trombetti  erano  in  tutto  82  impiegati. 

Gli  ufficiali  di  ordine  avevano  stipendio  di  lire  3000,  2500, 
1500  e  1200;  il  basso  servizio  percepiva  dalle  lire  1500  alle  500 
annue. 

Senato, 

« 

Oli  era  affidata  1*  amministrazione  della  giustizia  unitamente 
ad  alcuni  magistrati  inferiori,  e  costava  lire  238,000,  con  193 
impiegati.  N'era  presidente  il  murchese  Corradi,  con  lire  20,000; 
vice-presidente  il  conte  Gabriele  VeiTÌ,  con  lire  13,000;  i  tredici 
senatori  avevano  lire  6500  ciascuno.  Negli  uffici  inferiori  del  Se- 
nato corrispondevansi  salari  molto  tenui  ed  ineguali,  probabilmente 
percbò  venivano  accresciuti  dai  proventi  delle  tasse  giudiziarie.  11 
capitano  di  giustizia  aveva  lire  5800,  il  podestà  di  Milano  lire  4300, 
il  vicario  di  giustizia  lire  3000.  Nelle  Provincie  avevansi  ventana 
preture,  due  urbane  col  titolo  di  Giudici  Preterii,  in  Cremona  e 
Pavia,  e  diciannove  forensi  col  titolo  di  Podestà  o  di  Vicario.  Per 


l 


-  124  - 

Asse  gli  assegni  erano,  secondo  Timportanza  della  residenza,  di  lire 
2400,  1800  e  1500.  Il  supplente  percepiva  Tintero  stipendio  di 
colui  che  suppliva.  Ogni  pretura  aveva  un  attuario  e  uno  scrittore, 
le  più  importanti  ne  avevano  due. 

Magistrato  camerale. 

Aveva  tutta  la  gestione  finanziaria  ed  economica,  e  costava 
lire  374,000,  con  177  impiegati.  Il  presidente,  conte  Gian  Rinaldo 
Carli,  avea  20,000  lire  ;  10,000  il  vice-presidente  conte  Pietro  Verri, 
oltre  lire  4000  di  pensione;  10,000  i  dodici  consiglieri  ;  8000  il  visi- 
tatore generale  per  le  finanze  e  il  commercio;  12,000  il  tesoriere; 
5000  i  segretari:  3000  e  2500  i  sotto-segretari. 

Illustravano  questo  corpo  Cesare  Beccaria,  M elleno,  esporto  e 
ricchissimo  finanziere,  il  conte  Emanuele  de  Kheventtller,  giovane 
di  altissimo  lignaggio,  di  sommo  ingegno  ed  energia,  che  fidanzato 
poi  all'erede  di  una  nobilissima  casa  patrizia  di  Pavia,  divenne  ano 
dei  gentiluomini  più  distinti  della  nostra  città,  attivo  ed  accorto 
promotore  di  stabilimenti  industriali. 

Fra  i  molti  uffici  di  controllo  da  esso  dipendenti  ricorderemo 
un'altra  volta  quello  del  bilancio  delle  importazioni  ed  esportazioni 
importante  pel  suo  carattere  scientifico  ed  economico. 

Camera  dei  Conti. 

Costava  liie  150,000,  con  73  impiegati;  ne  era  vice-presidente 
don  Stefano  di  Lottinger,  con  13,000  lire  ;  primo  consigliere  il  conte 
Antonio  Greppi,  con  lire  10,000;  aveva  inoltre  un  ispettore  con 
lire  6000,  e  due  consiglieri  con  lire  4000.  Segretario  era  quel  don 
Baldassarre  Scorza,  di  cui  abbiamo  tanto  parlato,  con  5000  lire  di 
stipendio  o  2000  di  pensione.  I  ragionieri  avevano  6000,  4000  e 
3000  lire;  i  loro  coadiutori  dalle  1000  alle  2000  lire. 

Questi  cenni  sui  primi  dicasteri  bastano  a  farci  scorgere  una 
profonda  differenz«i  col  moderno  sistema.  Gli  organici  delle  nostre 
attuali  amministrazioni  presentano  una  serie  continua  di  gradi  dif- 
ferenti appena  di  500  o  di  1000  lire  fra  loro,  pei  quali  si  sale  insen- 
sibilmente dallo  impiego  intcriore  ai  più  aiti,  sempre  magramente 
retribuiti  in  confronto  delPimportanza  delle  funzioni  e  degli  emola- 
menti  che  soggetti  distinti  ottengono  facilmente  nelle  aziende  di 
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commercio  e  nelle  professioni  liberali.  Allora  invece  Talta  ammini- 
strazione formava  una  particolare  gerarchia  accessibile  raramente 
per  anzianità,  generalmente  per  fama  e  per  merito  ;  reclutata  so- 
vente anche  tra  forestieri  dì  grido  ed  innalzata  dalla  origine,  dai 
titoli,  dagli  stipendi  ad  un  alto  grado  di  sociale  considerazione  ;  tan- 
toché il  Governo  non  vedeva  in  essa  dei  salariati  ubbidienti,  ma  i 
veri  depoeitari  delle  tradizioni  politiche  ed  amministrative  dello 
Stato,  investiti  di  una  quasi  piena  responsabilità. 

Afmninistr azione  finanziaria. 

La  finanza  aveva  633  impiegati,  che  le  costavano  600,000  lire, 
oltre  circa  400  guardie,  compreso  un  picchetto  militare  al  suo  ser- 
vizio. Ogni  capoluogo  aveva  una  intendenza  e  uffici  centrali  per  le 
privative  e  le  dogane  ;  ogni  grosso  comune  forense  un  ricevitore 
dei  dazi  con  dispensa  di  sale  e  tabacco. 

Pensioni, 

La  natura  e  lo  scopo  delle  pensioni  erano  allora  alquanto  di- 
versi che  nel  nostro  sistema,  nel  quale  sono  disciplinate  con  un  or- 
dinamento automatico  per  le  stesse  ragioui  che  indussero  a  sce- 
mare gli  stipendi  e  a  limitarne  il  conferimento  secondo  norme  fisse 
e  rigorose  e  ciò  per  togliere  al  Governo  facoltà  arbitrarie  e  mezzi  di 
corruzione. 

È  noto  Pabuso  delle  pensioni  in  Francia  e  in  altri  Stati  an- 
tichi; presso  di  noi  sarebbe  stato  ugualmente  possibile,  ma  la  sa- 
viezza e  la  temperanza  di  chi  le  concedeva  ne  aveva  fatto  invece 
un  utilissimo  congegno  dell'  amministrazione.  Non  vi  era  diritto  a 
pensione,  concedevasi  tuttavia  abitualmente  per  giubilazione;  ma 
queste  pesavano  leggermente  sul  bilancio,  importando  solo  80,000 
lire;  altre  40,000  circa  si  corrispondevano  per  reintegrazione  di 
soldi  maggiori  ai  titolari  di  quei  posti  i  cui  onorari  erano  scemati 
per  modificazioni  nella  pianta  degli  impiegati;  le  rimanenti  185,000 
lire  finalmente  formavano  la  vera  e  propria  categoria  delle  pensioni 
di  favore,  quelle  che  sarebbero  proscritte  secondo  le  nostre  leggi. 
Esaminando  però  la  lista  dei  graziati,  si  scorge  facilmente  che  tutte 
le  maggiori  almeno  erano  concesse  per  titoli  giustificatissimi.  Al- 
cone  erano  soccorsi  di  beneficenza  a  poveri  operai  al  servizio  delio 
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« 

titolo,  35,000  T'uscivano  un  supplemento  d^assegno  al  duca  di  Mo- 
dena, al  conte  di  Firmian  e  ad  alcuni  altri  funzionari;  20,000  eran 
ritenute  oneroso,  cioè  acquistate  a  contanti;  35,000 costituivano  un 
sussidio  al  nostro  ospedale;  1 1 ,000  circa  ad  altri  stabilimenti,  per 
modo  che  gli  istituti  religiosi  ne  fruivano  soltanto  per  90,000  lire,  e 
per  5000  l'Ordine  di  Malta. 

Fondo  a  favore  delle  indtistrie  e  del  commercio. 

Aveva  un  assegno  di  90,000  lire,  oltre  un  piccolo  reddito  in 
proprio  sul  Monte.  27,000  lire  erogavansi  in  sussidio  di  varie  fab- 
briche 0  imprese,  delle  quali  lire  4000  all'opificio  Venini  per  Tim- 
biancatura  delle  tele,  lire  10,000  a  una  nuova  fabbrica  di  stoffe 
Loria  e  Pensa  sul  lago  di  Como,  12,000  alla  Ditta  Agazzino  e  Ma- 
rietti per  incoraggiare  la  condotta  delle  merci  da  Milano  in  Ger- 
mania, e  in  luogo  del  monopolio  chiesto  e  negato;  10,000  assegna- 
vansi  air  Accademia  delle  Belle  Arti,  sostenuta  anche  dal  fondo  della 
pubblica  istruzione;  8000  lire  circa  rappresentavano  graiificauoni 
e  rimborsi  al  visita^tore  delle  fabbriche,  conte'  Odescalchi  e  al  suo 
sostituito  Bellerio,  il  resto  erogavasi  per  esperimenti  agrari  e  indu- 
striali, per  rassegno  al  segretario  della  nuova  Società  patriottica, 
per  soccorsi  ad  operai  senza  lavoro,  gratificazioni,  ecc. 

PiSi  temporanei  e  spese  diverse  ordinarie. 

Comprendeva  spese  di  vari  generi;  una  pensione  di  116,000 
lire  al  duca  di  Modena  invece  dei  redditi  àel  feudo  di  Varese;  gli 
interessi  del  capitale  di  proprietà  del  fondo  della  pubblica  istru- 
zione; alcune  partite  di  debiti  in  sospeso;  le  spese  di  visite  ai  con- 
fini; quelle  straordinarie  di  posta  per  servizio  governativo,  e  final- 
mente quelle  di  cancelleria  degli  uffizi  pubblici  così  distribuite: 
legna  lire  13,742,  lume  lire  9869,  carta  e  libri  lire  54,066,  stampe 
diverse  lire  8995. 

Sp'se  diverse,  forzose,  straordinarie  e  accidtntali. 

Sotto  questo  titolo  stavano  le  erogazioni  in  pubblici  lavori: 
100,000  circa  per  la  costruzione  del  nuovo  naviglio  di  Pademo; 
800,000  pei  palazzi  e  palchi  di  Corte;  21,000  pel  trasporto  del  ver- 
ziere di  Milano;  30,000  in  piccole  riparazioni  ai  fiumi.  Dal  1772  al 
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1779  8Ì  era&o  spesi  oltre  a  due  milioni  in  opere  di  fiumi  e  canali,  e 
tre  milioni  e  mezzo  in  fabbriche,  la  maggior  parte  a  vantaggio 
dalla  Corte. 

La  principale  opera  di  pubblica  utilità  compiuta  in  quel  tempo 
hi  il  nuovo  naviglio  di  Pademo  appaltato  per  575,000  fiorini,  oltre 
alcune  spese  rimaste  a  carico  dello  Stato.  Volevasi  anche  dar  mano 
al  naviglio  di  Pavia,  ma  diverse  difficoltà  ne  procrastinarono  Tese- 
enzione,  che  fu  poi  compiuta  sotto  la  repubblica  ed  il  regno  di 
ItaUa. 

Ergastolo  e  casa  di  correzione. 

Costavano  complessivamente  82,000  lire,  delle  quali  35,000  pel 
mantenimento  dei  condannati,  il  resto  per  custodia  e  diverse.  Il  loro 
eibo  era  davvero  molto  spartano  consistendo  unicamente  in  una  ra- 
zione di  86  oncie  di  pane  di  munizione  del  costo  di  tre  soldi  e  mezzo 
ciascuna.  La  zuppa  fomivasi  col  prodotto  delle  elemosine.  Tenta- 
Tasi  già  rintrodnzione  del  lavoro  nelle  carceri  pel  cui  primo  im- 
pianto era  assonato  un  fondo  di  lire  15,000;  ma  pare  non  fosse  an- 
cora attuato  non  comparendo  alcuna  partita  che  accenni  al  suo  ri- 
caTO. 

n  pareggio  del  quale  dubitavasi  ancora  nel  1771  era  finalmente 
raggiunto  e  Tanno  chiudevasi  con  lire  615,636  di  avanzo.  Il  solo 
anno  1776  aveva  dato  precedentemente  un  eccedente  di  lire  183,000; 
tatti  gli  altri  cominciando  dal  1772  erano  stati  passivi  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  2,530,000;  la  finanza  angustiata  da  secoli 
vogava  ormai  in  acque  tranquille. 

Dallo  indirizzo  dell'amministrazione  in  quel  tempo  si  vede  che 
essa  aveva  in  mente  uno  scopo  ben  fisso  e  determinato,  ma  che  vi 
procedeva  gradatamente  senza  fretta  e  senza  indugio  con  un  ordine 
logico  e  quasi  filosofico. 

Lo  scopo  era  Taccentramento  della  finanza  sotto  un*UDÌca  di- 
rezione, la  consolidazione  delle  piccole  imposte  in  poche  a  larga 
base,  Teguaglianza  di  tutti  dinnanzi  alla  legge,  lo  svincolo  deirin- 
dostria  e  del  commercio  ;  ma  non  si  dissimulavano  le  difficoltà,  gli 
inconvenienti  e  i  pericoli  di  un  repentino  cambiamento  e  tutto  lo 
stadio  dei  nostri  statisti  mirava  a  trovare  il  termine  di  transizione 
dalFuno  alPaltro  sistema  ;  così  tra  la  ferma  e  Tamministrazione  ca- 
merale  si  frappose  la  ferma  mista  durante  la  quale  il  Governo 

▲  —  Anuali  di  Statistica,  9 
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<  prenda  troppa  consistenza  come  in  Sardegna,  ed  eccovi  le  due  ra- 
«  gioni  per  le  quali  secondo  me  non  possono  riuscire  in  tutti  i  paesi 
«  e  molto  meno  in  Italia,  che  è  una  specie  d'abito  d'arlecchino  e  che 
«  non  si  ricorda  ormai  più  d'essere  stata  una  gran  nazione.  > 

Patria,  nazione,  l'Italia  abito  d'arlecchino,  parole  nuove,  di- 
menticate poi,  credute  retoriche;  parole  che  l'Italia  finalmente 
comprese  ed  ebbe  sulle  labbra  e  nel  cuore  quando  pugnò  e  sof- 
ferse tanto  dappoi. 


GOUTBIBUZIOHE 

PEB 

UNA  STORIA  DEI  PREZZI  E  SALARI 


Note  baccoltk  dall*ayy.  Dabio  Bibtolihi. 


Prezzi  di  alcune  derrate  e  ealarl  correati  in  Veaezia  ed  la  aioane  o!tti 
deiia  DalBiazia  e  dei  Levaate,  durante  gii  aaai  I486  a  1480. 

Nel  1486  la  Repubblica  di  Venezia  mandò  ambasciatore  al  Sol- 
tane  in  Costantinopoli  il  magnifico  messer  Antonio  FeiTO  e  gli  diede 
per  seschàlcho  —  tenitore  dei  conti  —  Gio.  Battista  Sasso-Ferrato. 
La  sostanza  di  questo  passò  al  seminario  vescovile  di  Portogmaro 
e  con  essa  i  suoi  registri,  fra  i  quali  uno  cartaceo  coperto  di  perga- 
mena sulla  cui  prima  pagina  sta  scritto  : 

In  qaosto  libro  tcgniro  conto  Io  Zam  bapt*  Sasso  ferrato  do  tatte  lo  spose 
che  80  farà  por  ol  mag.co  mass.  Antonio  ferro  delissimo  Imbassador  al  80- 
gnor  torcilo  ot  in  c^uosto  tcgniro  conto  do  tutti  i  denari  che  recoTero  i«er 
conto  do  Sam  marcho  per  far  ditte  spese. 

Io  Zam  bapt*  Sasso  ferrato  Seschalcho  del  mag.co  mcss.  Antonio  ferro 
degnissimo  Imbas^^ador  al  Sognor  torcho  scrissi  adì  sop.^  ditti. 

Il  libro  ò  composto  di  12  quinterni  di  16  carte  Tuno  e  contiene 
la  nota  di  tutto  lo  spese  fatte  per  provviste  di  viaggio  e  pel  giorna- 
liero mantenimento  dal  18  decembro  1486,  in  cui  se  ne  cominciarono 
i  preparativi,  fino  al  24  gennaro  1490,  in  cui  Tambasciatore  ha  fatto 
ritorno  a  Venezia. 

Però  ù  esclusivamente  un  giornale  di  spese,  spoglio  affatto  di 
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ogni  nota  estranea;  cosicché  vi  si  cerca  indarno  qualche  memoria  di 
qaegli  anni  fortunosi  in  cni  Bajazet  apparecchiava  i  saoi  formida- 
bili armamenti  contro  la  Repubblica,  e  la  Regina  di  Cipro  cedeva  a 
questa  il  suo  regno. 

Esso  è  invece  un  buon  documento  per  la  storia  dei  prezzi; 
perchò  nelle  provviste  pel  lungo  viaggio  e  la  lunga  dimora,  abbiamo 
i  valori  delle  cose  più  usuali  in  quell'epoca  e  conosciamo  altresì  il 
viatico  d'uno  dei  principali  ambasciatori  della  Repubblica. 

Per  ciò  crediamo  far  cosa  utile  alla  scienza  economica  pubbli- 
candone la  prima  parte,  quella  cioè  che  riguarda  le  provviste  fatte 
in  Venezia  prima  della  partenza. 

E  siccome  riteniamo  non  privo  d'interesse  Titinerario  di  questo 
viaggio,  così  lo  riferiamo  qui  desumendolo  dalle  note  di  spese  fatte 
lei  vari  luoghi  a  cui  ha  toccato  la  galìa,  che  salpò  da  Venezia 
rS  gennaro  1487,  aggiungendovi  anche  qualche  spesa  incontrata 
che  può  giovare  al  nostro  proposito. 

Adì  9  zener  in  porto  ÌHuéUghe, 

L.  S. 
Per  uMUe  (anitre  seWatiche  ed  altri  uccelli  di  questa  famiglia)  cotte 

e  cmde,  para  8,  a  eoldi  8 8.    4 

Ad^  10  £4tìer  in  Umago, 

Per  eontati  al  patron  della  casa  che  allozò  la  mag^^  de  mese,  per  legne 

e  oorteaia 1.  — 

Per  galline,  para  2 1.18 

Adi  22  zener  in  Zara, 

Per  3  eandellotti  da  dir  messa 1.  — 

Per  cortesia  a  3  trombetti  sono  in  galia 1. 10 

Per  cortesia  a  2  pilarì  sono  in  galia 1.  — 

Adi  26  zener  in  Trau, 
Per  flge  (fichi)  L.  89  a  L.  4. 10  il  cento 4.  — 

Adi  6  fébrar  in  Antivari. 
Per  9earanz€  n.  1400 2.  — 

Adì  12  fehrar  in  Corfu, 

Per  ara  passa  L.  2 — •    8 

Po'  eapari  L.  30  a  soldi  2 8.  — 
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Adì  14  feòrar  in  porto  de  Sam  JVic* 

L.S. 

Per  contati  al  Toivod»  per  recapenur  el  pedotta  e  um  compaio  da  la 

galla  ohe  fo  preso  da  Telachi 14.   8 

Adi  19  f«br€ur  in  modom. 
Per  persntti  L.  52  a  soldi  2 5.   4 

Adì  28  fArar  in  modom  che  retornaeetmo  per  VanUna, 

m 

Per  naranze  (aranci)  n.  800 • 1.  — 

Adì  18  marzo  in  garipoli. 
Per  contati  al  ofltial  del  sobassi  ohe  accompagno  el  torziman  de  notte  aspri  8. 

Quindi  innanzi  le  spese  sono  date  in  aspri  che  si  ragguagliano 
a  48  per  ducato  d*oro  (zecchino.) 

Adi  26  marzo  in  CoetantlnopoU, 

Qui  Tambasciatore  si  intrattenne  fino  ali*  11  aprile,  nel  qual 
giorno  partì  per  Adrianopoli  ove  probabilmente  si  trovava  il  Sul- 
tano che  soleva  soggiornare  talvolta  colà.  Il  viaggio  si  ò  &tto  in  8 
giorni  sostando  il  12  a  Silivrea,  il  13  a  Zorlu,  il  14  a  Birgo  e  giun- 
gendo il  15  ad  Adrianopoli.  La  dimora  colà  si  protrasse  fino  al  19 
maggio  ;  e  nel  ritomo  il  20  maggio  Tambasciatore  è  a  Tachia,  il  21 
a  Pirgos,  il  22  a  Zurla,  il  23  a  Chirigos  e  nel  giorno  seguente  a  Co- 
stantinopoli ;  donile  non  più  si  mosse  fino  al  1*  decembre  1489,  in 
cui  ha  cominciato  il  viaggio  di  ripatrio. 

Adi  4  decembre  1489  a  Qaripoli 

Adi  17  d<>  a  LavaUchia 

Adi  27  d^  a  Modom  ove  rimase  fino  al  2  gennaio  1490 

Adi  8  zener  in  Corfa 

Adi  15    d*"      a  Garzala 

Adi  17    d**      a  Liosna 

Adi  24    d<>      a  Boigno 

Adi  25    d*"      a  Parcnzo 

Adi  29    d""      a  Venezia. 

Per  dare  un'idea  poi  della  parsimonia  con  che  viveva  Tamba- 
sciatore  colla  saa  famiglia  in  Costantinopoli,  riportiamo  qui  la  lista 
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delle  epese  di  cibarie  d'una  giornata,  le  quali  su  per  giù  rispondono 
a  quelle  di  tutti  i  giorni  : 

Per  castron  et  agnello Aspri     9 

Per  galline  3 „      11 

Per  erbette „        1 

Per  salata „        1 

Per  aqna „        1 

Per  tneio  (miglio) „        1 

V*è  poi  quasi  giornaliero  il  tragitto  da  Costantinopoli  a  Pera 
colla  tassa  di  un  aspro. 

Ed  ora  ecco  la  nota  delle  spese  fatte  per  le  provviste  in  Venezia 
prima  della  partenza. 

Adi  18  dezemhrio  1486  in   Venezia, 

L.  S. 
Spese  fatte  in  Yenetia  per  el  mag<:o  mess.  Ant°  ferro  degnissimo  Im- 

bassador  al  Segnor  turcho  et  prima  per  cariege  (sedie)  desnodate 

n.  X  fomite  con  broch&de  lattom 

Per  farle  portar  a  chasa  de  la  so  maggia 

Per  casse  da  soma  n.  4  con  le  serradure  dentro  e  con  li  anelli  per  le 
teste 

Per  farle  condurre  a  ebasa 

Per  corda  da  ligare  L.  9 

Per  taierì  da  verzar  ostreghe  n.  7 

Per  candelieri  de  legno  n.  5 

Per  nm  mortar  de  legno  con  la  maza 

Per  do  casse  da  veri  con  le  seradore 

Per  fSarle  portar  alla  bottega  dei  veri 

Per  una  cariola  desnodata  per  mess.  con  i  pomi  dorati 

Per  farla  portare  a  chasa 

Per  tre  taole  con  tre  para  de  trespi 

Per  farle  portar  a  chasa 

Per  nna  cariega  da  necessario  desnoda 

Per  nm  mastello  grande  con  el  covercho  et  barile  4  da  soma 

Per  Ui  portar  a  cliasa  el  mastello  e  le  barille 

Per  quaV*  stagnato  de  peltro  pesa  L.  20:  a  soldi  13 

Per  taze  de  poltre  n.  10  a  soldi  8  Tnna 

Per  un  mortar  de  bronzo  con  la  so  maza  peso  L.  8  onze  4 

Per  qnat®  luchette  a  soldi  12  l'nna 

Per  vn  badil  de  ferro 

Per  do  martelli 

P«r  ima  streia  da  cavalli 

Per  broohe  Terzetto  e  chiodi 


10. 

18 

— . 

4 

9. 

18 

4 

1. 

7 

1. 

— 

— . 

8 

— , 

10 

4. 

10 

— , 

2 

7. 

16 

— , 

2 

9. 

16 

4 

1. 

12 

11. 

10 

— . 

4 

13. 

— 

4. 

— 

3. 

6 

2. 

8 

— . 

8 

— , 

10 

— , 

8 

_-, 

18 
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L.8. 

Per  Agi  da  aaoohi  grandi  e  piohoU  . — .    6 

Per  spago  grosso  et  sottil — .  10 

Per  seoYoli  n.  100 — •   8 

Per  eauule  (cannelle)  n.  12 — .   4 

Per  far  portar  i  forzieri  a  oha  de  mese 1.   6 

Per  fiur  portar  lo  resto  delle  masserie  a  le  rasom  nove — .10 

Per  nnà  ooncha  de  rame  pesa  L.  7  '/i 8. 15 

Per  una  caxetla  (romaiolo,  coppa)  de  rame  da  trofia 1.   8 

Per  coBeUieri  de  lattom  (cucchiai)  dopie  n.  18 1.    7 

Per  toYaioli  de  rens  n.  24  a  soldi  9  Tono 10. 18 

Per  tre  erieUi  (criyelli)  e  tre  iamUi  (stacci)  pizoli 1.  — 

Per  corda  da  ligar  L.  24  a  soldi  8 8. 18 

Per  carta  da  scriver  qntemi  2 è — .   8 

Per  nn  follo  (manticetto) , —.18 

Per  una  manara  per  cosina — .18 

Per  qaat°  verigoU  (sacchielli) —.    4 

Per  nna  aamoza  (martello  da  falegname) — .8 

Per  una  moietta  da  fogo — .  18 

Per  una  moietta  da  rostir  grande 1.  — 

Per  una  fraaora  (padella)  grande  de  ferro 1.   8 

Per  una  casa  de  rame  per  cusina — .  14 

Per  do  sechie  de  rame  pesa  L.  7  */•  a  soldi  10 , 8. 18 

Per  i  maneghi  de  le  sechie ^ — .4 

Per  una  caldiera  de  rame  pesa  L.  6  '/•  *  soldi  lo 8.  8 

Per  el  manego  de  la  caldiera — .   4 

Per  una  stagnata  de  rame  forata 8. 18 

Per  portar  ditte  masserie  a  chasa. — .   4 

Per  far  stagnar  le  masserie 2.   8 

Per  portar  le  masserìe  al  m^ — .   4 

Per  un  fen-al  inferrato 1.  — 

Per  iaitri  (taglieri)  grandi  da  servir  n.  16 1.  — 

Per  do  taierì  grandi  da  portar — .  10 

Per  taierì  piooli  n.  20 — .  18 

Per  baroha  andò  mess.  a  Moran  per  vetri — .    6 

Per  una  stadiera  de  1.  80 8. 15 

Per  um  folisello  (manticetto)  de  cordnan 1.15 

Per  cinque  scattole  da  tegnir  argenti 1. 15 

Per  do  forohate  da  voltar  speti  L.  12. > 1. 18 

Per  um  libro  per  schalcho  da  tegnir  conti 1.  — 

Per  ingiHar  (bottiglie)  de  crìstallim  n.  100  con  la  bocha  dorata  n.  10.  15.  — 

Per  ingiHar  comune  n.  50 .  .  •  •  8.  — 

Per  gotti  (bicchierì)  de  crìstallim  n.  100 4.  — 

Per  gotti  comuni  n.  100 1.   4 

Per  anpoUette  de  crìstallim  da  messa  6 1.    4 
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L.  S. 

Per  sal&raole  de  cristallim  n.  10 1.  — 

Per  orinali  dopie  n.  5 ' — .10 

Per  zfstndeli  (lumioini)  n.  2 — .    2 

Per  magirapani  (orciaoli)  d'oro  n.  4 10.  — 

Per  maràori  d'oro  n.  2 4. 10 

Per  martori  bianchi  con  el  collo  d'oro  n.  2 2.  — 

Per  gotti  e  taze  dorate  n.  52 12.    8 

Per  baroha  e  fachini  per,  portare  li  ditti  veri  a  ohasa  de  mees — .6 

Per  mandole  ambroaine  L.  25 5.  — 

Per  nva  passa  L.  10  a  soldi  3 1. 10 

Per  sacaro  firn  L.  13  a  soldi  20 13.  — 

Per  zac"*  d'isola  L.  25  onze  4  a  soldi  16 20.    6 

Per  riobarbaro  onze  1  '/«  i^  L*  5  l'onza 7. 10 

Per  siropo  (?)  viola  L.  25  onze  4 19. 12 

Per  detto  yerde  L.  23  "/» •  86.    8 

Per  confettare  di  più  sorte  L.  177  a  soldi  9 79. 13 

Per  le  pignaie  fo  messo  el  siropo  n.  4 1.  — 

Per  saom  L.  130  a  L.  8  el  cento 10.    8 

Per  portar  ditte  confetture  e  saom  a  cha — .    4 

Per  corda  da  ligar  lotti  e  forzieri  L.  22 8.    6 

Per  do  fachini  layorò  da  terza  per  fin  a  ore  do  de  notte  che  cargas- 

semo  la  galla 2. 10 

Per  contate  a  4  sohiavoni  che  ajatò  a  Gargare  le  robe  in  galla 1.  — 

Per  nna  bareha  grande  portò  le  robe  a  galla 1.8 

Per  un  altra  bareha  portò  la  notte  zerti  forzieri  a  galia — .12 

Per  nna  risma  di  carta 8. 10 

Per  do  libri  per  el  secretarlo  per  i  conti 1. 10 

Perdere  (cere)  bianche  de  più  sorte  L.  184  a  soldi  13 119. 12 

Per  furie  portare  a  chasa — .    2 

Per  libri  e  zomali  per  mess 4.    7 

Per  qnat*^  Inme  da  oio  dopie 1.  — 

Per  un  paro  de  tenaje — .    7 

Per  un  laohetto  pioolo  per  la  mesa ^.    4 

Per  una  znchetta  de  ferro  per  ingiostro — .9 

Per  ingiostro ^ — .   4 

Per  una  zeeta  da  mesa  e  tre  zeetelle  pichole 2.    2 

Per  do  case  da  orinali — .    2 

P«r  tpesie  dolze  e  forte  L.  6  a  soldi  80 9.  — 

Per  saiÌMfan  pesto  onze  tre 8.  — 

Per  eanella  pesta  L.  '/■ 1.    4 

Per  garofoli  pesti  L.  V —.18 

Per  aaLdconi  L.  21  a  soldi  16 6.    4 

P«r  tela  da  far  peze  da  cosina  e  da  arzenti  fo  braza  20  a  soldi  4  '/t  al 

braao 4. 10 


Per  maio  asobia  A'atto  (weto)  d»  ■tonCkr  1  buiU — .    > 

Per  Tim  de  muolu  bigonzl  3,  muiaho  Beohio  1,  %  ti.  IS  i.  10  al  Ugonw    99.    B 

Per  huItuìb  qnarU  1* 1. 19 

Par  U  barila  a  metter  ditta  malvalla 1,   8 

Per  barob*  e  Eaohini  %  portar  «1  Tim  e  la  malTaata  a  ohaaa — ,   ■ 

Per  3,  per  lenzoli  fo  In  tatto  brau  130  a  MldlS  al 

48.  — 

^^         ^J^        lenioU  braia  IT  a  «oidi  7  al  hnaa. IS.    • 

Per  lenioli  pale  3  a  dne.  3  e  ioidi  16  la  p«M.  .  .     SS.    1 

Per  ^^  5  fo  L.  304  a  li.  33  —  al  cento 4S.  IS 

P«r  tt.  1*  (trina  per  buellal S.  — 

Per  parar  peato  L.  1  ohm  8 1.  IS 

Far  lafaram  taxi  7 , 1.    i 

Per  garofoli  onza  6 — .  IB 

Per  mal  II.  47 S.  18 

Per  contati  alla  maiatra  ohe  fé  i  butiUai  (ciambelle) 4.  — 

Par  tela  da  Ihr  do  baoderole  per  le  barche 

Per  tu  depenzar  le  arme  m  le  banderaio 

Per  contati  al  lecrelarlo  par  zara  roaaa 

Par  contati  al  ditto  per  carta 

Per  contati  al  ditto  per  portar  le  eo  robe  a  galla  ■  •  .  ■, 

Per  eletnarlo  lanitiTo  L.  0 

Per  di»  pnmia  Mlotivo  L.  3  anse  3 

Por  pillole  anre  onze  6  a  ioidi  S  l'orna 3.    S 

Par  pillola  da  aera  con  agarioho  onie  6  a  ioidi  B 1,    8 

Per  pillole  leregattÌTe  onte  6  a  soldi  34 

Par  agarioho  p.  p.  onze  3  a  ioidi  90 <  .  .  . 

Per  alca  lavato  L.  1 • 

Per  peste  onze  6  a  soldi  8 

Per  1 


Per  tffb  a  aoldi  4 

Per  '-'ÌVi  per  metter  ditte  robe.  . 

Par  ^^m' 

Per  Ao  

Per  

Per  ava  puaa 

Per  nm  lechiello  pizolo 

Per  nm  batil  da  batbiero  .  .' 

Per  nm  bazil  e  nm  ramim 

Per  do  cortetliere 

Per  candellieri  da  toU  n.  8  a  aoldi  9 ....  . 
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Per  ìa  mesa  per  barche  2  per  andar  in  Istria. 

L.  S. 

Per  pam  sacchi  2   .  .  .  ' 8. 12 

Per  Bachi  2  per  metter  el  pam t  •  •  ■  ^'    ^ 

Per  bnzellai —.10 

Per  sai — .    2 

Per  vidello  L.  23 3.    9 

Per  manzo  L.  44 4.    8 

Per  galli  para  3  a  soldi  14 2.    2 

Per  lugancga  L.  4 — .16 

Per  aitare  (anitre)  para  3  a  soldi  12 1. 16 

Per  un  altra  zesta  da  mesa 1.    4 

Per  una  vachetta  da  aqua 1.  — 

Per  cadini  e  piaden^  de  terra  n.  5  .  ' ^ — •  14 

Per  bochali  n.  4 — .    8 

Per  taierì  grandi  e  picholi — .10 

Per  gotti — .    4 

Per  candele  de  sevo  L.  2 — .    8 

Per  naranze — .    2 

Per  frutte —.10 

Per  fachini  cargo  le  robe  in  le  barche — .10 

Per  fachini  e  zesti  e  spese  menate  fatte  in  Venezia  de  dì  18  dezem- 

brìo  per  fino  a  di  8  zener  che  ne  partissemo  de  Venezia. 15 

Alle  spese  del  viaggio  saccedono  le  giornaliere  pel  manteni- 
mento Inngh^esso  e  nella  residenza  a  Costantinopoli  ed  Adrianopoli 
ove  non  Y*h&  nulla  che  serva  al  nostro  scopo  se  si  eccettui  la  partita 

Adi  3  aprii  in  Costantinopoli  per  limoni  100 Aspri  9 

n  giornale  occupa  la  massima  parte  del  libro  e  precisamente 
dieci  quinterni  ed  undici  carte  e  mezzo  dei  dodici  quinterni  di  cui  è 
composto. 

Al  giornale  tien  dietro  una  nota  dei  <  denari  che  recevero  uìi 
zam  bap^  per  conto  de  Sam  marcho  dal  mag<^  mess.  Anto  ferro  di- 
gnissimo  In  bassador  al  segnor  turche  >  dalla  quale  ricaviamo 
queste  spese  : 

Adi  ditto  (10  aprii  1487)  contati  da  mess.  per  pagare  el  patron  de  la  galla 
ducati  38  per  avanti  bave  el  patron  ducati  100  summa  ducati  138  a  ra- 
som  de  aspri  48  per  ducato  vai Aspri  6624 

Adi  25  ditto  (maggio  1487)  per  pagare  le  somme  e  i  cavalli  de  vignir  de 

Andrenopoli  in  Costantenopoli  ducati  27  vai „  1296 

Adi  ditto  fo  per  avanti  che  fo  dato  capara  ai  ditti  cariazi  asprì  300  vai  „     300 
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Adi  29  ditto  per  pftgsr  i  carri  dacati  5  Tal Aspri    S40 

Adi  1  zogno  fo  dato  a  un  turolio  corriero  fo  spassato  de  AndrenopoU 

in.  Costantenopoli •       8S 

Da  Dltimo  viene  il  registro  delle  «  ^pese  che  se  farà  in  Andre- 
nopoli  et  in  Costantenopoli  corno  cortesie,  elim osine  et  altre  spese 
straordinarie  le  qnal  no  metterò  in  polize  de  comandamento  de  la 
inagtia  de  mess.  le  quale  voi  che  se  mette  a  conto  de  cottimo  et  bai- 
lado.  »  E  da  questo  apprendiamo  quali  mancie  venissero  date  dal- 
Tambasciatore  della  repubblica  ai  vari  officiali  della  Porta  nelle  so- 
lennitk  ricorrenti  ed  in  altre  circostanze,  le  elemosine  che  egli  fa- 
ceva ai  pellegrini,  le  spese  per  la  redenzione  degli  schiavi  ,ed  altre 
costumanze  deirambasciata,  che  rendono  assai  interessante  questa 
parte  del  libro  ;  ma  per  non  allungar  di  soverchio  il  presente  tra- 
sunto con  materie  estranee  al  nostro  proposito  ne  riferiamo  sole  le 
parti  più  confacenti  al  medesimo. 

Adi  ditto  (28  giugno  1487)  in  Costantenopoli  per  fiar  portar  somme  60  é$ 

letame  e  solioTasEe  (spazzature)  trorassemo  in  chasa  ....   Aspri  St 

Adi  ditto  per  zinqne  trayeseUe  per  le  lettiere  con  la  portaora «  Il 

e  do  opere  a  Csr  ditte  lettiere  e  manzadore S4 

Adi  ditto  per  1  opera  a  nettar  el  campanil « «  4 

Adi  14  loio  per  contati  a  quelli  lasso  veder  Sta  Mei*  de  OaHia ,  8 

Adi  so  (agosto)  per  veder  Sancta  Soffia •  «  48 

Adi  17  ditto  (settembre)  per  cortesia  a  qaelli  inpia  (accesero)  i  ferrali 

del  segnor  per  la  festa  del  baieram »  90 

per  cortesia  ai  capici  del  cadi  per  el  baieram »  34 

Adi  18  per  cortesia  ai  ofltiali  del  sobassi ,  34 

Adi  ditto  per  cortesia  ai  sonadori  de  la  terra «  34 

Adì  ditto  {V  ottobre)  per  cortesia  ai  capici   dei  tre  bassa  quando  mess. 

andò  a  visitarli  per  ci  baieram ^  78 

Adi  d®  per  cortesia  ai  capici  et  zaussi  del  bilarbej  mess.  andò  a  visitarlo  «  44 

Adi  8  ditto  per  una  letra  por  Salonich ^  36 

Adi  ^  ditto  per  cortesia  a  zerti  turchi  che  invito  mess.  a  noze «  10 

Adi  27  per  tre  opere  a  conzar  (accomodare)  el  campanil «  86 

Adì  27  ott.  per  traveselli  n«  11    ,  32 

Adi  ditto  per  prie  (mattoni)  tonde  per  salizar  la  loza  fo  350  a  rason  de 

aspri  85  el  cento  vai «  133 

Item  per  opere  7  um  maist^  con  1  garzon  a  coprir  el  campanil  e  saliaur 

la  loza  e  conzar  dove  che  piove  a  rason  de  aspri  13  al  zorno    ....  31 

Item  per  manuali  6  aspri  4  Tuno «  34 

Adi  24  (novcmbrio)  per  cortesia  ai  capici  del  segnor  pel  baieram  saraffo  1. 

vai 47 
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Item  per  corteeia  a  quelli  inpia  i  ferrali  del  eegnor Aspri  12 

Item  per  cortesia  ai  sonadori  del  segnor  saraffo  1 ^  ^7 

Item  per  cortesia  ai  sonadori  de  la  terra „  20 

Item  per  cortesia  ai  corrieri  del  segnor „  10 

Item  per  cortesia  ai  ofitiali  del  sobassi „  24 

Item  per  cortesia  ai  staffieri  d^  segnor „  20 

Adi  4  dezembrio  per  cortesia  a  le  noze  de  laga  de  janizarj „  24 

Adi  10  per  un  par  de  scarpe  per  sotto  chogo „  5 

Adi  4  (zenner  1488)  naranze  200 ^  10 

Adi  15  per  longue  de  manzo  n.  40 „  52 

Adi  30  per  candelotti  per  la  M*  de  le  candele  fo  L.  54  monto »  216 

Adi  17  (fobrar)  per  cortesia  al  zaus  che  meno  a  chasa  i  personleri  che 

dono  el  segnor „  48 

Adi  ditto  (14  aprii)  per  far  piar  (arrestare)  1  patron  de  fasta  che  robo 

1  albanese  sndito  asio „  45 

Adi  2  zogno  per  contati  a  qnelli  invito  meas  a  le  noze  del  cadi  de  x^era  „  40 

Adi  18  per  cortesia  a  zerti  solachi  invito  a  noze n  16 

Adì  7  sett.  per  cortesia  ai  capici  de  la  porta  per  el  baieram „  48 

Itera  ai  sonadori  del  segnor „  48 

Item  a  qnelli  inpia  i  ferrali „  12 

Item  ai  sonadori  de  la  terra „  24 

Item  ai  ofitiali  del  sobassi „  24 

Item  ai  ofitiali  del  naip „  24 

Item  ai  capici  d'ebnaim  bassa „  24 

Item  a  zerti  che  gincho  a  le  brazo „  48 

Item'al  protoiero  del  sobassi „  10 

Item  al  maist*^  de  la  jnstitia „  6 

Adi  21  per  sovegnir  1  personier  da  vegia n  4 

Adì  SO  per  contati  al  medego  per  medesine  per  modegar  el  ditto  schiavo 

da  vegia  se  rompe  1  cossa n  24 

Adi  2  ott.  per  contati  al  ditto  medego  per  parto  do  so  fatiga „  50 

Adì  7  per  far  sepellir  el  ditto  schiavo  da  vegia  zoo  per  la  cassa  e  candele 

e  farlo  portar  e  far  1^  fossa  et  i  frati „  46 

Item  per  contati  al  medego  per  resto  do  so  fatiga „  32 

Adì  11  ditto  per  un  mozo  d'orzo  fo  presenta  a  s.  jac° „  162 

(Adì  13  novembre  si  ripetono  le  cortesie  pel  baieram  ai  vari 

officiali  fra  i  quali  vengono  nuovi  i  capici  de  taut  bassa  per  asiìri  24). 

-Adi  20  (nov.)  per  cortesia  ai  capici  de  la  porta  che  invito  mcss.  a  noze  Aspri  24 

<^di  22  per  biscotto  L.  50  per  1  schiao  liberato „  20 

^di  12  (dezenbrio)  per  zucaro  L.  90  per  far  presento  monto „  220 

-Adi  28  zener  (1489)  per  candele  de  zera  per  la  madona  fo  L.  56  .  .  .  .  „  224 

-Adì  19  (aprii)  per  cortesia  ai  ofitiali  del  naip  per  pasqua y,  16 

^dì  6  (mazo)  per  cortesia  ai  staffieri  del  segnor  che  invito  mesa,  a  noze  ,,  15 
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Adi  ditto  (17  m&zo)  per  cortesia  ai  omeni  de  Scander  bassa  per  la  so  erea- 

tion  fo  visitato Aspri  109 

Adi  7  ditto  (zngno)  per  1  peza  de  camaoha  fo  presenta  al  cadi  de  pera  in* 

Tito  mess.  a  noze »  ISO 

Adi  ditto  (29  loie)  per  recnperar  1  frate «     50 

Adi  9  ott  per  lengae  de  manzo  tolte  in  più  volte  per  salar  n.  iO    ...»     60 

Item  per  lonboli  de  manzo  n.  26 «     26 

Adi  6  (nov.)  per  cargare  de  le  nostre  robe  in  galia  Garoffi  2 «    94 

Adi  16  per  cortesia  a  qnello  porto  la  veste  per  la  licentia  taraffl  8    .  .  »  141 
Item  per  cortesia  ai  zaussi  de  la  porta  quando  mess.  baso  la  man  al  se- 
gnor  ducati  2  a •     98 

Item  per  cortesia  ai  capici  e  più  persone  de  la  porta »  108 

Adi  18  per  cortesia  al  capici  de  la  porta  de  la  terra  $araffo  1 «     47 

Adi  20  per  cortesia  ai  omeni  del  casenal  bassi  per  la  vesta  ducati  4  .  •  »  196 
Item  per  cortesia  ai  capici  bassi  de  li  4  bassa  quando  mess.  tolse  Hoentia 

ducati  4    .196 

Item  per  cortesia  ai  capici  de  i  ditti  bassa »     80 

Item  per  cortesia  a  altri  de  i  ditti  bassa «       6 

Adì  ditto  per  cortesia  a  zaus  e  capici  del  bilarbej  per  tor  licentia    ...»    40 

Adi  22  per  cortesia  ai  capici  de  laga  de  janizar •    4T 

(Adi  p**  dezembrio)  per  cortesia  a  quelli  che  porto  la  veste  a  donar  a  mesa, 
in  galia  ducati  10  i  quali  se  ha  a  partir  in  più  parte •  490 

E  dopo  altre  tre  partite  il  libro  si  chiade  così  : 

Adi  6  febrar  1489  (sic)  In  Venezia  la  m^ia  de  mess.  Ant*  ferro  et  mi  mb 
bapt*  sasferrato  saldassemo  de  tutte  le  spese  fatte  et  denari  resepnti  p«r 
conto  de  sam  marche  da  di  18  marzo  1487  che  inoomensai  a  apendar 
aspri  per  fine  adì  8  zener  1490  che  no  spesi  più  aspri  che  la  Sina  de 
aspri  sposi  per  mi  zam  bapt*  n.  110178. 

In  lire  poi  aveva  speso  dal  18  dicembre  1486  al  18  marzo  1487 
e  da  17  a  29  gennaio  1490  L.  1201.  3. 

dome  chiusa  di  questa  pagina  per  la  storia  dei  prezzi,  riteniamo 
che  non  riescirà  discaro  al  lettore  un  cenno  di  ragguaglio  delle  mo- 
nete che  in  essa  si  incontrano,  colla  moneta  nostrale. 

Il  ducato  d*oro  fa  emesso  dalla  zecca  di  Venezia  nel  1284  al  va- 
lore di  40  soldi  0  due  lire  di  grossi,  pari  a  tre  lire  di  pùtgoU.  Nel 
corso  degli  anni  però  il  prezzo  di  questa  moneta  venne  aumentando 
in  gaisa  che  dai  nummografi  veneziani  se  ne  dà  documentatamente 
questa  progressione  (1)  : 

(1)  Venezia  e  le  sue  lagune ^  voi.  1,  P.  II,  pag.  32. 
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1284 L.  8.  —  di  pizzoU 

1860 «8.10 

1880 4.- 

1400 „  4. 18 

HIT 5.- 

1419 6.4 

1448 „  5. 14 

1450 „  6.4 

E  qaest^altimo  valore  gli  vediamo  pare  attribuito  dal  Sassofer- 
rato  specialmente  nelle  partite 

29  dito  (zenef-  1490)  in   Veniezia, 

Pereortesia  ai  compagni  della  galia  due.  8 L.  18. 12 

Per  cortesia  al  fante  del  pizuol  due.  2 „    12.  8     (1) 

Nelle  ultime  tariffe  del  nostro  secolo,  nelle  qaali  figura  il  zec- 
chino veneto,  esso  è  ragguagliato  ad  austriache  lire  14,  che  sono 
italiane  lire  12.  09.  Quindi  se  lo  zecchino  del  valore  attuale  di  lire 
12. 09  era  nel  1486-90  eguale  a  veneziane  lire  6.  4  (ossia  a  soldi  124) 
è  chiaro  che  la  lira  veneta  d^allora  corrisponde  a  lire  1.  95,  ed  il 
soldo  veneto  a  centesimi  9  ^/4  della  valuta  italiana  presente. 

Tale  apprezzamento,  la  cui  base  ci  pare  superiore  ad  ogni  ecce- 
zione, è  avvalorato  da  quanto  scriveva  nel  1875  il  compianto  Do- 
menico Urbani  (tanto  dotto  nella  veneta  nummografia)  in  proposito 
della  gazeetta^  e  che  reputiamo  opportuno  di  riferire  :  €  La  moneta 
galletta  da  principio  era  d*argento,  molto  piccola  e  del  valore  di 
dae  soldi  veneti  (2).  Settantadue  componevano  lo  zecchino,  ed 
ognnna  d^esse  a  quell*epoca  corrisponderebbe  a  centesimi  14  */io  di 
una  lira  italiana.  Saccessivamente  le  gazzette  degradarono,  non  si 

(1)  Per  chi  meno  pratico  della  storia  della  monetazione  veneta  volesse 
supporre  che  il  ducato  da  L.  6.  4  di  coi  qui  si  parla  fosse  il  ducato  d'argento, 
didaao  che  questo  non  venne  battuto  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI 
■otto  il  doge  Girolamo  PeruUi  ;  laonde  il  Sassoferrato  non  poteva  conteggiare 
Ae  ool  ducato  d*oro,  il  solo  esistente  al  suo  tempo. 

(S)  n  Lactakt  nelle  Monete  dei  possedimenti  veneziani  dichiara  che  non  sa 
OOD  eertezza  determinare  quando  cominciasse  lo  stampo  delle  gazzette  ;  ma  il 
T.  Padotak  afferma  aver  rilevato  dai  registri  di  zecca  che  nel  1588,  sotto  il 
dosalo  di  Andrea  Grilli  furono  per  la  prima  volta  battute  le  gazzette  d'argento 
(vedi  Àrch,  Yen.  XVII,  pag.  76)  cosicché  i  computi  dell'Urbani  devono  rife- 
rini alla  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
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fecero  più  d'argento,  bensì  di  rame;  e  nel  1630  ee  ne  yolevano  138 
per  fare  uno  zecchino,  ondecchò  allora  ognana  di  esse  ayeva  un  va- 
lore corrispondente  a  centesimi  8  ^/lo  circa  della  lira  italiana.  » 
(Vedi  V.  Padovan,  Docum.  per  la  zecca  ven.  —  Arch.  Yen.  XVII, 
pag.  76). 

Tenuto  fermo  pertanto  il  ragguaglio  da  noi  stabilito,  le  monete 
che  ricorrono  nel  conto  del  Sassoferrato  hanno  attualmente  qnesti 
valori  : 

Ducato  d'oro  o  zoochino L.  12.  09 

Lira  veneta «  1.  95 

Soldo  Toneto «  •— .  09  '/« 

Aspro  da  48  per  ducato,  come  espressamente  è  detto  a  pag.  1S9 
**  Somma  ducati  138  a  rasom  do  aspri  48  per  ducato  «  e  come 

risulta  chiaramente  da  cento  altre  partite «  — .  25  */• 

Saraffo,  ohe  nella  partita  24  novembre  1487  pag.  140  e  in  quelle  del 
6, 16,  e  18  novembre  1489  a  pag.  142  è  ragguagliato  ad  aspri  47, 

ovvero  un  ducato  meno  un  aspro «  1 1.  88  V^ 


APPUNTI  DI  STATISTICA  EDILIZIA  E  FINANZIARIA 

DI  ALCUNE  GRANDI  CITTÀ  D^  EUROPA. 


Niiit  iitono  11  reddito  Umonilnle,  al  nniero  delle  aMtadoil  paragonato  alla  poiw- 
bòoie,  alle  pieloiil  di  casa  ed  al  concorso  goTernaUTo  nelle  opere  di  edillsa  delle 
dtti  capitali  d'Enropa. 


Preparandosi  il  progetto  di  legge  per  concorso  delle  finanze  dello 
Stato  al  municìpio  di  Roma  nel  rinnovamento  edilizio  della  città,  il 
^e  progetto  poi  divenne  la  legge  14  maggio  1881  n^  209,  serie  3%  il 
(h)T6rno  desiderò  fare  alcuni  stadi  comparativi  fra  la  capitale  d'Italia 
e  quelle  di  alcuni  altri  Stati. 

La  direzione  della  statistica  generale  fu  chiamata  a  collaborare  a 
tali  ricerche.  Essa  per  ciò  si  rivolse  agli  uffici  di  statistica  delle  capi- 
tali estere  e  ad  alcuni  privati  studiosi,  pregandoli  di  notizie  circa  tre 
ordini  di  fatti  : 

l""  Si  voleva  sapere  quale  fosse  il  reddito  effettivo  annuale  dei 
bbhrìcati  esistenti  nelle  varie  città,  e  sa  quali  basi  il  reddito  effettivo 
ti  traducesse  in  reddito  imponibile; 

2*  Si  desiderava  avere  notizia  delle  condizioni  in  cui  si  trova  la 
jK^lazione  rispetto  al  numero  e  alla  capienza  dei  fabbricati,  e  più 
96cialmente  rispetto  al  numero  dei  quartieri  e  dei  vani  abitabili,  ed 
•Uà  misura  delle  pigioni,  per  un  appartamento  di  mediocre  grandezza, 
k  condizioni  ordinarie,  cioò  non  in  un  palazzo,  nò  in  una  situazione 
ddla  città  dove  Tarea  ò  dispatata  coi  prezzi  più  alti,  e  neppure  in  una 
eaaa  troppo  umile  o  in  un  quartiere  remoto  della  città. 

3®  Si  voleva  conoscere  se  e  quanto  lo  Stato  avesse  contribuito, 
nei  vari  paesi,  all'ampliamento  e  sistemazione  edilizia  della  capitale, 

▲  —  AmtMU  di  SiatiHica,  10 
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con  soccorsi  pecuniari,  o  costraendo  egli  stesso  yie,  quais,  canali,  edi- 
fizi  di  oso  pubblico,  o  mediante  privilegi  fiscali  temporanei  dati  per 
incoraggiare  le  nuove  costruzioni . 

Le  risposte  che  ci  pervennero  in  tale  occasione  sono  redatta  se- 
condo concetti  diversi  e  si  collegano  a  legislazioni  tanto  varie,  ehe  male 
si  prestano  a  giudizi  sintetici,  da  potersi  esprimere  in  brevi  formolo. 

Noi  però  le  raccogliamo  qui  nella  loro  forma  originale,  citando  le 
fonti. 

Si  ebbero  notizie  da  Berlino,  Monaco,  Amburgo,  Parigi,  Londra, 
Buda-Pest,  Vienna,  Praga  e  Stoccolma,  e  precisamente:  per  Berlino 
dal  professore  di  quella  università,  dottor  Augusto  Meitzen  e  dal  Ma- 
gistrato di  quella  città;  per  Monaco,  per  Praga,  per  Vienna  e  per 
Amburgo  dai  rispettivi  direttori  degli  uffici  di  statistica  municipali, 
signori  Proebsi,  Erben,  Josophy  e  Nessmann;  per  Londra,  dal  dottor 
Mouat,  segretario  della  Società  di  statistica  di  Londra  e  ispettore  nel 
Locai  Government  Board  ;  per  Stoccolma  dal  direttore  deirnfficio  cen* 
trai  e  di  statistica  del  Begno  di  Svezia,  Elis  Sidenbladt,  e  finalmente 
per  Parigi,  dal  prefetto  della  Senna,  senatore  Herold  e  dal  signor 
Maurizio  Blok. 


L 


Reddito  imponibile  degli  edifizi  urbani 

Cominciamo  dal  primo  quesito  che  venne  così  formulato  : 
«  P  Quale  è  il  reddito  imponibile  degli  cdifìzi  urbani,  cioè,  il 
reddito  sul  quale  è  assisa  Timposta  fondiaria;  accennando  in  qunl  modo 
si  calcola,  sulla  base  del  reddito  reale  della  proprietà  sui  fabbricati.  > 

BERLINO. 

La  base  deirimposta,  o  il  reddito  imponibile  in  Berlino  è  costituito 
dal  Miethstccrihf  ossia  dal  fitto  che  rende  o  imo  rendere  l'edificio.  Le 
regole  per  la  determinazione  del  Miethswerth  sono  contenute  nella 
Denkschrift  Uber  dir  gemOss  §  20  des  Gcbaudestetiergesetzes  vom  21  Ma 
1861  ausgefUhrte  ersimalige  Revision  der  Gebìludestewrveranlagung. 
(Samralung  siimmtlicher  Drucksaden  des  Hauses  der  Abgcordncten. 
Berlin,  1880,  li,  n*  123).  In  quel  documento  si  prescrive  (pag.  10)  : 


» 
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a)  che  per  tatti  qaeglì  edifizi  che  sono  completamente  affittati, 
la  base  deirimposta,  ossia  il  Miethswerth  medio  annuale,  è  data  dal 
fitto  realmente  pagato; 

li)  che  per  quegli  edifizi  i  quali  sono  stati  affittati  solo  in  parte  o 
per  un  breve  periodo,  il  Miethswerth  della  parte  non  affittata  dev'essere 
calcolato  in  rapporto  al  Miethswerth  della  parte  affittata,  per  ottenere 
così  il  Miethswerth  medio  delPintero  edificio  ; 

e)  che  per  tutti  i  rimanenti  edifici,  che  non  sono  affittati,  si  deve 
aver  riguardo  alla  loro  posizione,  grandeeea,  costruzione  ed  impor- 
ianga,  ecc.,  e  confrontarli  coi  Micthswerthen  stabiliti  per  gli  edifici 
compresi  nelle  rubriche  a  e  ò,  per  avere  il  Miethswerth  e  la  base 
d'imposta  di  quest'ultima  classe  di  edifici. 

Per  Miethswerth f  poi,  s'intende  sempre  il  BnUto-Miethswerthy 
senta  detrazione  alcuna,  sia  pel  logoro  del  capitale  fisso,  sia  per  le 
spese  di  manutenzione,  ecc. 

Ad  assicurare  la  determinazione  più  esatta  del  Miethswerth  ed  a 
render  possibili  le  variazioni  deirira posta  colle  variazioni  della  sua 
btse,  si  prescrive  alle  autorità  comunali  d'iscrivere  nel  catasto  cen- 
snarìo  tutt^  le  modificazioni,  sia  di  proprietà,  sia  di  struttura,  che 
snbisse  Tedificio;  modificazioni  che  le  autorità  debbono  conoscere,  sia 
per  indagine  propria,  sia  per  denuncia  obbligatoria  dei  proprietari. 
Infine  è  ordinata  una  revisione  dell'imposta  e  del  Miethswerth,  che  ne 
è  base,  ad  ogni  15  anni. 

Ora  il  reddito  imponibile  calcolato  secondo  i  metodi  di  cui  sopra, 
ba  variato  dall'anno  1873  al  1877  nel  modo  seguente: 


ANNI 


Numero 
delle  aree 
fab- 
bricate 


Numero 

deUe 

abitazioni 


Pigione 


Miethsteirth 


Lire 


Delle  Abitazioni  sono 


Atiittate 


Numero 


Pigione 
Micihswerih 

Lire 


Vuote 


Numero 


Pigione 
calcolata 

Lire 


1S73  . 
U74  . 
I87S  • 
1«79  . 
IS77  . 


15  506 

1S4  5S3 

165  591  ISO 

183  HS 

16  566 

199  Q02 

188  165  303 

190  375 

17  187 

219  910 

mt  877  600 

212  3S3 

17  737 

237  556 

209  289  Oli 

223  430 

18  240 

253  3» 

211  038  9S7 

235  130 

16-4  001  C65 

1  435 

1.<1  901  31* 

3  527 

107  501  275 

7  527 

201  524  462 

14  126 

202  242  000 

17  965 

1  r)02  515 
3  260  r6l 
5  376  3r> 

7  761  579 

8  796  021 


Negli  umì  8occes9ÌTÌ  si  nota  un  aamento  aelinumero  in  fkbbri- 
csti  e  ttna  diminuzione  del  reddito  imponibile,  come  n  moi^  dftlU  te- 
gnente tavola: 
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Che  però  questi  dati  non  aieno  aasolntamente  esatti  &  riconoaciato 
generalmente.  Veggasi  sopratatto  la  Denksehr^  aopra  citata,  in  eai  ai 
dice  che  i  proprietari  sono  riluttanti  a  denunciare  la  cifra  esatta  dal 
loro  reddito,  e  che  nel  1877  si  rilevarono  più  che  20,000  contraTTonzioiii 
alla  legge  che  prescrìTera  ai  proprietari  dì  case  la  denuncia  del  Ioni 
reddito. 

Ecco  perche,  quando  il  magistrato  di  Berlino  vuol  calcolare  Ìl  Tahnr 
capitale  della  proprietà  urbana,  non  si  appaga  di  conoscere  il  JfwfA- 
steerth,  ma  ricorre  ad  altre  due  fonti,  cioè: 

(1)  Nella  relulona  Intorno  al  bisogno  di  abitazioni  pnaantatadal  dolLBaasL 
al  Congreiio  tenntod  ad  ElMaaoli  nell'ottobre  del  lS7i  {Virhaiulhtmptm  dtr  Etf 
nafhtr  Vtriammlunff  tur  Betprtehimg  dir  toeialen  Froge  am  6  und  7  octakr  1871. 


I.  Area  rubbricile N. 

*.  AbitMioni 

3,  Talela  dalle  pìftiaoi  delle  abiluìoDi .  .  L. 

4.  Valore  della  caaa • 

B.  Par  ogni  edinilo  il  hanno  : 

AbiiaiioBi N. 

Mitllinrtrih 1 

II,  Madia  pigioDa  di  on'abiluioDe > 

7,  Rag  magli  indo  le  pigioni  nlla  papoU' 

a  un  valura  di  fabbricali  di 


78» 

7730 

SI  794 

fl0  7U 

Ifl  519  9a 

£t£74K71 

330  400  500 

W7  8fl5  4K 

7.19 

78S 

31.59 

40.09 

EKS.OO 

(881.50 

45  833.00 

Si  710.00 

318.97 

388.80 

7*.5i 

71.» 

1*51.00 

1  437.00 
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a)  n  valore  denunciato  alle  società  di  assicurazione  contro  gli 
incendi. 

b)  I  prezzi  di  vendita,  sia  volontaria,  sia  coatta,  delle  case. 
Ora  è  notevole  che  questi  tre  metodi  di  calcolo  del  valor  capitale 

della  proprietà  urbana  danno  risultati  molto  disparati,  come  appare 
dalla  seguente  tavola  : 


AXN\> 

Numero 

dei 

fabbricati 

assicu- 

Valore 

assicurato 

contro 

Numero 

totale 

dei 

Valore 

assicurato 

moltiplicando 

per  18 

Valore 

calcolato 

sui    prezzi 

di 

rati 

gli  incendi 

fabbricati 

la  pigione 

vendita 

1887.  .  . 

13  203 

1  027  705  750 

14  128 

1  527  692  940 

1  531  f 54  412 

1908.   .   . 

13^3 

1  046  079  719 

14  179 

1  5SS  499  155 

1  538  031  186 

1809.   .  . 

13  53S 

1  082  822  250 

14  467 

1  620  000  400 

1  786  656  712 

1870.  .   . 

13  710 

1  119  761  812 

Il  618 

1  820  623  230 

1  817  606  f9a 

IgJÌ.  .   . 

13  030 

1  178  4»  718 

Il  829 

1  999  300  113 

2  2S2  098  665 

157*.  .   . 

Il  230 

1  225  980  ODI 

15  017 

2  418  066  135 

3  003  651  229 

l!?73.   .  . 

14  77« 

1  402  879  219 

15  6<16 

2  9<0  706  715 

3  7->7  773  890 

1874.   .   . 

15  340 

1  620  445  594 

16  560 

3  387  125  445 

3  526  370  937 

1875.   .  . 

16  019 

1  828  005  250 

17  187 

3  451  7P6  800 

3  052  768  767 

1^6.  .   . 

16  6^ 

2  024  078  750 

17  737 

3  767  202  746 

:ì  238  526  000 

1377.  .   . 

17  103 

2  168  620  750 

IS  240 

3  798  701  775 

3  340  019  575 

1878.  .   . 

17  595 

2  289  178  500 

18  702 

3  771  864  2*0 

3  116  147  925 

Leipzig,  Verlag  von  Diinkor  und  Hamblot),  abbiamo  trovato  il  Bcgrncnte  spec- 
chietto che  fa  conoscere  anche  meglio  il  movimento  ascendente  degli  affitti  nella 
città  di  Berlino. 


I.  Aree  fabbricate N. 

t.  AbitaJtionl • 

3w  Totale  delle  pigioni  delle  abitazioni  .  .  L. 

4.  Valore  delle  case » 

5l  Per  ogni  edilizio  si  hanno: 

AbitaxioDÌ N. 

Abitanti » 

Mieths¥i€rlh L. 

Hau»W€rlh » 

&  Media  pigione  di  un'abitazione » 

7.  Ragguagliando  le  pigioni  alla  popola- 
sione,  Ni  ha  in  media  per  ogni  abitante, 
naa  pigione  di » 

B  un  valore  di  fabbricati  di  ...  .     » 


1860-61 


1870 


1872 


U  620 

14  467 

14829 

113  018 

106  141 

173  003 

54  829  905 

93  706  800 

111072  229 

1  096  598  100 

1  874  136  000 

2  221  441575 

9.73 

11. 4S 

11.73 

45.18 

51.24 

55.63 

4  718.62 

6  477.37 

7  4«>.50 

94  372.00 

129  514.00 

149  8C6.00 

4a5.02 

564.00 

149.61 

104.44 

126.41 

134.62 

2  089.00 

2528.00 

2696.00 
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Il  professore  Meitzen,  a  eoa  volta,  scrìve  : 

e  L'imposta  prelevata  sulle  case  per  parte  dello  Stato,  è  l'imposta 
sui  fabbricati  regolata  dalla  legge  del  21  maggio  1861.  Essa  si  rag- 
gaaglia  al  4  per  cento  della  pigione  ricavata  o  stimata. 

e  La  revisione  deiramjnontare  reale  delle  pigioni  e  la  stima  delle 
pigioni  che  si  potrebbero  ricavare  per  assidervi  Timposta  si  fanno  ogni 
quindici  anni.  Nell'intervallo  di  tempo  sono  soltanto  le  case  di  nuova 
costruzione,  o  rifabbricate,  che  vengono  stimate  ed  imposte. 

e  La  città  prende  invece  le  due  seguenti  imposte: 
€  V  Un'imposta  sulle  case  in  rapporto  all'ammontare  degli  util  i 
di  tutti  gli  edifizi  ed  aree  della  città,  quali  furono  rilevati  negli  ul- 
timi anni,  calcolati  secondo  l'ammontare  del  fitto. 

€  2*  Un'imposta  sulle  pigioni  che  deve  essere  pagata  da  tutte  le 
persone  aventi  un'abitazione  nel  perimetro  della  città,  sia  che  abbiano 
una  casa  propria,  sia  che  ne  tengano  una  in  affitto. 

«  L'imposta  sulle  case  si  ragguaglia  attualmente  a  8  Vs  P^r  cento  ; 
l'imposta  sulle  pigioni  al  6  '/^  per  cento  delle  pigioni  stesse  verificate 

0  stimato.  L*ana  e  l'altra  si  pagano  in  rate  trimestrali. 

«  Per  un  appartamento  di  cui  si  paghi  la  pigione  di  1500  mareki 
si  ha  il  seguente  carico  annuale: 

€  a)  dall'inquilino  si  pagano  al  comune  100  marchi,  o  lire  ita- 
liane 125;  (ragguagliando  il  marco  a  lire  1,25). 

€  b)  dal  proprietario  al  comune  48  marchi,  o  lire  italiane  80  ; 

«  e)  dal  proprietario  allo  Stato  60  marchi,  o  lire  italiane  75. 

MONACO. 

Il  reddito  imponibile  degli  edifizi  di  Monaco  non  è  esattamente 
conosciuto,  perchè  una  parte  di  essi  è  esente  da  imposte,  come»  ad 
esempio,  le  proprietà  dello  Stato  e  quelle  del  Re,  tutti  gli  edifizi  che 
servono  all'istruzione  ed  all'educazione,  tutti  quelli  delle  fondazioni 
perpetue  o  corpi  morali,  in  cui  abbiano  parte  gli  istituti  di  beneficenza; 
infine  perchè  ne  sono  esenti  per  cinque  anni  dalla  compiuta  costru- 
zione, tutti  gli  edifizi  nuovi.  Inoltre  l'imposta  è  calcolata  in  guisa  che 

1  ';•  per  cento  del  reddito  rappresenta  un'unità  d'imposta  (simplum)  e 
per  ogni  periodo  finanziario  la  legge  indica  il  numero  dei  simplum  che 
si  devono  esigere.  Attualmente  sono  2,8  simplum.  In  conseguenza  Tiro- 
posta  ò  lina  tassa  di  3  */«,  o  in  cifra  rotonda  del  4  per  cento  del 
reddito. 
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L'imposta  di  cai  è  parola  per  Tanno  1879  sommava  a  804,484 
marehi  (italiane  lire  1,005,605):  si  può  calcolare  quindi  a  20,112,100 
marchi,  (italiane  lire  25,140,125)  il  reddito  totale  degli  edifìzi  soggetti 
&iriinposta. 

LMmposta  è  esatta  per  il  tesoro  dello  Stato  e  non  per  il  comune. 

AMBURGO. 

11  signor  Nessmann,  direttore  delTuffìcio  di  statistica  dello  Stato 
<ii  Amburgo,  scrive  : 

«  1*  Come  base  dell'imposta  diretta  sui  fabbricati  serve  la  pigione 
C^i^Miethe):  porgli  ambienti  affittati,  la  pigione  pagata;  per  quelli 
^lie  sono  goduti  dal  proprietario,  la  pigione  che  potrebbero  rendere,  la 
^nale  viene  determinata  dalPufficio  delle  imposte. 

«  Gli  affitti  sono  capitalizzati  al  3  ^/s  per  cento  ;  dopodiché  dagli 
Sfitti  che  non  superano  le  300  lire  è  detratta  la  metà,  dagli  altri  un 
quarto.  Sul  capitale  calcolato  è  prelevata  la  imposta  del  ^/a  per  cento. 

somma  degli  affitti  nell'anno  1879  fu,  per  la  città  e  sobborghi,  di 
8,654,000  marchi,  pari  a  lire  italiane  73,317,500. 

<  La  somma  dell'imposta  da  prelevare  fu  di  6,203,000  marchi,  od 
italiane  lire  7,753,750. 

PABIGI. 

n  signor  Maurizio  Block,  fornì  cortesemente  le  seguenti  notizie  : 
1"*  Il  reddito  imponibile  è  uguale  al  reddito  netto  degli  edifìzi.  Un 
^uovo  cadastro  compilato  nel  1876  fornisce  i  seguenti  risultati,  secondo 

^m  rapporto  al  Consiglio  comunale  (compte-rendu  de  1878). 
Numero  delle  proprietà  fabbricate  74,740. 

Reddito  lordo  di  queste  proprietà L.  579,887,641 

(Si  deduce  ^/i  per  avere  il  reddito  netto  delle  case 

abitate;  per  le  botteghe,  laboratori,  ecc.,  si  seguono  altre 

proporzioni). 

Reddito  netto >  424,887,060 

Principale  dell'imposta  nel  1878 >     13,412,837 

Principale  dell'imposta  nel  1879 »     13,508,165 

L'aumento  dipende  dalle  nuove  costruzioni. 
La  Commissione  di  riparto  e  controllo  incaricata  di  valutare  il 
nddito,  va  di  casa  in  casa,  si  informa  dal  proprietario  e  dagli  inquilini 

6  controlla  poscia  le  loro  informazioni,  e  giudica  per  analogia. 
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dil  signor  Maurizio  Block,  erano  stati  spediti  al  Prefetto  della  Senna, 
ilqoale,  grazie  anche  alla  corte&e  mediazione  del  professor  E.  Levas- 
sear,  fa  compiacente  di  rispondere  come  segue. 

Sul  primo  quesito,  relativo  al  reddito  imponibile: 

Secondo  le  leggi  in  vigore  (legge  3  frimaio,  anno  7,  art.  32; 
^^^  7  agosto  1850,  art.  7)  il  reddito  imponibile  delle  case  e  degli  opi- 
fici può  essere  riveduto  e  rinnovato  ogni  10  anni  dietro  domanda  dei 
Consigli  municipali.  La  spesa  delle  operazioni  è  a  carico  dei  comuni. 

Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  nella  seduta  del  25  marzo  1876 
decise  essere  necessario  procedere  a  tale  revisione.  TI  lavoro  che  si 
riferiva  a  74,740  edifizi,  eseguito  per  cura  dei  controllori  delle  tasse 
dirette  e  dei  commissari  di  riparto,  fu  compiuto  nel  termine  di  due 
«uni,  e  le  nuove  valutazioni  furono  applicate  per  la  prima  volta  nel 
^879  per  il  riparto  delVim posta  fondiaria. 

Il  valore  locativo  reale  d'ogni  immobile  venne  fissato  in  base 
m\  prezzo  portato  nei  contratti,  la  cui  registrazione  è  obbligatoria,  e 
quando  non  esistevano  contratti,  mediante  confronto  cogl'immobili 
^ello  stesso  genere  e  della  medesima  importanza,  il  cui  reddito  reale 
«ra  rilevato  dagli  atti  di  locazione. 

Alcuni  valori  locativi  reali  così  determinati  hanno  subito,  te- 
nendo conto  dell'incertezza  del  pagamento  degli  affitti,  una  prima  ridu- 
zione, cioè: 

10  per  cento  per  i  piccoli  alloggi,  occupati  abitualmente  dalla 
classe  operaia,  nei  fabbricati  i  cui  piani  principali  sono  disposti  per 
piccole  abitazioni  borghesi  ; 

15  per  cento  del  valore  locativo  per  gli  alloggi  somiglianti  ai 
precedenti  nelle  case  destinate  nella  maggior  parte  a  ricoverare  degli 
qperai; 

20  per  cento  del  valore  locativo  per  le  case  occupate  dagli 
operaiagiomalieri,  che  poca  o  punta  garanzia  offrono  per  l'esatto  pa- 
gamento della  pigione. 

Dopo  aver  fatte  queste  diverse  riduzioni  sul  valore  locativo  lordo 
di  certe  categorie  di  immobili,  applicando  gli  art.  82  e  87  della  legge 
S  frimaio,  anno  7,  si  fece  una  deduzione  di  un  quarto  sul  reddito  lordo 
dì  tatte  le  case  indistintamente  ed  una  deduzione  d'un  terzo  sul  reddito 
Ittdo  degli  opifici. 

Nelle  revisioni  del  reddito  catastale  fatte  prima  del  1876  si  era, 
dopo  le  varie  deduzioni  ora  accennate,  attenuato  ancora  il  reddito 
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netto  in  proporzioni  diverse,  le  quali  non  erano  giustificate  da  alcun 
motivo.  Perciò  in  occasione  deirultima  revisione  del  catasto,  Tammi- 
nistrazione  comunale  di  Parigi  riconobbe  essere  .più  conveniente  di 
assidero  Timposta  sul  reddito  reale  di  ogni  immobile  e  fissare  così  il 
reddito  materiale  imponibile  alla  cifra  del  reddito  netto,  salve,  cioè,  le 
sole  deduzioni  stabilite  dalla  legge  del  frimaio,  anno  7.  Quindi  una 
casa  d*abitazione  che  non  contiene  alloggi  d*operai,  di  un  valore  loca- 
tivo reale  di  20,000  lire,  figaia  sulle  matrici  dei  moli  che  servono  al 
riparto  deirimposta  fondiaria  per  un  reddito  di  15,000  lire. 

Un  opificio  affittato  per  30,000  lire  è  imposto  per  20,000.  Infine 
il  reddito  lordo  di  una  casa  c^estinata  unicamente  ad  abitazione  di 
operai,  affittata  in  media  per  5000  lire,  è  diminuito  del  20  per  cento. 
Rimangono  quindi  4000,  sulle  quali  è  applicata  la  riduzione  di  un 
quarto  pre.icritta  dalla  legge  di  frimaio,  anno  7,  di  guisa  che  il  red- 
dito imponibile  si  riduce  a  8000. 

BRUXELLES. 

Il  reddito  imponibile  dei  fabbricati  fa,  nell'anno  1880,  di  lire 
16,723,483.06.  Esso  è  calcolato  in  base  al  valore  locativo,  ridotto  d*on 
quarto  in  vista  dei  deperimenti  e  delle  spese  di  manutenzione  dei  fab- 
bricati stessi.  La  revisione  del  valore  locativo  si  fa  nel  Belgio,  ogni  10 
anni.  Il  reddito  imponibile,  deduzione  fatta  del  qnarto,  come  si  disse, 
rappresenta  realmente  una  proporzione  che  varia  dalla  metà  ai  due 
terzi  del  reddito  reale,  perchè  la  valutazione,  stabilita  in  modo  più 
favorevole  al  contribuentc  che  non  al  fisco,  rimane  sempre  al  disotto 
della  realt'i. 

B  UD  A-PBST. 

Per  la  capitale  dell'Ungheria  si  raccolsero  notizie  dalle  pubblica- 
zioni fatte  dairufficio  di  statistica  di  quella  città,  diretto  dal  signor 
Giuseppe  KìirSsi. 

La  baso  deirimposta  ò  costituita  dal  reddito  netto,  ossia  dalle 
pigioni  effettive  {Muthzins  oder  drssen  Wtrth).  Sono  esenti  da  questa 
imi>osta  gli  edifizi  che  servono  ad  uso  pubblico,  e,  in  quanto  non  ser- 
vano anche  ad  abitazione,  gli  opì^cì  (Wirthschaftsgebdude). Inoltre  sono 
esenti  da  ogni  imposta  le  ca^e  di  abitazione  del  clero  e  degli  insegnanti. 
La  leggo  del  1870  ha  esteso  il  significato  del  WirtJ^schaflsgcMude,  col 
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comprendervi  le  case  dei  domestici  e  le  case  operaie,  costraite  dal  pro- 
prietario deiropificio  ;  sempre  però  che  queste  case  non  siano  cedale 
verso  pagamento  di  nna  pigione. 

Le  naove  costruzioni  in  Buda-Pest  sono  esenti  da  imposta  per  15 
anni;  le  ricostruzioni  sono  esonerate  invece  per  12  anni  soltanto.  Alle 
disposizioni  che  prescrivono  i  termini  di  esenzione  dalla  imposta  ora 
citati  fa  portata  una  modificazione  dalla  legge  del  1871,  il  cui  arti- 
colo 42  stabilisce  che  le  case  da  costruire  nella  Badialsfrasse  ove  siano 
almeno  elevate  di  48  gradini  e  siano  portate  a  compimento,  atte  cioè 
ad  essere  abitate,  entro  il  1881,  saranno  esonerate  tanto  dalla  imposta 
erariale  quanto  dalla  comunale  per  15  anni,  mentre  pei  successivi 
15  anni  saranno  soggette  ad  una  sola  imposta  del  1 0  per  cento  sul 
reddito. 

Il  numero  delle  case  di  Post  su  cui  cadeva  Timpostc^  fu 

nel  1871  di 5287        nel  1874  di 5770 

»     1872  di 5417         »     1875  di 5843 

»     1873  di 5644         »     1876  di  .  .  ,  .  .     5684 

n  reddito  imponibile  {Hauszinserti àgniss)  fu 

nel  1871  di   L.  32,785,900        nel  1874  di  L.  56,146,727 

>  1872  di   »    38,622,630         »     1875  di    >    52,442,412 

>  1873  di    »    41,677,350         »     1876  di    »    51,156,990 

Distinguendo  le  case  di  abitazione  di  Pest  per  classi,  a  seconda 
deiram montare  del  reddito  imponibile,  si  hanno  i  seguenti  risultati: 


1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 


^0         a      ];850  lire .  .  . 

1  79S 

1  730 

l  704 

1  618 

1  6^ 

1  6S2 

da  1,S50  a     2,500    »... 

1  024 

1  010 

1  079 

1  060 

1  065 

1  085 

^  {.500  a    12,500    •    .  .  . 

1  SII 

1  967 

2  051 

2  173 

2  213 

2  075 

I>tlt;50Oa    23,000    »... 

320 

3<30 

403 

459 

458 

428 

^T4XXì  a  123,000    »... 

300 

343 

405 

4V. 

467 

404 

Sopra  le      l2^/)00    »... 

4 

7 

2 

4 

10 

10 
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Le  case  soggette  ad  imposta  pagarono  cumnlatiyameate  al  GoTemo 
e  al  municipio: 

nel  1871  (Pest) lire    7,078,095 

»  1872    (Id.) >      7,731,900 

»  1873    (Id.) >      9,761,797 

»  1874    (Id.) »    12,615,770 

>  1875  (Buda  Pest) »    12,041,785 

»  1876        (Id.)         ' »    11,626,122 

PBAOA. 

Il  reddito  imponibile  degli  edifizi  di  Praga  nel  1880  fu  di  fiorini 
8,282,712,  pari  ad  italiane  lire  20,706,703,  (ragguagliando  il  fiorino 
a  lire  2,50)  essendo  stato  calcolato  secondo  le  prescrizioni  della  legge 
22  ottobre  1820  e  di  quella  del  primo  novembre  1849.  La  valutazione 
del  reddito  si  fa  in  seguito  a  dichiarazione  circostanziata  dell*  affitto^ 
cioè  del  reddito  lordo  della  casa  (non  esclusi  gli  ambienti  occupati  dal 
proprietario),  e  questa  dichiarazione  è  fatta  dal  proprietario  o  dal- 
Tispettore.  Alla  dichiarazione  segue  la  mirifica  da  parte  dell*ufficìo 
delle  imposte,  e  d'ordinario  in  seguito  a  questa  verìfica  la  somma 
dichiarata  viene  aumentata.  Terminata  la  verìfica,  si  sottrae  dal  pro- 
dotto di  ogni  casa  il  15  per  cento  per  spese  di  manutenzione  (in  cam* 
pagna  è  il  SO  per  cento  che  si  sottrae)  ed  il  rimanente  rappresenta  il 
reddito  imponibile.  Ecco  ora  lo  cifre  per  Tanno  1881  : 

Il  reddito  dichiarato  nel  1880  era  per  tutta  la  città  di  L.  23,616,002 

In  seguito  alla  verifica  ascese  a >  24,360,915 

Da  cui  sottraendo  il  15  per  cento »     3,653,182 

Rimane  un  reddito  imponibile  di L.  20,706,783 

STOCOLMA. 

Le  leggi  attuali  sulle  imposte  degli  immobili  in  Svezia  stabili- 
scono che  gli  immobili  siano  tassati  secondo  il  loro  valore  reale  ed  in 
base  agli  atti  d'acquisto,  alle  pigioni,  alle  stime  per  i  crediti  ipotecari 
0  per  le  assicurazioni  contro  gli  incendi,  come  pure  in  base  a  dati  spe- 
ciali relativi  alla  qualità  ed  al  prodotto  di  ogni  proprietà. 

Il  valore  totale  degli  edifizi  della  città  di  Stoccolma  era  calcolato. 
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nel  1878,  nel  modo  seguente  (traduciamo  le  corone  in  lire,  col  raggua- 
glio di  lire  1,39  per  kronor)  : 

Edifizi  privati  (compreso  il  terreno),  lire  809,986,770; 

Edìfizi  dello  Stato,  lire  27,890,250  ; 

Edifizi  appartenenti  a  comunità,  istituzioni  di  beneficenza,  ecc. , 
lire  12,088,310. 

L'imposta  fondiaria,  dovuta  allo  Stato,  è  di  0,50  per  1000  del 
^walore  tassato.  Soltanto  le  comunità,  le  accademie,  le  società  scien- 
^fiche,  le  istituzioni  di  beneficenza  ed  altri  somiglianti  istituti  sono 
«sonerati  dall'imposta  dello  Stato. 

Le  contribuzioni  dovute  al  comune  sono  fissate  ogni  anno  dal  co- 
xnnne  stesso.  Nell'anno  1879,  a  Stoccolma  si  è  pagato  per  ogni  1000 
lire  del  valore  delle  proprietà  : 

a)  Àirimposta  comunale  ed  all'imposta  fondiaria,  lire  3,50; 

b)  Alle  scuole  primarie  della  città,  lire  0,27  ^s; 

e)  Alle  scuole  primarie  delle  parrocchie,  e  per  scopi  ecclesiastici, 
da  are  0,25  a  0,61  '/<• 

Tutte  le  contribuzioni  pagate  allo  Stato,  al  comune,  al  clero 
sommano  quindi,  per  ogni  1000  lire  del  valore  delle  proprietà,  da 
4,52  */«,  a  4,89,  cioè  nemmeno  il  0,5  per  cento  del  valore. 

CBIST I ANIA. 

L'imposta  fondiaria  non  è  assisa  sulla  rendita  propriamente  detta, 
ma  sul  valore  delle  proprietà  fondiarie,  fabbricate  o  no.  Di  tratto  in 
tratto  (senza  periodo  di  tempo  determinato)  il  Governo  procede  ad  una 
roYisìone  dei  valori  presumìbili  della  proprietà  fondiaria. 

VIENNA . 

L'imposta  principale  che  colpisce  i  fabbricati  è  <  Timposta  sulle 
pigioni  delle  case  »  (Hauszinsteuer).  Oggetto  di  questa  imposta  è  l'am- 
montare della  pigione,  che  deve  essere  dichiarato  dal  proprietario 
della  casa.  Questa  dichiarazione  poi  è  soggetta  a  parecchi  controlli  : 
innanzi  tutto  gli  inquilini  devono  confermare  che  la  pigione  dichiarata 
dal  proprietario  è  la  vera  ;  quindi  Tufficio  delle  imposte  procede  ad  una 
iTiiione. 

Per  i  fabbricati  soggetti  ad  imposta,  una  parte  dell'ammontare 
delle  pigioni,  e  cioò  il  15  per  cento  di  esse,  ò  esente  da  tassa  per  il 
titolo  di  spese  di  manatenzione;  il  rimanente  è  gravato  dall'imposta. 
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Il  totale  delle  pigioni  in  Vienna  che  fu  colpito  nelPanno  1879 
dalla  imposta,  ascese  a  fiorini  46,617,661,  od  italiane  lire  116,544,152 
(ragguagliando  i  fiorini  a  lire  2,50). 

In  questa  somma  non  sono  compreso  le  pigioni  di  quegli  edifizi  che 
sono  esenti  dall'imposta.  Per  l'anno  1881  la  somma  complessiva  delle 
pigioni  si  calcola  a  circa  53,820,000  fiorini  od  italiane  lire  134,550,000. 


IL 


Prezzo  d^affitto  pagato  per  ogni  ambiente  abitato  dalla  media 

e  piccola  borghesia. 

Il  secondo  quesito  era  duplice  ;  e  così  formulato  : 

€  V  Qual'è  il  numero  dei  quartieri  e  dei  vani  abitabili,  paragonato 
alla  popolazione  della  città  ? 

€  2*"  QuaVò  il  prezzo  d'affitto  ordinario  per  ogni  ambiente  abitabile 
pagato  dalla  media  o  piccola  borghesia  ?  Per  esempio,  quanto  può  co- 
stare annualmente  ogni  ambiente  d*un  appartamento  vuoto,  composto 
da  sei  ad  otto  ambienti,  compresavi  la  cucina,  in  un  quartiere  che  non 
sia  nò  il  più  aristocratico,  nò  abitato  pressoché  esclusivamente  da 
operai,  e  in  una  casa  nò  troppo  elegante,  nò  troppo  meschina.  > 

Ecco  le  risposte  ottenute  sull'uno  e  sull'altro  punto. 


Notizie  intorno  alle  abitazioni  di  alcune  principali  città  d'Europa. 

Gli  appunti  che  la  direzione  della  statistica  potè  mettere  assieme 
in  risposta  al  quesito  del  numero  dei  quartieri  e  dei  vani  abitabili,  sono 
inolio  imperfetti,  giacche  poche  città  hanno  da  offrire  elementi  stati- 
stici tanto  recenti  ei  esatti,  quali  si  hanno  per  la  città  di  Berlino, 
raccolti  nel  1875  in  occasione  del  censimento  della  popolazione.  Quelli 
che  pot^  procurarsi  sono  non  pertanto  sufficienti  a  delineare  le  con- 
dizioni diverse  nelle  quali  la  popolazione  delle  grandi  città  si  troTa 
rispetto  all'abitazione. 

Nel  prospetto  che  segue  sono  indicati  il  numero  della  popolazione, 
quello  delle  famiglie,  quello  delle  case  e  delle  abitazioni  abitabili  per 
lo  città  di  Berlino,  Vienna,  Gratz,  Trieste,  BrUnu,  Praga,  Parigi,  Mo- 
naco, Amburgo,  Dresda  e  Cristiania. 
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rilento  1  «oli  dati  che  rif^ardano  i  quartieri  abitabili;  xologdo  tener  conto  anche 
isgli  altri  elementi  bì  avrebbero,  per  Berlino,  lo  cifro  Begoanti  : 
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Da  questo  prospetto  apparisce  che  la  densità  della  popolazione 
nelle  abitazioni  à  massima  a  CrìBtiania  e  minima  a  Parigi,  avendo  per 
la  prima  città  5,59  abitanti  per  ogni  abitazione  e  soli  2,50  per  la  w- 
conda.  Saccedono  a  Cristiania  in  ordine  decrescente,  BrUnta  con  5,U 
abitanti  per  abitazione,  Praga  con  5,34  nel  1869  e  4,97  nel  1880, 
Trieste  con  5,20,  Vienna  con  4,85,  Monaco  con  4,72  nel  1675  e  4,58 
nel  1880,  Gratz  con  4,60,  Àmbnrgo  con  4,69,  Dresda  con  4,54  e  Berlino 
con  4,42. 

Interessanti  sono  i  dati  che  la  città  di  Berlino  col  censimento  dd 
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(1)  Sotto  qacBta  rubrica  abbiamo  coniprcni  i|aegli  tmbitnti  che  a  Berlino 
si  chiamuio  «ppanto  unlitiibart  ed  a  Vienna  o  nullo  altro  citti  dell'Iinpero  d'An- 
■tria  rieordHte  nel  quadro  ai  chiamano  Kamnifrn  ;  colla  quito  parola  intendasi 
aigniflcaro  nna  piccolissima  stanza  con  nna  flooatra  od  ancbo  aenE*  finestra  (rim 

(3)  Qiova  osservare  cho  uul  numoro  degli  ambienti  datn  per  Boma  sono 
compresi  circa  40,000  aoibienli  a  piauo  torrouo,  cho  servono  in  grui  parlo  ad 
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1BT5  e  quella  di  Vienna,  Uratz,  Brtlna,  Praga  e  Trieste  col  censimento 
U 1869  hanno  raccolti  per  poter  classificare  le  abitazioni  secondo  il 
piuo  in  cni  sono  aitnate,  §e,  cioè,  in  un  sotterraneo,  al  mezzanino,  al 
pu  terreno,  al  primo,  al  secondo,  al  terzo  piano,  ecc.,  o  in  soffitta,  come 
pure  per  conoscere  di  quanti  ambienti  riscaldabili  e  non  riscaldabili  e 
di  qnante  cncine  fossero  composte  le  abitazioni  stesse.  Qui  appresso 
diimo  1«  cifre  assolnte  e  relative,  non  solo  per  Berlino  e  per  le  altre 
dttà  ricordiate,  ma,  rigoardo  al  nomerò  complessivo  degli  ambienti  abi* 
tabili,  anche  per  Monaco,  Berna,  Stoccolma,  Gottembnrgo  e  Roma  (3). 
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compreei  iltreoi  gli 
Iberghi,  ed  in  geue- 
:.  Sottraendo  aiffkttì 
ogni  100  ambienti. 


il  bisogno  di  abitazioni. 


il  ecgncDte  «pece  biotto,  nel 
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È  in  Berlino  ove  si  trova  il  numero  maggiore  di  abitazióni  nei  sot- 
terranei (102  per  mille);  e  dal  confronto  di  questa  cifra  con  quelle  for- 
nite dai  censimenti  precedenti,  e  che  noi  riproduciamo  qui  in  nota  (1), 
si  scorge  che  la  condizione  della  popolazione  della  capitale  delV  impero 
germanico  rispetto  alle  abitazioni  è  andata  piuttosto  peggiorando. 

La  città  di  Berlino  ha  cercato  di  conoscere,  fin  dal  1861,  quante 
erano  le  abitazioni  aventi  una  cucina  propria,  e  quante  quelle  che  ne 


quale  è  dato  per  alcune  grandi  città  d'Europa  il  numero  degli  edifizii  secondo  il 
numero  dei  piani  che  contengono 
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CLASSI  DI  ABITAZIONI      . 
secondo 

Su  mille  abitazioni  ve  ne  erano 
nel 

la  loro  elevatezza 
dal  suolo 
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dìfettarano,  per  argomentare  da  ciò  la  maggiore  o  minore  comodità 
deUa  abitazioni,  che,  come  si  sa,  perchè  soddisfino  realmente  ai  diversi 
Insogni  di  una  famiglia  devono  essere  fomite  di  separati  ambienti  ri- 
chiesti dall'economia  domestica,  come  sarebbero  appunto  le  cucine,  le 
stanze  di  deposito  per  le  materie  da  ardere,  i  lavatoi,  e  via  dicendo. 
Ecco,  per  ciò  che  rignarda  le  cucine,  i  risultati  che  coi  vari  censimenti 
ottenne  la  città  di  Berlino: 


1861 


1864 


1867 


1871 


1876 


AbiUsioni  con  cucina  .  . 

105  811 

130  671 

152  641 

178  159 

212  554 

Idem  sensa  cacina.  .  .  . 

9450 

13  771 

18  534 

33  816 

49  121 

Per  mille.  .  . 

89 

105 

121 

184 

231 

Dal  che  apparisce  che,  pure  sotto  questo  riguardo,  le  abitazioni  di 
Berlino  sono  andate  peggiorando. 

Anche  le  cinque  città  sovramenzionate  delPimpero  austriaco,  cioè 
Vienna,  Praga,  Trieste,  Gratz  e  Brlinn,  hanno  fatto  questa  ricerca  col 
eensimento  del  1869. 

Vienna  sopra  125,182  abitazioni,  ne  contava  16,391  che  non  pos- 
sedevano cucina;  a  Trieste  erano  2046  sopra  13,507  le  abitazioni  che 
non  avevano  cucina;  a  Praga  erano  5474  sopra  29,502  nel  1869  e  5735 
sopra  31,888  abitazioni  nel  1880;  a  Brflnn  erano  359  sopra  13,214  ahi* 
tazioni,  e  finalmente  a  Gratz  2163  sopra  17,616  abitazioni. 


Misura  delle  pigioni. 


BERLINO. 

Il  dottore  Augnsto  professore  Meitzen,  deli^Università  di  Berlino, 
*Q  questa  seconda  questione  dava  le  seguenti  informazioni  : 

Berlino  offre  sufficienti  comodità,  ed  anche  nelle  parti  più  lon- 
^e  dal  centro  le  costruzioni  sorgono  a  quel  modo  stesso  che  si  vede 
*  Roma  airEsquilino,  in  quella  parte  principalmente  che  circonda 
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la  stazione  centrale.  Anche  le  case  nelle  quali  abita  la  numerosa  po- 
polazione operaia  della  parte  orientale  della  città  dififeriscono  poco, 
rispetto  alla  loro  disposizione  ed  aspetto  estemo,  da  quelle  della  parte 
occidentale  abitate  dalla  classe  più  agiata.  Poiché  tutte  queste  case 
sono  costruite  col  preconcetto  che  non  debbano  rimanere  sempre  affit- 
tate agli  operai,  ma  che,  per  Taumento  della  popolazione,  possano  es- 
sere date  a  pigione  anche  a  famiglie  più  agiate.  Per  questo  motivo 
gli  operai  di  Berlino  di  regola  sono  meglio  alloggiati,  ad  esempio,  di 
quelli  di  Parigi,  ecc.  Quindi  si  può  dire  che  per  tutta  la  città  le  pi- 
gioni di  una  stanza  sono  assai  più  pareggiate  fra  loro,  di  quanto  si 
potrebbe  credere. 

Solo  gli  appartamenti  più  eleganti  e  gli  edifizi  situati  dov*ò  mag- 
giore il  traffico  devono  pagare  molto  di  più,  forse  il  doppio  ed  anche 
in  alcuni  casi  il  triplo. 

Del  resto  si  può  considerare  che  in  media  la  pigione  d'un  am- 
biente di  18  piedi  di  lunghezza  e  12-14  di  larghezza  sia  di  200  marchi 
(250  lire)  alPanno.  L'operaio  paga  forse  un  terzo  di  meno.  Un  quar- 
tiere civile,  nò  molto  elegante,  nò  troppo  brutto,  senza  mobili,  avente 
6  ad  8  ambienti,  compresa  la  cucina,  posta  a  due  piani  sopra  il  pian 
terreno,  si  può  calcolare  che  costi  in  media  1500  marchi  di  pigione 
(1875  lire).  €  Io,  soggiunge  il  signor  Meitzen,  pago  per  la  mia  abi- 
tazione al  terzo  piano  in  una  assai  buona  posizione  presso  il  giardino 
zoologico,  composto  di  8  ambienti,  compresala  cucina,  1950  marchi 
(lire  2437,50).  » 

MONACO. 

Una  inchiesta  compiutasi  nel  1876  e  1877  ha  dimostrato  che  si  pa- 
gavano, per 

(    3,563  da       53    „    a      125  lire 
7,017  abitazioni  composte  di  una  stanza  .  .  { 

{    3,186  da     126  25  a      250    « 

(    4,855  da     126  25  a      250    . 
10,490  abitazioni  composte  di  due  ambienti .  i 

i    2,700  da     251  25  a      375    „ 


9,732  abitazioni  composte  di  tre  ambienti  . 


2,331  da     251  25  a      375    „ 
2,382  da     876  25  a      505 


4,876  abitaz.  composto  di  quattro  ambienti 


'!■■ 


254  da  626  25  a   750 
900  da  751  25  a   875 


» 


n 
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347  da     626  25  a      875  lire 

375  da     751  25  a     875  „ 

S,S49abitacioiìiooxnpoaiedi  cinque  ambienti    {     310  da    876  25  a  1,000  ^ 

343  da  1,001  25  a  1,125  „ 

362  da  1,251  25  a  1,865  „ 

394  da  1,251  25  a  1,875  „ 

147  da  1,001  25  a  1.125  „ 

228  da  2,251  25  „  1,875  „ 

90  da  1,876  25  ^  2.500  „ 

123  da  1,251  25  „  1,875  „ 

107  da  1,776  25  a  2.500  „ 


1,009  abitazioni  composte  di  sei  ambienti.  . 


470  abitazioni  composte  di  sette  ambienti 


828  abitazioni  composte  di  otto  ambienti,    j 


Le  abitazioni,  alcune  parti  delle  quali  sono  destinate  anche  ad 
Oli  industriali  o  di  amministrazione  (affici  o  botteghe)  non  sono  prese 
il eonsiderazione  in  questi  calcoli;  le  cucine  ed  altri  vani  secondari 
•Otta  fornelli  non  sono  calcolati  come  ambienti. 

Bispetto  alle  abitazioni  della  borghesia,  per  fermo  il  piccolo  bor- 
ghese s*accontenta  di  3  o  4  stanze,  ed  il  borghese  mediocre  non  ne 
eàge  più  di  5  o  6.  Quindi  il  prezzo  normale  per  il  piccolo  borghese  sa- 
ivbbe  da  500  a  750  lire,  per  il  borghese  mediocre  da  1000  a  1250  lire. 

La  pigione  di  una  stanza  varia  secondo  l'ampiezza  dell'abitazione. 
8o  questa  non  comprende  più  d*una,  due  o  tre  stanze  senza  cucina,  il 
prezzo  normale  d'un  ambiente  può  calcolarsi  di  125  lire;  se  Tabitazione 
eomprende  quattro  o  più  ambienti  con  cucina,  il  prezzo  normale  per 
ogni  ambiente  che  può  essere  riscaldato  (heùshare)  può  variare  da  192 
a2$01ire. 

AMBUBG^O. 

n  prezzo  di  affitto  di  ogni  ambiente  abitabile  in  una  abitazione 
ttodioere,  difficilmente  può  determinarsi  con  esattezza.  Forse  si  è 
proisimi  al  vero  calcolandolo  da  125  a  150  lire;  però,  a  cagione  delle 
<)icillazioni  nei  prezzi  degli  affitti,  per  le  grandi  differenze  negli  am- 
^tì,  nulla  si  può  stabilire  con  sicurezza. 

PARIGI. 

Riguardo  M  prezzo  di  affitto  ordinario  per  ogni  vano  abitato 
^lU  media  o  piccola  borghesia,  e  riguardo  al  prezzo  annuo  di  ogni 


[ 
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ambiente  di  un'abitazione  composta  da  8  a  10  vani,  compresavi 
la  cucina,  in  un  quartiere  che  non  sarebbe  nò  il  piii  aristocratico  nò 
quello  degli  operai,  il  prefetto  della  Senna  osserva  che  un'abitazione 
del  genere  ricordato,  situata  anche  nei  quartieri  di  Parigi  non  riser- 
vati all'abitazione  dell'aristocrazia,  rappresenta  una  pigione  di  una 
certa  importanza,  poiché  d'ordinario  è  così  composto: 

1  salotto  ; 

1  stanza  da  pranzo  ; 

4  0  5  stanze  da  letto; 

1  cucina  ; 

2  0  3  ambienti  per  i  domestici,  anticamera,  studio,  ecc. 

Il  quartiere  del  Fauhourg  Montmartre  sembra  al  prefetto  della 
Senna  il  più  adatto  a  fornire  gli  apprezzamenti  richiesti.  Una  casa  di  ' 
questo  quartiere,  bene  costruita,  a  5  piani,  con  il  numero  d'ambienti 
sopra  indicati  ò  generalmente  affittata  a  questi  prezzi  : 

Piano  terreno  L.  3500 

1®  piano  ...»  5000  e  per  ogni  ambiente  L.  555  Tanno 
2<»  piano  ...»  4500  »  »  500      » 

3^  piano  ...»  4000  »  »  444      » 

4^»  piano  ...»  3000  »  »  333      » 

Da  un  lavoro  del  signor  Loua,  comparso  nel  fascicolo  di  febbraio 
dell'anno  1880  del  Journal  de  la  Société  de  Statistique  de  Paris,  rica- 
viamo le  seguenti  notizie: 

A  Parigi,  secondo  la  recente  revisione  del  cadastro,  i  cui  ri- 
sultati furono  sommariamente  pubblicati  nel  Bulletin  recapittdatif 
municipal  de  statistique  du  1878,  vi  sono  74,740  case,  le  quali  compren- 
dono 1,022,539  locazioni,  di  cui  circa  il  terzo,  337,587,  è  consacrato  al- 
l'industria, e  il  rimanente,  684,952,  serve  alla  abitazione.  Ogni  casa 
di  Parigi  in  media  contiene  da  13  a  14  (13.7)  locali  separati,  dei  quali 
4  0  5  rimangono  all'industria  ed  al  commercio  e  9  all'abitazione.  Ogni 
casa  ha  in  media  28.6  abitanti,  ed  il  valore  locativo  medio  di  ciascuna 
di  esse  è  di  7759  lire.  Ogni  abitazione  invece  ha  un  po'  meno  di  3  per- 
sone (2.9).  Le  pigioni  dei  locali  destinati  ad  usi  industriali,  in  generale, 

« 

è  più  elevato,  ed  in  alcuni  casi  in  modo  straordinario,  di  quello  delle 
abitazioni.  Invero,  il  valore  medio  d'una  locazione  a  scopo  industriale 
è  di  735  lire,  quello  d'una  pigione  d'abitazione  di  485  lire. 

«  Si  sarà  forse  sorpresi,  scrìve  il  signor  Loua,  di  rilevare  che,  sopra 
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i  684,952  locali  d'abitazione  (locaux  d'habitation)  che  esistono  a  Parigi, 
Tese  sono  soltanto  1384  il  cui  valore  supera  le  10,000  lire.  Né  meno 
interessante  è  il  fatto  che  i  piccoli  locali,  quelli,  cioè,  il  cui  valore  loca- 
tivo è  al  disotto  di  800  lire,  sono  468,641,  cioè  più  di  2/3  del  totale.  » 

BRUXELLES. 

Il  prezzo  d*ogni  ambiente  d'un  appartamento  mediocre  si  può  cal- 
colare a  150  lire.  Gli  appartamenti  da  quattro  a  sei  stanze  e  nelle  con- 
dizioni indicate  nel  qnesito  sono  una  eccezione  nei  quartieri  abitati 
^tlla  media  e  piccola  borghesia.  Il  borghese,  il  piccolo  proprietario,  il 
wmiieTf  rimpiegato;  quelli,  insomma,  che  possono  spendere  una  somma 
4k  1,000  a  1,500  lire  per  la  loro  abitazione,  preferiscono  prendere  in 
litio  nei  faubourgs  una  piccola  casa  composta  da  sei  ad  otto  ambienti. 
?erò  dopo  la  costruzione  delle  case  alla  parigina  a  quattro  e  cinque 
piani,  con  appartamenti  separati,  Tabitante  di  Bruxelles  va  abituan- 
dosi a  quella  specie  di  promiscuità  che  deriva  dall'abitare  in  questi 
grandi  caseggiati,  che  da  esso  sono  chiamati  c(tsemes, 

BUDA-PEST. 

Rapporto  all'affitto  medio  annuale  delle  abitazioni,  il  seguente 
specchietto  dà  dei  ragguagli  distintamente  per  le  abitazioni  dei  poveri, 
degli  agiati  e  dei  ricchi  per  gli  anni  1873-74. 


ili  Mi  i  :  I 


i-nar^a 
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LONDRA. 


n  16®  rapporto  annuale  di  Peabody  Trusiees  dà  la  misura  degli 
affitti  per  Tanno  1871;  però  il  dottor  Mouat,  ispettore  del  Locai  GrO- 
ffememefU  Board,  che  fornì  le  notizie,  non  crede  cbe  si  applichi  al  ge- 
nere di  casa  a  coi  si  riferisce  la  seconda  questione.  Supponendo  una 
casa  di  12  stanze,  affittata  per  100  lire  sterline  airanno  (od  italiane 
lire  2500|  ragguagliando  la  sterlina  a  lire  25),  il  valore  medio  annuale 
di  una  stanza  ò  di  lire  sterline  8,94.  6  p.  Dieci  stanze  a  lire  sterline  80 
darebbero,  per  ciascuna,  un  valore  medio  annuo  di  lire  8,  o  lire  ita- 
lime  200.  Ma  vi  sono  abitazioni  belle  nella  città  che  si  possono  otte- 
nere per  sole  lire  sterline  (iO  all'anno,  o  lire  italiane  1500. 

n  valore  locativo  fu  calcolato  nel  1871  a  lire  sterline  18,236,980 
pari  ad  italiane  lire  455,924,500  accertato  su  446,836  assessements  diffe- 
renti. Però  vi  furono  da  queirepoca  tanti  e  cosi  rapidi  mutamenti,  che 
da  18  è  salito  ad  oltre  24  milioni  di  lire  sterline,  e  precisamente  nel 

1877  il  valore  lordo  dei  fabbricati  della  metropoli  fu  calcolato  a  lire 
sterline  28,469,845,  e  quello  estimativo  a  lire  sterline  23,446,888;  nel 

1878  il  valore  lordo  si  ritenne  dì  lire  sterline  29,027,795  e  quello  esti- 
mativo di  lire  sterline  23,912,681,  ed  in  fine  nel  dicembre  1879,  il 
primo  si  fece  ascendere  a  lire  sterline  29,866,543  ed  il  secondo  a  lire 
24,501,410. 

STOCOLMA.        • 

Il  prezzo  d'affitto  per  una  stanza  (vuota)  può  calcolarsi  dalle  284 
ille  426  lire  ;  cosicché  un  appartamento  consistente  di  sei  ambienti 
e  cucina,  situato  in  un  quartiere  nò  troppo  centrale,  né  troppo  re- 
moto, costa  in  generale  dalle  2130  alle  2556  lire  ogni  anno.  D'ordi- 
nario, un  appartamento  simile  si  compone  di  un'anticamera  (detta 
in  svedese  tanibour  e  di  regola  non  compresa  nel  numero  degli  am- 
bienti), di  una  stanza  da  pranzo,  di  una  camera  da  studio,  di  una 
etmera  da  letto,  di  una  camera  per  i  fanciulli,  di  una  camera  per  i  do- 
Aiestici  e  di  una  cucina.  All'appartamento  sono  annesse,  senza  spese 
^  parte  degli  inquilini,  delle  guardarobe. 

CRISTIANIA. 

n  prezzo  di  affitto  ordinario  di  una  stanza  vuota  é  circa  di  141 
^Tone,  corrispondenti  a  lire  italiane  196. 
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A  farci  conoscere  le  differenze  nei  prezzi  di  affitto  delle  stanze  a 
seconda  della  loro  ubicazionei  il  direttore  deirofficio  di  statistica  della 
Norvegia  ci  ha  fomiti  i  seguenti  dati  : 


KOIB  DELLE  COKTRADE 


Ambienti 

Totale 

Case 

Apparta* 

compresevi 

della 

le 

osservate 

menti 

,    , 

1 

cucme 

pigione 

Numero 

Numero 

Numero 

Corone 

Universitets  Oade.  . 
Krishìan  Augusts  .  . 
Tordenskiolds .... 
Munkedams  V«i.  .  . 
Langes  Gade  .... 

Pllestrodet 

Altre 


8 

42 

200 

43900 

8 

SS 

199 

27  314 

8 

28 

191 

27  840 

6 

15 

108 

13  130 

7 

22 

149 

19  640 

11 

32 

218 

32  042 

14 

33 

221 

30  060 

Prezzo 

medio 

per 

ogni 

ambiente 

Corone 

151 
137 
146 
122 
132 
147 
136 


PBAOA. 

Sul  secondo  quesito  riferentesi  al  prezzo  d*affitto  ordinario  per 
ogni  ambiente  abitato  dalla  piccola  borghesia,  il  direttore  della  sta- 
tistica municipale  osserva  che  in  Praga  vi  ha  un  quartiere  che  con- 
serva quasi  dalla  sua  onigine  il  carattere  esclusivamente  borghese, 
ed  è  la  città  vecchia  (Altstadt)  che  conta  1039  case,  di  cui  2  o  3  ari- 
stocratiche. Sottraendo  non  solo  il  reddito  dichiarato  di  queste  due 
0  tre  case,  ma  quello  ancora  dei  numerosi  conventi,  ecc.,  ed  anche  il 
valore  dichiarato  degli  appartamenti  abitati  dai  proprietari,  e  calco- 
lando la  media  d*una  stanza  sull'appartamento  intiero  (cioè,  compre- 
sivi la  cucina  e  gli  altri  ambienti  inservienti  alla  economia  domestica), 
Tufficio  di  statistica  municipale  di  Praga  ha  trovato  che  il  prezzo 
d'affitto  d'una  stanza  è  di  lire  290  e  quello  d'una  bottega  di  lire  1002, 
e  questi  prezzi  sono  dall'esperienza  confermati  per  tutte  le  altre  parti 
della  città. 

VIENNA. 

Fra  gli  ambienti  che  in  Vienna  sono  considerati  come  assolu- 
tamente necessari  ad  una  abitazione,  sono:  una  cantina  ed  una 
Bodenahtheilung.  Questi  vani  però  non  sono  considerati  nel  calcolo 
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dell'affitto  come  Tori  ambienti  (Pieccn)  ;  mentre  sono  noverati  fra  le 
stanze  abitabili  (Wohngimmer)  le  cucine  e  le  anticamere.  Se  quindi  si 
parla  di  una  abitazione  di  sei  ambienti,  si  deve  intendere  una  abita- 
sione  che,  comprese  la  cucina  e  l'anticamera,  novera  sei  stanze. 

La  misura  della  pigione,  fatta  astrazione  dalla  situazione  della 
easa  e  dalla  sua  orientazione,  dipende  dalla  elevatezza  dell*abita- 
aone,  eioò  se  al  1*",  al  2^,  al  3"*  piano  e  così  via,  e  dal  fatto  se  tutte 
od  una  parte  delle  finestre  guardano  verso  la  strada  o  sul  cortile.  Una 
abitazione  da  6  ad  8  ambienti  in  un  quartiere  ed  in  una  casa  quali 
8(mo  indicati  nel  quesito,  costerà  circa  dai  600  ai  1000  fiorini  annui 
(da  1500  a  2500  lire)  e  quindi  ogni  ambiente  costerà  dai  100  ai  125 
fiorini  (lire  2S0-312.50)  (1). 


III. 


Concorso  dei  Governi  nelle  spese  edilizie  delle  città  capitali. 

<  3®  Se  lo  Stato  ha  contribuito,  e  in  quale  misura,  mediante  somme 
inscritte  sul  suo  bilancio,  ai  grandi  lavori  d'utilità  pubblica  della  città 
cipitale;  quali  sarebbero,  ad  esempio,  la  sistemazione  del  fiume,  i 
ponti,  i  viadotti,  l'acqua  potabile,  gli  stabilimenti  sanitari,  ecc.;  e 
in  quali  anni  il  concorso  pecuniario  ò  stato  più  considerevole.  » 

BERLINO. 

n  professore  A.  Meitzen,  deiruniversità  di  Berlino,  già  da  noi 
citato,  ci  favorì  a  questo  proposito  le  informazioni  seguenti  : 

I  lavori  pubblici  della  città  di  Berlino  non  sono  in  alcuna  guisa 
(ovveouti  dallo  Stato;  anzi  al  contrario  questo  vi  appone  spesso  delle 
condizioni  gravose. 

Tutte  le  strade,  gli  acquedotti,  i  selciati,  ecc.  della  città  sono 


(IJ  Sax  citato  dal  dott.  Enoel  nella  relaziono  ricordata  nella  nota  a  pagf.  148 
^  etloolato  ohe  la  pigione  media  {Durckscnitiliche  Miethzim)  per  ogni  abitante  di 
^i«&Ba  foBse  di  L.  102.20  nel  1856.  di  L.  124  nel  1860,  di  L.  142.90  nel  1865,  di 
^140.87  nel  1866  e  di  L.  135.75  noi  1868.  La  diminuzione  che  riscontrasi  per  il 
1868  in  confronto  al  1866  è  nna  consegnenza  della  guerra,  anziché  un  aumento 
a»]  numero  delle  abitazioni  por  nuovo  costruzioni. 
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eseguiti  e  mantenuti  dal  municipio,  ed  anche  aleone  coetmiioiii  ch^ 
prima  erano  fuori  delle  mura  della  città  ed  erano  a  carico  dello  Stato, 
furono  assunte  dalla  città.  Lo  Stato  non  tì  contribuisce  più  di  quanti^  - 
contribuisce  ogni  altro  cittadino.  Anzi  i  fabbricati  della  Casa  reale,  gli  ..^^ 
stabilimenti  religiosi  e  d'educazione  ed  altri  istituti  in  partieolar  guisa  .^ 
privilegiati  sono  esonerati  dalle  imposte  comunali.  11  gnuide  pareo  ^ 
((lardino  zoologico),  che  ora  ò  quasi  circondato  dalle  costmsioni  citta-  ^— 
dine,  appartiene  allo  Stato,  e  da  questo  ò  anche  amministrato;  però  i 
miglioramenti  ed  abbellimenti  di  esso  sono  soltanto  in  piccola  parte 
pagati  dallo  Stato,  provvedendovi  per  la  maggior  parte  il  maniei|HO. 

Egli  crede  che  la  città  di  Berlino  provveda  unicamente  con  i  tuoi 
danari,  senza  soccorso  da  parte  dello  Stato,  a  tutti  i  suoi  lavori  pubblicL 

MONAOO. 

Un  concorso  notevole  da  parte  dello  Stato  nelle  spese  del  oomwie 
non  si  ha  che  per  scopi  scolastici;  in  particolare  54,857  50  lire  per  le 
scuole  primarie,  e  circa  62,500  lire  per  le  scuole  industriali.  Ha  la 
maggior  parte  di  queste  somme  ò  pagata  dal  Tesoro  provinciale,  non 
da  quello  governativo. 

PABIQI. 

Secondo  il  signor  Maurizio  Block,  lo  Stato  contribuisce  alle  spese 
della  città  di  Parigi: 

a)  Per  obbligo; 

ò)  Per  un  interesse  qualunque,  sempre  però  d*u^ità  generale. 
Per  obbligo  lo  Stato  contribuisco: 

a)  Alle  spese  di  polizia,  lire  7,639,825  ; 

b)  Alla  manutenzione  del  selciato  di  Parigi,  lire  8,400,000. 
Queste  somme  sono  fissate  dalle  convenzioni  fra  lo  Stato  e  la  città. 
Lo  Stato  contribuisce  alla  polizia  perchò  Parigi  è  la  capitale,  e 

contribuisce  alla  viabilità  perchò  la  maggior  parte  delle  strade  di  Pa- 
rigi sono  vie  nazionali,  le  quali  stanno  a  carico  dello  Stato. 

In  molti  casi  lo  Stato  interviene  con  sussidi  pecuniari  ;  però  lo 
Statò  non  ha  mai  favorita  la  costruzione  di  case  dando  denaro  o  gua- 
rantendo  un  minimum  di  reddito. 

Sullo  stesso  quesito  del  concorso  dello  Stato  nelle  opere  di  viabi- 
lità ed  edilità  della  capitale,  abbiamo  ricevuto  dalla  cortesia  del  pre- 
fetto della  Senna  i  seguenti  ragguagli  : 


Tatti  i  lavori  eseguiti  sulla  Senna  che  fa  parte  del  dominio  flu- 
viale, come  i  ponti,  ecc.i  sono  a  carico  dello  Stato,  e  sono  eseguiti 
èàgìì  ingegneri  dèi  ponti  e  delle  strade.  Ma,  siccome  questi  lavori  sono 
qM8SO  richiesti  dai  bisogni  della  circolazione  in  Parigi,  il  comune  pure 
Ti  contribuisce. 

Tutti  i  ponti  costruiti  sulla  Senna,  da  30  anni  a  questa  parte, 
fiirono  eseguiti  sotto  queste  condizioni,  ed  attualmente  il  ponte  di 
ToUriaCf  che  deve  riunire  la  stazione  ferroviaria  d'Orleans  ai  magazzini 
di  vino  a  Bercy,  come  pure  le  banchine  ed  i  porti  delle  due  rive,  sono 
eseguiti  dallo  Stato  che  riceverà  dal  comune  di  Parigi  una  contribu- 
lione  di  4  milioni  di  lire. 

Lo  Stato  non  ha  contribuito  alle  spese  considerevoli  sostenute 
dalla  città  di  Parigi  per  la  deviazione  delle  acque  della  Vanne  e  della 
Dkuis  e  per  la  esecuzione  della  rete  delle  sue  fogne.  La  spesa  per  la 
eostrazione  delle  scuole  primarie  e  degli  ospedali  è  parimenti  tutta  a 
carico  del  comune. 

Per  gli  istituti  delFistruzione  secondaria  e  superiore,  le  spese  di 
oostrozione  sono  sempre  sostenute  a  metà  fra  lo  Stato  e  il  comune. 
Attualmente  si  eseguiscono  dei  lavori  importanti  per  Pampliamento 
della  scuola  di  medicina,  per  la  ricostruzione  della  scuola  pratica  e 
della  clinica  ostetrica  ;  sotto  le  stesse  condizioni  fra  breve  saranno  in- 
trapresi i  lavori  di  ampliamento  della  Facoltà  delle  scienze  e  quelli  di 
costruzione  dei  nuovi  licei. 

Rispetto  ai  lavori  di  viabilità,  sotto  il  regime  imperiale  lo  Stato  ha 
contribuito  aUa  spesa  di  esecuzione  di  molte  grandi  arterie  di  Parigi. 

Colle  l^gi  4  ottobre  1849  e  4  agosto  1851  lo  Stato  aveva  stanziato  : 

a)  Una  sovvenzione  uguale  ai  due  terzi  della  spesa  occorrente 
per  Tapertura  della  Bue  de  Bivolif  del  Passage  Delorme  alla  contrada 
della  Biblioteca  e  per  Tisolamento  del  Théàtre  frangais. 

La  spesa,  dedotto  rammentare  della  rivendita  di  immobili,  è 
lieta  di  lire  31,214,718.69,  e  così  la  sovvenzione  dello  Stato  è  ascesa 
a  lire  20,809,812.46.  , 

b)  Una  sovvenzione  uguale  alla  metà  della  spesa  per  l'apertura 
della  via  di  Rivoli,  e  per  quella  della  via  della  Biblioteca  al  Louvre. 

La  spesa  totale  fu  di  lire  12,522,523.89,  e  la  sovvenzione  dello 
Stato  corrispose  a  lire  6,261,261.95. 

La  legge  del  2  maggio  1855  aveva  stanziato  por  la  spesa  delle  3 
<^porazioni  seguenti: 
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Compimento  della  rue  de  Eivoli  ;  Isolamento  dei  pressi  delVHotel 
de  Ville  e  della  caserma  Loban;  Boulevard  de  SébaHopóly  una  sov- 
venzione eguale  ad  un  terzo  delle  spese,  senza  poter  eccedere  lire 
23,500,000. 

La  spesa  fu  di  lire  76,276,121  e  lo  Stato  ha  versato  la  somma 
sopraindicata. 

Nella  stessa  proporzione  di  un  terzo,  con  un  limite  a  lire 
12,500,000,  lo  Stato  ha  sovvenuto,  in  virtù  della  legge  19  giugno 
1857,  i  lavori  relativi: 

a)  all'apertura  del  Boulevard  St-Michel; 

h)  alFapertura  del  Boulevard  St-Germain,   dal  quai  St-Ber- 
nard  alla  rue  Hautefeuille; 

e)  all'apertura  della  rue  des  Ecoles  e  vicinanze  ; 

d)  al  prolungamento  della  rue  du  Sommerard  ; 

e)  alPallargamento  della  rue  St- Jacques; 

f)  airisolamento  del  Museo  di  Cluny. 

La  spesa  ammontò  a  lire  48,843,204.45,  e  lo  Stato  ha  dovuto  ver- 
sare la  sovvenzione  in  lire  12,500,000. 

La  legge  del  28  maggio  1858  aveva  fissato  a  50  milioni  la  sov- 
venzione da  darsi  dallo  Stato  al  comune  di  Parigi  per  l'esecuzione  dei 
lavori  qui  appresso  indicati  : 

Boulevard  Voltaire; 

Boulevard  Magenta  ; 

Rue  de  Turbigo  ; 

Avenue  Daumesnil  ; 

Rue  Auber,  i  pressi  della  Nouvel  Opera,  rue  de  Rome  ; 

Boulevard  Malesherbe?s  ; 

Boulevard  Haussmann  —  Avenue  Friedland; 

I  pressi  de  TArc  de  Triompbe; 

Avenue  de  Rei  de  Rome; 

Boulevard  de  l'Alma; 

Avenye  de  Trocadero;  , 

Boulevards  Bosquot  e  Duquesne; 

Avenue  Rapp  ; 

Avenue  Latour  Maubourg; 

Boulevard  de  St-Marcel  e  du  Port  Royal; 

Avenue  des  Gobelins  ; 

Boulevard  Arago  ; 
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Rae  Monge; 

Rues  Gay-Lussac  e  des  Feuillantìnes  ; 
Boulevard  de  la  Gite; 
Compimento  del  Boulevard  St-Michel  ; 
Bue  de  Medici; 

Trasformazione  della  Place  de  TEarope  ; 
Prolungamento  della  me  de  Madrid. 
La  spesa  di  qneste  diverse  opere  ammontò  a  lire  571,000,000. 
Intorno  al  concorso  poi  del  Governo  ai  lavori  per  la  navigazione 
e  per  i  porti  in  Parigi,  il  prefetto  della  Senna  aggiunge  queste  altre 
notizie. 

In  relazione  ad  un  uso  che  sembra  risalire  ad  epoca  antica,  lo 
Stato  concorre  per  metà  alle  spese  di  costruzione  dei  jporfi ,  delle  ban- 
(àine  (banquettes  de  halage)  e  dei  quais,  e  Tiniziativa  dei  progetti  è 
presa,  sia  dal  Governo  centrale,  sia  dairamministrazione  della  città  di 
Parìgi. 

n  Parlamento,  in  generale,  non  interviene  per  i  lavori  di  navi- 
gtdone,  poiché  una  legge  non  è  necessaria  secondo  la  legislazione  in 
Tigore  (legge  3  maggio  1841  e  27  luglio  1870),  se  non  quando  si  tratta 
di  lavori  che  si  estendono  al  di  là  di  20  chilometri. 

Secondo  Pimportanza  dei  lavori,  basta  un  decreto  od  una  decisione 
ministeriale. 

È  per  questa  condizione  di  divisione  per  metà  della  spesa,  che  sono 
lUti  esegniti  i  lavori  di  rialzamento  del  maro  e  del  parapetto  del  Quai 
àtVEcole  e  del  Quai  du  Louvre;  la  ricostruzione  del  Quai  du  Marche 
ìimff  la  costruzione  d*un  muro  del  quai  e  d'una  rampa  al  porto  della 
Bipée,  la  formazione  d*una  rampa  di  alaggio  al  quai  delle  Tuileries; 
li  ricostruzione  deirabbeveratoio  e  il  riattamento  dell*  intonaco  del 
DUO  di  questo  quai;  il  rettilineo  del  qtmi  e  il  miglioramento  del  porto 
d'Austerlitz;  la  costruzione  del  porto  di  Javel  e  il  rettilineo  dei  quais  di 
<liie8to  nome;  il  miglioramento  delle  sponde  del  quai  d'Orsay;  il  taglio 
^tìbas-port  Saint-Bernard;  il  rettilineo  del  quai  des  Gelestlns,  ecc. 

Avvenne  talvolta  che  lo  Stato  assunse  esclusivamente  a  suo  carico 
Moni  lavori  di  questa  natura  (formazione  d*un  bas-port  al  quai  de  la 
Tonmelle,  1867;  formazione  d'una  banchina  con  perrè  al  quai  de  la 
Megisserie,  1851-1852). 

Ponti.  Tatti  i  ponti  furono  ricostruiti  dal  1852,  ad  eccezione  del 
^^'Neufy  del  Pont-Marièj  del  ponte  della  Tournelle,  del  PofU-Royal, 
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del  ponte  della  Concorde,  di  Jena,  des  Aris  de  VArchevéché  e  del  ponte 
des  SaintS'Pères. 

n  Po^i^-^eu/*  (1578-1604)  è  stato  costruito  in  parte  col  mezzo  d'una 
tassa  stabilita  sulPintroduzione  dei  vini  in  Parigi  (Lettres  patentes  du 
Boi,  1601,1602,  ecc.). 

Il  Pont'Marie  (161Ì-1635)  ò  statò  fabbricato  a  spese  dello  Stato 
(contratto  dei  19  aprile  1614  stipulato  a  nome  del  Re  col  signor  Chrì- 
stoffe  Marie,  che  s*obbligava  a  costruire  a  proprie  spese  il  ponte,  pur- 
ché il  Re  gli  desse  in  proprietà  perpetua  le  isole  dette  di  Notre  DamCt 
ed  oggi  Hes  S.t  Louis.  Il  signor  Marie  era  poi  obbligato  a  costruire  i 
quais  ed  i  rivestimenti  dello  dette  isole). 

Il  Ponte  de  la  Tournelle  ò  stato  conceduto  mediante  pedaggio  (let- 
tere patenti  del  9  luglio  1654:  «  Il  Prévót  des  marchands  e  gli  Echetnns 
della  città  di  Parigi  faranno  sempre  lavorare  a  questo  ponte,  in  con- 
formità alFaggiudicazione  che  fu  fatta  airamministrazione  della  città, 
il  signor  Noblet  ed  i  suoi  soci,  che  anticiperanno  le  spese  e  presteranno, 
se  occorre,  anche  le  somme,  e  ne  saranno  rimborsati  dal  pedaggio  di  due 
danari  per  ogni  persona,  di  sei  danari  per  un  uomo  a  cavallo  e  di  do- 
dici danari  per  ogni  carro  o  carrozza  »).  È  il  ponte  attuale,  con  alcuni 
pochi  miglioramenti. 

n  Pont'Eoyal  (1685-1689)  fu  costruito  sotto  Luigi  XIV  che  lo  fece 
innalzare  a  proprie  spese,  servendosi  di  rendite  straordinarie. 

Nel  1786,  la  città  di  Parigi  fu  autorizzata  a  conchiudere  un  pre- 
stito di  30  milioni  di  lire,  di  cui  1,200,000  dovevano  essere  impiegate 
nella  costruzione  d'un  nuovo  ponte  (Pont  de  la  Concorde). 

I  lavori  furono  aggiudicati  il  27  febbraio  1787  al  prezzo  di  lire 
2,993,000.  La  città  ha  contribuito  presso  a  poco  alla  metà  della  spesa 
di  quesVopera;  Teccedenza  è  stata  pagata  daUo  Stato. 

II  Pont  d'Jena  e  i  qtiais  relativi  furono  costruiti  in  esecuzione  della 
legge  del  27  marzo  1806. 

Le  spese  dovevano  essere  coperte  col  mezzo  d'un  pedaggio,  ma 
questa  disposizione  della  legge  non  ebbe  esecuzione  e  lo  Stato  sopportò 
tutta  la  spesa  di  6  milioni  circa  (1806-1813). 

Il  Pont  des  Arts  (1803-1805),  il  Pont  de  VArchevéché  (1837),  il 
Pont  des  Saints-Pèrcs  (1831)  furono  conceduti  mediante  pedaggio. 
Questi  pedaggi  furono  affrancati  dalla  città  di  Parigi  dopo  gli  avveni- 
menti deiranno  1848. 

La  ricostruzione  del  Pont-au-double  (1847-1848),  e  del  Petit^Pont 
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(18&1-185S)  faceTS  parte  d*an  sistema  di  lavori  da  eseguirsi  per  miglio- 
rare la  navigazione  in  Parigi,  in  vista  principalmente  della  trastbrma- 
zione  del  piccolo  braccio  della  Senna  in  canale  navigabile. 

Qneeto  progetto  di  trasformazione  comprendeva  ancora  la  costru- 
zione d'nna  sbarra  de  VEduse  de  la  Mannaie,  il  riattamento  del  Quai 
Catdif  il  completamento  del  Bas-Pori  des  Sainis-PèreSf  la  formazione 
di  banchine,  la  costruzione  d*un  muro  di  quai  e  d*una  banchina  di 
alaggio  necessarie  per  il  rettilineo  del  Quai  MontébeUo.  La  spesa  di 
tutti  qnesti  lavori  ammontò  a  lire  3,000,000  circa,  di  cui  metà  fu  sbor- 
sata dalla  città  di  Parigi. 

Dal  1848  al  1855  furono  eseguite  delle  importanti  riparazioni  al 
hmt'Neuf  che  allora  era  in  un  cattivissimo  stato  e  le  cui  rampe  erano 
tioppo  forti. 

La  spesa  dei  lavori  di  ristauro  e  di  miglioramento  fu  di  1,686,779 
lire  6  le  indennità  accordate  ai  proprietari  delle  baracche  che  ostrui- 
▼ino  il  ponte  fu  di  lire  440,000,  e  così  in  complesso  la  spesa  fu  di  lire 
2,126,779,  di  cui  la  città  di  Parigi  ha  pagato  la  metà. 

Questa  regola  di  divisione  della  spesa  per  metà  fu  ammessa,   a 
partire  da  quest*epoca,  per  tutte  le  spese  di  costruzione  dei  ponti  in 
Parigi,  come  g^à  era  ammessa  da  lungo  tempo  per  i  lavori  di  naviga- 
tone propriamente  detti.  La  decisione  ministoriale  deiril  settembre 
18S2  che  autorizzò  l'appalto  dei  lavori  di  ricostruzione  del  Pont  Notre 
DomCf  ricorda  per  la  prima  volta  la  convenzione  stipulata  a  questo 
lignardo  fra  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ed  il  prefetto  della  Senna. 
È  per  questa  condizione  di  divisione  per  metà  della  spesa  fra  lo 
Stato  e  la  città  che  furono  costruiti  o  ricostruiti  oltre  il  ponte  testò 
rieordato:  i  ponti  à'AusùerlUe  (1854),  à'ArcoU  (1584-56),  des  Inva- 
Ues  (1854-1855),  de  VAlma  (1854-1855),  Saint  Michel  (1857),  de  SoU 
fatuo  (1858),  il  ponte  au  Charge  (1858-1860),  il  ponte  Lauis-Philippe 
(1860-1862),  i  ponti  Saint  2knii5  (1860-1862),  de  ^^cy  (1863-1865), 
di  Qreveae  (1874-75),  Sully  (1874-76). 

I  lavori  di  navigazione  e  quelli  di  costruzione  dei  ponti  sono  ese- 
guiti sotto  la  direzione  e  la  sorveglianza  degli  ingegneri  dello  Stato  e 
por  ogni  lavoro  la  città  di  Parigi  versa  nella  cassa  del  Tesoro,  mano  a 
unno  che  procede  Tesecuzione,  rammentare  della  sua  sovvenzione. 

In  massima,  lo  Stato  si  rifiuta  di  concorrere  alle  spese  di  viabilità 
dei  Quais  ed  aUe  spese  di  espropriazione  che  si  devono  fare  in  certi 
cui  per  eseguire  i  ponti  o  il  rettilineo  dei  quais.  Pure  vi  sono  dei 
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precedenti  che  dimostrano  la  sua  partecipaxione,  ]>er  metà,  a  qaeste 
spese.  Esso  ba  inoltre  contribuito  nella  stessa  misura  alle  spese  di 
espropriazione  cagionate  dall'apertura  di  rie  di  eomunicazione  fra  due 
ponti  che  univano  i  due  bracci  d'una  stessa  isola  e  facenti  parte  d'uno 
stesso  progetto  (PorU  Loìds^PhUippe  a  Font  SuUif)  e  più  di  recente 
alle  spese  d'espropriazione  degli  immobili  laterali  al  Quai  de  Javel^ 

La  città  di  Parigi  compie  a  sue  spese  la  piantagione  degli  alberi 
nei  quaia;  ma  lo  Stato  ba  contribuito  per  metà  alle  spese  di  pianta- 
gione sulle  rive  ai  piedi  dei  muri  di  sostegno  dei  guata  colla  condizione 
che  questi  alberi  rimarranno  sua  proprietà. 

Dopo  il  1870  lo  Stato  ha  partecipato  alle  spese  d'una  sola  opera, 
quella,  cioè,  dell'isolamento  àjòlYHÙtd  dee  Posies.  La  deliberazione 
presa  dal  Governo  di  ricollocare  questo  stabilimento  nel  suo  luogo 
primitivo,  in  un  quartiere  ove  dei  lavori  di  viabilità,  d'una  esecuzione 
molto  costosa,  erano  progettati  da  molto  tempo,  ha  dato  modo  al  co- 
mune di  ottenere  dallo  Stato  per  questi  lavori  una  sovvenzione  il  cui 
ammontare  non  è  ancora  determinato,  ma  che  ascenderà  a  circa  10 
milioni. 

BBUXILLES. 

Lo  Stato  è  obbligato  di  pagare  sei  milioni  e  la  provincia  tre,  per 
i  lavori  di  cissainissemefU  che  sono  stati  eseguiti  da  pochi  anni  a 
Bruxelles.  Questi  lavori  costarono  66  milioni  di  lire.  Lo  Stato,  poi, 
concorre  nelle  spese  di  costruzione  delle  scuole  e  dei  monumenti  pub- 
blici. Questo  concorso  %  naturalmente  vario  e  proporzionato  ai  sacrifìci 
che  la  città  si  impone.  Però,  dal  canto  suo,  la  città  ha  concorso  e  con- 
corre in  certi  lavori  di  utilità  generale.  Così,  ad  esempio,  essa  ha  con- 
tribuito 4  milioni  per  la  costruzione  del  nuovo  palazzo  di  giustizia  e 
700,000  lire  per  la  costruzione  degli  edifizi  dell'Esposizione  nazionale, 
offrendo  inoltre  gratuitamente  il  terreno  occorrente. 

STOCCOLMA. 

Lo  Stato  non  contribuisce  in  alcun  modo  alle  spese  della  capitale; 
né  il  comune  da  parte  sua  incoraggia  le  costruzioni  di  case  da  parte 
dei  privati. 

CBISTIANIA. 

Lo  Stato'  non  ha  contribuito  ai  lavori  pubblici  della  città  di  Cri- 
stiania. 
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PBAGA. 


Lo  Stato  non  concorre  ai  lavori  d*utilità  pubblica  della  città. 
Ai  lavori  pubblici  che  sono  stati  eseguiti  nel  corso  di  qaesti  ultimi 
quindici  anni  à^ì  comune,  o  che  sono  ancora  in  corso  di  esecuzione 
od  in  progetto,  lo  Stato  non  ha  punto  contribuito,  ed  anzi  nel  1873  il 
municipio  fa  obbligato  di  pagare  allo  Stato  il  valore  reale  di  una 
parte  delle  fortificazioni  (750,000  lire)  cedutagli  per  la  espansione 
della  città,  ed  esso  ne  paga  ancora  gli  interessi  e  la  quota  di  ammor- 
tamento, sebbene  abbia  speso  da  quel  tempo  più  di  1,250,000  lire  per 
abbatterne  le  mura,  e  più  di  2,500,003  lire  per  strade,  fogne,  acque- 
dotti, parchi,  eto. 

VIENNA. 

Lo  Stato  non  ha  ancora  contribuito  ai  grandi  lavori  che  furono 
compiati  a  Vienna  nell'interesse  pubblico.  I  lavori  di  sistemazione 
del  Danubio  non  possono  considerarsi  come  lavori  della  città,  poiché 
secondo  la  legge  delUS  febbraio  1868,  la  loro  direzione  non  spetta 
al  comune,  ma  allo  Stato.  Secondo  la  detta  legge  le  spese  di  questi 
laTori,    che  erano  progettati  per  24,600,000  fiorini,  sono  sostenute 
in  parti  uguali  dallo  Stato,  dalla  provincia  della  Bassa  Austria  e  dal 
cornane  di  Vienna.  Con  una  nuova  legge  del  29  luglio  1877  fu  sta- 
bilito che  alle  spese  ulteriori  lo  Stato  parteciperebbe  per  un  terzo, 
per  un  ammontare,  però,  non  maggiore  di  2  milioni  di  fiorini,  e  per 
un  terzo  ciascuno  la  provincia  della  Bassa  Austria  e  la  città'di  Vienna. 
Anche  le  somme  che  l'erario  governativo  paga  per  la  manuten- 
zione delle  strade  e  dei  ponti  alla  città  di  Vienna,  non  possono  essere 
comprese  fra  quelle  accennate  nel  quesito.  Secondo  il  resoconto  del 
comune  di  Vienna  per  Panno  1879  queste  somme  ascesero  per  il  detto 
anno  a  fiorini  182,000. 
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IV. 

Incoraggiamenti  dati  dallo  Stato  o  dai  municipi 
alla  costruzione  di  nuove  abitazioni. 

Il  quarto  quesito  era  il  seguente  : 

€  4"*  Se  lo  Stato  od  il  municipio  hanno  incoraggiato,  e  con  quali 
mezzi,  la  costruzione  di  nuove  abitazioni;  se  mediante  diminuaioBe 
od  esenzione  totale  dall*  imposta  fondiaria,  o  mediante  premi  ai  co- 
struttori, 0  con  la  garanzia  di  un  minimum  di  reddito  ai  proprietari, 
0  sotto  quali  altre  forme.  » 

PARIGI. 

Sa  questo  argomento  il  prefetto  della  Senna  riferisce  :  Una  legga 
del  4  agosto  1851  ha  esonerato  dalla  imposta  fondiaria  e  da  quella  sulla 
porte  e  finestre,  per  ventanni,  le  case  che  dovevano  ricostruirsi  con  1^ 
facciata  sopra  la  rue  de  Rivoli;  questa  esenzione  fu  estesa  a  trenta 
anni  per  lo  case  le  cui  facciate  erano  sottoposte  ad  un  sistema  regolar» 
di  costruzione.  Questo  ò  il  solo  incoraggiamento  che  sia  stato  dato  di- 
rettamente dallo  Stato  ai  proprietari. 

Molti  lavori  di  viabilità  ricordati   nel   paragrafo  precedente, 
furono  conceduti  ad  imprenditori  che  si  obbligarono,  verso  una  sov— 
venzione  fissata  à  forfait,  di  eseguirli  e  nello  stesso  tempo  di  innalzar» 
lungo  le  nuove  vie  dei  fabbricati  entro  un  tempo  determinato  ;  Tobbligo^ 
di  costruire  fu  preso  in  considerazione  per  fissare  rammentare  della 
sovvenzione;  ma  non  siamo  in  grado  di  dire  in  quale  proporzione.  È 
poi  da  osservare,  soggiunge  il  prefetto  della  Senna,  che  il  maggior 
valore  acquistato  dagli  immobili  in  seguito  alla  apertura  di  nuove 
strade  è  molto  spesso  bastante  per  rendere  inutile  rincoraggiare  i 
proprietari  ad  edificare  delle  case,  il  cui  prezzo  di  affitto  è  molto  rimu- 
neratore. > 

BRUXELLES. 

Il  municipio  ha  incoraggiata  la  costruzione  delle  case  sui  terreni 
ch'esso  vendeva  ai  privati.  E  Pinco  raggia  mento  consisteva  in  un  pre- 
stito corrispondente  alla  metà  del  costo  di  costruzione.  Questo  prestito 
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deye  eBsere  rimborsato  alla  città  in  66  annalità,  calcolate  al  5  per  cento, 
coDipresi  gli  interessi  e  Tammortamento.  Prima  del  1871  le  nuove  co- 
strazioni  erano  esonerate  dalPimposta  per  il  periodo  di  otto  anni  ;  le 
case  rieostmite  lo  erano  per  cinqae  anni  e  quelle  ampliate  per  tre 
anni.  La  legge  5  luglio  1871  ha  soppresso  questo  beneficio,  riserbandolo 
solo  per  le  abitazioni  costruite  da  quelle  società  che  hanno  per  fine 
la  costruzione,  l'acquisto  e  la  locazione  di  abitazioni  destinate  agli 
operai.  Il  municipio  di  Bruxelles  incoraggia  anche  la  costruzione  di 
case  operaie,  le  quali  sono  classificate  nella  decima  ed  ultima  classe 
per  Tapplicazione  della  tassa  sulle  costruzioni;  inoltre  consente  che 
la  tassa  si  divida  in  periodi  trimestrali. 

AMBURGO. 

La  costruzione  di  nuove  case  non  è  mai  stimolata  o  sovvenuta  in 
modo  diretto.  Nei  singoli  distretti  esterni  i  nuovi  fabbricati  godono, 
in  vero,  la  esenzione  dalle  imposte  per  un  anno  ;  però  la  soppressione 
di  questo  vantaggio  è  argomento  di  studio.  Nel  1873  furono  vendute 
alcune  aree  governative  alla  condizione  che  sulle  medesime  si  fabbri- 
cassero delle  piccole  abitazioni,  di  cui  allora  si  sentiva  il  bisogno. 

MONACO. 

I  fabbricati  nuovi  sono  esenti  da  imposta  per  cinque  anni;  ma 
^ma  nuova  legge,  che  attualmente  è  sottoposta  alle  deliberazioni  del 
Corpo  legislativo,  sembra  che  terrà  anche  questo  vantaggio. 

PBAOA. 

Lo  Stato  incoraggia  la  costruzione  di  nuove  abitazioni  dal  1835, 
iMm  soltanto  nelle  grandi  città,  ma  in  tutto  Tlmpero.  Su  questo  argo- 
mento furono  emanate  molte  leggi  e  decreti;  la  prima  legge  porta  la 
^ia  del  10  febbraio  1835,  Tultima  quella  del  25  marzo  1880.  Esse  ac- 
cordano alle  nuove  costruzioni  ed  agli  ampliamenti  delle  case  Tesen- 
sione  dall'imposta  sugli  affitti  e  da  tutti  i  centesimi  addizionali  per  un 
eerto  numero  d*anni.Fer  es.,  la  legge  prima  ricordata  accorda  Tesen- 
simie  per  un  termine  di  15  anni  alle  nuove  costruzioni,  e  di  12  anni  agli 
ampliamenti  delle  case;  la  legge  del  18  marzo  1874  concede  siffatto  eso- 
Bsrodai  10  agli  8  anni,  e  la  legge  del  25  marzo  1880  per  12  anni,  ecc. 
Ma  le  case  esonerate  dall'imposta  sugli  affitti  (16  per  cento  del  reddito 
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imponibile  e  10  '/,  centesimi  addizionali)  sono  non  pertanto  obbligate 
a  pagare  Timposta  di  ricchezza  mobile  (Einkommensteuer)  che  ò  del  5 
per  cento  del  reddito  netto  della  casa,  ed  inoltre  sono  soggette  a  tatti  i 
centesimi  addizionali  imposti  a  beneficio  del  comane  e  della  proTincia. 
A  Praga  le  case  esenti  da  imposta  pagano  in  conformità  alla  legge 
del  7  febbraio  1874: 

a)  rimposta  di  ricchezza  mobile  del  5  per  cento  (del  reddito 
netto  della  casa); 

b)  ì  centesimi  addizionali  comunali  snlPaffitto  verificato  (3  per 
cento  deiraffitto,  se  al  di  sotto  di  750  lire  e  5  per  cento  dell'affitto,  se 
superiore  a  750  lire); 

e)  ì  centesimi  addizionali  comunali  prelevati  per  il  manteni- 
mento delle  scuòle  primarie; 

d)  ì  centesimi  addizionali  comunali  del  9  per  cento  dell'im- 
posta sopra  raffitto  calcolato  ; 

e)  i  centesimi  addizionali  provinciali  di  doppia  specie  ;  gli  ani 
fissi  (4  e  mezzo  per  cento),  gli  altri  variabili  (secondo  le  decisioni  annue 
della  Dieta  provinciale;  attualmente  del  22  e  meszo  per  cento);  tutti 
deirimposta  sopra  l'affitto  calcolato. 

Il  numero  delle  case  a  Praga  totalmente  esenti  dalla  imposta  sul- 
l'affitto ò  ora  di  246,  ed  il  numero  di  quelle  che  solo  per  una  parte  go- 
doco  questa  esenzione  (secondo  la  natura  della  loro  ricostruzione)  si 
calcola  sia  di  336.  Il  reddito  verificato  di  queste  due  specie  di  case  esenti 
dall'imposta  era  nel  1880  di  lire  3,389,880  ed  il  reddito  imponibile  di 
lire  2,838,897.  Il  rimanente  (3171  case  ed  altri  edifizi  di  diversa  desti- 
nazione) con  un  reddito  imponibile  di  lire  17,867,880  paga  l'imposta 
sull'affitto  e  tutti  i  centesimi  addizionali  sia  dello  Stato,  sia  del  comune 
0  della  provincia. 

CRISTIANIA. 

Né  lo  Stato,  nò  il  comune  hanno  dato  mai  incoraggiamenti  pecu- 
niari 0  di  altra  natura  alla  costruzione  di  case. 

VIENNA. 

Rispetto  airincoraggiamento  che  lo  Stato  ha  dato  o  dà  ai  privati 
perchè  costruiscano  nuove  abitazioni,  il  direttore  della  statistica  mu- 
nicipale, già  citato,  ricorda  tutte  le  leggi  che  dallo  Stato  furono  ema- 
nate a  questo  scopo. 
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Appendice. 


Moni  pagate  ielle  cittì  capolnoelil  di  pròTiiicia  sei  Besio 
per  abitacoli,  ìntteEìe,  opUà  ecc. 

fìnngiamo  come  appendice  una  serie  di  tabelle  raccolte  dal  Mi- 
nifiero  delle  finanze,  a  mezzo  delle  Intendenze  di  finanza,  circa  la  misura 
Ule  pigioni,  distinguendo  i  locali  di  abitazione  dagli  opifici,  e  suddi- 
lìdendo  i  primi  in  palazzi  e  case. 

Noi  attribuiamo  a  queste  cifre  un  valore  puramente  relativo,  roen- 
tre  per  indizi  diversi  siamo  inclinati  a  ritenerle  inferiori  al  vero.  Per 
ciò  che  riguarda  la  capitale  del  Regno  ci  sembra  che  le  pigioni  ivi  se- 
gnile siano  forse  di  un  quinto  inferiori  alla  realtà. 
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Pigioni  pagate  nille  città  capoluoghi  di  PBOYnroiA  vmi 

Segue  Tavola  I.  ■ 
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25.00 
61.58 
45.00 
40.00 
45.00 


130.00 
25.01 

130.00 
70.00 
60.00 
50.00 
3S.00 

•  «  •  • 

25.00 


100.00 
130.00 
100.00 
70.00 
8M.00 


4S.00 
IflS.» 
6150 
55.00 
95.00 


SO.OO 
64.73 
.... 
73.00 
81.00 

IfO.OO 
«.50 
60.00 
47.00 
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,  Caìs,  Bottxohs,  Magazzini,  Opifici  s  Yilleooiatube. 


MEDIA 

SITUAZIONE    REMOTA 

■ODI  UBXITALLàSn 

BBDDITO  PSB  OGNI  YANO  IN  U: 

aS  ITAUi 

• 

B 

in 

in 

in 

in 

• 
a 

iil«att 

condisiona 

condizione 

condisione 

condisione 

ìmm 

infima 

buona 

mediocre 

infima 

2 

Ifia. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

« 
a 

9 

2 

50.00 

n.00 

130.00 

aekoo 

S0.00 


S.00 
SI.S8 

40.00 

e.oo 

46.00 


110.00 
K.0S 

•  •  .  • 

95.00 
«.00 
00.00 
4A.S0 
«.00 
t8.00 


100.00 

110.00 

35.00 

105.00 


25.00 

•  •  •  B 

41.66 
90.00 
45.00 


120.00 
52.03 

•  •  •  • 

55.00 
00.00 
50.00 
41.60 

•   •  •  • 

25.00 


(Segae)    FalaBBi. 

00.00 
80.00  100.00 
90.00  115.00 
fó.OO  50.00 
75.00  145.00 
155.00 


20.00 

.... 

35.00 

25.00 

35.00 


100.00 
36.20 
.... 
45.00 
42  00 
40.00 
ai  .75 
.... 
20.00 


20.00 

.... 

45.00 

40.00 

80.00 


180.00 
65.78 

•  •  •  • 

60.00 
66.00 
60.00 
47.00 
45.00 


45.00 

•  •  •  • 

90.00 

90.00 

100.00 

90.00 

«  •  •  • 

4.5.00 

95.00 

90.00 

155.00 

•  ■  •  • 

•  •  •  • 

17.00 

•  •  •  • 

18.00 

•  •  •  • 

37.00 

.... 
37.85 

35.00 

^.00 

60.00 

•  •  •  • 

50.00 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

150.00 

•  •  •  • 

140.00 

44.79 

50.00 

•  •  •  • 

50.00 

•  •  •  • 

bO.OO 

56.00 

60.00 

40.00 

40.00 

39.00 

39.00 

40.00 

40.00 

•  •  •  • 

• .  • . 

.  •• . 

.... 

80.00 

80.00 

85.00 

85.00 

.... 

35.00 

80.00 

•  •  •  • 

65.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

15.00 

•  •  •  ■ 

15.00 

30.00 
30.00 
40.00 


130.00 
43.95 

•  •  •  • 

45.00 
52.00 
36.00 
33.00 
35.00 


31.36 
30.00 
35.00 


110.00 
40.00 

•  •  •  • 

45.00 
50.00 
30.00 
29.00 


.... 

24 

70.00 

25 

75.00 

26 

•  •  •  • 

27 

60.00 

28 

■  •  •  • 

29 

•  •  •  • 

30 

10.00 

31 

•  •  •  • 

32 

25.00 

33 

25.00 

34 

30.00 

35 

•  •  •  • 

36 

•  •  •  • 

37 

00.00 

38 

20.70 

39 

•  •  •  • 

40 

40.00 

41 

36.00 

42 

28.00 

43 

22.00 

44 

.... 

45 

.... 

46 
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Pigioni  pagate  nxlli  cittì  capoluoghi  di  Pbotimou  vel  1 

Sego  e  Tavola  I. 


CITTÀ 

• 

• 

SITUAZIONE   CENTRALE 

8 

BBDDITO  PSB  OGNI  YANO  IK  LI 

MB  ITALIAinB 

WBD'Bf 

« 
a 

ì 

g 

in 

condisione 

buona 

in 

condisione 

mediocre 

in 

condisione 

infima 

il 
coaiiii 
biea 

e 
S 

Mata. 

Min. 

* 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

(Segae)    FalasBi. 


47  Pesaro -Urbino 

48  Piacensa   .  . 

49  Pila 

50  Porto  Maurisio 

51  Potensa .  .  . 
5£  Ravenna  .  . 
58  Reggio  Calabr 

54  Reggio  Emilia 

55  Roma  .... 

56  Rovigo    .  .  . 

57  Salerno  .  .   . 

58  Sassari  .  .  . 
50  Siena  .... 
CO  Siracusa  .  . 
()1  Sondrio  .  .  . 
62  1  eramo  .  .  . 
r>3  Torino.  .  .  . 
(U  Trapani  .  .  . 
65  Treviso  .  .  . 
Gù  Udine  .... 

67  Venesia .    .  . 

68  Verona    .   .   . 

69  Vicenza  .   .  . 


50.00 

40.00 

40.00 

90.00 

30.00 

20.00 

.  .•• 

00.00 

50.00 

50.00 

40.00 

40.00 

30.00 

«.00 

157.10 

87.02 

80.00 

30.00 

•  •  •  • 

a  .  •  . 

54.70 

• ..  • 

•  •  •  • 

•  •  a  • 

•  •  •  • 

•  •  •  «> 

•  .  •. 

..  •* 

150.00 

130.00 

130.00 

110.00 

110.00 

100.00 

100.01 

00.00 

40.00 

40.00 

25.00 

&.00 

12.00 

55.00 

130.00 

63.00 

100.00 

41.00 

80.00 

38.00 

112.00 

75.00 

40.00 

. . .  • 

.  •  •  • 

. . .  • 

. .  • . 

90.00 

330.00 

300.00 

300.00 

240.00 

200.00 

180.00 

240  J» 

60.00 

40.00 

•  m   •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

4.5.00  i 

180.00 

100.00 

150.00 

100.00 

120.00 

90.00 

130.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •    •  • 

•  •  •  e 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

150.00  . 

00.06 

50.00 

50.00 

35.00 

35.00 

25.00 

80.00 

•  •  •  • 

.  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  «  ■ 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

80.00 

50.00 

50.00 

35.00 

35.00 

20.00 

50.<» 

80.00 

65.00 

70.00 

55.00 

60.00 

45.00 

60.00 

1 

300.00 

150.00 

220.00 

120.00 

150.00 

109.00 

230.00 

70.00 

•  •  •  • 

28.00 

.... 
40.00 

.... 
20.00 

.... 
17.00 

•  •  •  • 

17.00 

•  •  •  • 

33.00 

187.00 

91.00 

03.00 

71.00 

48.00 

23.00 

80.00 

151.00 

43.00 

73.00 

55.00 

.... 

•  •  •  • 

71.aì  ; 

110.00 

50.00 

75.00 

35.00 

53.00 

35.00 

75.00 

70. CO 

60.00 

60.00 

50.00 

50.00 

40.00 

65.00 
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I.AZZI,  Casi,  Bottcohi,  Magazzini,  Opitioi  s  Yilliooiatubk. 


;  MEDIA 

SITUAZIONE    REMOTA 

BO  DI  LIBB  ITALIANX 

REDDITO  PEB  OGNI  VANO  IN  T.TKK  UAUANE 

in 

iiiMne 

iìocre 

in 

condizione 

infima 

in 

condizione 

buona 

in 

condizione 

mediocre 

in 

condizione 

infima 

9 

a 

'f 

o 

o 

Min. 

1 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Nuroei 

(Segue)    Palazzi 


•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

• . .  • 

40.00 

35.00 

30.00 

40.00 

30.00 

30.00 

30.00 

25.27 

•  •  ■  • 

•  •  •  • 

•  •  •• 

80.00 

80.00 

. .  •  • 
70.00 

•  •  a  • 

70.00 

•  •  •  • 

60.00 

20.00 

SO.OO 

10.00 

40.00 

30.00 

S7.00 

52.00 

33.00 

64.00 

33.00 

•  •  •  • 

180.00 

•  •  •  • 

180.00 

•  •  •  • 

150.00 

•  •  •  • 

200.00 

•  •  •  • 

180.00 

75.00 

•  •  •  • 

100.00 

•  •  •  • 

75.00 

•  •  •  • 

75.00 

•  •  •  • 

K.OO 

•  •  •  • 

35.00 

•  •  •  ■ 

35.00 

•  •  •  ■ 

20.00 

. ..  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

■  •  •  • 

».oo 

20.00 

15.00 

80.00 

20.00 

40.00 

40.00 

30.00 

35.00 

30.00 

S5.00 

105.00 

70.00 

200.00 

120.00 

•  ••  • 

17.00 

•  •  •  • 

26.00 

•  •  •  • 

16.00 

•  •  •  • 

22.00 

•  •  •  • 

20.00 

63.00 

41.00 

23.00 

55.00 

44.00 

51.00 

33.00 

27.00 

82.00 

24.00 

40.00 

47.00 

20.00 

60.00 

43.00 

50.00 

45.00 

40.00 

60.00 

50.00 

30.00 


60.00 
24.00 
50.00 

•  •  •  • 

180.00 
. . .  • 
60.00 


20.00 

30.00 

130.00 

•  •  •  • 

15.00 
45.00 
53.00 
50.00 
50.00 


25.00 


50.00 
17.00 
2S.00 

•  •  •  • 

150.00 

•  •  •  • 

50.00 


15.00 
fó.OO 
75.00 


24.00 
20.00 
33.00 
40.00 


25.00 


50.00 

18.00 

20.00 
« 

•  •  •  • 

150.00 

■  •  •  • 

50.00 


15.00 
25.00 
80.00 


25.00 
32.00 
35.00 
40.00 


20.00 


40.00 
9.00 
9.00 
.... 

100.00 

30.00 


10.00 
20.00 
50.00 


14.00 
21.00 
26.00 
30.00 


47 
43 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
G4 
65 
66 
67 
68 
09 
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PlOIOMI  PAGATI  NELLI  CITTÀ  CAPOLUOGHI  DI  PlOTIBOIA  DSL 

Tavola  IL 


CITTÀ 

SITUAZIONE  CENTRALE 

8 

BKDDITO  PEB  OGNI  VANO  ZK  LI 

BX  XTAUAXX 

UBPVI 

« 
o 

■-2 

o 

g 

in 

coadisione 

buona 

in 

condisione 

mediocre 

in 

condislone 

inllma 

in 
coodli 

s 

9 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Case. 


1    Alessandria .  . 

100.00 

90.00 

2   Ancona  .  .  . 

160.00 

100.00 

3    Aquila 

70.00 

50.00 

4    Aresso    .... 

53.00 

23.00 

5    Ascoli  Piceno . 

60.00 

45.00 

6    Avellino.  •  •  • 

60.00 

50.00 

7    Bari 

98.00 

75.00 

8    Belluno  .  .  .  .* 

70.00 

36.00 

9    Benevento.  .  . 

100.00 

80.00 

10    Bergamo    .   .   . 

100.00 

50.00 

11    Bologna.   .  .  . 

75.00 

60.00 

12    Brescia  .... 

80.00 

50.00 

13    Cagliari  .... 

110.00 

80.00 

11    Caltanissetta  . 

•  •  •  • 

.... 

15    Caropobaaso.   . 

80.00 

60.00 

16    Caserta  .... 

75.00 

55.00 

17    Catania  .... 

100.00 

80.00 

18    Catanzaro .  .   . 

127.50 

85.00 

19    Chieti 

500.00 

400.00 

20    Como 

90.00 

70.00 

21    Cosenza.   .  .   . 

100.00 

80.00 

22    Cremona    .   .   . 

60.00 

40.00 

23    Cuneo 

100.00 

90.00 

90.00 

80.00 

80.00 

70.00 

80.00 

80.00 

100.00 

60.00 

45.00 

35.00 

85.00 

80.00 

50.00 

22.00 

38.00 

80.00 

50.00 

42.00 

45.00 

38.00 

50.00 

40.00 

40.00 

ao.oD 

75.00 

55.00 

ao.oo 

41.00 

52.00 

32.00 

40.00 

88.00 

70.00 

60.00 

50.00 

45.00 

70.00 

40.00 

45.00 

30  00 

60.00 

45.00 

45.00 

30.00 

60.00 

40.00 

40.00 

30.00 

80.00 

60.00 

50.00 

40.00 

80.00 

60.00 

50.00 

40.00 

60.00 

50.C0 

50.00 

40.00 

60.00 

45.00 

45.00 

30.45 

80.00 

65.00 

60.00 

45.00 

80.00 

50.00 

48.00 

34.00 

100.00 

350.00 

300.00 

800.00 

75.00 

60.00 

60.00 

45.00 

72.00 

50.00 

42.00 

85.00 

45.00 

35.00 

40.00 

30.00 

80.00 

65.00 

60.00 

55.00 

80.00 
«0.00 
«.OO 
45.00 
58.00 
50.00 
54.00 
58.00 
00.00 
70.00 
55.00 
50.00 
70.00 
00.00 
48.00 
60.00 
60.00 
102.00 
400.00 
70.00 
70.00 
45.00 
00.00 
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PAI.AXZI,  Casx,  Bottiohi,  Magazzini,  Opmci  b  Villigoutubb, 


N'E   MEDIA 

SITUAZIONE    REMOTA 

TA]K>  X2r  LISE  ITÀIJAKE 

REDDITO  PXH  OOKI  YASO  IN  LI] 

EIE  ITALIAKE 

■■fiocre 

in 

condixione 

infima 

in 

condizione 

buona 

in 

conditioue 

mediocre 

in 

condizione 

infima 

« 
a 

h 

o 

O 

■ 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Mia. 

Mass. 

Min. 

« 

S 

s 

2: 

Case. 


b 
b 

m 


•  I 

i 
I 


«5.00 
35.00 
20.00 
9). 00 
40.00 
39.00 
39.00 

a.oo 

40.00 
35.00 
S.OO 
30.00 
40.00 
40.00 
35.00 
30.00 
30.00 
42.50 
t0O.00 
50.00 
30.00 
25.00 
45.00 


60.00 
35.00 
20.00 
26.00 
42.00 
30.00 
42.00 
25.00 
35.00 
40.00 
35.00 
35.00 
40.00 
40.00 
35.00 
30.00 
30.00 
38.25 
250.00 
45.00 
28.00 
30.00 
40.00 


60.00 
20.00 
15.00 
15.00 
36.00 
20.00 
31.00 
12.00 
30.00 
25.00 
25.00 
25.00 
30.00 
30.00 
30  00 
25.00 
25.00 
21.25 
160.00 
40.00 
15.00 
20.Ò0 
30.00 


65.00 
30.00 
20.00 
34.00 
40.00 
40.00 
35.00 
32.00 
45.00 
40.00 
40.00 
40.00 
40.00 
50.00 
35.00 
35.00 
45.00 
85.00 
250.00 
40.00 
40.00 
35.00 
50.00 


55.00 
20.00 
16.00 
18.00 
33.00 
30.00 
fó.OO 
21.00 
37.00 
25.00 
30.00 
30.00 
35.00 
20.00 
30.00 
25.00 
28.00 
70.00 
160.00 
35.00 
26.00 
25.1)0 
40.00 


K.OO 
20.00 
14.00 
30.00 
36.00 
30.00 
26.00 
22.00 
35.00 
30.00 
30.00 
30.00 
30.00 
40.00 
30.00 
25.00 
30.00 
63.75 
200.00 
35.00 
2(.00 
30.00 
40.00 


45.00 
15.00 
12.00 
14.00 
30.00 
20.00 
18.00 
16.00 
30.00 
20.00 
20.00 
25.00 
20.00 
15.00 
25.00 
20.00 
fó.OO 
31.00 
120.00 
30.00 
18.00 
20.00 
30.00 


45.00 

12.00 

10.00 

15.00 

32.00 

20.00 

21.00 

10.00 

25.00 

20.00 

20.00 

20.00 

20.00 

30.00 

25.00 

20.00 

25.00 

30.00 

150.00 

30.00 

15.00 

S5.00 

30.00 


%.00 
10.00 

8.00 

&.00 
26.00 
15.00 
15.00 

7.00 
18.00 
15.00 
15.00 
15.00 
10.00 
12.00 
20.00 
15.00 
15.00 
12.75 
100.00 
25.00 

8.00 
15.00 


1 
2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

II 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 


25.00  I  23 


A  —  Annaìi  di  Statitftica, 
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Pigioni  pagate  nellk  oittà  capoluoghi  di  Pbotdioia  dbl 

Segue  Tavola  IL 


• 

SITUAZIONE  CENTRALE 

S 

CITTÀ 

REDDITO  FMM  OGNI  TANO  IX  LZBE  ITALIANS 

BSDD 

a 

in 

in 

in 

ia 

condisione 

condisione 

condisione 

eoadii 

o 

- 

buona 

mediocre 

infima 

km 

• 

a 

9 

Masa. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

(Segae)   Case. 


24  Ferrara  . 

25  Firense  . 

26  Foggia  . 

27  Forlì   .  . 

28  Genova  . 

29  Girgenti. 

30  Grosseto. 

31  Lecce  .  . 

32  Livorno . 

33  Lucca .  . 
SI  Macerata 
35  Mantova. 
30  Massa  Cai 

37  Messina. 

38  Milano    . 

39  Modena  . 

40  Napoli .  . 

41  Novara  . 

42  Padova  . 

43  Palermo . 
41  Parma.  . 
15  Pavia  .  . 
46  Perugia . 


•       • 

06.00 

50.00 

50.00 

36.00 

30.00 

27.00 

m     •      i 

150.00 

110.00 

130.00 

100.00 

110.00 

00.00 

m      • 

150.00 

130.00 

130.00 

110.00 

110.00 

86.00 

•      •     1 

50.00 

45.00 

45.00 

40.00 

35.00 

30.00 

•     • 

285.00 

100.00 

100.00 

90.00 

115.00 

75.00 

•      •     i 

127.00 

40.00 

80.00 

30.00 

60.00 

25.00 

•      •     < 

73.00 

60.00 

56.00 

52.00 

48.00 

41.00 

e     • 

50.00 

35.00 

40.00 

ao.oo 

30.00 

20.00 

•      • 

142.00 

69.00 

117.00 

42.00 

51.00 

30.00 

•      • 

37.33 

30.00 

27.25 

20.00 

16.50 

12.00 

•      • 

55.00 

50.00 

45.00 

35.00 

40.00 

30.00 

•      •     1 

80.00 

60.00 

50.00 

38.00 

38.00 

30.00 

rara 

60.00 

30.00 

45.00 

21.00 

24.00 

16.00 

•     • 

120.00 

100.00 

100.00 

80.00 

80.00 

60.00 

a        • 

250.00 

180.00 

180.00 

130.00 

120.00 

100.00 

•        • 

64.11 

39.17 

53.24 

36.01 

44.30 

32.60 

•        • 

227.58 

188.16 

172.91 

117.00 

136.16 

112.83 

•       • 

55.00 

50.00 

50.00 

45.00 

40.00 

25.00 

•       • 

80.00 

65.00 

62.00 

52  00 

50.00 

40.00 

•       •       t 

160.00 

80.00 

120.90 

60.00 

60.00 

40.00 

• 

66.00 

55.00 

51.00 

46.50 

43.00 

37.00 

•       •       i 

70.00 

60.00 

60.00 

50.00 

.  • .  • 

•  •  •  • 

•       • 

50.00 

40.00 

38.00 

32.00 

25.00 

20.00 

90.00 

90.00 
105.00 

45.00 
1».00 

80.00 


i 


68.00  1 


I 


35.00 
141.09 
29.99 
40.09 
60.00 
40.00 
80.00 

i:i0.oa 

54.75 
153.50 
45.00 
64.00 
80.00 
50.50 
50.00 
35.0U 


I 
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PaLABI,  Ca8S,  BOTTlOHIy  MAGAZZINI,  OpIVIOI  1  YlLLKOOUTUBX. 


HB  MEDIA 


ITABO  IN  LIBX  TTAIJAKB 


Min. 


in 

condixione 

infima 


Mass. 


SITUAZIONE    REMOTA 


BXDDITO  FXB  OGNI  TAlfO  JS  LIXE  ITALIANB 


in 

condisione 

bnona 


Min.    I  Mass. 


Min. 


in 

condisione 

mediocre 


Mass. 


Min. 


in 
condisione 


Mass. 


Min. 


O 


(8egae)   Case. 


u 

25.00 

U 

tt.OO 

lui 

75.00 

te 

25.00 

b 

».00 

i. 

25.00 

IM 

43.00 

!• 

20.00 

nm 

«.00 

ts 

20.00 

nm 

25.00 

È» 

95.00 

in 

18.00 

in 

40.00 

u 

«.00 

IB 

31.96 

u 

101.75 

Ul 

ao.oo 

Ul 

42.00 

m 

40.00 

m 

33.75 

B  : 

30.00 

• 

20.00 

27.00 

19.00 

81.00 

41.00 

29.00 

23.00 

15.00 

10.00 

70.00 

60.00 

70.00 

50.00 

55.00 

40.00 

45.00 

25.00 

75.00 

60.00 

85.00 

75.00 

70.00 

60.00 

55.00 

45.00 

25.00 

20.00 

25.00 

20.00 

20.00 

15.00 

15.00 

10.00 

100.00 

75.00 

125.00 

90.00 

80.00 

75.00 

65.00 

45.00 

40.00 

20.00 

50.00 

30.00 

30.00 

20.00 

20.00 

15.00 

40.00 

37.00 

51.00 

46.00 

42.00 

39.06 

37.00 

29.00 

20.00 

15.00 

15.00 

10.00 

10.00 

8.00 

«... 

•• .  • 

00.00 

32.00 

146.00 

50.00 

94.00 

47.00 

80.00 

19.00 

16.66 

12.00 

.     23.55 

20.00 

18.66 

15.00 

11.20 

9.00 

25.00 

20.00 

20.00 

18.00 

18.00 

15.00 

15.00 

12.00 

30.00 

15.00 

40.00 

85.00 

25.00 

20.00 

20.00 

15.00 

24.00 

12.00 

20.00 

12.00 

16.00 

10.00 

12.00 

8.00 

40.00 

30.00 

60.00 

40.00 

40.00 

30.00 

30.00 

20.00 

100.00 

70.00 

120.00 

90.00 

100.00 

80.00 

80.00 

55.00 

^.61 

27.87 

55.00 

35.55 

41.64 

31.67 

33.33 

16.10 

94.25 

79.00 

107.08 

84.33 

84.84 

74.00 

65.08 

53.18 

30.00 

25.00 

35.00 

30.00 

30.00 

25.00 

20.00 

flO.OO 

40.00 

30.00 

46.00 

36.00 

40.00 

30.00 

36.00 

20.00 

40.00 

30.00 

60.00 

40.00 

50.00 

30.00 

40.00 

25.00 

31.00 

23.00 

35.00 

29.50 

28.50 

22.7^ 

20.50 

15.50 

30.00 

25.00 

25.00 

20.00 

20.00 

15.00 

15.00 

10.00 

18.00 

14.00 

20.00 

17.00 

15.00 

10.00 

10.00 

«  MI 

24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
31 
35 
36 
37 
38 
30 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
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PlOIONI  PAGATE  KILLB   CITTÀ  CAPOLUOGHI  DI  PeOYIHCIA  DSL 

Segue  Tavola  IL 


CITTÀ 

SITUAZIONE   CENTRALE 

BEDDITO  P£B  OGNI  VANO  IN  LIBI  ITALIANX 

esd; 

« 
a 

u 

fi 

in 

condizione 

buona 

in 

condizione 

mediocre 

in 

condizione 

inAma 

• 

1 

condì 

bai 

« 

a 

9 

2 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

(Segue)    Case. 


47    Pesaro  •Urbino 

50.00 

40.00 

40.00 

25.00 

25.00 

15.00 

40.00 

48    Piacenza   .  .  . 

60.00 

50.00 

50.00 

40.00 

40.00 

30.00 

50.00 

49    Pisa 

144.00 

36.00 

90.00 

24.00 

60.00 

SO.OO 

g7.ao 

50    Porto  Maurizio 

70.00 

50.00 

50.00 

40.00 

40.00 

30.00 

50.00 

51    Potenza.  .  •  • 

150.00 

130.00 

130.00 

110.00 

110.00 

100.00 

100^ 

58    Ravenna    .  .  . 

55.00 

35.00 

35.00 

20.00 

SO.OO 

10.00 

4&.00' 

53    Reggio  Calabr. 

l.$9.00 

63.00 

100.00 

44.00 

80.00 

38.00 

m.ao 

54    Reggio  Emilia. 

62.11 

42.19 

35.55 

30.41 

25.03 

18.93 

53.» 

55    Roma 

240.00 

200.00 

220.00 

ISO.OO 

150.00 

100.00 

800.00 

5C    Rovigo   .... 

50.00 

40.00 

40.00 

30.00 

30.00 

25.00 

40.00 

57    Salerno  .... 

ISO. 00 

100.00 

150.00 

100.00 

120.00 

90.00 

13i).0D 

r>S    Sassari    .... 

I50.U0 

100.00 

90.00 

75.00 

70.(X) 

60.00 

iio.w 

5l>    Slena 

80.00 

62.00 

59.0<> 

30.00 

29.00 

20.  IK) 

57.C*» 

CO    Siracusa.  .    .  . 

80.  (X) 

75.00 

75.00 

70.00 

70.00 

65.00 

65.*' 
1 

61    Sondrio  .... 

80.00 

50.00 

50.0(J 

35.00 

35.00 

20.00 

50.00 

62    Teramo  .... 

i<0.00 

Co. 00 

70.00 

55.00 

60.00 

45.0i> 

ao.io 

63    Torino 

230.00 

[     120.00 

150.00 

90.00 

100.00 

70.00 

«5.* 

1 

M    Trapani  .... 

•  •  •  • 

.... 

50.00 

40.00 

•  •  •  • 

.  •  • . 

•  ••  • 

fi.")    Treviso  .... 

50.00 

26.00 

40.00 

24.00 

32.00 

IS.OO 

60.i)«: 

06    Udine 

118.00 

oi.rio 

81.00 

73.00 

63.00 

M.Oi) 

TO.tW. 

07    Venezia  .... 

156.00 

44.00 

66.00 

32.00 

55.00 

30.00 

50.1» 

6S    Verona   .... 

100.00 

12.00 

75.00 

34.00 

40.00 

20.00 

90.  Olì 

OD    Vicenza  .... 

«o.OO 

50.00 

50.00 

45.00 

40.00 

36.00 

4S.a) 
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kXEi,  Casi,  Bottkohi,  Maoazzihi,  Opifici  k  Villkooiatubi. 


MBDIA 

SITUAZIONE    REMOTA 

>  DI  UXB  IT  ALIAXE 

BBDDITO  rSR  OOHI  TAKO  UT  LIRE  ITALIAKS 

ere 

ih 

condisione 

infima 

in 

condisione 

buona 

in 

condixione 

mediocre 

in 

condiiione 

infima 

• 
a 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

§ 

s 

(Segne)    Case. 


15.00 

ao.oo 

tl.OO 

».oo 

80.00 
18.00 
S7.00 

tr.a 

191.00 

e.oo 

1500 
10.00 
10.00 
55.00 
ID.OO 
«.00 
70.00 
».00 
10.00 
«.00 
IB.0O 
18.00 
35.00 


15.00 

10.00 

25.00 

15.00 

15.00 

12.00 

18.00 

• 

8.00 

30.00 

85.00 

35.00 

30.00 

85.00 

20.00 

80.00 

18.00 

31.00 

18.00 

66.00 

26.00 

55.00 

81.00 

87.00 

18.00 

30.00 

80.00 

30.00 

25.00 

25.00 

15.00 

15.00 

10.00 

80.00 

70.00 

70.00 

60.00 

60.00 

50.00 

50.00 

40.00 

18.00 

8.00 

35.00 

24.00 

20.00 

12.00 

12.00 

6.00 

52.00 

33.00 

61.00 

33.00 

50.00 

28.00 

20.00 

9.00 

tt.45 

16.35 

48.00 

36.76 

31.17 

1956 

10.25 

13.64 

180.00 

100.00 

150.00 

180.00 

120.00 

100.00 

80.00 

40.00 

85.00 

20.00 

30.00 

25.00 

25.00 

80.00 

80.00 

10.00 

100.00 

75.00 

75.00 

55.00 

60.00 

50.00 

50.00 

30.00 

70.00 

65.00 

60.00 

50.00 

60.00 

50.00 

60.00 

50.00 

88.00 

18.00 

50.00 

38.00 

38.00 

25.00 

84.00 

18.00 

55.00 

50.00 

50.00 

45.00 

45.00 

40.00 

40.00 

36.00 

80.00 

15.00 

'   30.00 

20.00 

20.00 

15.00 

15.00 

10.00 

40.00 

30.00 

35.00 

30.00 

30.00 

25.00 

85.00 

80.00 

r^.oo 

50.00 

120.00 

75.00 

75.00 

55.00 

60.00 

35.00 

36.00 

30.00 

• .  • . 

•  •  •  • 

30.00 

26.00 

86.00 

80.00 

30.00 

16.00 

40.00 

80.00 

25.00 

18.00 

16.00 

10.00 

41.00 

87.00 

30.00 

34.00 

27.00 

18.00 

15.00 

18.00 

81.00 

n.oo 

54.00 

80.00 

82.00 

18.00 

17.00 

8.00 

38.00 

81.00 

60.00 

34.00 

40.00 

86.00 

85.00 

15.00 

36.00 

30.00 

40.00 

30.00 

35.00 

25.00 

86.00 

80.00 

47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
SS 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
63 
60 
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PiaiOllI  PAGATI  HBCLB  OITTÌ  OAFOLUOCOI  m  FwOimOtk 
TktvoialIL 


CITTÀ 


SITUAZIONE  CENTRALE 


BIDDnO  PIB  OOm  TAXO  Df  JJMM  TtàUàME 


in 

oondislona 

baonA 


Mam. 


Min. 


in 

eondisiono 

mediocre 


Min. 


In 
oondlxioAe 


Min. 


Botteghe 


1  AleiMndrU 

S  Ancona  •  • 

8  Aquila.  .  ^ 

4  Arcuo  .  . 

5  Ascoli  Piceno 
fl  ATcllino.  . 

7  Bari.  .  .  . 

8  Bollano  .  • 

9  BenoTonto. 

10  Bergamo   . 

11  Bologna .  . 

12  Brescia  .  . 

13  Cagliari.  . 

14  Caltanissetta 

15  Campobasso 
10  CaserU  . 

17  Catania  . 

18  Cataniaro 

19  Chieti.  . 

80  Como  .  . 

81  Cosenza . 

82  Cremona 

83  Cuneo.  . 


500.00 

400.00 

400.00 

800.00 

800.00 

1600.00 

0004)0 

800.00 

600.00 

160.00 

400.00 

800.00 

850.00 

150.00 

100.00 

350.00 

800.00 

800.00 

150.00 

140.00 

10. 

170.00 

180.00 

145.00 

180.00 

185.00 

800.00 

860.00 

'860.XM> 

800.00 

800.00 

580.00 

860.00 

400.00 

190.00 

M0.0O 

.... 

.  • .  • 

450.00 

800.00 

.  a  .  • 

850.00 

800.00 

870.00 

880.00 

800.00 

350.00 

850.00 

800.00 

100.00 

180.00 

8500.00 

1750.00 

1750.00 

700.00 

700.00 

500.00 

300.00 

300.00 

800  00 

800.00 

1000.00 

800.00 

000.00 

450.00 

400.00 

s 

700.00 

000.00 

500.00 

400.00 

400.00 

350.00 

850.00 

300.00 

800.00 

800.00 

300.00 

850.00 

850.00 

800.00 

800.00 

1000.00 

000.00 

800.00 

550.00 

500.00 

037.50 

510.00 

480.00 

388.50 

300.00 

500.00 

400.00 

400.00 

350.00 

800.00 

000.00 

500.00 

500.00 

400.00 

300.00 

500.00 

350.00 

330.00 

880.00 

ISO^OO 

500.00 

300.00 

350.00 

850.00 

850.00 

850.00 

050.00 

000.00 

450.00 

300.00 

SlXkOO 
100.08 

70.00 
100.00 
110.00 
1S0.00 
180.00 

•  •  •. 
ISOiOO 

90.00 
300.00 
150.00 
150.00 
300.00 
140.00 
150.00 
400.00 
850.00 
800.00 
800.00 

90.00 
150.00 
800.00 


laui, 


mt» 


•••• 
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Ui&iii,  Gasi,  Bottbohi,  Magazzini,  Opina  e  ViLLiaouiuBE. 


ÌB  MEDIA 

SITUAZIONE    REMOTA 

TUO  nr  LISE  rr  ALiÀKK 

BXDDrrO  PBB  OOMI  YÀNO  IN  UBB  TTALIANB 

ÌB 

■fisione 
Mdiocre 

in 

condizione 

infima 

in 

condizione 

buona 

in 

cundisione 

mediocre 

in 

condizione 

infima 

• 
a 

o 

IL 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

• 

Min. 

• 
E 

9 

2: 

Botteghe. 


ISO.OO 

150.00 

100.00 

100.00 

75.00 

75.00 

60.00 

60.00 

50.00 

1 

150.00 

120.00 

80.00 

125.00 

75.00 

70.00 

60.00 

50.00 

40.00 

2 

10.00 

80.00 

50.00 

35.00 

25.00 

30.00 

20.00 

25.00 

15.00 

3 

lOO.OO 

ioo!oo 

80.00 

90.00 

70.00 

60.00 

40.00 

30.00 

26.00 

4 

U&.00 

120.00 

95.00 

125.00 

105.00 

118.00 

85.00 

90.00 

65.00 

5 

ISO.OO 

150.00 

100.00 

100.00 

60.00 

80.00 

60.00 

50.00 

35.00 

6 

150.00 

145.00 

96.00 

110.00 

75.00 

80.00 

55.00 

50.00 

37.00 

7 

100.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

• . . . 

120.00 

50.00 

.  • .  • 

.... 

8 

90.00 

80.00 

oo.oo 

•  ■  •  • 

.... 

•  •  ■  • 

.... 

.... 

.  •  • . 

9 

83.00 

90.00 

00.00 

70.00 

45.00 

50.00 

30.00 

30.00 

20.00 

10 

so.oo 

230.00 

180.00 

250.00 

150.00 

150.00 

100.00 

100.00 

75.00 

11 

70.00 

70.00 

bO.OO 

50.00 

40.00 

40.00 

35.00 

35.00 

30.00 

12 

ISO.OO 

200.00 

100.00 

120.00 

90.00 

100.00 

60.00 

75.00 

50.00 

13 

180.00 

150.00 

120.00 

120  00 

100.00 

90.00 

ao.oo 

80.00 

70  00 

11 

ISO.OO 

140.00 

100.00 

110.00 

60.00 

80.00 

50.00 

60.00 

40.00 

15 

ISO.OO 

130.00 

100.00 

100.00 

60.00 

TO.00 

40.00 

50.00 

25.00 

16 

ISO.OO 

100.00 

90.00 

90.00 

80.00 

70.00 

50.00 

50.00 

30.00 

17 

255.00 

212.50 

170.00 

312.50 

150.00 

170.00 

106.25 

^.00 

51.00 

18 

ao.oo 

250.00 

160.00 

250.00 

160.00 

200.00 

120.00 

150.00 

100.00 

19 

ISO.OO 

100.00 

80.00 

100.00 

80.00 

80.00 

50.00 

50.00 

20.00 

20 

80.00 

112.00 

50.00 

130.00 

90.00 

70.00 

50.00 

45.00 

80.00 

21 

K 

iao.oo 

140.00 

80.00 

80.00 

60.00 

60.00 

40.00 

50.00 

90.00 

22 

» 

ISO.OO 

110.00 

100.00 

200.00 

150.00 

140.00 

100.00 

90.00 

60.00 

23 

-  200  — 


Pigioni  pagate  nelli  oittà  capoluoghi  di  Pboyihcia  dxl 

Seguo  Tavola  III. 


.      CITTÀ 

situazione  centrale 

1 

BEDDITO  PJ£H  OGNI  VANO  IN  LXBE  ITALIAinB 

BBDS 

• 
a 

o 
o 

in 

condii  ione 

buona 

in 

condisione 

mediocre 

in 

oondiiione 

infima 

il 

COOdÌJ 

iHia 

« 
B 

9 

Mass. 

Min. 

Mass. 

• 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

(Segno)  Botteghe. 


21 

Ferrara  .... 

062.00 

402.00 

25 

Firenze  .... 

6000.00 

100.00 

26 

Foggia   .... 

800.00 

600.00 

27 

Forlì 

500.00 

300.00 

28 

Genova  .... 

4200.00 

1100.00 

29 

Girgenti.  .  .  . 

1700.00 

4SO.O0 

30 

Grosseto.  .  .  . 

300.00 

263.00 

31 

Lecce  

300.00 

250.00 

32 

Livorno  .... 

1400.00 

504.00 

33 

Lucca  

250.00 

200.00 

3^1 

Macerata  .   .  . 

300.00 

250.00 

X> 

Mantova    .  .  . 

450.00 

300.00 

3fi 

Massa  Carrara 

230.00 

100.00 

37 

Messina  .... 

700.00 

500.00 

38 

Milano    .... 

7000.00 

2000.00 

31) 

Modena  .... 

800.00 

500.00 

40 

Napoli 

1181.00 

901.25 

1 

41 

Novara   .... 

400.00 

3(30.00 

42 

Padova  .... 

2200.00 

lOSO.OO 

43 

Pal<;ruio.  .  .   . 

1800.00 

1000.00 

44 

Parma 

405.00 

380.00 

45 

Pavia 

&0.00 

200.00 

40 

i^erugia .... 

8iH).00 

eoo. 00 

426.00 

210.00 

2500.00 

500.00 

600.00 

450.03 

300.00 

250.00 

1200.00 

750.00 

450.00 

225.00 

218.00 

191.00 

220.00 

200.00 

660.00 

188.00 

200.00 

185.00 

275.00 

200.00 

300.00 

150.00 

IfiO.OO 

70.00 

400.00 

300.00 

5000.00 

1500.00 

500.00 

350.00 

851.75 

634.16 

350.00 

300.00 

1000.00 

700.00 

1200.00 

700.00 

380.00 

^0.00 

200.00 

150.00 

450.00 

200.00 

;m)2.oo 

86.00 

485.00 

1000.00 

400.00 

lOOO.OO 

450.00 

'290.00 

SOO.OO 

170.00 

150.00 

iao.oo 

800.00 

360.00 

1400.08 

300.00 

127.00 

450.00 

142.00 

190.00 

250.00 

190.00 

150.00 

130.00 

156.00 

44.00 

600.00 

fl 

130.00 

100.00 

84.00 

250.00 

175.00 

850.00 

150.00 

80.00 

300.00  > 

72.00 

50.00 

125.00 

250.00 

200.00 

300.00  ; 

3  500.00 

1000.00 

4000.00 

1 

260.00 

200.00 

560.00 

572.91 

454.34 

468.58  1 

1 

2S0.00 

250.00 

275.00 

600.00 

350.00 

800.00 

800.00 

400.00 

1200.00 

315.00 

285.00 

375.00  ! 

150.00 

100.00 

200.00 

180.00 

90.00 

300.00 

fu,tm.  Case,  Bantatn,  UAOAzztNi,  Opifici  x  Villiosiatuss. 


(Begae 

B 

ott 

egbe 

xn.iM 

1W.0O 

45.00 

H5.00 

1S3.00 

15S 

00 

90.00 

47.00 

10.00  1 

so.  00 

450 

00 

EOO 

00 

S50 

00 

sso 

00 

a» 

00 

150 

00 

150 

00 

80 

00 

16.00 

m 

00 

Ilo 

00 

ia> 

00 

00 

100 

00 

90 

00 

30 

00 

10 

00 

U0,0O 

no 

00 

ao 

00 

70 

oo 

50 

00 

50 

00 

35 

00 

40 

00 

s 

00 

V.DO 

33) 

00 

B» 

00 

450 

oo 

«50 

00 

SX) 

00 

Ito 

00 

00 

80 

00 

Sin» 

MO 

00 

lOE 

00 

m 

00 

150 

oo 

175 

oo 

100 

00 

100 

00 

-5 

00 

m^ 

1» 

00 

ei 

00 

150 

00 

140 

00 

130 

00 

1(3 

00 

11£ 

00 

100 

00 

Hon 

100 

00 

80 

00 

lEO 

00 

100 

oo 

100 

00 

75 

00 

00 

00 

40 

00 

n.«i 

sa 

00 

31 

00 

101 

00 

so 

no 

100 

oo 

39 

00 

so 

00 

s 

00 

«.00 

ao 

oo 

50 

00 

K 

00 

47 

00 

48 

00 

40 

00 

40 

00 

30 

oo 

BCOO 

150 

00 

m 

oo 

100 

00 

75 

oo 

eo 

00 

50 

00 

80 

oo 

40 

00 

ISOOI) 

00 

09 

00 

00 

190 

oo 

100 

00 

9B 

00 

SO 

00 

50 

00 

40 

00 

«0.00 

48 

00 

30 

00 

lOO 

00 

40 

00 

75 

00 

30 

oo 

40 

00 

10 

00 

IM.IU 

160 

00 

IW 

00 

100 

00 

90 

00 

70 

00 

00 

00 

50 

oo 

40 

00 

IW.OO 

£000 

00 

eoo 

00 

EOOO 

00 

800 

00 

1!00 

00 

500 

DO 

eoo 

00 

ISO 

00 

w,» 

130 

00 

110 

oo 

ISO 

00 

150 

00 

150 

00 

IM 

00 

80 

00 

so 

00 

w.os 

EM 

75 

t33 

*5 

187 

00 

US 

SI 

*15 

ss 

184. 

18 

174 

n 

110 

99 

IU.0O 

180 

00 

150 

00 

ISO. 

00 

130 

00 

130 

00 

100 

00 

90 

00 

so 

00 

3DD.0O 

tao 

00 

so 

00 

380 

00 

100 

00 

MO 

00 

I!0 

00 

70 

00 

30 

00 

m.<n 

30O 

00 

100 

00 

eoo 

oo 

150 

00 

110 

00 

100 

00 

100 

00 

80 

00 

MJÙ 

tea 

00 

75 

no 

00 

IS5 

DO 

ISI 

00 

150 

50 

115 

00 

M 

00 

100.00 

100 

00 

50 

00 

so 

00 

40 

00 

40 

00 

,..« 

SO 

00 

(5 

00 

M0.00 

00 

00 

ao 

oo 

150 

00 

100 

00 

80 

00 

46 
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PlQTONI  PAGATE  NELLI  CITTÀ  OAPOLUOOHI  DI  PsOTIirCU  DK 

Segoe  Tavola  ITI. 


e 
a 

•3 

b 
O 


O 
%* 
O 


CITTÀ 


SITUAZIONE   CENTRALE 


BBDDITO  PBB  OOKI  YAHO  Hf  LDLB  ITALLàVS 

• 

in 

condisi  one 

baona 

in 

condisione 

mediocre 

in 

condisione 

infima 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

• 

Min. 

Mata. 


47 

Pesaro 'Urbinc 

• 

► 

280.00 

48 

Piacensa  .  .  . 

500.00 

49 

Pisa. 

000.60 

50 

Porto  Maarisio 

250.00 

51 

Potensa.  .  .  . 

» 

330.00 

52 

Ravenna  .  .  . 

t 

600.00 

53 

Reggio  Catabr, 

t 

862.00 

51 

Reggio  Emilia. 

1 

402.89 

55 

Roma  .   .  .  r 

2400.00 
350.00 

56 

Rovigo    .  . 

57 

Salerno  .  . 

» 

500.00 

58 

Sassari  .   .  , 

1000.00 

50 

Siena  •    •  .  . 

950  00 

60 

Siracusa.   .  , 

300.00 

61 

Sondrio  .  . 

300.00 

e^ 

Teramo  .  .  . 

220.00 

63 

Torino.   .  .   , 

2000.00 

61 

Trapani .   . 

510.00 

6> 

Treviso  .  . 

> 

600.00 

66 

Udine  .  .  . 

» 

1250.00 

67 

Venezia  .  .  . 

2500.00 

68 

Verana    .  .  . 

800.00 

69 

Vicenza  .  .  . 

600.00 

(Segue)  Botteghe. 

150.00 
200.00 
160.00 
160.00 
280.00 
150.00 
137.00 
157.91 
900.60 
ISO.OO 
180.00 
600.00 
400.00 
200.00 
175.00 
160.00 
200.00 
210.00 
150.00 
620.00 
300.00 
240.00 
200.00 


2IX).00 

200.00 

300.00 

300.00 

900.00 

840.00 

200.00 

200.00 

310.00 

300.00 

200.00 

300.00 

193.00 

272.00 

353.00 

222.61 

1800.00 

1200.00 

250.00 

250.00 

200.00 

360.00 

800.00 

750.00 

700.00 

675.00 

250.00 

250.00 

250.00 

850.00 

200.00 

180.00 

250.00 

1200.00 

400.00 

400.00 

300.00 

iOO.OO 

870.00 

800.tt) 

1000.09 

1200.00 

210.00 

450.00 

500.00 

300.00 

150.00 

100.00 

150.00 

100.00 

192.00 

111.00 

160.00 

120.00 

280.00 

250.00 

200.00 

100.00 

133.00 

88.00 

119.57 

75.85 

600.00 

Ì80.00 

200.00 

120.00 

300.00 

160.00 

500.00 

450.00 

385.00 

240.00 

200.00 

150.00 

175.00 

100.00 

140.00 

120.00 

700.00 

130.00 

210.00 

160.00 

200.00 

84.00 

500.00 

416.00 

320.00 

200.00 

240.00 

150.00 

200.00 

100.00 

tuo.» 

SOI.O0 
200L0O 

tSOL« 

I47.M 

».oo 

900.W 

130.00 
230.00 
500.00 
487.00 
150.00 
200.00 

i»).oa 

1700.00 
210.00 
480.00 
850.0C! 

1200.OC 
300.M 
300.0: 
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UklKI,  GAn,  BOTTIGHl,  MAGAZZINI,  OPIFICI  E  VlLLlOOIATUBS. 


B  ICKDIA 

SITUAZIONE  REMOTA 

JK>  DI  UBB  TTALIAKX 

BEDDITO  PBB  OGNI  YANO  IN  LIBZ  ITÀLIÀinB 

'm 

in 

in 

in 

in 

• 
a 

IteioM 

condisione 

condifione 

condisione 

condisione 

•E 

9MCM 

inibn* 

buona 

mediocre 

infima 

Hia. 

Mms. 

Min. 

• 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

0 

(Begae)  Botteghe. 


100.00 

80.00 

00.00 

60.00 

40.00 

40.00 

30.00 

30.00 

10.00 

m.oo 

100.00 

80.00 

100.00 

80.00 

80.00 

60.00 

50.00 

40.00 

71.00 

106.00 

40.00 

.... 

•  •  •  • 

180.00 

150.00 

120.00 

40.00 

nD.oo 

ISO.OO 

100.00 

80.00 

50.00 

50.00 

30.00 

30.00 

10.00 

».oo 

200.00 

180.00 

160.00 

140.00 

140.00 

120.00 

120.00 

100.00 

1I0.OO 

lOO.CO 

75.00 

80.00 

40.00 

60.00 

30.00 

40.00 

15.00 

11.00 

78.00 

51.00 

110.00 

57.00 

100.00 

55.00 

62.00 

50.00 

•JO 

40.85 

30.00 

•  •  •  • 

.... 

79.83 

41.66 

«  •  •  • 

.... 

4tt.00 

S40.00 

200.00 

240.00 

180.00 

180.00 

120.00 

96.00 

72.00 

11.00 

80.00 

50.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

MKOO 

250  00 

80.00 

200.00 

80.00 

180.00 

70.00 

100.00 

40.00 

M.00 

250.00 

200.00 

150.00 

130.00 

1^.00 

106.00 

100.00 

86.00 

S0.OO 

200.00 

94.00 

270.00 

150.00 

132.00 

65.00 

60.00 

24.00 

w.oo 

120.00 

100.00 

8000 

75.00 

75.00 

70.00 

70.00 

60.00 

w.oo 

100.00 

50.00 

120.00 

60.00 

60.00 

40.00 

40.00 

20.00 

11.00 

00.00 

80.00 

80.00 

60.00 

60.00 

45.00 

40.00 

30.00 

mu» 

500.00 

80.00 

600.00 

120.00 

330.00 

85.00 

100.00 

60.00 

100.00 

100.00 

00.00 

100.00 

7t).00 

70.00 

50.00 

50.00 

30.00 

mM 

00.00 

97.50 

•  •  •  • 

«  •  •  • 

.... 

.... 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

SB0.OO 

480.00 

340.00 

200.00 

150.00 

140.00 

100.00 

80.00 

40.00 

I0O.OO 

120.00 

40.00 

350.00 

200.00 

234.00 

110.00 

50.00 

20.00 

1II.00 

144.00 

45.00 

210.00 

90.00 

90.00 

45.00 

eoo 

30.00 

190.00 

150.00 

100.00 

120.00 

100;00 

75.00 

60.00 

60.00 

UÌ.QO 

47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
53 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
60 
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Pigioni  pagate  nillib  cittX  capoluoghi  di  Rbototoia  vkì 

Tavola  IV. 


CITTÀ 

MAGAZZINI 

BXDDITO  PEB  COXI  YANO  IN  LIBB  ITATJAHB 

BB 

• 
a 

'•S 

O 

2 

in 

condliione 

buona 

in 

coadisione 

mediocre 

in 

condisione 

infima 

IM 

« 

a 

9 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

MagazBini,  Opifioi  e  Villegs^iature. 


1  Alessandria 

2  Ancona  .  . 

3  Aquila.  .  . 

4  Aresxo    .  . 

5  Ascoli-Piceno 

6  Avellino.  . 

7  Bari.  .  .  . 

8  Belluno  .  . 
0  Benevento. 

10  Bergamo    . 

11  Bologna  .  . 

12  Brescia  .  . 

13  Cagliari  .  . 

14  Caltanissetta 

15  Campobasso 

16  Caserta  .  . 

17  Catania  .  . 

18  Catanzaro  . 

19  Chieti  .   .  . 
80  Como   .   .   . 

21  Cosenza  .  . 

22  Cremona.  . 

23  Cuneo  .   .  . 


100.00 
450.00 
800.00 
230.00 
60.00 
150.00 
817.00 
130.00 
200.00 
200.00 

•  •  •  • 

300.00 
600.00 
400.00 
225.00 
125.00 
800  00 
212.50 
100.00 
600.00 
fìO.OO 
100.00 
300.00 


80.00 
300.00 
175.00 
180.00 

40.00 
100.00 

480.00 

•  •  •  • 

150.00 
140.00 

•  •  •  • 

100.00 

500.00 

300.00 

180.00 

100.00 

600.00 

170.00 

80.00 

100.00 

70.00 

60.00 

235.00 


80.00 

70.00 

120.00 

100.00 

150.00 

180.00 

150.00 

100.00 

45.00 

26.00 

100.00 

75.00 

580.00 

300.00 

80.00 

• . . . 

130  00 

100.00 

150.00 

100.00 

•  •  •  • 

150.00 

•   •  •  • 

60.00 

200.00 

150.00 

300.00 

250.00 

ISO. 00 

170.00 

100.00 

75.00 

400.00 

250.00 

150.00 

10(5.25 

60.00 

40.00 

100.00 

300.00 

60.00 

a5.oo 

60.00 

40.00 

200.00 

100.00 

70.00 

60.00 

•  •  •• 

70.00 

60.00 

•  •  •• 

100.00 

50.00 

•  •  •  • 

70.00 

30.00 

•  •  •  * 

30.00 

16.00 

•  ••• 

75.00 

50.00 

t400.« 

340.00 

206.00 

500.» 

36.00 

. . .  • 

.... 

80.00 

60.00 

...» 

90.00 

60.00 

«0.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.  ••■ 

75.00 

40.00 

.. .. 

150.00 

90.00 

aoo.oD 

150.00 

100.00 

...• 

100.00 

&4.00 

. .  •  • 

80.00 

50.00 

18000.01) 

200.00 

100.00 

(  i 
.  ••• 

72.25 

60.00 

. ..  • 

40.00 

20.00 

.  ..• 

200.00 

100.00 

. .  •  • 

30.00 

15.00 

.  •>• 

40.00 

30.00 

30.00 

90.00 

50.00 

3500.» 

(*)  Valore  o  reddito  complessivo. 
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[,  Gasi,  Bottiobi,  Magazzini,  Opifici  x  Vn.LKoouTiiBi, 


VILLEGGIATURE 

UMM  TTATJAHE 

REDDITO  PEB  OGNI  VANO  IN  LIRE  ITALIANS 

in 

condizione 

infima 

in 

condizione 

buona 

in 

condizione 

roediocre 

in 

condizione 

infima 

« 
a 

1 

•o 

• 
1. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

9 

B 

9 

Zi 

MagasBiniy  Opifici  e  Villeggiature. 


50.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

20.00 

.00 

300.00 

100 

.00 

•       •  • 

20.00 

.00 

111.00 

40 

.00 

60.00 

•  •  •  • 

•  •  • 

14.00 

.00 

•  •  •  • 

140.00 

•  •  •  1 

30 

00 

•  •  •  • 

30.00 

•  •  •  • 

•  •  • 

50.00 

•  •  •  • 

•  •  •  I 

•  •  •  • 

.00 

•  •  •  • 

•  •  •  1 

•  •  •  • 

.00 

•  •  •  • 

•  •  • 

•  •  •  • 

.00 

6000.00 

3000 

.00 

180.00 

«... 

•  •  • 

40.00 

.... 

•  •  • 

12.00 

•  .  .  . 

•  .  •  . 

•  •  •  1 

•  ■  • 

•  •  •  • 

50.00 

.  •  .  . 

•  •  • 

30.00 

.00 

17.00 

13 

.30 

•  •  •  • 

.00 

soo.oo 

aoo 

.00 

50.00 

30.00 

35.00 

.... 

•  •  •  • 

.... 
14.00 

•  •  •  • 

16.00 

•  •  •  • 

15.00 

•  •  •  • 

15.00 

42.00 

45.00 

11.00 

11.00 

•  •  • . 

25.00 

25.00 

18.00 

40.00 

30.00 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

120.00 
30.00 
9.00 
.... 
40.00 
20.00 

•  •  •  • 

40.00 


100.00 

30.00 

8.00 

•  •  •  • 

30.00 
18.00 

•  •  •  • 

40.00 


20.00 

20.00 

10.00 

.  1 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

2 

3 
4 

•  ■  •  • 

10.00 

•  •  •  • 

8.00 

•  •  •  • 

4.00 

«... 

•  •  •  • 

.... 

5 

10.00 

10.00 

7.50 

6 

38.00 

^.00 

28.00 

7 

8.00 

8.00 

6.00 

8 

10.00 

.... 

•  •  •  • 

9 

12.00 

15.00 

10.00 

10 

20.00 

20.00 

12.00 

11 

•  •  •  • 

. .  ■  • 

•  •  •  • 

12 

•  •  •  • 

•  •  • . 

•  •  •  • 

13 

•  •  •  • 

. . .  • 

•  •  •  • 

14 

•  •  •  • 

.... 

•  •  •  • 

15 

75.00 

50.00 

35.00 

16 

15.00 

15.00 

10.00 

17 

6.00 

5.00 

3.40 

18 

.... 

.... 

.  «•  • 

19 

fó.OO 

20.00 

12.00 

20 

15.00 

12.00 

8.00 

21 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

.... 

22 

20.00 

20.50 

15.00 

23 
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Pigioni  pagate  killb  città  capoluoghi  di  PsonircxA 

Segoe  Tavola  IV. 


a 

•s 

o 


e 
u 

a 

2 


CITTÀ 


MAGAZZINI 


BSDDITO  FSB  OOia  YANO  Hf  LIBS  ITALIAinB 

» 

in 

condisione 

buona 

in 

condisione 

mediocre 

in 

condisione 

infima 

i 
ceni 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

Min. 

Mass. 

(Segne)  Magassinii  Opifici  e  Yilleggiatore. 


ti  Ferrara  . 

25  Firense  . 

M  Foggia   . 

27  Forlì   .  . 

2S  Genova  . 

29  Girgenti. 

30  Grosseto. 

31  Lecce  .  . 

32  Livorno  . 

33  Lucca  .  . 

34  Macerata 
%  Mantova. 

36  Massa-Carrara 

37  Messina  . 

38  Milano.  . 

39  Modena  . 

40  .Napoli.  . 

41  Novara  . 

42  Padova   . 

43  Palermo . 

44  Parma.  . 

45  i*avia  .  . 
40  Perugia  . 


325.00 
500.00 

1200.00 
• . .  • 

1200.00 
300.00 
100.00 
150.00 

2500.00 
100.00 
150.00 
300.00 
60.00 
600.00 
5j0.00 
120.00 
332.00 
150.00 
120.00 

1200.00 
240.00 
250.00 
150.00 


tt3.00 

172.00 

200.00 

300.00 

800.00 

800.00 

■  •  •  • 

30.00 

450.00 

550.00 

200.00 

2TO.00 

111.00 

123.00 

120.00 

120.00 

200.00 

720.00 

90.80 

75.00 

100.00 

100.00 

250.00 

200.00 

45.00 

43.00 

500.00 

100.00 

266.00 

410.00 

90.00 

a^oo 

267.00 

250.00 

130.00 

120.00 

90.00 

100.00 

400.00 

800.00 

201.00 

177.50 

200.00 

200.00 

^.00 

90.00 

111.00 
150.00 
600.00 

20.00 
220.00 
150.00 
109.00 

90.00 
132.00 

6?. 00 

80.00 
150.00 

30.00 
200.00 
193.00 

60.00 
198.00 
100.00 

70.00 
300.00 
155.00 
100.00 

40.00 


80.00 

01.00 

200.00 

100.00 

580.00 

4W.00 

. . .  • 
250.00 

•  •  •  • 

90.00 

170.00 

100.00 

94.00 

78.00 

90.00 

00.00 

276.00 

00.00 

56.00 

50.00 

60.00 

40.00 

140.00 

100.00 

30.00 

20.00 

150.00 

100.  OO 

210.00 
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STATISTICA  DEL  RACCOLTO  BACOLOGICO  ITALIANO 


RELAZIONE    FATTA  ALLA   CAMERA    DI    COMMERCIO   DI   MILili^ 

IL  GIORNO   11    GENNAIO   1881. 


AlL^  ONOHETOLB  CaMEBA  DI  COMMERCIO  DI  MiLÀHO. 


Seguendo  la  consuetudine  dei  passati  anni,  anche  nel  1880  la  pre* 
sidenza  diramò  a  suo  tempo  Tinvito  alle  altre  Camere  di  commercio  fi 
prestare  la  loro  cooperazione  nella  compilazione  della  statistica  baco- 
logica di  tutta  Italia.  Le  notizie  che  si  raccolsero  in  tal  modo  starno 
a  rappresentare  il  prodotto  di  ben  68  distretti,  sui  73  in  cui  troTisi 
diviso  il  Regno:  dai  rimanenti  non  si  è  potuto  ottenere  alcun  dato  po' 
mezzo  delle  rispettive  Camere  di  commercio  e  quindi  il  lavoro  avrebì* 
dovuto  rimanere  necessariamente  incompleto.  Sononchè,  per  rimediare 
come  meglio  si  poteva  al  difetto,  si  ò  creduto  utile  di  far  ricorso  alU 
pregevole  relazione,  che  il  professor  Verson,  direttore  della  Stazione 
bacologica  di  Padova,  pubblicava  fino  dal  settembre  dello  scorso  anno 
sul  raccolto  complessivo  italiano,  togliendo  a  prestito  dalla  medesimi 
le  cifre  concernenti  quelle  provincie  per  l'appunto,  circa  le  quali  la- 
mentavasi  la  mancanza  di  informazioni.  È  però  da  soggiungere  che  nel 
complesso  i  dati  attinti  a  questa  fonte  rappresentano  un  prodotto  di 
soli  chilofirrammi  1,020,000,  cioè  neppure  il  3  per  cento  del  totale. 

Del  resto  ò  quasi  superfluo,  perchè  già  conosciuto  da  chi  si  inte- 
ressa a  questi  lavori  statistici,  di  far  notare  che  anche  le  cifre  date 
dalle  Camere  di  commercio  non  sono  veramente  omogenee  in  que- 
sto senso,  che  nel  1880,  del  pari  che  negli  anni  precedenti,  le  no- 
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Di  fronte  a  queste  cifre,  che  ci  diaotano  un  quantitativo  di  rac- 
colto veramente  abbondante,  ò  spiacevole  assai  di  rilevare  che  il  ricavo 
per  Tagrìcoltore  non  fu  in  pari  misura  soddisfacente;  inqoaatochè  iL 
valore  del  raccolto  quale  appare  dal  prospetto  fu  di  sole  128,620|MS 
lire,  corrispondente  al  prezzo  medio  di  lire  3  55,  mentre  tal  prezzo  pel 
1879  ò  stato  di  lire  5  20  e  nel  1878  di  lire  3  90.  È  naturala  che  tra  il 
1879  e  il  1880  si  riscontri  un  notevolissimo  divario,  a  motivo  che  il 
primo  fu  un  anno  di  scarsissimo  raccolto  e  il  secondo  invece  di  raccolto 
abbondante  ;  ma  appunto  perchè  vien  meno  questa  causale,  non  è 
egualmente  agevole  spiegarsi  la  differenza  tra  il  1880  e  il  1878.  Tut- 
tavia la  causa  non  può  non  esistere;  e  con  assai  verosimiglianza  sembri 
doversi  principalmente  ricercare  nel  prolungantesi  cattivo  andamento 

suggerimento  dato  dalla  Camera  di  commercio  di  Torino,  ti  ayrebbero  pél  IBM 
le  cifire^^segnenti: 

Progetto  di  nuopo  prospetto  per  quanto  concerne  U  Piemonte, 
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Nel  riassunto  (secondo  prospetto)  la  cifra  indicante  il  valore  per  Tanno  ISSO 
darebbe  34,205,832  invece  di  22,247,904. 

Nel  totale  poi  il  valore  del  prodotto  italiano  nel  1880  risulterebbe  di  lire 
140.638,861. 


-  213  - 

del  commercio  delle  sete,  il  quale  deve  aver  persuasi  i  filandieri  ad 

andare  assai  cauti  negli  acquisti  della  materia  prima,  per  non  trovarsi 

poi  in  condizione  di  lavorare  con  perdita  o  almeno  senza  guadagno.  Già 

da  tre,  e  quasi  si  può  dire  anche  da  quattro  anni,  si  ripete  diffatti 

questo  fenomeno,  che  all'epoca  del  raccolto  le  sete  gregge  sono  quotate 

apresti,  che  nel  successivo  tratto  della  campagna, anziché  mantenersi, 

scendono  invece  con  rapida  corsa  fino  all*approssimarsi  del  venturo 

nccolto  ;  quindi  è  che  i  calcoli  fatti  dalPindustriale  in  base  ai  corsi 

della  primavera  gli  procacciarono  quasi  sempre  amaro  disinganno 

pel  giorno  in  cui  si  trovava  di  dover  vendere  il  suo  prodotto  ai  prezzi 

ribassati. 

Dell^allevamento  lombardo  i^  particolare  fu  usato  nei  precedenti 
anni  di  dare  un  prospetto  speciale,  il  quale  veniva  mostrando,  svolto 
negli  elementi  di  cui  si  compone,  il  raccolto  di  questa  importante  re- 
gione, che  dà  ben  due  quinti  della  produzione  totale  italiana.  In  detti 
anni  fu  quindi  possibile  accorgersi  di  un  certo  risveglio  nell'allevamento 
dd  seme  di  razza  gialla  indigena  e  anche  di  quello  che,  pur  di  razza 
giapponese,  era  stato  riprodotto  in  paese.  Pel  1880  questo  prospetto  ci 
è  impossibile  fornirlo,  non  essendosi  avuti  pel  circondario  di  Varese  i 
dati  relativi  alla  quantità  di  seme  posto  in  allevamento;  tuttavia  il 
solo  quantitativo  del  raccolto  di  bozzoli  gialli,  che  ascende  a  chilo- 
grammi 1,327,869,  basta  ad  assicurare  che  il  detto  risveglio  progre- 
disce  sempre,  segnando  quel  raccolto  un  aumento  quasi  del  70  per  cento 
al  confronto  del  1878  e  uno  ancora  maggiore  al  confronto  del  1879,  pur 
ritenuto,  come  già  si  disse,  che  nel  giudicare  della  differenza  con  que- 
st'ultimo anno  si  deve  aver  riguardo  all'esito  generalmente  infelice 
che  ebbe  in  esso  la  bachicoltura. 

Tutto  ciò  premesso  ad  opportuno  schiarimento,  si  trascrive  di  se- 
guito il  prospetto  del  raccolto  dianzi  citato,  riassumendone  poi  i  risul- 
tati in  altro  susseguente,  nel  quale  si  riporteranno  anche  i  dati  relativi 
ai  raccolti  precedenti,  onde  dal  loro  esame  comparativo  possano  farsi 
scaturire  gli  utili  insegnamenti,  a  cui  tali  raffronti  offrono  sempre 
materia. 

H  presidente 
Luigi  Maggia. 

Aw.  G.  Maldifassi,  segr,  rèi. 
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PUBBLICAZIONI  STATISTICHE 


rioTDte  dagli  Uld  Esteri  lai  1*  Inelìo  a  tono  dìceinlire  1880. 


EUROPA. 
Austbià-Ukguebia. 

AUSTRIA. 

Statistisches  Jahrbuch  ftlr  das  Jahr  1877-78-79,  heransgege- 
l>en  Yon  der  KK.  Statistischen  Central-Commission.  Wien,  1880. 

Fur  das  Jahr  1877. 

m.  et  IT.  Heft.  Gewerbliche  Indastrìe,  Handel-Eisenbahnen-Stras- 

sen,  Fluss'und  nnd  See-Schififahrt,  Post,  Telegraphen. 
Yn.  Heft  (Zweite  Abtheilnng).  Landes-and  Grandentlaatungs-Fonde, 

Dotirte  politische  Fonde  far  Zwecke  dea  Cultns  und  Un- 

tcrrìchts,  Gemeinde-Hanshalt. 
Fùr  das  Jahr  1878.  II.  Heft. 

Y.  Heft.  Clenis,  Lehranstalten,  periodische  Presse. 
Far  da«  Jahr  1879. 1  e  n  Heft. 

dtatistisches  HandbUchlein  der  K.  Hanptstadt  Pray  ftir  das 
Jahr  1878.  Pray,  1880. 

Statistisches  Jahrbuch  des  E.  E.  Àckerbau-Ministeriums  ftlr 
1878.  Hefte  1*.2«,  ftlr  1879.  V  Heft.  Wien,  1880. 

Statistik  des  Sanit£ltswesens  der  im  Reichsrathe  Yertretenen 
KSnigreiche  und  L&nder  nach  den  fUr  das  Jahr  1876,  Yorgelegten 
Berichten.  Yon  Alexander  Eilliches.  Wien,  1880. 

Statistische  Monatschrift.  Redigirt  Yon  D'  F.  X.  y.  Neumann- 
Spalhirt  und  OustaY  Adolf  Schimmer.  VI.  Jahrgang,  Jnli  bis  De- 
zember,  Heft.  Wien,  1880. 
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Navigazione  Austro  -  Ungarica  all'estero  nel  1879.  Trieste, 
1880. 

Ausweise  Uber  den  Auswartigen  Kandel  der  Oesterreichischen- 
Ungarischen  Monarchie  im  Jahre  1879.  Waaren-Ansfdr  aus  dem 
allgemeinen  Oesterreichisch-Ungarìschen  Zollgebiete.  Bearbeitet 
von  Joseph  Pizzala.  Wien,  1880. 

Unohebia. 

Statistisches  Jahrbuch  fttr  Ungarn,  verfasst  und  herausge- 
geben  durch  das  Kon.  Ung.  Statistischc  Bureau.  Achter  Jahrgang 
1878.  Budapest,  1880. 

in.     Heft.  Landwìrthschaft.  Ernie  nnd  Weinlese  im  Jahre  1878. 
Vili.  Caltas-nnd  Unterrichtwesen  im  Jahre  1878. 

Hivatalos  statistikai  K5zlemények  kjadja  az  orsz.  Magyar  Kìt. 
statistikai  Hivatal.  Magyarorszàg  vasutai  1877-78  ban.  Beòtby  Leo. 
Budapest,  1880. 

Statistica  dei  viaggi  fatti  dal  1""  gennaio  1879  a  tutto  dicembre 
1879  dai  bastimenti  ungarici  a  lungo  corso.  Fiume,  1880. 

Statistìsche  Mittbeilungen  Uber  die  Verhaltnisse  G-aliziens. 
Von  Prof.  Thaddaus  Pilat.  Sechster  Jahrgang.  Erstes  Heft.  Lwów, 
1880. 

Bosnia  ed  Erzegovina. 

Ortschafts-und  Bevolkerungs-Statistik  von  Bosnien  und  Her- 

cegovina.  Amtliche  Ausgabe.  Sarajevo,  1880. 

Belgio. 

Ville  de  Bruxelles.  Annuaire  démographique  et  tableaux  stati- 
stiques  des  causes  de  décés,  par  le  D"  E.  Janssens.  18*  Année,  1879. 
Bruxelles,  1880. 

Prophylaxie  administrative  contre  la  propagation  des  mala- 
dies  contagieuses  et  spécialement  de  la  variole,  par  le  D'  E.  Jans- 
sens.  Bi*uxelles,  1880. 

Hygiòne  scolaire.  Instructions  sommaires  sur  les  premiers 
symptomes  des  maladies  transmissibles.  Bruxelles,  1880. 

Compte-rendu  de  la  Caisse  generale  d'épargne  et  de  retraite 
instituée  par  la  loi  du  16  Mars  1865,  sous  la  garantie  de  Tétat. 
Année  1879.  Bruxelles,  1880. 
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Royaume  de  Belgique.  Ministère  des  travaux  publics.  Chemins 
de  fer.  Postes.  Tólógraphes.  Marine.  Compte-rendu  des  opórations 
pendant  Pannée  1879.  Bruxelles,  1880. 

Daniuabgà.^ 
Tabelvaerk  tUl  KjSbenbavns  Statistik.  Nr.  5.  KjSbenhavn,  1880. 

Granducato  di  Finlandia. 

Etat  de  la  population  de  la  Finlande  en  1875,  et  mouvement 
pendant  les  années  1875-77.  Helsingfors,  1880. 

Statistiqne  des  revenues.  Compte-rendu  de  la  subvention  ac- 
cordóe  par  les  États  de  la  Finlande  pour  Pannée  1877.  Helsingfors, 
1880. 

Francia  . 

Recherches  bibliographiques  sur  les  annuaires  statistiques  exi- 
stant  dans  les  différents  pays,  par  M.  Leon  Lebon.  Paris,  1880. 

Bolletin  da  Ministère  des  travaux  publics.  Statistiqne  et  légis- 
lation  comparée.  l^"^®  année.  Juillet-decembre  1880.  Paris,  1880. 

Des  longuonrs  virtuelles  d' un  trace  de  chemin  do  fer  par  M . 
Charles  Baum.  Paris,  1880. 

Statistiqne  de  renseignement  primaire  en  Franco.  1**  e  2^  vo- 
lume. Paris,  1878. 

Chemins  de  fer  fran^ais  d'intérèt  general.  Documenta  statisti- 
ques relatifs  à  l'annóe  1869  et  1877.  Paris,  1880. 

Sòciété  generale  des  Téléphones.  Statuts.  Paris,  1880. 

Documents  statistiques  róunis  par  Tadministration  des  douanes 
sur  le  commerce  de  la  Franco.  Années  1878,  1879  et  1880.  Paris, 
1880-81. 

Statistiqne  de  la  France.  Nouvelle  sèrie.  Tome  VII.  Statistiqne 
annnelle.  Année,  1877.  Paris,  1880. 

Compte-rendu  de  Tadministration  des  Hospices  civils  de  Mar- 
seille  pour  Pexercice  1878  arrOtó  par  la  Commission  ad  ministrati  ve 
dans  sa  Séance  dn  16  Aottt  1879.  Marseille,  1879. 

Germania. 

Monatshefte  zur  Statistik  des  Deutschen  Reichs  fUr  das  Jahr 
1880.  Mai,  Jnni,  Juli,  August,  September,  Oktober,  November, 
Decomber.  Berlin,  1880. 
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Statiatik  des  Dentschen  Reichs,  herausgogeben  vom  K.  Stati- 
stischen  Ami.  Berlin,  1880. 

Band  XLIY.  Statistik  der  SeeschiffahH,  1879. 

„     XLY.   Auswartiger  Waarenverkehr  des  Deutachen  ZoUgebieta 
im  Jahre  1879. 

Statistiìsche  Nachrichten  von  dea  Eisenbahnen  des  Vereins 
Deutscher  Eisenbahn.  Verwaltungen  fttr  das  Etats-Jahr  1878. 
Berlin,  1880. 

Ambubgo. 

Statistik  des  Hambargischen  Staats.  Bearbeitet  yom  statisti- 
schen  Bureau  der  Deputation  fttr  direkte  Steuern.  Heft  X.  Ham- 
burg, 1880. 

Tabellarische  Uebersichten  des  Hamburgischen  Handels  im 
Jabre  1879.  Hamburg,  1880." 

Hamburg's  Handel  und  Scbiffahrt  1879,  Hamburg,  1880. 

Baviera. 

Verzeichniss  der  Yorlesungen  an  der  K.  Bayerischen  Jalios- 
Maximilians-Uni versi t^t  zu  Wttrzburg  gehalten,  im  Jahre  1880-81. 
Wttrzburg,  1880. 

Statistik  der  in  den  Jahren  1873-77  im  Juliushospitale  za 
Wiirzburg  behandelten  TyphusfàUe.  Wttrzburg,  1880. 

Personalbestand  der  K(5nìglich  Bayerìscben  Julius-Maximi- 
lians-Universitat  Wttrzburg  im  Soramer-Semester  1880.  Wttrzburg, 
1880. 

Ein  Beitrag  zur  Gescbiclite  und  Statistik  des  hoben  Stein- 
schnitts  von  1851-78.  Inaugurai -Abhandlung  zur  Erlangung  der 
Doctorvvttrde  in  der  Medicin,  Chirurgie  und  Geburtshilfe  einer 
hoben  inedicinischen  Facultiit  zu  Wttrzburg  vorgelegt  von  Andreas 
Flury.  Ttìbingen,  1879. 

(jriechische  Statuen  im  Republikanischen  Rom,  von  L.  Ur- 
lichs.  Wttrzburg,  1880. 

Red  e  zur  Feier  des  298  Stiftungstages  der  Kgl.  Julius-Maxi- 
milians-Universitiit,  am  2  Januar  1880  gehalten  von  D*^  Anton 
Scholz.  Wttrzburg,  1880. 

Festrede  zur  Siebenten  Sìicularfeier  der  Herrschaft  des  Hauses 
Wittelsbacb  ttber  Bayern,  gehalten  in  der  Aula  der  Kgl.  Universitat 
Wttrzburg  am  26.  Juni  1880  von  D^  A.  Scholz.  Wttrzburg,  1880. 
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Zeitschrift  des  Koeniglich  Bayerìschen  Statistischen  Bureau. 
Bedigìrt  von  dessen  Vorstand  D"^  Max  Seydel.  Zwdlfter  Jahrgang 
1880,  n*  1-2.  Jannar  bis  Juni.  Mtinchen,  1880. 

Baden. 

Beitr&ge  zar  Statistik  der  inneren  Verwaltung  des  Grossher- 
zogthams  Baden.  él""  Hefb.  Karlsrnhe,  1880. 

Brema. 

Jahrbnch  fUr  bremische  Statistik.  Jahrgang  1879.  II  Heft: 
Znr  Allgemeinen  Statistik  des  Jahres  1879.  Bremen,  1880. 

HXSSEN. 

Beitr&ge  zar  Statistik  des  Grossherzogtbams  Hessen.  21  Band. 
I  Heft.  Darmstadt,  1880. 

Fbancofobte  s/M. 

Beitr&ge  zar  Statistik  der  Stadt  Frankfurt  am  Main.  Dritter 
Band.  Ftlnfbes  Heft.  Die  Ergebnìsse  der  Volks-und  GewerbezUhlung 
Tom  1  December  1875.  Frankfurt  a/M.  1880. 

Meclenbuboo. 

Beitr&ge  zar  Statistik  Mecklenburgs  vom  Grossherzoglichen 
siatistiscben  Bureau  zu  Scbweriu.  Neunter  Band.  Drittes  and 
Yiertes  Heft.  Schwerin,  1880. 

Prussia. 

Zeitscbrift  des  KOniglich  preussiscben  statistiscben  Bureaus. 
Redigirt  von  dessen  Director,  D'  Ernst  Engel  20«*«'  Jahrgang  1880. 
Heft  I  &  II.  Berlin,  1880. 

Die  Berliner  VolkzUhlang  von  1875.  Iir**&  IV»«  Heft.  Berlin, 
1880. 

Preussische  Statistik,  XXXXI.  Die  defìnitiven  Ergebnisse  der 
Gewcrbezahlung  vom  1  December  1875.  II  Tbeil.  Berlin,  1880. 

•  Preussische  Statistik,  LUI.  Die  Dampfkessel  und  Dampfma> 
Bchinen  im  preussiscben  Staate.  1877-78.  Berlin,  1880. 

Preussische  Statistik,  LIV.  Ergebnisse  der  meteorologischen 
Beobachtungen  im  Jahre  1879.  Berlin,  1880. 

Preussische  Statistik,    LV.   Die  Sterbefiille   im  preussiscben 
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OiJkXDl. 

StatiBtieb  van  hot  Konìngrijk  der  NederUndea.  Bsr^ening 
Tftn  de  Waarde  der  Osroerende  Ooederen  in  het  Bijk.  "SgniTeii- 
bage,  1880. 

Statistiek  van  het  Oroadcredìet  in  Kederla&den  over  de  Jaren 
1876,  1877  en  1878.  'Sgravenh&ge,  1880. 

Bijdragen  tot  de  Algemeene  Statistiek  van  Nederland.  Starft»- 
tafelen  over  1840-51, 1850-59,  1860-69.  'SgraTenhage,  1878. 

Bijdragen  tot  de  Algemeene  Statistiek  van  Nederland.  *^ra- 
Tenhage,  1880. 


StatiBtiek  van  den  Loop  der  Bevolking  van  Ned«rlaitd  over 

1878.  'Sgravenhage,  1880. 

Qeregtelijke  Statistiek  van  het  Koningrijk  der  Hederlandea, 

1879.  'Sgravenfaage,  1880. 
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StaUstiek  van  het  Geyangeniswezen  over  1879.  'Sgravenhage^ 
1880. 

Verslagen  aan  don  Koning  betrekkelijk  de  dienst  der  Posterijen 
en  der  Telegrafen  in  Nederland  in  het  Jaar  1879.  II.  Telegrafen. 
'Sgravenbage,  1880. 

Statistiek  van  het  Koningrijk  der  Nederlanden.  Directe  bela- 
stingen.  Grondbelasting.  'Sgravenhage,  1880. 

Statistiek  van  den  In,  Uit-en  Doorvoer  over  het  Jaar  1879. 
Eerste  Gedeelte.  'Sgravenhage,  188Ì). 

Statistiek  van  het  Vervoer  op  de  Spoorwegen  over  het  Jaar 
1878.  'Sgravenhage,  1878. 

Sterfte-Atlas  van  Nederland  over  1860-1874  (con  altre  carte 
grafiche).  Amsterdam,  1879. 

Portogallo. 

Estadistica  da  AdminÌ8tra9&o  da  Jasti9a  criminal  nos  Tribn- 
naes  de  primeira  instancia  do  Beino  de  Portugal  e  ilhas  adjacentes^ 
dorante  o  anno  de  1878.  Lisboa,  1880. 

Ministerio  da  fazenda.  Estadistica  Goral  do  commercio  de  Por- 
tngal  com  as  snas  possessóes  nltramarinas  e  as  Na^des  Estrangei- 
ras,  dorante  o  anno  civil  de  1877.  Lisboa,  1880. 

Regno  Unito. 

Statistical  abstract  for  the  principal  and  other  foreign  Coon- 
tries  in  each  year  from  1866  to  1877-78.  Sixth  Number.  London, 
1879. 

Mines-Beports  of  the  Inspectors  of  Mines,  to  her  Majesty*8 
vecretary  of  State,  for  the  Year  1878.  London,  1879. 

Annnal  statement  of  the  Trade  of  the  United  Kingdom  with 
foreign  Countries  and  British  Possessions  for  the  Year  1879.  Lon- 
don, 1880. 

Annnal  Beport  (16)  of  the  Begistrar-General  of  Marriages^ 
Births,  and  Deaths  in  Ireland  1879.  Dublin,  1880. 

Annnal  Beport  (22)  of  the  Begistrar-General  of  Births,  Deaths 
and  Marriages  in  Scotland  1876.  Edinburgh,  1880. 

Statistical  abstract  of  the  United  Kingdom  from  1865  to  1879. 
London,  1880. 
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Annaal  Beport  of  the  Locai  (ìoyeniineat  Board.  1879-80.  Lon- 
don, 1880. 

Ireland*criminal  and  judicial  statistica  1879.  Dablia,  1880. 

Reports-Friendly  Societies,  industriai  and  provident  Societies^ 
and  trade  Unions  1878.  Part.  II.  London,  1880,  9  March. 

Agricultaral  Betùms  of  Oreat  Britain,  with  abstracts  retoms 
for  the  United  Eingdom  1880.  London,  1880. 

Beport  of  her  Mayesty^s  Commissionerà  for  the  Paris  Uniyersal 
Exhibition  of  1878;  to  the  Qaeen*s  most  excellent  Migesty.  VoL  I, 
II.  London,  1880. 

Jndiciàl  statistics  1879.  England  and  Wales.  Part.  I.  Police- 
Criminal,  Proceedings-Prìsons.  Part.  U.  Eqmtj-Oommon  Iftw.  CìtìI 
and  Canon  law.  London,  1880. 

Malta. 

Beport  on  Lands  in  Cypms  for  a  Maltese  tittlement  submitted 
to  H.  E.  the  Govemor  of  Malta  by  G.  P.  dei  marchesi  Testa  Fer- 
rata Olivier  an  Mr.  E.  L.  Galizia.  Malta,  1880. 

BOHANIA. 

Mii^isteria  de  Interne.  Statistica  din  Bomania.  Statistica  peoi- 
tentiaria  pe  anu  1876-77.  Bacaresci,  1880. 

Ministeriu  de  Interne.  Statistica  din  Bomania.  Caltele  pe  ana 
1878  si  invetàmèntul  pe  auu  scolar  1877-78.  Bucuresci,  1880. 

Serbia. 

Statistique  de  la  Serbie.  Volume  X.  Belgrado,  1880. 

Spagna. 

Estadfstica  General  del  Comercio  de  Cabotaje  entre  los  paertos 
de  la  penfnsala  é  islas  baleares  en  1877.  Madrid,  1880. 

Svizia  x  Nobvkoia. 

Syszu. 

Statistik  Tidskrift  ntgifven  af  Kungl.  Statistiska  Central- 
byràn,  1880.  n»  1.  Stockholm,  1880. 
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Bidrag  tiH  Sveriges  officiela  Statistik,  f5r  Àr  1879,  1880: 

0)  Landtm&terìstyrelseiiB  anderdàniga  berattelse  for  Ar  1878.  Stock- 

holm,  1880. 
T)  Lots-Styrelsens  anderdàniga  berattelse  for  Ar  1879.  Stookholm, 

1880. 
N)  Jordbmk  och  Boakapsskòtsel  forÀrl878,1880. 
B)  B&ttayasendet.  For  Àr  1878.  Stockholm,  188Ó. 
U)  Ber&ttelse  om  Postverketa  Fòrraltning  nnder  Àr  1878-79.  Sto- 

okholm,  1880. 
L)  Trafik-Styrelsens  anderdàniga  berattelse  for  Àr  1879.  Stockholm, 

1880. 
O  Commerce-CoUegii  anderdàniga  berattelse  for  Ar   1879.  Sto- 

ckholm,  1880. 
S)  Styrelsens  for  Àlmanna  Yag-Ock  Vattenbyggnader  anderdàniga 

ber&ttelse  for  Àret,  1879.  Stockhlom,  1880. 

NOBTEGIA. 

Norges  officielle  Statistìk,  udgiven  1  Aaret  1880.  Kristianiai 
:t880. 

J)  N**  1    Beretning  om  Skolevaesenets  Tilstand  i  Kongeriget  Norge 
for  Aaret  1878. 

B)  N''  1    Criminalstatistiske  Tabeller  for  Aaret  1877. 
(7)  N<^  Sa  Norges  Handel  i  Aaret  1879. 

C)  N*"  36  Norges  Skibsfart  i  Aaret  1878. 
C)  N»  9    Norges  Fiskerier  i  Aaret  1878. 

C)  N"  1    Tabel  N"  20.  Personer  over  15  Aar  fordelte  efter  Livss- 
tilling. 

Svizzera. 

Zeìtschrift  fUr  Schweizerische  Statistik.  Sechszehnter  Jahr- 
^[ang,  1880.  V  Quartal-Heft.  Bero,  1880. 

Schweizerische  hydrometrische  Beobachtangen,  1880.  (Carte 
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ATTI  DELLA  GIUNTA  CENTRALE  DI  STATISTICA. 


Sessione  1880. 


laim  della  GMta  e  altre  persone  Invitate  per  la  ilscnràe  di  speciali  temi 

per  la  sessione  del  1880. 


Presidente  : 

S.  E.  il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  Miceli 
im.  Luigi,  deputato  al  Parlamento. 

Vice-Presidente  : 
S.  E.  Correnti  comm.  Cesare,  deputato  al  Parlamento. 

Consiglieri: 

1.  Amadxi  conte  Michele,  segretario  generale  del  Ministero  d'a- 
oltora,  industria  o  commercio  (membro  di  diritto); 

2.  Betocchi  comm.  prof.  Alessandro  (di  Cesare)  ; 

3.  BoocARDO  comm.  prof.  Gerolamo,  senatore; 

4.  BoDio  comm.  Luigi,  direttore  della  statistica  generale  (membro 
trìUo); 

5.  Fkbbara  comm.  prof.  Francesco,  deputato; 

6.  Mahtxoazza  comm.  prof.  Paolo,  senatore  ; 

7.  Mantellini  comm.  Giuseppe,  consigliere  di  Stato,  deputato; 

8.  MisssDAOLiA  comm.  prof.  Angelo; 

9.  MoBPURGO  comm.  prof.  Emilio  ; 

ÀMHàli  di  SiatMiea,  serie  2\  col  20.  A 
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10.  NooiTO  comm.  prof.  Pietro,  deputato; 

11.  PoNsiGLiONi  comm.  prof.  Antonio,  deputato  ; 

12.  Tenbbelli  comm.  Francesco,  deputato. 

Delegati  dei  Ministeri: 

1.  Beltbaki-Scalia  comm.  Martino,  direttore  generale  delle  car- 
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4.  Db  Stbblich  cav.  Rinaldo,  capo  deirufficio  della  statistica  giu- 
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5.  Ellena  comm.  Vittorio,  ispettore  generale  delle  gabelle  (Mini- 
stero delle  Finanze); 

6.  Gabelli  comm.  Aristide,  provveditore  agli  studi  per  la  provincia 
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7.  Rosmini  comm.  Cesare,  ispettore  generale  (Ministero  delle  fi- 
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8.  Malvako  comm.  Giacomo,  direttore  generale  degli  affari  poli- 
tici (Ministero  degli  esteri)  ; 

9.  Randaocio  comm.  Carlo,  direttore  generale  della  marina  mer- 
cantile, deputato  (Ministero  della  marina)  ; 

Furono  altresì  invitati  per  la  discussione  di  alcuni  temi  speciali  i 
signori  : 

BoNAziA  comm.  prof.  Girolamo,  provveditore  capo  nel  Ministero 
della  pubblica  istruzione  ; 

Bruni  ALTI  cav.  prof.  Attilio  ; 

Carpi  comm.  Leone; 
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Pellatis  comm.  Nicolò,  ispettore  nel  corpo  reale  delle  miniere; 

PiPERNo  cav.  prof.  Settimio  ; 
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Bamksi  cav.  prof.  Luigi  ; 
Bet  cav.  dott.  Eugenio  ; 

BoMAKELLi  comm.  Alessandro,  direttore  delPindustria  e  del  com- 
ercio; 

Salakdra  prof.  Antonio  ; 

SoNNiKO  Sidney,  deputato  al  Parlamento. 

Segretario: 
Basibi  dott.  Enrico. 


Ordine  del  dono  per  le  dlscnssionl. 


^*  Bel  metodo  da  seguire  per  Tesecuzione  del  III  censimento  generale 
della  popolazione  del  Regno,  che  dovrà  farsi  il  31  dicembre  1881 
{relatore  Bodio). 

2.  Belle  norme  per  il  censimento  degli  italiani  alPestero  (relatore  Mal- 

TANO). 

3.  Belle  norme  per  coordinare  fra  loro  le  statistiche  del  commercio 

estemo  con  quelle  della  navigazione,  e  della  determinazione  dei 
valori  delle  merci  importate  ed  esportate  (reiatore  Ellena). 

*•  Proposta  di  una  statistica  del  bestiame  bovino,  ovino  e  suino,  da 
fiursi  nei  primi  mesi  del  1881  (relatore  Mibaglia). 


i 


—  4  — 


Seduta  del  22  giugno  1880. 


Presiede  S.  E,  onorevole  C.  Cobbenti. 


Presenti  i  signori  Bàbini,  Bodio,  Boldbino,  Bonazia,  Bbunialti,  Gabpi, 
Cavaliebi,  Cabloni,  Coboevich,  Cocchi,  Della  Vedova,  Db  Steb- 
LicH,  Ellena,  Febbabis,  Febbebo,  Flobbnzano,  Gabaolio,  La- 
BBioLA,  Malvano,  Mbssedaglia,  Mibaolia,  Mobpubgo,  Paolini, 
Pellati,  Pipebno,  Ramsbis,  Ret,  Romanelli,  Rosmini,  Salandba, 
SoNNiNo  e  Rasebi,  segretario. 


Cobbenti.  Pongo  in  discussione  per  prima  cosa  il  tema  della  riu- 
nione e  coordinamento  della  statistica  della  navigazione  nei  porti  del 
regno  con  quella  del  commercio  colPestero. 

BoDio.  Pregherei  il  signor  presidente  di  dare  la  parola  immedia- 
tamente al  commendatore  Ellena,  il  quale  ha  cortesemente  accettato 
di  essere  relatore  sulla  questiono  che  interessa  egualmente  la  direzione 
generale  delle  gabelle  e  la  direzione  della  statistica. 

Ellena.  Il  tema  che  la  direzione  di  statistica  mi  incaricò  di  esa- 
minare e  sul  quale  devo  riferire  ha  due  parti.  Trattasi  :  P  di  mo- 
strare la  possibilità  e  convenienza  di  coordinare  le  due  statistiche  del 
commercio  e  della  navigazione;  2°  di  stabilire  alcune  modalità  per  la 
dimostrazione  dei  valori  delle  merci  importate  ed  esportate. 

La  prima  parte  ò  la  più  importante.  Presentemente  la  direzione 
generale  delle  gabelle,  presso  il  Ministero  delle  finanze,  pubblica  due 
statistiche  del  movimento  commerciale  ;  una  trimestrale,  l'altra  annua. 

Nella  statistica  trimestrale  si  tiene  conto  soltanto  del  movimento 
speciale  di  importazione  e  di  esportai iotie. 

Nella  pubblicazione  annuale,  il  movimento  commerciale  è  diviso 
in  tre  parti:  importazioney  esportazione  e  transito,  e  si  tiene  conto  delle 
provenienze  e  delle  destinazioni  delle  merci  e  della  via  che  pigliano, 
secondochè  è  terrestre  o  marittima.  Si  dichiara  altresì  se  queste  merci 
furono  coperte  dalla  bandiera  nazionale  o  dalle  forestiere. 

L'importazione  e  l'esportazione  sono  suddivise  in  commercio  gene- 
rale e  commercio  speciale.  Il  commercio  generale  comprende  tutte  le 
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a)  Il  numero  delle  navi  ; 

h)  La  portata  ; 

e)  La  qualità,  cioè  se  navi  a  yela  o  a  vapore; 

d)  L^equipaggio; 

e)  Gli  aumenti  e  le  diminuzioni  avvenute  nell'anno. 

Alcuni  paesi  accennano  le  cause  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni. 
Ma  rimpero  tedesco  dà,  di  più,  la  capacità  delle  navi  in  metri  cubi, 
la  loro  età,  i  materiali  di  cui  si  compongono  e  una  classificazione  sca- 
lare della  portata;  gli  Stati  Uniti  d'America  il  numero  delle  navi 
secondo  la  loro  forma  particolare.  L'Inghilterra,  tenendo  distinte  le 
navi  a  vela,  e  a  vapore,  ne  classifica  la  portata,  arrivando  a  più  di 
3000  tonnellate  (ultima  classe),  per  ogni  porto,  in  modo  che  si  possa 
rilevare  il  numero,  la  portata,  gli  aumenti,  e  le  diminuzioni  del  ma- 
teriale, avvenute  nell'anno  in  ciascuno  scalo  marittimo.  La  Francia 
osserva  anche  essa  la  classificazione  scalare  della  portata,  presenta 
le  variazioni  in  aumento  e  in  diminuzione  avvenute  per  ciascun  porto 
dello  Stato,  e  di  più  classifica  le  navi  a  vapore  secondo  la  forza  di- 
namica delle  macchine  espressa  in  cavalli-vapore  (80,  60,  100,  200 
e  più  di  200).  Nò  si  contenta  di  questo,  perchè  essa  soltanto  fa  co- 
noscere V impiego  che  il  materiale  ha  ricevuto  nelFanno,  secondo  la 
portata  delle  navi  divisa  a  questo  scopo  in  16  classi  da  80  a  2000 
tonnellate,  distinguendo  i  bastimenti  secondo  che  sono  destinati  o  al 
servìzio  dei  porti,  o  alla  grande  e  piccola  pesca,  oppure  al  cabotaggio, 
alla  navigazione  in  Europa  e  nel  Mediterraneo,  ovvero  alla  navigazione 
di  lungo  corso  o  transatlantica. 

Francia,  Germania,  Inghilterra  non  pubblicano  statistiche  dei 
passeggierì.  Olanda  invece  e  Stati  Uniti  comprendono  anche  il  movi- 
mento di  questi  nelle  loro  statistiche.  L'Olanda  ci  fa  conoscere  il  nu- 
mero dei  passeggierì  partiti  e  i  luoghi  di  destinazione,  e  indica  Tam- 
montare  della  spesa  di  trasporto  pagata  nel  Regno,  mentre  gli  Stati 
Uniti  d'America  si  limitano  al  numero  dei  passeggierì  partiti  e  arrivati, 
in  correlazione  ai  quadrì  statistici  suH'immigrazione,  contenuti  nella 
stessa  pubblicazione  sul  movimento  commerciale  e  sulla  navigazione. 

Le  statistiche  ufficiali  d^li  Stati  stranieri  surrìferiti  non  conten- 
gono tutte  eguali  notizie  intomo  al  movimento  della  nacigasiont  inter^ 
nojnonaley  e  quelle  che  ci  danno  sono  esposte  e  distrìbuìte  in  differenti 
maniere  e  secondo  criterì  speciali  al  paese  cui  si  rìferiscono.  Intanto 
dal  più  al  meno  ci  rendono  conto  per  questa  parte  del  numero  delle 
navi  entrate  o  uscite,  con  carico  o  senza,  a  vela  o  a  vapore,  la  portata 
complessiva  per  Stato,  distretto  o  porto,  la  loro  bandiera,  Tequipaggio, 
i  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione,  in  modo  più  o  meno  partico- 
lareggiato. Nessuna  statistica  però  ci  dà  la  quaiiià  delle  merci  di  carìco. 


d)  I  viaggi  di  navi  tedesche  fra  porti  stranieri  (con  carico,  Tuot^ 
portata). 

S°  JjInghiUerraf  come  la  Francia,  indica  per  o^ni  porio^  la  divi- 
nazione e  la  bandiera  delle  navi  entrate»  uscite,  delle  quali  dà  il  ani- 
merò e  la  portata.  I  porti  sono  disposti  in  ordine  alfabetico:  nelle  i^^sro- 
venienze  e  destinazioni  vengono  designati  soltanto  ìpùrH  princijpalF'  ^^^ 
vari  Stati. 

Deirultimo  quinquennio  si  tiene  conto  : 
a)  Delle  navi  entrate  da  e  uscite  per  Testerò,  con  caricr     o  o 
vuote  : 

h)  Della  divisione  delle  bandiere  delle  navi  entrate,  uscit^^^^t  ^ 
vela  0  a  vapore  ; 

e)  Della  proporzione  della  portata,  frale  diverse  fuuiotudità^^^ ^ 
quelle  navi  che  entrarono  e  uscirono  dai  porti  del  Regno  Unito; 

d)  DelPentrata  e  uscita  da  ogni  porto  britannico  delle  nai^^^^  ^ 
vela  0  a  vapore. 

4''  Rispetto  bW Olanda  poco  è  a  dire  :  essa  ci  dà  una  statistica  mcz:^^^^'^^ 
semplice,  indica  per  ogni  porto  l'arrivo  e  la  partenza  dello  navi  (a  r— **^** 
o  a  vapore),  la  loro  provenienza,  la  destinazione,  la  bandiera  ;  dice=-^  ^ 
son  vuote  o  con  carico,  e  dichiara  la  poi-tata.  Ci  fornisce  ancora  il  oo^^-*^' 
mercio  fatto  da  navi  olandesi  da  porto  a  porto  straniero,  senza  dist  J^^^' 
zione  se  è  internazionale  o  semplicemente  di  cabotaggio. 

5*  Gli  Stati  Uniti  d* America,  esposti  i  dati  generali,  non  inditi^  ^  '^•"^ 
i  porti  d'arrivo  e  partenza,  ma  raggruppano  i  vari  scali  in  tanti  di$l9m^    ^^y] 
per  quali  offrono  i  dati  statistici.  Si  ristringono  ad  indicare  i  paem    '^^  ^ 
non  iporti)  di  provenienza  e  destinazione.  Per  dare  subito  un^idea  iLi^w  ^  ^^ 
del  movimento  del  naviglio  indigeno,  .presentano  nella  statistiea        ^^^ 
provenienza  e  i  distrettì  d'arrivo  delle  navi,  nonché  i  distretti  di  p^^^^^^ 
tenza  e  i  paesi  di  destinazione. 

Lo  Stato  che  dà  uno  sviluppo  notabile  alla  statistica  del  caboiaggs^^^^^ 
ò  la  Francia,  che  vi  consacra  un  intero  volume.  Mentre  Germania,  K-        *•     ' 
ghilterra,  Stati  Uniti  e  Olanda  si  sbrigano  con  pochissimi  dati,  qu&-^^-^  -^  * 
il  numero,  la  portata  delle   navi  entrate  e  uscite,  e  pochissime  disti.  ^  -^"B* 
zioni  (bandiera  nazionale,  bandiera  estera,  navi  cariche  e  navi  voot»^  ^^  f, 
in  complesso  o  per  porti  (come  Tlnghilterra,  che  del  cabotaggio  dà  s  ^^     *'^' 
fatti  elementi  anche  per  l'ultimo  quinquennio)  o  per  distretti   (St^  "^  ^*^' 
Uniti),  la  Francia  combina  la  sua  statistica  in  modo,  che  si  sa  co^  ^^sa, 
dove  0  quanto  ha  spedito  e  ricevuto  ciascun  porto. 

Il  cabotaggio  viene  distinto  in  grande,  se  i  viaggi  si  compiror  '^^^ 
fra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano  e  viceversa,  e  piccolo  se  il  movimeu^^  ^'' 
delle  navi  si  effettuò  nell'Oceano,  o  tra  i  porti  del  Mediterraneo.  Ccr^'' 
pel  grande  e  piccolo  cabotaggio  si  dà  primieramente  il  numero  éeW^^^' 


\ 
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Che  cosa  si  vuol  confrontare?  Quantità  o  valori?  Nel  primo  caio  li 
confrontino  addirittura  tonnellate,  ettolitri,  capi  di  bestiame;  nelle* 
condo  è  chiaro  che  non  si  può  e  non  si  deve  fare  altro  che  paragonare i 
valori  veri.  I  valori  ufficiali  non  si  potrebbero  porre  a  riscontro,  se  non 
quando  si  riferissero  ad  una  sola  merce,  perchè  allora  il  loro  rapporto 
sarebbe  proporzionale  alla  quantità.  Ma  in  tal  caso  ai  tornerebbe  a  ciò  ^ 
che  ho  detto,  e  tanto  wsle  guardare  direttamente  alle  quantità.  Ma, 
quando  piìi  merci  entrano  in  campo,  (e  le  statistiche  commerGiali  le 
abbracciano  tutto),  e  i  loro  valori,  come  è  naturale,  variano  continua* 
mente,  ma  in  modo  diverso,  la  somma  dei  valori  unciali  non  significa 
più  nulla.  £  un  giuoco  innocente.  Prendiamo  un  esempio. 

€  Nel  1861  ritalia  ha  importato,  poniamo,   100,000  quintali  ^ 
cotone,  800,000  tonnellate  di  carbone,  40,000  tonnellate  di  ferro. 

«  Nel  1872  ha  importato  200,000  quintali  di  cotone,  1,000,000  *i 
tonnellate  di  carbone,  20,000  tonnellate  di  ferro. 

«  Nel  1878,  300,000  quintali  di  cotone,  1,100,000  quintali  di  c^ 
bone,  30,000  tonnellate  di  ferro. 

<  Posto  che  i  valori  ufficiali  siano  stati  fissati  nel  1868,  quantf^^^ 
cotone  greggio  costava  in  media  500  lire  per  quintale,  il  carbone  4^  ^ 
la  tonnellata  e  il  ferro  800  lire,  ecco  i  risultati  che  avremo  : 

1864  Import L.     98,000,000 

1872        »         »   151,000,000 

'l878        »        ^   28,0500,000 

e  Invece,  come  quantità,  noi  abbiamo: 

1864 tonnellate      850,000 

1872 >  1,040,000 

1878 »  1,160,000 

*  Come  valori,  saputo  che  nel  1872  il  cotone  poteva  valere  20D  lE' 
il  carbone  60,  il  ferro  500,  e  nel  1878  il  cotone  150,   il  carbone  30, 
ferro  180,  avremo  : 

1864     L.     98,000,000 

1872     »  110,000,000 

1878     »     93,000,000 

«  Adunque,  mentre  il  valore  ufficiale  indicava,  tra  il  1864  e  il  1876 
un  aumento  nel  commorcio  d'importaziono  di  oltro  il  cento  per  cent(F 
le  quantità  non  sarcì)bero  aumentate  che  del  36  per  cento,  e  i  valor 
sarebbero  rcalmenU   diminuiti  del  5  per  cento.  Che   cosa  significane 
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ziato  a  dare  la  doppia  traduzione  delle  quantità  delle  merci  nei  valori 
uiBdali  e  nei  reali. 

Dico  di  più  :  quando  si  fosse  persistito  nel  voler  espresse  le  quan- 
tità eterogenee  delle  merci  in  valori  ufficiali  o  convenzionali,  io  non  so 
intendere  perchò  si  volesse  che  i  valori  ufficiali  si  mutassero  ogni  dieci 
mani.  Operando  in  tal  guisa,  si  rinunzia  va  a  fare  il  confronto  voluto  tra 
Im  massa  degli  scambi  avvenuti  nelPanno  in  cui  si  faceva  il  cambia- 
mento della  tariffa  e  Tanno  immediatamente  precedente.  Perchò  il  si- 
stema fosse  almeno  logico,  se  non  utile,  conveniva  mantenere  le  tariffe 
inalterate  dal  tempo  più  antico  a  cui  risaliva  la  statistica  commerciale, 
per  un  avvenire  indefinito. 

Ed  ora  poi,  mi  permetto  di  concludere  che  conveniva  far  sparire 
anche  Tultima  traccia  del  sistema  dei  valori  ufficiali,  ch'era  rimasta 
nd  nostri  bollettini  trimestrali  pubblicati  dalla  direzione  delle  gabelle, 
in  quelle  colonne  dei  valori  delle  differenze  di  quantità.  È  ciò  che  essa 
ha  fatto,  siccome  ce  ne  diede  notizia  il  nostro  egregio  collega  Ellena. 
^  Quanto  all'altra  questione  toccata,  o  meglio  svolta  con  la  massima 
evidenza  dal  commendatore  Ellena,  riguardo  alla  necessità  di  riunire 
sotto  una  sola  direzione  e  coordinare  tra  loro  la  statistica  del  com- 
mercio e  quella  della  navigazione,  io  non  posso  che  far  plauso  alle  sue 
parole  e  caldeggiare  Tadozione  della  sua  proposta. 
I  Io  sono  naturalmente  inclinato  a  favorire  Punificazione  delle  sta- 
tistiche, e  per  conto  mio  non  mi  rifiuto  ad  estendere  l'attività  della  di- 
rezione della  statistica  a  nuovi  ordini  di  fatti.  £  una  tendenza  comune 
ai  fonzionari  di  allargare  la  cerchia  delle  proprie  attribuzioni  ;  ma  nel 
caso  presente,  io  dico  volentieri:  vada  pure  trasferita  la  statistica  del 
movimento  delle  navi  nei  nostri  porti,  presso  la  direzione  generale  delle 
gabelle:  Tufficio  statistico  deiramministrazione  doganale,  che  dimostra 
ogni  anno  Timportazione  e  l'esportazione  delle  merci,  distinguendo  se 
vengono  trasportate  per  terra  o  per  mare,  e  in  quest*ultìmo  caso  se 
con  bandiera  nazionale  o  con  bandiera  estera,  ò  anche  il  più  adatto  a 
dimostrare  quante  e  quali  merci  siano  recate  dalle  singoli  navi  che  ap- 
prodano 0  che  salpano  dai  nostri  porti. 

La  direzione  di  statistica,  nei  suoi  quadri  annuali  della  naviga- 
zione, dà  il  risultato  di  un  lavoro  lunghissimo  e  tediosissimo,  con  una 
utilità  molto  ristretta;  io  anzi  non  esito  a  dire  che  la  statistica  del  mo- 
vimento delle  navi,  così  compilata,  e  scompagnata  dalla  dimostrazione 
delle  qualità  e  quantità  delle  mprci  trasportate,  può  facilmente  in- 
durre in  apprezzamenti  fiillaci.  Noi  vediamo  figurare  per  altissime 
cifre  il  movimento  di  porti  che  notoriamente  ricevono  e  spediscono 
quantità  insignificanti  di  merci:  solamente  perchò  codesti  porti  sono 
collocati  sulle  linee  postali:  sono  approdi  di  bastimenti  a  vapore  che 
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depongono  o  imbarcano  passeggieri  e  piccole  paccottiglie,  fignrano 
come  aventi  an  grandissimo  numero  di  appaisi  e  di  partenze»  di  flavi 
cariche,  ptr  operazioni  di  commercio.  Sarebbe  come  chi  contasse  il  na- 
mero  dei  veicoli,  ossia  dei  cani  che  passano  per  le  stazioni  di  transito 
0  di  trasbordo,  o  s^immaginosse  di  poterne  avere  la  misura  del  coni* 
mercio.  A  cagion  d'esempio,  il  porto  di  Brindisi  nel  1878  ebbe  nn  mo» 
vimento  di  bastimenti,  fra  entrati  ed  usciti,  per  nientemeno  che  900,000 
tonnellate  (di  capacità)  numerando  i  soli  bastimenti  entrati  o  partiti 
con  carico  ;  non  quelli  in  zavorra. 

E  poicbò  siamo  a  ragionare  su  questo  tema,  mi  permetto  di  notare 
un  altro  difetto  de! la  nostra  statistica  della  navigazione,  relativo  al 
movimento  dei  passeggeri.  Ordinariamente  nella  statistica  vengono  se* 
guati:  tanti  bastimenti  entrati,  od  usciti  (gli  inglesi  dicono,  con  mag- 
gior precisione,  numero  di  viaggi  di  approdo  o  di  partenza),  della  ca- 
pacità di  tante  tonnellate,  con  tanti  uomini  di  equipaggio  e  con  tanti 
passeggeri.  Ma  questi  passeggeri  erano  semplicemente  a  bordo  dei  bar- 
stimenti  arrivati  e  partiti:  non  furono  imbarcati  o  sbarcati  nei  singoli 
porti  di  cui  si  tratta.  Così,  per  esempio,  i  vapori  di  Rubattinoche  par- 
tono  da  Marsiglia  ogni  settimana,  per  recarsi  a  Tunisi,  toccando  sne- 
cessivaraente  Genova,  Livorno  e  Cagliari,  potrebbero  far  credere,  se- 
condo i  nostri  stati  di  navigazione,  di  avere  sbarcati  e  reimbarcati  in 
questi  tre  porti,  altrettanti  passeggeri,  quanti  n'erano  saliti  a  bordo 
nel  porto  originano  di  partenza,  con  destinazione  a  Tunisi.  Per  la  sta- 
tistica della  navigazione  del  1879,  si  daranno  le  sole  cifre  dei  passeg- 
geri fffettivamente  imbarcati  o  sbarcati  nei  singoli  porti;  ma  finora,  per 
chi  non  avesse  nozioni  esatte  e  compiute  circa  i  modi  di  rappresenta- 
zione dei  fatti,  Tequivoco  era  possibile  ;  e  maljjrado  lo  avvertenze  ripe- 
tuto nella  prefazione  alle  tabelle,  era  pure,  credo,  frequento. 

Pur  troppo  però,  anche  tolta  di  mezzo  questa  causa  di  confusione. 
rimarrà  incerto  un  altro  dato:  quello  della  reale  provenienza  o  desti- 
nazione dei  viagc^iatori.  Noi  non  abbiamo  nella  statistica  di  cui  si  |)arla, 
notizia  esatta  dei  luop^hi  d'imbarco  dei  passeggeri,  bensì  di  quello  di 
provenienza  del  bastimento  che  li  porta.  Luogo  di  provenienza  del  ba- 
stimento ò  quello  in  cui  principiava  il  suo  viagì^io;  e  siccome  i  basti- 
menti sono  continuamente  in  viaggio,  si  considera  come  luogo  di  ori- 
gine di  un  nuovo  viaggio  quello  in  cui  esso  prendeva  tutto  o  la  parte 
principale  del  carico  che  attualmente  trasporta.  Ora  il  passeggiero  può 
essere  salito  a  bordo  [<rima  o  dopo  del  porto  in  cui  il  bastiment4ì  ha 
fatto  la  maggior  parte  del  proprio  carico. 

È  un  fatto,  che  le  statistiche,  in  generale,  richiedono  molto  discer- 
nimento per  essere  rettamente  interpetrate;  ma  queste  statistiche  HA 
commercio  e  della  navigazione  sono  tra  le  più  difficili   ad  essere  coni- 
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pflftte  con  dati  unìvoci  e  sicari  ;  e  quando  non  siano  consultate  con 
molto  criterio  e  notizia  sicura  dei  metodi,  possono  riuscire  peggio  che 
inntili,  dannose. 

Per  conchiudere,  dirò  che  volentieri  cederò  la  statistica  della  navi- 
gazione alla  direzione  generale  delle  gabelle  affinchè  sia  completata  e 
messa  in  armonia  con  quella  del  movimento  delle  merci,  riservandomi 
di  continuare  la  statistica  del  personale  e  materiale  della  marina  mer- 
cantile, delle  costruzioni  navali,  degli  infortuni  marittimi,  della  pesca 
del  pesce  e  del  corallo,  cioò  di  quelle  notizie  cho  solevansi  dare  fin  qui 
a  modo  di  appendice  alle  tavole  della  navigazione. 

Carpi.  Osserva  che  nella  grande  massa  di  cifre  date  ora  dalle  stati- 
stiche del  commercio,  è  difficile  cogliere  la  sintesi  del  movimento  com- 
merciale. Propone  alla  Giunta  di  esaminare  se  non  sia  possibile  riassu- 
mere le  merci  in  poche  classi,  mettendo  in  rilievo  specialmente  Tim- 
portazione  ed  esportazione  dei  prodotti  manifatturati ,  dei  prodotti 
alimentari  e  dei  prodotti  greggi.  Di  questa  proposta  egli  tenne  più 
volte  parola  alPonorevole  Sella,  ordinatore  della  statistica  in  discorso, 
e  questi  la  trovò  attuabile.  Cotesta  classificazione,  già  adottata  dalle 
statistiche  francesi,  sarebbe  di  grande  giovamento  non  solo  agli  sta- 
diosi,  ma  anche  agli  industriali  e  ai  commercianti,  ;  quali  hanno  inte- 
resse di  tenersi  al  corrente  dei  risultati  generali  del  movimento  com- 
merciale. 

Ellkna.  Osserva  come  sia  impossibile  il  classificare  tutte  le  merci 
nelle  poche  categorie  proposte  dal  conunendator  Carpi,  perchè  molti 
prodotti  che  sono  merce  manufatta  di  un*industria,  possono  servire  di 
materia  prima  ad  altre,  come  pure  sono  materia  prima  di  alcune  in- 
dastrie  dei  prodotti,  che  in  pari  tempo  potrebbero  servire  a  scopo  ali- 
mentare. Le  statistiche  della  Francia,  colPavere  adottato  una  simile 
classificazione,  danno  laogo  a  giudizi  disparatissimi,  e  se  ne  servono 
a  loro  talento  i  liberi  scambisti^ed  i  protezionisti,  per  provare  la  for- 
tuna o  la  rovina  del  commercio  francese.  Una  classificazione  pertanto 
che  si  prestasse  a  differenti  interpretazioni  sarebbe  più  dannosa  che 
utile.  Soggiunge  che  le  cifre  raccolte  in  un  fascicolo  di  18  pagine,  colle 
merci  distinte  in  16  categorie,  non  formano  una  massa  che  debba  spa- 
ventare gli  studiosi. 

Bbunialti.  Conviene  col  commendatore  Ellena  nel  riconoscere  la 
impossibilità  di  fare  la  classificazione  desiderata  dal  commendator 
Carpi.  Dimostra  come  le  statistiche  ufficiali  forniscano  al  pubblico 
tutti  gli  elementi  per  conoscere  esattamente  il  movimento  commer- 
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ciale;  coiraiato  di  queste  gli  studiosi  possono  fare  di  per  so  quegli 
studi  che  presentano  per  loro  un  interesse  più  diretto. 

Rameri.  Avverte  che  questa  discussione  arrivò  inaspettata;  Targo- 
raento  fu  forse  non  abbastanza  preparato.  Egli  propone  la  nomina  di 
una  Commissione,  la  quale  studi  le  due  proposte  del  commendatore 
Carpi  e  del  commendator  Ellena,  che  entrambe  meritano  di  essere  ben 
ponderate,  e  riferisca. 

Romanelli.  Ricorda  che  questo  argomento  fu  già  ampiamente 
svolto  nelle  Riviste  speciali  e  fu  oggetto  anche  altre  volte  delle  discus- 
sioni della  Giunta  centrale  di  statistica.  Egli  prega  di  non  accettare  la 
proposta  sospensiva. 

Rosmini.  Osserva  che  la  proposta  sospensiva  impegnerebbe  Tammi- 
nisti*azione  delle  finanze  a  fare  quegli  studi  che,  per  mezzo  del  coni* 
mendator  EUena,  la  Giunta  ha  sentito  non  si  potrebbero  fare,  e  che 
Tamministrazione  delle  finanze  non  accetterebbe  di  fare.  D'altronde  ciò 
che  più  importa  in  queste  statistiche,  è  che  esse  non  s*  informino  a  pre- 
concezioni esclusive  comunque  siano  da  taluno  credute  scientificamente 
ortodosse,  ma  che  offrano  mediante  cifre,  le  più  esatte  che  sia  possibile* 
il  maggior  numero  di  dati  che  presentano  i  registri  governativi,  e  cbe 
i  medesimi  siano  ordinati  per  modo  che  gli  studiosi  e  gli  interessati 
possano  agevolmente  suddividerli,  o  fonderli,  e  classificarli  secondo  i 
vari  punti  di  vista. 

Carpi.  Se  si  crede  che  i  privati  possano,  colle  notizie  date,  fare  di 
per  so  il  lavoro  di  sintesi  desiderato,  tanto  meglio  vi  debbono  riuscire 
le  amministrazioni,  le  quali  dispongono  di  impiegati  adatti.  Sostiene 
che  un  lavoro  riassuntivo  di  qualche  utilità  pratica  è  possibile;  ac- 
cetta la  proposta  sospensiva  del  prof.  Rameri,  e  lascia  in  libertà  la 
<iiiinta  di  ordinare  le  classi  in  modo  da  attenuare  i  ditetti  accennati. 

Florkx/ano.  Di  fronte  alla  proposta  sospensiva  del  prof.  Rameri 
edairaggiuiita  del  commendator  Carpi,  non  trova  convenienti  due  vo- 
tazioni, e  perciò  propone  si  passi  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
sulle  due  proposte. 

PiiEsiDKNTK.  L'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  avendo  la  prece- 
denza ò  posto  ai  voti. 
{E  approvato). 

Ferraris.  Propone  alcune  modificazioni  da  introdursi  nella  stati- 
stica del  commercio  internazionale.  Nel  consultare  V Annuario  Statistico 
per  lo  studio  che  ha  testò  compiuto,  Sulla  moneta  e  sul  corso  forzoso^ 
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ha  trorato  che  le  notizie  sull'oro  e  suirargento  greggi  o  in  moneta,  si 
nunolayano  con  quelle  sulle  pietre  preziose  e  sui  metalli  preziosi  la- 
Tonti.  Anche  nello  pubblicazioni  della  Direzione  delle  gabelle  i  metalli 
,  pniiosi  formano  una  semplice  categoria  della  statistica  del  nostro  com- 
mercio intemazionale,  e  ciò  produce  parecchi  inconvenienti.  Innanzi 
tutto  la  statistica  del  movimento  di  importazione  ed  esportazione  dei 
owtalli  preziosi  non  si  può  fare  esclusivamente  dagli  uffizi  doganali , 
che  non  ne  hanno  tutti  gli  elementi  ;  essa  così  riesce  molto  imperfetta, 
e  rande  inesatte  le  cifre  totali  del  nostro  commercio  di  importazione  ed 
Mportazione.  In  secondo  luogo,  si  considerano  come  una  merce  comune 
iBche  i  metalli  preziosi  importati  ed  esportati  sotto  forma  di  moneta, 
Bentre  allora  sono  un  vero  intermedio  degli  scambi  e  servono  invece  in 
pirte  al  pagamento  delle  altre  merci  considerate  nella  stessa  statistica. 
Infine  si  scema  di  assai  la  comparabilità  delle  nostre  statistiche  del  com- 
mercio intemazionale  con  quelle  dei  principali  Stati  europei,  le  quali 
separano  la  statistica  del  movimento  dei  metalli  preziosi  da  quella  del 
commercio  intemazionale  nello  stretto  senso  della  parola.  Egli  aggiunge 
che  in  Italia  tanto  più  appare  conveniente  questa  statistica  separata  del 
eonimercto  intemazionale  dei  metalli  preziosi  per  le  relazioni  che  que- 
llo hacol  corso  forzoso  e  colPaggio.  Cita  la  Relazione  del  commendatore 
Bomanelli  sulla  circolaeiofie  cartacea  per  dimostrare,  che  le  cifre  della 
iMieira  statistica  intorno  al  movimento  internazionale  dei  metalli  pre- 
sosi non  possono  accettarsi  perchè  troppo  lontane  dalla  verità.  Propone 
vpànàì  che  la  statistica  dei  metalli  preziosi  sotto  forma  di  moneta  o  di 
Tei^ghe,  polvere,  ecc.,  sia  separata  dalla  statistica  del  commercio  pro- 
priamente detto  e  faccia  scopo  di  una  pubblicazione  speciale  da  darsi 
poro  in  luce  contemporaneamente  a  quella. 

Ellina.  Difende  le  statistiche  commerciali  italiane  dalla  censura 
.  mossa  dal  prof.  Ferraris,  mostrando  come  nelle  statistiche  pubblicate 
dal  Ministero  delle  finanze,  esista  già  la  separazione  delle  pietre  pre- 
ziote  e  metalli  lavorati,  dalle  monete  d'oro  e  d'argento.  Consente  circa 
Tatilità  di  rendere  più  compiuta  la  statistica  dei  metalli  preziosi,  fatta 
ora  per  solo  scopo  amministrativo,  e  completarla  con  tutte  le  notizie 
possibili,  ma  non  ammette  che  essa  si  debba  escludere  dalla  statistica 
eommerciale. 

Presidxntk.  Ricorda  che  i  metalli  preziosi,  oltre  a  servire  alla 
produzione  monetaria  servono  air  oreficeria  e  a  molte  altre  industrie  ; 
pertanto,  mentre  si  notano  air  importazione,  non  se  ne  tiene  conto 
aU*esportazione,  il  che  renderà  sempre  difiicilc  il  determinare  il  valore 
in  moneta  metallica,  posseduto  da  uno  Stato. 
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Romanelli.  Ricorda  il  metodo  da  lai  tenato  nel  1875,  per  inte- 
grare i  dati  della  statistica  doganale,  suirimportazione  ed  esportuìoM 
dei  metalli  monetati  in  Italia.  Egli  si  rivolse  alle  amministruioiii 
ferroviarie  ed  alle  Società  di  navigazione  per  avere  le  indicazioni  delle 
spedizioni  fatte  di  gruppi  di  valori  assicurati,  tanto  ali*  estero  quinto 
ali*  interno.  Sommando  insieme  questi  dati  con  quelli  delle  statisti^ 
commerciali,  non  si  poteva  ancora  avere  tutto  il  movimento  dei  metalli 
monetati,  giacché  sfuggiva  il  movimento  confinario,  ma  non  pertanto 
potè  arrivare  a  rìsultati  attendibili.  Il  modo  di  integrare  questi  dati 
da  noi,  col  corso  forzoso,  è  molto  più  difficile  che  altrove.  Anche  i  fflO- 
talli  preziosi  sono  merci,  e  quindi  obbligatoria  la  registrazione,  ma  da 
noi  si  tratta  di  quantità  più  piccole,  e  che  più  facilmente  possono  afog- 
gire. 

Egli  crede  che  la  direzione  generale  delle  gabelle,  mediante  accordo 
collo  amministrazioni  delle  ferrovie  e  colle  Società  di  navigazione,  pM* 
integrare  quei  dati,  e  qualora  essa  lo  credesse  estraneo  al  propio 
compito,  si  potrebbero  tali  ricerche  affidare  alla  direzione  di  statiatiea. 
Desidera  quindi  che  il  prof.  Ferraris  formuli  la  sua  proposta  in  qaeito 
senso  :  si  accordino  la  direzione  generale  delle  gabelle  e  la  diresono 
della  statistica  colle  amministrazioni  ferroviarie  e  marittime  in  modo 
da  avere  il  resoconto  del  movimento  dei  metalli  preziosi. 

Febbabis.  Propone  che  si  nomini  una  Commissione  coirincirieo  di 
studiare  come  si  possa  rendere  più  esatta  e  completa  la  statistica  dà 
metalli  preziosi.  Raccomanda  di  nuovo  che«  qualora  questa  statisti^ 
non  si  facesse  direttamente  dalla  direzione  delle  gabelle,  venga  pubbli- 
cata simultaneamente  a  quella  del  commercio  internazionale. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  del  professore  Ferraris,  1» 
quale  ò  accettata,  mentre  si  fa  preghiera  al  presidente  della  (liunU 
di  designare  egli  stesso  i  componenti  la  Commissione.  Il  presidente 
nomina  membri  di  tale  Commissione,  oltre  alfautore  della  mozione,  i 
signori  Messedaglia,  Ellcna,  Bodio  e  Romanelli,  i  quali  dichiarano  di 
accettare. 

Ha  la  parola  il  commendatore  Miraglia  per  riferire  su  altro  d«» 
temi  posti  all'ordine  del  giorno,  cioè  per  isvolgere  il  programmi!  di  u^ 
nuovo  censimento  degli  animali  bovini,  ovini  e  suini  in  tutto  il  rego<>' 

Miraglia.  Nel  186S  furono  date  le  dispos'zìoni  per  una  statistica 
del  bestiame  che  doveva  comprendere  i  cavalli,  i  muli,  gli  asini,  e  gl^ 
animali  bovini,  ovini,  caprini  e  suini.  Disgraziatamente  queirinchieit^ 
essendo  stata  compiuta  nel  tempo  in  cui  si  applicava  la  tassa  sai 


macinato,  non  potò  essere  portata  a  termine  che  nel  1875.  Quella  sta- 
tistica» più  che  pei  dati  nninerici,  era  pregevole  per  le  accurate  descri- 
ikmi  delle  condizioni  di  allevamento  del  bestiame,  lavoro  dovuto  al 
professore  Zanelli.  L*amministrazione  non  si  è  mai  fatta  illusione  sul 
gndo  di  veracità  di  quella  statistica.  Successivamente ,  approvata  la 
hgge  per  la  requisizione  dei  cavalli  in  tempo  di  guerra,  si  rifece  nel 
1876  con  buoni  risaltati  il  censimento  dei  cavalli  e  dei  muli. 

Ora*tratterebbesi  di  vedere  se  si  debba  por  mano  aduna  stati- 
stica limitata  alle  altre  specie  di  animali.  Si  fu  d^accordo  colla  dire- 
sioDe  di  statistica,  che  questo  censimento  non  convenisse  farlo  come 
tTTÌene  in  Austria,  in  Germania  e  negli  Stati  Uniti  di  America  con- 
temporaneamente a  quello  della  popolazione  ;  io  pertanto  proporrei  di 
oomincìarlo  col  1"*  gennaio  1881.  Credo  che  molte  difficoltà,  incontrate 
l'altra  Tolta,  si  avrà  mezzo  di  eliminarle  ora.  Abbiamo  adesso  elementi 
die  possono  servire  ad  un  controllo  delle  notizie  che  si  raccoglieranno  : 
sito  i  registri  della  tassa  sul  bestiame  che  in  tutto  o  in  parte  ò  appli- 
eita  in  8105  sugli  8300  comuni  del  Regno. 

Rispetto  alle  specie  da  censirsi  proporrei  limitarci  agli  asini  e  agli 
siiniali  bovini,  ovini,  caprini  e  suini,  senza  scendere  agli  animali  da 
sortile  ed  alle  api,  come  si  è  praticato  in  altri  paesi. 

Circa  il  modo,  ricordo  che  pel  censimento  dei  cavalli  e  dei  muli, 
A  sbbsro  risultati  buoni  senza  molto  imbarazzo.  Si  potrebbero  formare 
come  allora  delle  Giunte  comunali,  tra  cui  il  sindaco  e  il  veterinario, 
IO  vi  ò.  Queste  farebbero  capo  a  Giunte  provinciali,  delle  quali  sareb- 
bero chiamate  a  far  parte  alcune  persone  competenti  nella  materia. 

Per  ora  io  mi  limito  a  queste  dichiarazioni  generali  riservandomi 
fi  dire  ancora  qualche  parola  se  verrà  in  discussione  la  scheda  che  si 
dovrebbe  diflfondere. 

Salandba.  Non  pone  molta  fiducia  nei  ruoli  della  tassa  sul  be- 
Itiams:  giacché  i  regolamenti  per  Papplicazione  di  questa  tassa  sono 
btti  ad  arbitrio  dai  comuni,  e  le  Giunte  comunali,  anche  dopo  che  il 
isgolamento  fu  approvato  dalle  deputazioni  provinciali,  possono  fare 
Uh  transazioni  coi  proprietari  di  bestiame.  Quando  il  bestiame  passa 
meeessiTamente  da  un  comune  airaltro  durante  Tanno,  avviene  ora 
Ao  la  tassa  sia  pagata  più  volte,  ora  che  non  sia  pagata  mai.  Racco- 
Monda  pertanto  che  per  il  censimento  si  faccia  poco  uso  di  questo  dato 
Ula  tassa. 

Flobenzano.  Si  associa  alle  idee  del  professore  Salandra.  Desidera 
dM  in  questo  censimento  si  cerchi  di  riconoscere  anche  il  progresso, 
lamento  delle  varie  razze  e  i  metodi  di  allevamento  nei  singoli  co- 
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mani.  Per  avere  risultati  attendibili  crede  opportuno  che  8i  lascino  le 
Giunte  provinciali  libere  nelPordinare  il  lavoro,  ma  risponsabili  in 
faccia  al  Governo  dell'esattezza  de  medesimo  ;  di  più  si  chiami  a  con- 
corso Topera  delie  Camere  di  commercio,  che  può  essere  di  molto  aiuto. 

Fkbrabis.  Crede  che  facendo  il  censimento  del  bestiame  contempo- 
raneamente a  quello  della'  popolazione,  suiresempio  di  alcuni  Stati 
germanici,  si  abbia  il  vantaggio  di  un  risparmio  di  spesa  e  di  una  mag- 
gior facilità  nel  lavoro  preparatorio.  Raccomanda  che  nell'indagine  si 
tenga  conto,  non  solo  della  quantità  del  bestiame,  ma  possibilmente 
anche  della  qualità  di  esso,  e  che  si  esamini  se  non  sia  possibile  ordi- 
nare i  censimenti  del  bestiame  ad  intervalli  più  brevi  ed  in  stagioni 
diverse,  in  modo  da  poter  rilevare  anche  il  movimento  di  esso,  deter- 
minato dalle  stagioni  o  dai  raccolti. 

Florenzàno.  Osserva  che  il  sistema  tedesco  non  può  ancora  imitarsi 
da  noi  italiani,  e  certe  domande  che  sono  possibili  in  altri  paesi,  non 
troverebbero  qui  risposte  soddisfacenti.  Respinge  la  proposta  di  fare 
contemporaneamente  i  due  censimenti,  della  popolazione  e  del  be- 
stiame; appoggia  quella  di  accorciare  Tintervallo  fra  due  censimenti 
del  bestiame  consecutivi. 

MiBAGLiA.  Rispetto  alla  tassa  del  bestiame  dice  che  egli  Pha  indi- 
cata non  come  base  del  censimento,  ma  come  elemento  di  controllo,  ed 
è  il  primo  a  riconoscerne  Pinsufficienza,  se  si  considera  quel  dato  iso- 
latamente dagli  altri,  poiché  la  contemporaneità  dei  due  censimenti  non 
nega  che  rechi  qualche  vantaggio  al  censimento  del  bestiame,  ma  sa- 
rebbe a  scapito  del  censimento  della  popolazione,  di  cui  non  si  vuole 
mettere  in  pericolo  il  risultato  ;  del  resto  su  questo  argomento  lascia 
che  il  direttore  della  statistica  dica  la  sua  opinione.  Riguardo  alla  ne- 
cessità di  fare  anche  uno  studio  qualitativo  delle  razze,  ricorda  che  in 
ciò  stava  appunto  il  merito  principale  della  statistica  del  1875  e  la 
ricerca  sarà  continuata.  Non  vede  però  il  modo  di  poter  toner  dietro  al 
movimento  annuale  del  bestiame,  come  raccomanda  il  professoro  Fer- 
raris. Le  statistiche  commerciali,  le  pubblicazioni  delle  Camere  di  com- 
mercio, i  Bollettini  di  notizie  agrarie  e  commerciali  danno  già  molte 
notizie  su  questo  argomento.  Egli  ha  scelto,  per  facilitare  il  censimento, 
il  mese  di  gennaio,  come  epoca  di  maggiore  stabilità.  Da  gennaio  a 
marzo  il  tempo  è  però  sempre  buono.  Del  resto  egli  propone  per  ora 
che  la  Giunta  deliberi  se  sia  utile  il  fare  nel  1881,  separatamente  dal 
censimento  della  popolazione,  quello  del  bestiame,  per  le  specie  da  lui 
indicale.  I  risultati  ottenuti  mostreranno  se  sia  possibile  ed  utile  il 
ripeterlo  a  più  brevi  intervalli  o  in  stagioni  diverse. 
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PsLLATis.  Pur  riconoscendo  che  si  debba  dare  molta  importanza 
alle  Giunte  comunali  e  provinciali  neir  ordinare  il  censimento  del 
bestiame,  crede  che,  per  avere  notizie  esatte,  Fazione  deiramministra- 
zione  centrale  si  debba  far  sentire  maggiormente  e  propone  che  si 
oonainino  dei  commissari  gratuiti  o,  anche  meglio,  meglio  stipendiati, 
per  rendersi  conto  dei  lavori  delle  Gian  te  e  controllarli. 

BoDio.  Io  sono  d*awiso,  per  le  ragioni  esposte  dal  commendatore 
Hiraglia,  che  i  due  censimenti  della  popolazione  e  del  bestiame  si  deb- 
bano fare  separatamente. 

Il  censimento  della  popolazione  potrebbe  servire  come  operazione 
p^paratoria  anche  per  una  statistica  del  bestiame,  qualora  si  doman- 
dasse nella  scheda  di  famiglia  se  il  capo  della  medesima,  o  altro  dei 
suoi  componenti,  possiede  bestiame  ;  indi  si  mandasse  la  scheda  speciale 
c<H  quesiti  sulla  qualità  e  quantità  del  bestiame  a  quelle  sole  famiglie, 
eie  dichiararono  di  averne.  Ma  questo  metodo  mi  pare  complicato  e 
£  esito  incerto,  massimamente  dove  gli  interrogati  possono  temere  di 
lenrire  colle  dichiarazioni  ad  uno  scopo  fiscale,  cioè  a  fare  stabilire  od 
tggravare  la  tassa  sul  bestiame.  l 

Non  saprei  dire  se,  dove  fa  attuato  questo  sistema,  se  ne  siano  rac- 
colti buoni  frutti,  tali  da  invogliarci  ad  imitarlo. 

Interrogati  i  capi  di  famiglia  a  dichiarare,  quasi  per  incidente,  e 
certo  come  cosa  accessoria,  se  possedono  bestiame,  nel  inatto  che  danno 
le  notizie  caratteristiche  di  sé  e  degli  altri  componenti  la  famiglia,  è 
da  temere  che  non  pochi  taceranno  la  circostanza  deiravere   be- 
stiame, massime  se  questo  consisterà  in  un  solo  capo  grosso  o  in  pochi 
capi  di  bestiame  minuto,  che  non  diano  facilmente  nelPocchio.  Stando 
così  le  cose,  o  ci  affidiamo  ai  risultati  delle  dichiarazioni  fatte,  come 
dicevo,  per  incidente,  neiroccasione  del  censimento  della  popolazione, 
per  compilare  il  molo  dei  proprietari  di  bestiame  e  ricapitare  ad  essi 
le  schede  speciali,  e  in  tal  caso  avremo  molte  lacune  nella  statistica  ; 
ovvero  non  diamo  fede  abbastanza  a  quelle  dichiarazioni,  e  crediamo 
necessario  di  controllarle  mediante  nuova  inchiesta,  anche  per  com- 
pletare queirelenco  nominativo,  e  allora  tanto  fa  che  separiamo  asso- 
Intamente  Tuna  statistica  dall'altra,  nò  ci  curiamo  di  preparare  nel 
censimento  della  popolazione  Taddentellato  per  quello  del  bestiame. 

Quest'ultima  statistica  è  di  per  so  tanto  importante,  che  merita 
di  essere  intrapresa  ex  professo,  e  con  mezzi  adequati,  facendo  tro- 
vare un  per  uno  i  proprietari  nominativamente,  a  cura  dei  comizi 
agrari,  coirassistenza  delle  Giunte  comunali  di  statistica;  e  se  questo 
partito  viene  accolto,  è  indifferente  che  la  statistica  del  bestiame 
preceda  o  segua  quella  degli  esseri  umani;  nulla  osta,  anzi  nelle 
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presenti  circostanze  mi  sembra  opportuno  di  mandarla  innanzi, 
precedenza  anche  di  parecchi  mesi,  al  censimento  delia  popola: 
che  dovremo  eseguire  alla  fine  del  1881. 

FiBBABis.  Dopo  le  dichiarazioni  del  commendatore  Miraglia  < 
professore  Bodio,  ritira  le  sue  proposte. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  se  sia  conveniente  di 
nelPanno  venturo  il  censimento  del  bestiame,  nel  modo  e  per  le  s 
indicate  dal  relatore. 

(È  approvata,) 

Il  presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 
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Seduta  del  23  giugno  1880. 


Presiede  8.  E.  Vonorevole  C.  Correnti. 


Sc^x^o  presenti  i  signori  Barini,  Bstocohi,  Bodio,  Boldrino,  Bokazia, 
BEimiALTi,  Carpi,  Cavalieri,  Carloni,  Coboevich,  Cocchi,  Della 
ViDOYAy  De  Sterlich,  Ellbna,  Ferraris,  Ferrerò,  Florenzako, 
Oabaolio,  Labriola,  Malyano,  Messedaqlia,  Miraolia,  Mor- 
purgo,  Pellati,  Piperno,  Rameri,  Ret,  Romanelli,  Rosmini,  Sa- 
LAHDRA  e  Raseri,  segretaro. 


Correnti.  Do  la  parola  al  direttore  della  statistica  perche  rife- 
^^^^ca  sull'ordinamento,  ossia  sul  metodo  e  snlle  istruzioni  da  impartire 
?^  Tesecuzione  del  terzo  censimento  generale  della  popolazione  del 
^gno. 

Bodio.  Il  censimento  generale  della  popolazione  del  regno  è, «come 
tutti  sanno,  il  fondamento  di  ogni  indagine  statistica,  e  la  maggior 
parte  delle  leggi  amministrative  e  di  finanza  basano  la  loro  applicazione 
sulle  notizie  del  numero  e  della  distribuzione  degli  abitanti  nel  terri- 
torio dei  singoli  comuni  e  loro  frazioni. 

Un  servizio  comunale  di  anagrafe  fu  istituito  in  Italia  fino  da 
prima  del  censimento  del  1871,  ma  qualunque  sia  il  grado  di  dili- 
gtnza  che  si  ponga  neirattuarlo  e  conservarlo,  è  necessaria  sempre  una 
revisione  periodica  dello  stato  della  popolazione,  nella  forma  di  un 
nnoTO  censimento  simultaneo,  istantaneo  e  nominativo. 

Tatto  ciò  è  accertato  dairesperienza  degli  Stati  più  civili  di 
Efuropa  e  degli  Stati  Uniti  d'America.  In  alcuni  paesi  si  usa  ripetere 
il  censimento  ogni  lustro  ;  nella  maggior  parte  degli  altri  si  suole  porre 
fra  due  censimenti  Tinter vallo  di  un  decennio. 

Noi  dobbiamo  effettuare  il  nuovo  censimento  nazionale  all^  fine 
del  1881,  cioò  a  distanza  di  dieci  anni  dal  precedente,  e  di  venti  anni 
dal  primo.  La  legge  20  giugno  1871  (n""  297,  serie  2^)  che  ordinava  il 
censimento  del  1871  principiava  testualmente  così  :  «  Il  censimento 
generale  della  popolazione  si  compie  ogni  decennio  in  tutti  i  comuni 
del  regno.  »  Il  primo  censimento  era  stato  fatto  per  appunto  alla  fine 
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del  1861  ;  conviene  ora  fissare  la  data  del  terzo  al  chiudersi  del  cor- 
rente anno. 

Se  non  che  la  grande  operazione  demografica,  perchè  tomi  vera- 
mente atile  e  non  riesca  ad  uno  spreco  di  denaro,  ha  bisogno  di  essere 
effettuata  coi  metodi  più  rigorosi  e  con  tutti  gli  avvedimenti  che  la 
scienza  e  la  pratica  hanno  suggeriti. 

Se  si  trattasse  solamente  di  contare  quanti  sono  gli  abitanti,  io 
credo  che  ci  potremmo  quasi  risparmiare  ogni  spesa. 

Quanti  siano  gli  abitanti  in  Italia,  noi  possiamo  saperlo  con  su£&- 
ciente  approssimazione,  combinando  i  risultati  del  precedente  censi- 
mento con  gli  atti  dello  stato  civile;  infatti  la  popolazione  al  31  di- 
cembre 1881  dev'essere  quella  del  31  dicembre  1871,  aggiunto  il 
numero  delle  nascite  e  sottratto  quello  delle  morti  avvenute  nel 
decennio.  Noi  abbiamo  di  piti  la  statistisca  delPemigrazione,  colla 
distinzione  fra  temporanea  e  permanente  ;  la  prima  si  può  supporre 
che  faccia  luogo  ad  altrettanti  ritorni  neiranno  quante  sono  le  par- 
tenze ;  la  seconda  si  può,  in  media,  supporre  che  duri  dieci  o  venti  anni, 
ma  ad  ogni  modo  ò  il  fatto  di  poche  decine  di  migliaia  di  indi- 
vidui che  ogni  anno  si  recano  nei  paesi  al  di  là  dell'Atlantico.  Nel- 
rinsieme  abbiamo  gli  elementi  necessari  per  calcolare  la  popolazione 
d'Italia  in  qualunque  anno. 

Egli  è  vero  che  simili  dati,  se  possono  rappresentare  con  bastevole 
approssimazione  la  verità  per  Tinsieme  del  regno  e  per  grandi  regioni 
0  gruppi  di  Provincie,  non  riescono  egualmente  sicuri  quando  il  calcolo 
si  rinchiude  entro  brevi  territori,  per  esempio,  nell'ambito  di  una  pro- 
vincia 0  di  un  comune,  poiché  i  movimenti  delle  inteme  migrazioni, 
cioè  i  trasporti  di  residenza  e  dimora  da  un  comune  all'altro,  sono  così 
frequenti  e  continui,  che  essi  soli  arrecano  talvolta  maggiori  variazioni 
nella  composizione  della  popolazione,  che  non  i  fatti  delle  nascite  e 
delle  morti  ;  ciò  ha  luogo  soprattutto  nelle  grandi  città,  nelle  quali  in- 
fatti si  trova  che  ogni  nuovo  censimento  rivela  l'esistenza  di  un  nu- 
mero di  abitanti  assai  superiore  a  quello  che  sarebbe  il  risultato 
della  somma  algebrica  dei  nati  e  dei  morti  col  numero  dato  dal 
precedente  censimento.  Da  questo  lato  considerata  la  cosa,  si  capisce 
che  una  grande  importanza  non  potrebbe  avere  la  revisione  dei  regi- 
stri d'anagrafe  e  la  rinnovazione  del  censimento  solamente  nei  co- 
muni più  popolosi. 

Ma  noi  ci  facciamo  dei  censimento  un  tutt'altro  concetto.  Noi  vo- 
gliamo vedere,  non  solo  quanti  sono  gli  abitanti  in  ogni  città,  borg^ata 
0  villaggio,  ma  come  si  classificano  codesti  abitanti  per  sesso,  stato 
civile  ed  età  ;  per  grado  d'istruzione  elementare,  per  luogo  di  nascita, 
per  sudditanza  italiana  o  straniera  e  per  professioni  o  condizioni  eco- 
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Bomiche.  È  quest^tdtima  parte  specialmente  del  censimento  che  inte- 
ressa di  attuare  nel  miglior  modo,  perchè  da  essa  abbiamo  gli  ele- 
menti per  rischiarare  importanti  problemi  economici  e  sociali. 

Quanti  sono  i  proprietari  del  suolo  nazionale?  Com*è  distribuita 
la  proprietà,  fra  contadini-proprietari,  proprietari  che  non  lavorano  la 
terra,  proprietari  esercenti  altre  professioni  o  mestieri,  e  proprietari 
Tiyenti  solamente  delle  proprie  rendite  ? 

Come  ^^  dividono  e  suddividono  gli  abitanti  per  tutte  lo  profes- 
sioni, arti  e  industrie,  rispetto  al  sesso  e  alPetà  ? 

A  simili  classificazioni  provvedeva  pure  il  censimento  del  1871,  ma 
i  risultati  ne  furono  di  mediocre  sicurezza,  atteso  il  metodo  di  spoglio 
delle  schede,  abbandonato  interamente  alle  amministrazioni  comunali. 
E  questa  questione  del  metodo  si  lega  necessariamente  alla  spesa. 

Per  il  censimento  del  1871  furono  spese  dallo  Stato  400,000  lire, 
comprese  lire  40,000  prese  in  tre  anni  sul  fondo  ordinario  della  stati- 
stica, per  la  quale  sottrazione  è  un  fatto  che  quasi  tutte  le  altre  stati- 
stiche (movimento  della  popolazione,  navigazione,  bilanci  comunali  e 
provinciali,  ecc.)  si  erano  dovute  lasciar  cadere  in  arretrato  quale  di 
due,  quale  di  tre  anni. 

Ora  la  parte  almeno  del  censimento,  che  riflette  la  statistica  eco- 
nomica, io  propongo  si  faccia  presso  l'ufficio  centrale,  per  tutta  la  po- 
polazione del  regno;  e  con  tutte  quelle  distinzioni  che  comporta  un 
siffatto  lavoro  ;  così  per  ogni  industria  si  vorrebbe  sapere  (ciò  che  non 
usciva  dal  censimento  del  1871)  se  la  persona  sia  padrone  di  officina 
od  operaio,  se  oltre  la  professione  principale  ne  abbia  una  accessoria, 
che  eserciti  in  certe  stagioni  delPanno,  e  quale  sia  ;  inoltro  si  vuol 
sapere  quante  persone  vivano  a  carico  degli  esercenti  le  singole  arti  o 
industrie  ;  e  cioè  non  basta  avere  il  numero  dei  calzolai,  dei  sarti, 
dei  falegnami,  ecc.,  ma  importa  conoscere  quante  sono  le  donne, 
i  bambini,  i  vecchi  che  vivono  del  guadagno  dei  respettivi  padri,  fra- 
telli, ecc.,  occupati  nelle  industrie  del  sarto,  del  calzolaio,  del  fale- 
gname, ecc.  ;  e  sempre  colla  suddivisione  per  età.  A  garantire  di  una 
classificazione  esatta  e  sopra  criteri  uniformi,  ò  d*uopo  portare  le  ope- 
razioni di  spoglio  al  centro.  Ciò  si  è  fatto  per  tutte  quante  le  notizie 
della  scheda  nei  censimenti  della  Prussia,  del  1871  e  del  1875,  e  lo 
stesso  metodo  è  deliberato  per  quello  del  1880.  Similmente  fu  adottato 
questo  metodo  di  centralizzazione  in  quasi  tutti  gli  Stati  tedeschi,  a 
partire  dal  1875.  Nel  Regno  di  Sassonia  venne  attuato  quel  sistema 
di  accentramento  fino  dal  1852  ;  ed  ò  ancora  più  antico  in  Inghilterra, 
dove  risale  al  censimento  del  1841  e  continuò  per  tutta  la  serie  non 
interrotta  dei  censimenti  britannici.  Anche  nella  monarchia  ungherese 
fu  deciso  che  per  il  prossimo  censimento  del  1880  sì  faccia  lo  spoglio  di 
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tutte  le  schede  di  famiglia  in  un  unico  centro,  e  il  direttore  della  sta- 
tistica signor  Keleti  si  dispone  (così  mi  scrìveva  egli  testé)  a  e  tra- 
vailler  comme  en  fabrique,  avec  250  ouvrìers  >.  Negli  Stati  Uniti  d*A- 
merica,  dov*è  in  vigore  una  costituzione  tanto  essenzialmente  federale* 
0  dove  Taccentramento  amministrativo  è  cosa  sconosciuta  e  incompren- 
sibile, il  lavoro  statistico  fa  solo  eccezione,  e  si  accentra  in  un  unico 
ufficio  a  Washington,  sotto  la  direzione  di  Francis  A.  Walker,  soprin- 
tendente del  censimento,  per  tutti  gli  Stati  e  territori  dell*  Unione. 
Così  si  fece  per  tutti  i  censimenti  decennali,  e  recentemente,  desiderando 
io  informazioni  precise,  fui  ragguagliato  essere  utati  impiegati  simul- 
taneamente in  un  solo  ufficio,  per  più  anni  per  il  censimento  del  1870, 
1009  persone,  cioè  559  uomini  e  450  donne.  (1) 

È  naturale  che  questo  metodo  venga  a  costare  allo  Stato  piti  di 
quanto  sia  costato  il  censimento  del  1871  ;  ma  di  tanto  si  alleggerisce 
Tonerò  dei  comuni,  di  quanto  si  accresce  quello  del  Oovemo,  dimo- 
doché pei  contribuenti  la  variazione  del  metodo  non  può  che  tornare 
indifferente.  Ma,  io  ripeto,  per  fare  il  censimento  come  nel  1871  quat- 
trocento mila  lire  sono  troppe  ;  per  farlo  colle  maggiori  garanzie  di 
esattezza,  a  cui  ho  accennato,  no  occorrono  700,000. 

Notiamo  però  che,  con  questa  somma,  si  farebbe  anche  un  lavoro 
di  accertamento  della  superfìcie  dei  singoli  comuni,  la  quale  a  tutt*oggi 
non  conosciamo.  Noi  abbiamo  infatti  notizie  dubbie  e  contraddittorìe 
sull'area  dei  comuni,  che  in  parte  sono  dedotte  dagli  antichi  catasti,  i 
quali  non  sempre  tengono  conto  delle  strade,  dei  corsi  d'acqua,  delle 
spiaggie  manne,  delle  montagne  nude;  in  parte  sono  state  rilevate 
coll'uso  del  compasso  agrimensorio,  e  svolgono  la  superficie  curva  della 
montagna  o  della  collina,  invece  di  rappresentarne  la  proiezione  oriz- 
zontale ;  di  guisa  che  la  somma  delle  superfici  dei  comuni  che  com- 
pongono una  regione,  riesce  maggiore  o  minore  (e  non  di  poco)  della 
superfìcie  totale  della  regione  stessa,  determinata  geodeticamente  sul- 
l'intero perimetro  dato  dalle  migliori  carte  topografiche  e  militari. 
Oltre  a  ciò,  la  medesima  somma  comprenderebbe  un  fondo  eguale  a 
quello  già  assegnato  nel  1871,  per  raccogliere  notizie  sugli  italiani  al- 
l'estero, non  solo  circa  il  loro  numero,  ma  circa  le  condizioni  econo- 
miche e  sociali  delle  nostre  colonie. 

Io  confido  che  la  Giunta  vorrà  esaminare  con  benevolenza  queste 
mie  proposte,  e  assistere  il  Governo  colla  sua  autorità,  perchè  possa 
ottenere  dal  Parlamento  i  fondi  necessari  ad  attuare  il  nuovo  censi- 
mento colle  norme  più  razionali. 

(1)  Vedasi  la  lettera  del  signor  Walker  allegata  al  presente  rendiconto  degli 
Atti  della  Giunta  centrale. 
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CoBBENTi.  Il  direttore  della  statistica  ha  accenDato  per  grandi 
tratti  all*importanza  della  inchiesta  demografica  che  stiamo  per  rin- 
BOTare,  ed  ai  metodi  che  furono  seguiti  o  che  si  potrebbero  seguire  per 
li  nuovo  censimento  della  popolazione.  Egli  ha  pure  messa  innanzi  la 
Questione  della  spesa.  Io  credo  però  che  questa  dovrebbe  essere  riser- 
^^ta  al  ministro  di  agricoltura,  d'accordo  col  suo  collega  delle  finanze, 
^  più  tardi  al  Parlamento. 

La  Giunta  centrale  dovrebbe  limitarsi  a  tracciare  la  miglior  via 
^^  tenere  ;  si  trinceri  essa,  per  così  dire,  dietro  alla  scienza,  e  non  si 
I^l:eoccapi  di  sapere  se  la  spesa  sarà  maggiore  o  minore. 

BoDio.  Io  ho  parlato  anche  della  spesa  perchè  questa  mi  sembra 
^«sere  un  argomento  di  primaria  importanza  nella  quistione  che  ci  oc- 
cupa. Sta  bene  che  la  Giunta,  essendo  un  Consiglio  tecnico,  deve  oc- 
cuparsi avanti  tutto  di  studiare  e  proporre  i  metodi  più  acconci  per 
Ottenere  la  rappresentazione  più  esatta  possibile  dello  stato  della  po- 
Siolazione;  ma  questa  base  della  quistione,  ossia  il  grado  di  precisione 
Oaì  sia  possibile  attingere  colle  nostre  ricerche,  mi  pare  che  giovi  con- 
Hiderarlo  in  relazione  anche  alla  gravezza  della  spesa.  Si  potrebbe  tol- 
lerare un  certo  grado  di  errore,  per  esempio  dell'un  per  mille,  quando 
il  volere  conseguire  una  precisione  maggiore,  il  volere,  per  esempio, 
x^strìngere  la  probabilità  di  errore  alPuno  per  diecimila,  importasse  un 
sacrificio  pecuniario  molto  maggiore.  E  siccome  per  appunto  si  tratta, 
Secondo  le  mie  proposte,  di  abbandonare  il  metodo  usato  nei  due  pre- 
cedenti censimenti,  di  fare  eseguire  lo  spoglio  dei  dati  negli  uffici  co- 
munali» per  concentrare  lo  spoglio  di  tutte  le  schede  della  popolazione 
presso  un  unico  ufficio,  nella  sede  del  Governo,  per  il  motivo  che  questo 
concentramento  dà  una  g  iranzia  molto  maggiore  di  verità,  è  mestieri 
l>ilanciare  il  prò  e  il  contro,  e  riconoscere  se  Futilità  che  può  conse- 
£^re  dal  cambiamento  di  metodo,  non  dovesse  per  avventura  essere 
comperata  a  troppo  caro  prezzo. 

In  tutti  questi  programmi  di  statistica  c'è  qualche  cosa  di  elastico; 
Sion  c*ò  nulla  di  assoluto;  si  possono  fare  dieci  quesiti,  e  se  ne  possono 
fare  venti;  si  può  fare  lo  spoglio  delle  risposte  ottenute  sopra  ciascuno 
dei  quesiti,  considerati  isolatamente,  e  si  possono  invece  suddividere 
le  risposte  avute  per  ogni  quesito,  secondo  le  combinazioni  matematiche 
in  cui  entrano  con  tutti  gli  altri;  si  può  domandare  la  verificazione 
delle  notizie  dichiarate,  riscontrandole  sui  registri  originali  dello  stato 
civile,  e  si  può  invece  tenersi  paghi  di  un  certo  grado  di  verosimi- 
glianza. Lo  spingere  molto  addentro  il  sindacato  della  verità  può  es- 
sere subordinato  alPentità  del  sacrifizio  pecuniario  che  il  Parlamento  e 
il  Governo  sono  disposti  a  fare  per  la  inchiesta  demografica  decennale. 


I 
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Se  noi  ora  chiodiamo  700  mila  lire,  invece  di  400,  quante  se  ne 
spesero  per  il  censimento  del  1871,  ci  conviene  dimastrare  che  real- 
mente r utilità  maggiore  che  darà  il  nuovo  metodo  compenserà  le  800 
mila  lire  di  maggiore  spesa;  ed  io,  dal  canto  mio,  mi  farei  forte  di 
mostrare  che,  per  limitarci  a  dare  le  notizie  grossolanamente  appros- 
simative, quali  si  ebbero  nel  1871,  anche  la  spesa  di  400  mila  lire  sa- 
rebbe soverchia. 

Che  se  poi  noi  potessimo  sperare  di  ottenere  dal  Parlamento  una 
somma  anche  più  forte  di  quella  che  ho  indicato,  potremmo  combinare 
col  censimento  della  popolazione,  inteso  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola, un'inchiesta  sulle  classi  industriali,  o  almeno  sopra  alcuni  fattori 
della  produzione  agricola  o  industriale;  potremmo  inqiierire  sulla  di- 
visione della  proprietà,  e  sul  valore  della  medesima  (da  desumersi  dal 
catasti,  supponendo  la  rendita  reale  proix)rzionale,  secondo  certi  coef- 
ficienti regionali,  alla  rendita  censuaria),  e  via  dicendo. 

Del  resto,  su  questo  medesimo  tema  della  spesa,  mi  sia  lecito  av- 
vertire che  io  lascio  tuttora  aperti  i  calcoli,  sia  perchè  non  si  potreb- 
bero fare  previsioni  sicure,  se  non  dietro  Pesperienza  dello  spoglio  di 
qualche  migliaio  di  schedo,  dopo  che  i  quesiti  saranno  stati  definitiva- 
mente stabiliti  ;  sia  ancora  perchè  ho  in  vista  la  possibilità  di  abbre- 
viare le  operazioni  di  spoglio  mediante  contatori  meccanici.  In  queste 
ricerche  di  contatori,  che  possano  adattarsi  al  nostro  genere  di  lavoro, 
io  sono  assistito  dal  valente  ingegnere  Perozzo,  che  la  Giunta  conósce 
per  i  suoi  importanti  lavori  di  statistica  matematica  e  per  i  suoi  inge- 
gnosi saggi  di  figurazioni  stereografiche  dei  fenomeni  statistici. 

Correnti.  Io  pure  non  disconosco  l'importanza  che  ha  la  questione 
finanziaria  nel  deliberare  le  norme  da  seguirsi  per  il  censimento,  ma 
vorrei  che  essa  non  prendesse  il  passo  avanti  allo  studio  dei  metodi  più 
scientitici.  Intanlo  mi  parrebl)0  opportuno  di  prendere  a  discutere,  una 
dopo  l'altra,  le  operazioni  da  faro  per  il  censimento. 

BoDio.  Io  sono  agli  ordini  del  nostro  onorovolo  presidente  e  della 
(liunta,  o  per  scendere  addirittura  al  concreto  dirò  che  la  di^icussione 
potrel.>l»e  fissarsi  sui  sef(uonti  punti: 

1"  Divisiono  del  territorio  coinunalo  in  trazioni. 

2*  Definizione  della  casa.  Se  couvoii^^m  prendere  come  base  mate- 
matica del  censimento  la  casn  (dico  ora  (juesta  parola  noi  sensi»  in  cui 
volgarmente  la  si  prendo)  o  non  pmttosto  Yahitazionc.  Quesiti  da  far-i 
rispetto  alle  abitazioni. 

3'  Se  debba  adottarsi  il  foglio  uiiiio  di  famUjlifiy  ovvero  il  t'«-^'Iin 
individuale;  ossia,  più   precisamonte,  ^se   dobbano   invitarsi   i  capì- 
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Àmigiìa  a  scrivere  le  notizie  separatamente  per  ciascun  individuo  sopra 
m  ioglieito  proprio,  raccogliendoli  poi  tutti  in  un  inserto  (o  camicia, 
come  8i  suol  dire  nel  linguaggio  burocratico)  che  ripeta  i  nomi  dei 
eomponènti  la  famiglia,  e  rechi  le  generalità  della  casa  o  delPabi- 
tmooe. 

4""  Formulare  i  quesiti  da  includersi  nella  scheda  riguardo  ai  sin- 
goli individui. 

5*  Distinzione  della  popolazione  di  fatto  presente  alla  mezzanotte 
dal  81  dicembre,  daUa  popolazione  così  detta  di  diritto,  o  abitualmente 
ntidente  nel  comune  ;  e  criteri  direttivi  per  integrare  la  popolazione 
£  diritto  mediante  la  notizia  degli  assenti, 

6*  Se  lo  spoglio  delle  schede  di  famiglia  o  delle  schede  individuali 
(secondo  quello  dei  due  metodi  che  sarà  adottato)  sia  da  fare  eseguire 
prasso  le  segreterie  dei  singoli  municipi  ;  o  se  invece  lo  spoglio  delle 
Khede  sia  da  affidarsi  per  tutto  il  regno  ad  unico  ufficio,  nella  capi- 
tile, presso  la  direzione  della  statistica  generale,  siccome  viene  prati- 
etto  da  più  0  meno  lungo  tempo  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Un- 
gheria e  negli  Stati  Uniti  d'America. 

7*  Determinazione  dell'area  dei  singoli  comuni  e  delle  zone  terri- 
Wriaii  comprese  fra  le  stesse  curve  di  livello. 

Presidente.  Credo  anch'io  che  gioverà  discutere  partitamente 
<Ioe8ta  questioni,  a  fine  di  stabilire  i  principii  sui  quali  potrà  essere 
leditto  il  progetto  di  legge. 

Cominciamo  adunque  dal  trattare  della  base  topografica  del  cen- 
òmentoy  cioè  della  divisione  del  territorio  di  ogni  comune  in  frazioni. 
bnto  il  relatore  ad  esporre  su  ciò  le  sue  considerazioni  e  proposte. 

BoDio.  La  base  dell'inchiesta  demografica  vuoisi  trovare  in  una 
hioiia rappresentazione  topografica  delle  abitazioni;  e  però  è  necessario 
Jìfidere  il  territorio  di  ogni  comune  in  frazioni.  Questa  divisione  con- 
^e  sia  fatta  tenendo  conto  di  vari  criteri  ed  interessi.  Il  criterio 
primo  e  dominante  dev'essere  il  fatto  della  agglomerazione  maggiore  o 
nùoore  della  popolazione  ;  si  devono  cioè  distinguere  come  altrettante 
tooni  tutti  i  centri  e  subcentri  di  popolazione;  tutti  i  nuclei  di  case 
abitate;  è  adunque  una  situazione  reale  di  cose,  attuali,  che  si  vuole 
esprimere  coi  nomi  propri  o  coi  numeri  progressivi  delle  frazioni.  Indi- 
pendentemente da  ogni  reminiscenza  storica,  e  da  ogni  ordinamento 
ttuninistrativo  o  fiscale,  si  vuole  riconoscere  come  le  abitazioni  umano 
•ùuio  addensate,  ovvero  sparpagliate  a  distanze  più  o  meno  considere- 
^li  le  une  dalle  altre.  Ma  posto  questo  primo  criterio  come  fondamon- 
We,  non  sarà  inutile  tener  conto  anche  delle  ragioni  storiche,  per  di- 
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stinguere  in  un'agglomerazione  di  abitazioni  un  antico  nucleo,  un  ca- 
stello, per  esempio,  e  sue  dipendenze,  quando  ne  rimanga  il  nome;  e  più 
ancora  gioverà  tener  distinte  quelle  parti  di  territorio,  le  quali,  ben- 
ché siano  in  continuazione  immediata  una  delPaltra,  e  saldate,  per 
cosi  dire,  fra  loro,  hanno  amministrazione  autonoma,  e  patrimonio 
attivo  e  passivo  separato.  Così,  ad  esempio,  i  Corpi  Santi  di  Milano, 
che  formavano  un  comune  a  parte  fino  al  giugno  1873,  mentre  cinge- 
vano la  città  quasi  come  un  anello  senza  soluzione  di  continuità  rispetto 
al  territorio  in  esso  rinchiuso,  hanno  conservato  interessi  propri  finan- 
ziari, che  non  intendono  lasciar  confondere  colla  gestione  deirantica 
città. 

Adunque  per  dividere  il  comune  in  frazioni,  è  mestieri  osservare 
le  divisioni  naturali  determinate  da  monti,  da  fiumi  ove  non  siano 
prossimi  ponti;  si  devono,  cioè,  considerare  le  difficoltà  più  o  meno 
grandi  delle  comunicazioni.  Oltre  a  ciò,  come  dissi,  conviene  tener 
conto  delle  antiche  divisioni  storiche  e  delle  autonomie  amministrative. 
Finalmente  non  sarebbe  inopportuno  neanche  di  aver  riguardo  ai  con- 
fini delle  parecchie,  entro  i  limiti  di  ciascun  comune. 

Nei  due  censimenti  generali  della  popolazione  del  regno  si  ebbe 
cura  di  distinguere  la  popolazione  agglomerata  dalla  sparsa;  ma  nel 
definire  le  frazioni  si  procedette  con  criteri  diversi  nelle  due  occa- 
sioni. E  precisamente,  nel  1861,  ciascun  nucleo  di  popolazione  agglo- 
merata fu  censito  a  parte,  mentre  poi  tutte  le  case  sparse  del  co- 
mune furono  considerate  come  formanti  un'unica  frazione,  detta, 
appunto,  della  popolazione  sparsa.  Al  contrario,  nel  1871,  ad  ogni 
«nucleo  di  popolazione  sparsa  furono  considerate  come  pertinenti  le 
case  sparse  entro  una  certa  zona,  disegnata  sulla  carta  topografica 
secondo  i  criteri  generali  che  fanno  riconoscere  la  vicinanza  o  la  co- 
municazione più  0  meno  facile.  In  altri  termini,  si  doveva  da  prima 
sulle  mappe  comunali  passare  fra  i  nuclei  di  abitazione  con  linee  di 
separazione  ideali,  avuto  riguardo  alle  ragioni  topografiche,  ossia  alla 
viabilità,  così,  press'a  poco  (salva  la  differenza  dei  criteri  di  scelta),  come 
si  tracci  crebbero  sulla  carta  geografica  le  linee  di  sparti-acqua;  poi 
dal  perimetro  dei  singoli  centri  di  popolazione  all'estremo  confine  di 
codesti  poligoni  irregolari  era  da  segnare  il  territorio  di  altrettante 
frazioni  (1). 


(1)  Vedasi  la  circolare  20  agosto  1871  ai  sindaci  del  regno,  compresa  negli 
Annali  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio^  anno  1871,  IV  trimestre,  pag.  18. 

Vcdansi  anche  le  istruzioni  date  per  il  censimento  del  1861,  a  pag.  liv  della 
prefazione  del  volume  1^  elio  ne  pubblicava  insultati;  rispetto  alla  significazione 
del  casolare. 
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Io  pregherei  la  Giunta  di  voler  scegliere  fra  Tuno  e  Taltro  si- 
tiema,  o  magari  anche  di  proporne  un  terzo,  che  sìa  di  più  facile  de6- 
ùztoDe  e  possa  essere,  di  conseguenza,  applicato  in  modo  rigorosamente 
riformo  per  tutto  il  regno. 

Ila  in  relazione  a  questa  medesima  questione,  del  tracciamento 

dti  limiti  delle  frazioni,  c'è  una  questione  preliminare  da  risolvere. 

Cbe  cosa  vuoisi  intendere  per  casa  sparsa  ?  Nel  progetto  di  istruzioni 

Pioposte  dal  dottor  di  Engel  per  il  censimento  delia  popolazione  del- 

l^ìmpero  germanico  da  farsi  nel  1880,  si  accenna  alla  distanza  che  può 

^8iere  percorsa  in  cinque  minuti  camminando  a  piedi;  se  percorrendo 

'^n  tale  tratto  di  strada  (che  in  pianura  può  corrispondere  a  500  passi 

^iiva,  ossiano  375  metri)  non  si  trova  altra  casa  abitata,  quella  da  cui 

muove  potrebVessere  qualificata  come  sparsa  (1). 

Case  sparse  ò  certo  che  sono  da  ritenersi  qnelle  che  non  formano 
tò  che  8i  suol  dire  un  aggregato  di  case.  Allorquando  si  apparecchiavano 
^^  istruzioni  ministeriali  per  Tattuazìone  del  registro  comunale  di  ana- 
QrnLfe(in  seguito  al  regio  decreto  4  aprile  1873),  mi  ricordo  che  fa 
X^ropoeto  che  8*avessero  da  considerare  come  case  sparse  quelle  che  di- 
ttano tanto  dalle  circostanti,  che  non  è  pof^sibile  farsi  sentire  dall'una 
^Faltra  chiamando  gente  ad  alta  voce.  Così  per  Tappello  che  si  fa- 
cesse a  voce  robusta,  da  ano  ad  altro  luogo  abitato,  si  potrebbero  col- 
I>«gare  fra  loro  i  casolari. 

Floeenzano.  Como  assessore  della  città  di  Napoli  si  crede  in  do- 
lore di  fare  alcune  osservazioni  e  di  domandare  alcuni  schiarimenti. 
fiÌMsame  il  tema  in  questione  in  tre  principali  argomenti  ;  chi  si  debba 
c«ii8ÌFe,  come  procedere  a  questo  censimento,  chi  debba  fare  lo  spoglio. 
Sol  primo  argomento  crede  che  non  vi  possa  essere  disaccordo  e  si 
4eb\»,  come  si  fece  in  passato,  numerare  la  popolazione  dì  fatto  e 
dì  diritto,  la  presente  e  Tassente.  La  questione  più  importante,  a 
sto  avTiso,  è  quella  relativa  al  modo  di  raccogliere  i  dati  ;  se  cioè 
meglio  giovi  procedere  colle  schede  di  famiglia,  come  si  fece  le  altre 
^te,  ovvero  incece  coi  fogli  individuali.  Egli  dabita  che  ri^tnizitme  sia 
migliorata  al  punto  da  rendere  attuabile  presso  dì  noi  il  sistema  delle 
cirtoline  individaali,  che  altrove  ha  dato  buona  prova.  Siccome  poi  viene 
Proposto  dì  fare  eseguire  lo  spoglio  dalTufiicio  centrale,  il  vantaggio  di 
SD  n&parmio  di  spesa  pei  comuni  che  deriverebbe  da  n'adottare  il  nuovo 
liitama,  più  non  sussiste,  poiché  se  gli  originali  delle  cartoline  deb* 
bono  restare  presso  i  comuni,  questi  dovranno  farne  eseguire  le  copie. 

(1)  Vedasi  quel  progetto  tradotto  negli  Annali  dì  ntatìMica,  voi.  12",  della 
a«ie  2",  pag.  92. 

Annali  di  Statistica,  serie  2*,  voi,  20.  C 
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Per  tali  .considerazioni  egli  crede  di  debba  dare  la  preferenza  al  vec- 
chio sistema.  Un  altro  argomento,  accennato  dall'onorevole  relatore, 
e  che  merita  seria  attenzione,  è  quello  del  lavoro  preparatorio  pel 
censimento.  Così  in  Napoli,  fin  dal  1871,  Tingegnere  Virginio  Marazio 
fa  incaricato  di  fare  la  pianta  topografico-statistica  del  comune  ;  da 
quell'epoca  egli  ha  sempre  continuato  ad  occuparsi  del  lavoro,  con 
preziosi  risultati:  non  restano  ora  da  completare  che  due  delle  dodici 
sezioni.  La  pianta  topografica  è  illustrata  dal  numero  e  nome  delle 
vie,  e  segna  il  numero  dei  fabbricati  e  dei  vani  di  ciascun  fabbricato. 
Dove  manca  il  numero  del  fabbricato  vi  è  un  zero,  ed  è  obbligo  del 
comune  di  colmare  questa  lacuna.  Nei  diciotto  inesi  che  ci  separano 
dal  censimento  sarà  compita  la  numerazione  e  la  tabella  delle  vie 
della  citta. 

Domanda  se  gli  altri  comuni  principali  del  Regno  abbiano  fatto 
eseguire  un  simile  lavoro  importantissimo,  che  dovrebbe  facilitare  la 
distribuzione  delle  schede  pel  censimento. 

Come  il  censimento  del  1871  ha  presentato  un  miglioramento  su 
quello  del  1861,  cosi  senza  dubbio  quello  del  1881  presenterà  un  mi- 
glioramento  su  quello  del  1871  ;  non  passa  infruttuosamente  un  de- 
cennio, massime  quando  questi  studi  hanno  ricevuto  anche  dall'ufficio 
centrale  quel  potente  impulso  che  è  debito  nostro  di  riconoscere. 

Cabloni.  Nel  fare  la  carta  delle  strade  obbligatorie  egli  ha  dovuto 
verificare  che  molte  frazioni  nel  censimento  del  1871  erano  state  se- 
gnate erroneamente,  sia  per  dimenticanza,  sia  per  cattiva  trascrizione 
del  nome.  Vorrebbe  che  fino  da  ora  si  cercasse  di  correggere  la  statistica 
del  1871,  prima  per  la  denominazione  vera  e  la  limitazione  del  peri- 
metro dei  comuni,  poi  per  le  frazioni  e  per  le  case  sparse.  Cogli  ele- 
menti già  raccolti  e  colle  carte  che  si  possiedono,  si  potrebbe,  nel  tempo 
che  si  ha  disponibile,  fare  un  lavoro  utile. 

Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno  :  e  La  Giunta  delibera  che, 
come  lavoro  preparatorio  pel  nuovo  censimento  italiano,  si  raccolgano 
i  dati  occorrenti  per  stabilire  come  siano  distrìbuiti  gli  edifizi  abitabili 
nei  comuni  (frazioni,  borgate,  appodiati,  castelli,  castelletti,  ville, 
cascine,  case  isolate).  » 

BoDio.  Accetta  l'ordine  del  giorno  Carloni. 
(L'ordine  del  giorno  Carloni  è  approvato.) 

Correnti.  Prego  il  relatore  4i  continuare  a  svolgere  i  criteri  che 
dovrebbero  a  suo  avviso  dirigere  le  amministrazioni  nel  dividere  il 
territorio  comunale  in  frazioni,  e  di  prendere  in  esame  la  base  mate- 
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Ovvero  ancora  si  guarderà  al  numero  delle  porte  d*acce8S0  dalli 
strada  ?  Ma  anche  costì  le  circostanze  possono  essere  molto  diverse,, 
sotto  Tapparenza  di  circostanze  simili.  Le  case  possono  avere  più 
sulla  strada  che  diano  adito  ai  medesimi  appartamenti.  A  Venezia,  pei 
esempio,  un*anica  scala  fa  scendere  gli  inquilini  di  tutti  i  piani 
porta  della  calle  (via  selciata)  o  allo  scalo  della  gondola  (sul  canale).  ^'^)' 
E  per  questo  oggetto  ci  imbattiamo  in  altre  difficoltà,  dipend60tK.-^<*^ 
dalle  abitudini  inveterate  e  impossibili  a  sradicare  in  pratica,  le  quali  -K  -^i 
sviano  i  giudizi  e  accrescono  la  confusione.  È  noto  infatti  che  a  Romatfs  ^^^ 
non  soltanto  le  porte  di  strada  sono  numerate  progressivamente,  ma  loO'-K  ^^ 
sono  iiltrcsi  le  botte^the,  e  di  molte  case  perfino  le  finestre  del  pianter-^*^^* 
reno  hanno  numeri  propri).  Voi  potete  raccomandare  radozione 
un  metodo  unico  di  numerizzazione  delle  porte,  non  riuscirete  a  fi 
cbe  in  pratica  ciò  si  faccia  ;  ed  ecco  che  la  stutistica  delle  case,  fati 
in  circostanze  tanto  diverse  da  un  comune  alPaltro,  non  ci  apprenderà. 
nulla  di  certo,  senza  un  volume  di  comenti,  eccezioni  e  riserve. 

Più  precisa  sarebbe  la  definizione  della  casa  che  si  legge  nella 
scheda  svizzera  preparata  per  il  censimento  del  1880.  Ivi  la  casa  ti 
definisce  quel  corpo  di  fabbrica  che  ha  un*u$cita  propria  sulla  via  pub- 
blica e  che  è  racchiusa  fra  muri  che  salgono  dalle  fondamenta  fino  al 
tetto;  dimodoché  un  ed  i  fi  zio,  comunque  avente  apparenza  di  unità,  e 
qualunque  siano  le  sue  dimensioni,  se  trovasi  segmentato  in  più  parti 
aventi  ciascuna  una  propria  scala  e  un^uscita  propria  sulla  strada,  e 
divise  verticalmente  dalle  parti  contermini  per  muri  che  si  innalzino 
fino  al  tetto,  sarà  considerato  come  Tinsiemo  di  altrettante  case. 

Ma  io  mi  domando  ancora:  a  che  ^iova  questa  notizia  della  casa,  per 
lo  scopo  a  cui  intt-nde  il  censimento  ?  il  quale  scopo,  lo  ripeto,  non  è 
quello  di  compilare  il  ruolo  dei  proprietari  e  dei  contribuenti.  Noi  ci 
proponiamo  di  conoscere  quante  famiglie  vivano  in  abitazioni  di  un 
piano  0  composte  di  più  piani;  quante  in  stanze  a  terreno,  scarsa- 
mente arieggiate  e  illuminate,  fors^anco  senza  impiantito,  a  sterro, 
umide  e  fetenti;  quante  famiglie  godono  di  un'abitazione  più  salubre: 
quante  persone  non  hanno  che  una  stanza  per  dimora;  quante  fami- 
glie hanno  in  comunione  con  altre  la  cucina,  ovvero  anche  vivono  ia 
una  camera  sóla  assieme  con  farai^jlie  estranee;  qual  è  il  rapporto  che 
si  deduce,  nei  vari  quartieri  e  sobborghi  di  una  medesima  città,  fra 
il  numero  delle  stanze  abitabili  e  quello  degli  abitanti,  e  simili  altre 
cose.  Per  tutti  questi  fini  le  nozioni  di  abitazioni  e  di  stante  sono  im- 
portanti e  decisive.  Quella  invece  di  casa  non  ci  apprende  nulla  di  t vitto 
ciò,  ed  io  volentieri  tralascerei  di  occuparmene,  se  non  fosse  per 
averne  una  guida  meramente  formale,  e  quasi  un  numero  d^oniine 
delle  abitazioni  vuote  e  delle  occupate.  Come  mezzo  di  controllo  e 
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come  base,  a  così  dire,  materiale  delle  ricerche,  la  notizia  della  casa  ci 
può  giovare.  Noi  possiamo  prendere  per  essa  il  ruolo  già  formato  dal- 
l*amministrazione  delle  imposte  dirette,  e  porlo  a  riscontro  del  registro 
oomunale  di  anagrafe,  ma  demograficamente  parlando,  la  notizia  della 
casa  non  ci  giova  che  come  un  mezzo  per  arrivare  a  conoscere  il  nu- 
znero  e  lo  stato  delle  abitazioni  e  delle  stanze. 

In  Germania,  dove  il  rigore  del  clima,  esige  assolutamente  per 
una  parte  delPaniio  il  riscaldamento  degli  ambienti,  si  domanda  nella 
scheda  di  censimento  :  quante  sono  le  camere  riscaldabili  {Jieizbare 

Noi  potremmo  chiedere  :  quanti  sono  ì  vani  abitàbili  e  quanti  gli 
nbitatiy  compresi  quegli  ambienti  che,  non  essendo  camere  a  rigor  di 
'armine,  servono  tuttavia,  almeno  temporaneamente,  come  luogo  di 
x*ipo8o  durante  la  notte.  Dovrebbero  rimanere  escluse  da  codesto 
novero  le  cantine,  le  botteghe,  le  soffitte,  in  quanto  non  servissero 
di  luogo  di  riposo  durante  la  notte. 

Conviene  ricordare  a  questo  proposito  le  istruzioni  diramate  ai 
sindaci  in  data  del  20  agosto  1871  per  le  operazioni  preliminari  da 
fiirsi  in  vista  del  censimento  (pag.  21  del  volume  degli  Annali  1871- 
1872).  Ivi  si  denominava  casa  il  complesso  di  più  fabbricati  raccolti 
entro  un  recinto  che  serva  di  abitazione,  magari  con  cortile  o  giardino. 
Besta  da  provvedere  alla  descrizione  degli  stabili  sotto  gli  altri 
aspetti  che  interessano  Tedilità  ed  il  fisco.  A  ciò  possono  giovare  buoni 
registri  d*anagrafe,  permanenti,  ossia  i  fogli  di  casa,  destinati  a  com- 
prendere i  fogli  di  famiglia,  deiranagrafe  comunale,  la  quale  vuol 
essere,  come  è  ovvio,  Tarchivio  permanente  delle  notizie  che  servono 
all'amministrazione  politica  e  finanziaria. 

E  per  concretare  le  mie  proposte,  mi  permetto  di  presentare,  re- 
datta come  segue,  la  parte  della  scheda  di  famiglia  che  avrebbe  da 
laecogliere  le  notizie  in  tomo  airabitazione. 


OoHun  DI Fbazione  di 

é  piatta Numero  civico  della  casa Parrocchia  di 


1.  Abitaiione: 

u)  sotto  il  piano  stradAle  ? 

b)  ft  piano  terreno? 

e)  a  qoale  piano  superiore  al  terreno  ? 

!•  Nmiiero  delle  stanze  :  (ambienti,  membri,  vani)  tenuti  ad  nso  di  abitazione 
(Tale  adire  non  occapati  come  botteghe,  magazzini, laboratori,  ecc.,  a  meno- 
ebè  qaesti  locali  non  serrano  al  tempo  stesHo  come  luoghi  di  riposo  durante  la 
notte).  81  comprenderà/ra  lo  stanze  di  abitazione  la  cucina,  ma  non  la  cantina 
ne  le  soffitte  che  non  siano  ridotte  a  camere  per  dormirvi 
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3.  La  famiglU  ha  Tabitazione  in  comune  con  altre   famiglie? Con 

quante? 

Avrei  piacere  che  la  Giunta  si  pronunciasse  sopra  questi  quesiti. 

FsRBABTS.  Osserva  che  il  concetto  di  casa,  intesa  come  fabbricato 
abitabile,  non  ha  importanza  demografica,  e  sfugge  ad  ogni  definizione; 
anzi  può  indurre  in  errore,  potendo  da  molti  confondersi  coirabita- 
zione  propriamente  detta.  Propone  pertanto  di  abbandonare  questa 
ricerca  o  almeno  di  omettere  la  pubblicazione  dei  risultati  ottenuti  nei 
volumi  del  censimento.  Si  faccia  invece  il  censimento  degli  alloggi  e 
degli  ambienti,  come  si  pratica  in  Germania  e  nella  Svizzera,  avendo 
esso  grande  importanza  sociale,  specialmente  per  dimostrare  dove  esista 
soverchia  agglomerazione  di  inquilini  nelle  abitazioni  delle  classi  infe- 
riori della  società. 

MoBPUBOo.  Non  gli  sembra  interamente  raccomandabile  il  desiderio 
espresso  dal  professor  Ferraris,  di  abbandonare  le  indagini  che  si  face- 
vano coi  censimenti  passati  circa  il  numero  delle  case.  Dal  1871  in  poi 
Tapplicazione  di  provvedimenti  tributari  diede  modo  di  racooglien 
molti  elementi  onde  possono  rettificarsi  le  antiche  ed  appurarsi  me^o 
le  nuove  notizie.  Ragiona  sulla  separazione  dei  fabbricati  dai  terren, 
introdotta  nel  nostro  sistema  finanziario,  e  delle  ricerche  effettuate  in 
molti  comuni  per  applicare  l'imposta  del  valore  locativo. 

Ellkna.  Trova  che,  essendo  già  per  sé  tanto  complicata  Topera* 
zione  del  censimento,  è  bene  rinunciare  a  quelle  ricerche  che  non  sono 
assolutamente  indispensabili.  Fra  queste  egli  crede  sia  da  porsi  quella 
delle  case,  giacchò  demograficamente  non  si  è  potuto  determinare  che 
cosa  s'intenda  per  casa.  Sarebbe  più  utile  avere  la  notizia  di  ogni  fuoco 
0  quartiere,  cioè  sapere  quante  stanze  occupa  ogni  famiglia. 

Carloni.  Riguardo  alle  abitazioni,  propone  che  alla  locuzione: 
sotto  il  piano  stradale,  si  sostituisca  quella  di  :  sotterranea,  perchò  le 
nuove  costruzioni  stradali  hanno  fatto  variare  il  livello  di  molte  case, 
per  modo  che  alcuni  piani  sono  sotto  il  livello  stradale  senza  essere 
sotterranei.  Nei  fianchi  delle  colline  vi  sono  delle  case  coi  piani  da  un 
lato  sotto  il  livello  stradale,  dall'altro  no;  per  contro,  vi  sono  in  certi 
luoghi  delle  abitazioni  scavate  nel  fianco  di  un  monte,  alle  quali  si 
accede  dal  piano  stradale,  mentre  poi  hanno  tutti  gli  inconvenienti 
delle  abitazioni  sotterranee. 

MiRAGLiA.  Ricorda  come  numerose  popolazioni  di  campagna 
abitino  in  vere  grotte,  e  quindi  bisogna  prevedere  questo  caso. 
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NociTO.  Propone  che  si  domandi  anche  da  quanto  tempo  una  fa- 
mìglia occupi  Tabitazione  in  cui  fu  censita.  Senza  questo  dato,  gli  par- 
rebbe meno  utile  quello  chiesto  nella  scheda. 

Ellbna.  Propone  che  si  domandi  se  la  famiglia  abita  a  pian  ter^ 
rmo,  sotto  il  piano  terreno,  o  sopra  il  piano  terreno,  e  in  quest*ultimo 
caio  a  ^uale  piano?  Dovendosi  tener  conto  solo  del  numero  delle 
itiBze  abitate,  propone  che  si  escludano  quelle  destinate  all'esercizio 
di  arti  liberali,  come  gli  studi  di  pittori,  di  avvocati,  ecc.  ;  e  ciò  per  una 
ragione  simile  a  quella  che  impone  di  distinguere  fra  gli  opifìci  in  cui 
Boa  dorme  alcuno  e  le  stanze  che  servono  di  abitazione. 

Bbdhialti.  Desidera  sapere  come  si  dovrebbe  regolare,  quando  ve- 
liiie  accolta  la  proposta  redazione,  una  famiglia  che  abiti  più  piani 
0  tutta  una  casa.  Alla  locuzione  numero  delle  stanze  vorrebbe  aggiunto 
0  tamere,  parola  che  in  molti  paesi  si  usa  per  esprimere  vano,  am- 

»f  ecc» 


CuBOio.  Propone  che  alle  locuzioni:  via,  piazza,  ecc.,  si  aggiun- 
gano anche  quelle  usate  in  varie  regioni,  di  vico,  chiasso,  ecc.  Nel  cen- 
ùnento  del  1861  ha  visto  che  tutte  queste  notizie  sulle  abitazioni,  non 
bdava  il  capo-famiglia,  ma  il  distributore  della  scheda  ;  gli  parrebbe 
di  molto  semplificato  il  lavoro,  se  anche  per  il  iuturo  censimento, 
questa  parte  della  scheda  la  riempisse  il  raccoglitore. 

Booio.  Non  saprebbe  vedere  una  ragione  speciale  per  affidare 
({lerta  parte  di  lavoro  al  collettore  delle  schede.  U  collettore  potrà  ve- 
rificare se  le  risposte  date  siano  esatte  e  compiute,  ma  non  dovrebbe 
di  regola  sostituirsi  al  capo  di  famiglia  nello  scrivere  le  notizie. 

Cabloni.  Per  avere  un^idea  del  modo  con  cui  sono  alloggiate  le 
Boatre  |)opolazioni,  gli  pare  che  non  basti  il  criterio  del  piano  a  cui  è 
posta  l'abitazione,  ma  convenga  distinguere  quelle  che  haimo  aera- 
tone sufficiente,  da  quelle  che  ne  difettano.  Molta  parte  della  popola- 
sele italiana  vive  in  grotte  senza  finestre  ;  vi  sono  famiglie  che  dor- 
mono nello  stesso  ambiente  occupato  dalle  bestie.  Bisognerebbe  o  tra- 
scurare questo  dato  o  specificarlo  meglio. 

Non  sa  abbastanza  raccomandare  una  classificazione  che  ponga  in 
lOiero  lo  stato  delle  case,  perchè  colla  esatta  descrizione  di  queste,  si 
poiraiino  conoscere  più  dappresso  le  condizioni  delle  popolazioni.  Non 
Parlerà  di  tali  condizioni  che  sono  miserissime  in  alcune  parti  d'Italia  ; 
^^ertirà  soltanto  che  nella  provincia  a  cui  appartiene,  sono  in  piedi 
^rtkora  i  codoni  0  casolari  di  paglia;  avvertirà  pure,  per  intento  di- 
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gnere  gli  abitanti  secondo  la  qualità  della  dimora,  rispetto  alla  famìglia 
e  rispetto  al  comune  in  cui  si  fa  il  censimento. 

Come  il  nostro  presidente  ha  rammentato,  alla  scelta  di  queste 
ibrmulo  si  connette  1^  questione  gravissima  e  veramente  fondamentale 
della  distinzione  della  popolazione  di  fatto  da  quella  di  diritto.  Si 
tratta  di  riconoscere  nella  massa  della  popolazione  presenta  a  un  dato 
xuomento  (nel  giorno  e  ora  fissati  per  il  censimento)  quanta  parte  di 
essa  yì  si  trovi  accidentalmente  o  di  passaggio,  e  quanta  parte  vi  abbia 
dimora  abituale.  Che  anzi,  non  basta  ravvisale  tra  i  presenti  in  un 
dato  comune  quanti  vi  siano  con  dimora  stabile;  conviene  altresì  in- 
tegrare il  numero  degli  abitanti  che  vi  hanno  dimora  stabile,  me- 
diante la  notizia  di  coloro  che  sono  temporaneamente  assenti  dalla  fa- 
miglia e  assentì  pure  dal  comune. 

Diversamente  facendo,  il  censimento  non  può  che  ofi*rire  un  insieme 
di  dati  accidentali,  che  malamente  esprimerebbe  la  situazione  media  o 
normale  della  popolazione  nelPanno.  È  ovvio  Tesempio  di  un  reggi- 
mento in  marcia,  il  quale  dovendosi  contare  nelPanagrafe  del  comune 
in  cni  si  trova  di  passaggio,  nel  giorno  e  nell'ora  a  cui  si  fi-^sa  il  censi- 
nento,  farebbe  comparire  per  sempre,  ossia  fino  al  rinnovarsi  del  cen- 
limento  dopo  dieci  anni,  accresciuta  la  popolazione  di  tanti  uomini, 
quanti  sono  quelli  che  attualmente  lo  compongono.  Ed  anche  astraendo 
da  una  simile  circostanza  veramente  straordinaria,  basta  rammen- 
tare  come  la  Maremma  toscana  e  la  Campagna  romana  siano  abitate 
nell'invemo  da  una  moltitudine  di  lavoratori  della  terra  avventizi, 
nentre  in  estate  si  spopolano  anche  di  gran  parte  della  popolazione  in- 
digena, rimanendo  pochi  coloni  a  guardia  delle  fattorìe,  per  concepire 
come  il  censimento  fatto  nella  prima  stagione,  ove  non  fosse  opportu- 
■amente  corretto,  farebbe  trovare  un  numero  di  alitanti  nelle  provincie 
di  Grosseto  e  di  Roma,  superiore  a  quello  che  mediamente  vi  si  rin- 
viene, e  lascerebbe  credere  spopolate  di  altrettanto,  per  tutto  Tanno, 
le  provincia  degli  Abruzzi,  delFEmilia,  ecc.,  dalle  quali  appunto  si 
recintano  i  lavoratori  di  quelle  pianure  malsane. 

La  questione  dell*  integrazione  della  popolazione  dimorante  ahi' 
iwilmente  nel  comune  mediante  la  notizia  dei  vari  elementi  della  po- 
polazione di  fatto,  presente  ed  assente,  fu  trattata  in  più  congressi  in- 
ternaxionali  di  statistica,  e  fra  gli  altri  in  quello  di  Berlino  tenutosi 
nel  1864.  Al  quale  congresso  uno  dei  delegati  italiani,  che  era  il  no- 
stro presidente,  onorevole  Correnti,  proponeva  una  risoluzione  del  se- 
guente tenore: 

e  Per  avere  un  censimento  che  possa  servire  a  tutti  i  bisogni  della 
amministrazione,  è  indispensabile  determinare,  non  solo  la  popolazione 
dì  faito,  ma  ancora  la  popolazione  di  diritto  di  ogni  comune  e  di  ogni 
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provincia.  A  questo  fine  è  necessario  trovare  un  criterio,  che  serra  di 
guida  nel  ricostituire  la  popolazione  di  4ii*itto  cogli  elementi  dalla  po- 
polazione di  fatto  che  si  avrà  cura  di  raccogliere  col  censimento.  » 

Per  allora  non  fu  presa  una  risoluzione  esplicita  su  quella  mo- 
zione, ma  la  questione  era  posta  nei  suoi  veri  termini,  e  tatti  gli 
Stati  ebbero  poi  a  cercare  ed  esperimentare  soluzioni  pratiche  dellt 
grave  difficoltà,  nei  successivi  censimenti  che  ebbero  a  compiere* 

Intanto  s'intende  per  famiglia  ciò  che  anche  dicesi  focolartj 
(i  francesi  chiamano  ménage);  si  tratta  della  famiglia  economica, 
ossia  di  quel  gruppo  di  persone  che  coabitano  insieme  formando  nna 
economia  domestica.  Gli  ospiti,  i  domestici,  coloro  che  stanno  a  dox- 
zina  in  casa  di  persone  estranee,  formano  con  queste  un  solo  focolare 
0  un'unità  di  famiglia  economica,  la  quale  risponde  a  tatt*altn>  con- 
cetto  che  a  quello  della  famiglia  naturale,  costituita  essenzialmente 
pei  rapporti  di  parentela. 

La  popolazione  così  detta  di  diritto  non  si  fonda  neppur  essa  sai 
vincoli  del  sangue,  ma  si  compone  di  tutti  coloro  che  hanno  diwèorm 
abituale  {residenza,  come  la  chiama  il  nostro  Codice)  nel  comona  in 
cui  li  trova  il  censimento,  e  di  coloro  che,  alla  data  medesima  in  eoi 
questo  si  compie,  sono  temporaneamente  assenti  dalle  proprie  £amigiie 
e  dal  comune. 

In  Inghilterra  il  censimento  si  limita  a  raccogliere  le  noie  perso- 
nali di  tutti  coloro  che  costituiscono,  airistante  del  censimento,  la  po- 
polazione di  fatto,  presente  ;  ma  negli  Stati  del  continente  la  discrimi- 
nazione dei  vari  elementi  della  popolazione  di  fatto  si  considera  come 
importante  e  si  prosegue  coi  più  sottili  avvedimenti. 

In  Francia  poi  si  spinge  tanto  innanzi  la  preoccupazione  di  rap- 
presentare la  situazione  normale  o  abituale  degli  abitanti  del  comune, 
che  solo,  forse,  in  Europa  è  quello  il  paese  in  cui  non  siasi  per  anco 
accettato  il  metodo  inglese  della  fotografìa,  per  così  dire,  istantanea 
della  popolazione  di  fatto,  e  si  tira  innanzi  con  tutte  quelle  cause  di 
duplicazioni  e  lacune  che  accompagnano  inevitabilmente  la  numera- 
zione successiva  e  la  ricerca  delle  unità  fuggevoli  della  popolazione 
residente. 

Da  noi  pure  il  calcolo  della  popolazione  residente  ha  molta  im- 
portanza, [X)icbè  per  esso  si  possono  correggere  certe  ineguaglianze 
ed  ingiustizie  neirapplicazione  di  alcune  leggi  d'imposta,  neirassegna- 
zione  degli  uffizi  pubblici  nelle  varie  località,  come  tribunali  e  preture, 
nella  distribuzione  dei  collegi  elettorali  politici,  nella  ripartizione  dei 
consiglieri  comunali  e  provinciali,  dei  deputati  provinciali,  e  via  di- 
scorrendo. 

Se  non  che  ora,  uscendo  dalle  ragioni  astratte  che  consigliano 


-  43  — 

£  distingaere  la  popolazione  di  fatto  presente  a  un  dato  istante,  da 
quella  aTenie  dimora  abituale,  conviene  rìcercare  le  formule  più  ac- 
tooce  a  eonseguire  lo  scopo.  E  perciò  torna  utile  passare  a  rassegna  le 
fcnnole  adottate  nei  due  precedenti  censimenti  nazionali,  non  che 
fodla  seguite  da  vari  Stati  esteri,  nei  quali  si  sa  che  le  ricerche  de- 
BOgrafiche  sono  condotte  con  maturi  accorgimenti  e  hanno  tradizioni 
«^  onorevoli. 

In  Italia  pertanto,  nel  censimento  del  1861,  si  divideva  la  scheda 
ifionìgUa  in  tre  parti,  raccogliendo  nella  prima  a)  i  nomi  delle  per- 
nmàdla  famiglia  presenti;  nella  seconda  h)  quelli  dieì  presenti^  cstra- 
Milla  fiuniglìa;  nella  terza  e)  quella  dei  membri  della  famiglia  as- 
ma  (intesa  sempre  la  famiglia  nel  significato  di  abituale  convivenea). 
Fiesndo  l'addizione  delle  categorie  a)  -]-  e)  e  lasciando  da  parte  la  ca- 
tegorìa (ò),  si  doveva  ottenere,  secondo  le  istruzioni  allora  emanate 
perle  spoglio  dei  dati,  la  popolazione  di  diritto  o  residente,  da  con- 
4npporsi  alla  popolazione  di  fatto  composta  di  a)  -{-b). 

Nel  censimento  del  1871  si  preferì  un  altro  modo  di  classiBcazione. 
Si  distinsero  i  presenti  nella  famiglia  in  tre  categorie,  secondo  che  ave- 
vano dimora  stabile  o  dimora  occasionale  (nel  comune),  e  nel  secondo 
CMO  secondo  che  questa  dimora  occasionale  era  di  passaggio  o  per  guai- 
dà  tempo.  E  gli  assenti,  cioè  coloro  che  facevano  parte  abitualmente 
Mia  fiimiglia  o  focolare,  si  distinsero  in  due  categorie,  a  loro  volta, 
iecondo  ohe  erano  assenti  dalla  famiglia,  ma  non  dal  comune^  o  che 
erano  assenti  tanto  dalla  famiglia  che  dal  comune;  e  nel  secondo  caso 
forono  suddivisi  gli  assenti  secondo  che  la  durata  dell'assenza  si  pre- 
someTa  dover  essere  meno  di  sci  mesi,  o  più  di  sei  mesi,  a  contarla  dal 
giorno  in  cui  aveva  principiato. 

In  Austria,  nel  censimento  del  18^9  (Pultimo  fatto  finora,  poiché 
0  nuovo  si  farà  alla  fine  del  1880),  tanto  la  presenta  quanto  Vassenga 
WL  distinguevano  in  Mcitweilig  e  dauemd^  secondo  che  si  presumeva 
dovessero  durare  meno  di  un  mese  o  più  di  un  mese. 

Nel  censimento  germanico  del  1867  i  presenti  erano  distinti  in 
quattro  categorìe,  come  segue:  a)  marinaio  del  Norddeutscher  Bund  ; 
^)  rìaggiatori  in  locanda  ;  e)  ospite  nella  famiglia  (proveniente  dal  co- 
■nne  di....)  ;  d)  presente  in  altra  qualità.  Sìmiglianti  categorìe  erano 
bile  per  gli  assenti,  colla  distinzione  inoltre  della  durata  deirassenza; 
ieioè:  1*  assenti  per  meno  di  un  anno:  a)  come  marinai  ;  b)  come 
viaggiatorì;  e)  corno  oppiti  in  altro  luogo;  2*  altrì  assenti  (in  anderer 
Art  aitwesend).  Crosti,  per  vero  dire,  mi  pare  che  si  confondesse  il  ma- 
Hm  dell'assenza,  colla  durata  sua. 

Nei  due  censimenti  del  1871  e  del  1875,  e  in  quello  che  sta  per 
&rsi  nel  corrente  anno,  le  note  relative  alla  presenza  temporanea  ed 


-  44   - 

-  -.      r.:i"nt:i  alle  pr  oc  e  don  ti.   Si  domanda 

-  .  ij  i  /'  'pialli  fra  i  pre^eniì  ch^  nnu  fanno 
:k     .  ;.  •»  .in  a  Ioga  monte  por  gli  assenti:  dove 

"  '  •■    '7i?  sono  provvis-  riamente  assenti 
..  "ire  criteri  tassativi  o  limiti  di  tempo 

-  À  :-d albione  deirassenza  o  della  presenza 

:.  -.-mpio  la  scheda,  si  regoli  secondo  il 
-:...*"  di  4uei  due  fatti. 
.  r  Lringia  aggiungevano  nella  scheda  dol 
■y^' rancamente,   il  (filosi to:  Da  quani-j 

-  :■..  a-?Ilo  stosso  anno,  la  Prussia,  il  Baden, 
r  :  i-i  mto  tnnpo  assenti  ? 

•":  'punto  tempo  presenti  o  da  quanto 

.  ..\iJon  e  nella  Turingia. 

le.  l>^0  la  scheda  già  preparata  distingue 

:tl,  in  due  categorie  come  segue  :  a)  Domi- 

:  ;.  ensenient;  ìi)  on  passage  ou  en  séjour 

.  u-sonti  cioè  alle  «  personnes  qui  snnt  mo- 

:■ -tìinda  la  <  durée  de  Tabsence  ».   con 

ri  -l-»  tomps  (mois,  jours)?  Inoltro  degli 

*  .■:?:i  de  Sijour  »,  cioè  «  j^o  l'assente  è  nel 

.■■>:-:iibil monto  si  trova;  so  ù  fuori  dol  Can- 

^.  Tova  0  in  qualo  Stato  estero  -». 

■  ••'-ascili,  allorcliè  s'informano  della  durata 

". '".l'assenza,  non  domandano  per  quanto 

::o  permette  di  avere  risposte  esatte  e 

■.  :^;ìi  o  meno  vaghe  e  arbitrarie. 

-.  d-.  vono  segnare  tra  gli  assenti  coloro 

■*    ì'^ila  famiglia,  sono  assenti  da  ossa, 

•v.ento  in  cui  si  fa  il  censimento.  Si  de- 

>.   m:'.:j  coloro  che  sono  attualmente  fuori 

".a.   E  ciò  è  logico  e  naturale.    Por  lo 

. .  :i/»<cere  in  ogni  comune  «[uanti  sono 

^ono  coh)ro  che  vi  hanno  dimora  ahi- 

■  \\  dato  giorno,  o  cho  no  siano  mnmen- 

V.  l-e  a  nulla,   non  farebbe  che  aggra- 

c  >^  ri  ve  re  nella  scheda  tra  gli  assonti 

.1  sono  dmtro  il  eomunp.  Infatti  por  il 

.    :.V(),  0  diciamo  meglio  nsidentf\  biso- 

•    ".:!'.  assenti  coloro  che  sono  nel  comune, 

rispettive  famiglio. 
••   '."S'iario  di  notare  fra  gli  assenti  ancho 
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coloro  che  sono  nel  comune,  comunque  ciò  difficulti  il  calcolo  dei  resi- 
fati;  da  noi  la  nozione  delPassenza  deve  riferirsi,  prima  alla  famiglia 
jnì  al  comune,  perchè  in  Italia  è  mestieri  far  servire  la  scheda  del  cen- 
òiento  anche  per  Tistituzione  o  correzione  del  registro  comunale  di 

£  sempre  questo  doppio  scopo  che  si  tratta  di  proseguire,  e  ciò 
come  dissi  altra  volta,  esige  una  duplicazione  di  lavoro,  per  questa, 
come  per  altre  parti  della  grande  operazione. 

CoBBBNTi.  Si  tratta  adunque  di  prendere  una  deliberazione  sulle 
fine  formule  proposte  per  distinguere  le  qualità  della  dimora  e  del- 
Iteenza. 

CàMn.  Vorrebbe  che  si  indicasse  Tufficio  o  il  mestiere  per  cui  Pin- 
dbidao  è  assente  dalla  famiglia.  E  dacché  si  chiede  una  tale  indica- 
ikme  per  i  presenti,  gioverebbe  ottenerla  anche  per  gli  assenti.  Crede 
éhe  in  questa  rubrìca  sarebbe  a  proposito  la  ricerca  del  numero  delle 
imrinlle  che  dimorano  fuori  del  proprio  comune,  a  prestare  servizi 
leDe  città  o  nei  grandi  opifici. 

PiPBBiro.  Vorrebbe  sapere  quale  importanza  abbia,  secondo  la 
logge,  in  Italia,  la  determinazione  della  popolazione  di  diritto  ;  per 
yuli  servizi  si  tenga  conto  della  popolazione  di  tatto  e  per  quali  altri 
Ula  popolazione  di  diritto. 

BoDio.  È  già  stato  avvertito  che  per  Tltalia  la  popolazione  di 
diriito  non  ha  quell*importanza  legale  che  ha  per  molti  altri  Stati,  nei 
q[iialì  variano  da  provincia  a  provincia,  o  da  cantone  a  cantone  i  diritti 
polirei  0  fiscali  dei  cittadini.  Da  noi  la  ricerca  non  ha  che  un*impor- 
demografica  ed  economica  ;  tutt*al  più  la  possibilità  di  discer- 
nei totale  dei  presenti  una  quantità  considerevole  di  persone 
aVT«ntizie  che  vi  si  fossero  trovate  quando  si  faceva  Tenumerazione 
ìb^ì  abitanti,  potrebbe  giovare  in  date  circostanze  a  correggere  la  po- 
polaaione,  come  base  di  applicazione  di  certe  leggi  d*imposta  (dazio- 
eoBSomo)  o  del  riparto  dei  consiglieri  provinciali,  e  simili. 

La  popolazione  generale  del  Regno  è  data  dal  censimento  istan- 
tuieo,  fatto  airinglese;  si  prende  nota  di  quanti  cittadini  o  forestieri  si 
Uorano  nei  singoli  comuni,  divisi  secondo  il  carattere  di  permanenza 
o  precarietà  della  dimora,  e  si  addizionano  una  alPaltra  o  si  separano 
le  varie  classi,  secondo  lo  scopo  per  cui  possono  interessare  tali  divi- 
rioni.  Si  vorrà  farsi  un'idea  di  quante  persone  costituiscono  la  popola- 
rione  fluttuante  ?  si  terrà  conto  a  parte  dei  presenti  con  dimora  occG' 
menale  di  passaggio  ;  e  inversamente,  si  vorrà  fare  una  stima  larga- 
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mente  approssimativa  di  quanta  popolazione,  non  importa  se  seden- 
taria, ovvero  oscillante,  si  trovi  mediamente  nell'anno,  per  on  calcolo, 
per  esempio,  degli  approvvigionamenti  occorrenti  ?  converrà  forse  ad- 
dizionare gli  assenti  momentaneamente  coi  presenti  che  hanno  dimora 
abituale  e  con  quelli  presenti  occasionalmente  per  qualche  tempo.  In- 
somma il  punto  di  vista  speciale  a  cui  uno  si  occupa,  gli  snggerisce 
anche  la  scelta  fra  le  varie  combinazioni. 

Ramebi.  Appoggia  la  proposta  del  direttore  della  statistica,  di  dire 
dimora  abituale  anziché  dimora  stabile^  giacché  quella  stessa  locuzione 
è  adottata  nella  legge  civile  ;  sarà  utile  però  specificare  con  apposita 
istruzione  che  cosa  s'intenda  per  dimora  abituale.  Qualora  fosse  am- 
messa questa  dicitura,  vorrebbe  che  fosse  abbandonata  la  indicazione 
della  durata  della  presenza  o  delPassenza;  o  che  almeno,  invece  di  dire 
da  quanto  tempo ^  s'avesse  a  dire  per  quanto  tempo.  Egli  si  contente- 
rebbe però  di  sapere  quali  abbiano  dimora  abituale  nel  comune,  qoali 
abbiano  dimora  abituale  fuori  del  comune  ;  presenti  che  hanno  dimoia 
abituale  nel  comune  ;  presenti  nel  comune,  aventi  dimora  abituale  fuori 
del  comune;  assenti  dal  comune  che  hanno  dimora  abituale  nel  eomnne  ; 
assenti  che  appartengono  al  comune,  ma  hanno  dimora  abituale  fuori 
del  comune. 

CoBRiNTi.  Io  non  vedo  che  qui  ci  sia  indicazione  di  dimora  abituale 
fuori  del  comune,  nò  comprendo  come  ci  potrebb'essere  nella  scheda 
questa  domanda. 

BoNAziA.  Riguardo  alla  dimora  stabile  o  abituale  e  all'assenza,  fa 
notare  che  molti  capi  di  famiglia,  massime  quelli  che  esercitano  la  }>a- 
storizia,  il  giorno  del  censimento  si  possono  trovare  fuori  del  comune 
sulle  loro  montagne,  e  che  per  questi  occorrerà  prima  di  tutto  cercarli 
nelle  capanne  posticcie  che  si  sono  fabbricate.  Bisogna  quindi  fare  in 
modo  di  trovare  codesti  individui  e  di  stabilire  la  natura  della  loro 
dimora  nel  comune. 

BoLDRiNO.  Gli  pare  che,  per  abbreviare  la  discussione,  converrebbe 
stabilire  prima  che  cosa  s'intenda  per /)re56^t  nel  censimento;  allora 
verrebbe  facile  la  classificazione  delle  altre  categorie.  Domanda,  per 
esempio,  dove  si  debba  portare  un  militare  che  oggi  sia  di  guarnigione 
a  Roma  e  domani  nella  propria  famiglia.  Crede  che  convenga  partire 
da  criteri  fissi,  e  decidere  quali  si  debbano  dichiarare  presenti. 

BoDio.  Presenti  sono  tutti  coloro,  e  soltanto  coloro,  che  trovansi 
effettivamente  in  un  dato  comune  e  sotto  quel  dato  tetto  nell'istante  a 
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cai  8i  riferisce  il  censimento.  Per  altro  il  commendatore  Boldrino  ha 
ragicoedi  dire  che  conviene  dare  istruzioni  «precìse  o  almeno  delle 
noraie  direttive  pei  casi  che  occorrono  più  frequenti .  Gioverà  stabilire 
come  s'abbiano  da  qualificare,  rispetto  alla  dimora,  i  detenuti  sotto 
processo,  i  detenuti  condannati,  i  militari  distaccati  dai  rispettivi 
corpi,  ecc.,  e  così  pure  se  s*abbiano  da  portare  in  conto  di  assenti,  e  in 
quale  categorìa  di  assentif  gli  studenti  che  dimorano  in  collegio  la 
massima  parte  dell*  anno,  gli  operai  emigrati  temporaneamente,  e 
così  via. 

CoRESNTi.  Vi  sono  due  momenti  nel  censimento,  quale  noi  ci  pro- 
poniamo di  farlo  :  il  momento  principale,  quello  che  colpisce  tutti  i  pre- 
sentì dove  questi  si  trovano  allorquando  si  fa  il  censimento;  poi  v*è  il 
secondo  momento,  o  la  seconda  operazione,  colla  quale  si  cerca  di  ac- 
costarsi ai  vecchi  censimenti  che  numeravano  successivamente  tutti 
quelli  noil  trovati  presenti  alla  prima  numerazione.  Noi  invece  facciamo 
la  numerazione  degli  assenti:  per  esempio,  gli  studenti  appartengono 
economicamente  e  moralmente  alle  loro  famiglie  e  devono  essere  portati 
con  queste,  ma  non  si  può  negare  che  una  città  la  quale  alberghi  un 
considerevole  numero  di  studenti  non  acquisti  da  ciò  un'importanza 
economica  speciale.  Quindi  gli  studenti  saranno  annoverati  come  pre- 
senti nella  città  che  è  sede  degli  studi,  e  come  assenti  nella  città  in  cui 
dimora  la  propria  famiglia. 

Hi  fu  presentata  la  seguente  proposta  deironorevole  Carpi: 
«  Sarebbe  necessario  di  conoscere  a  quale  professione  apparten- 
gono gli  assenti,  e  per  quale  motivo  siano  lontani  dal  focolare  dome- 
stico. > 

Cabloni.  Osserva  che,  per  gli  effetti  del  censimento  istantaneo,  i 
dati  deirassenza  e  della  presenza  bastano  da  soli  a  colpire  tutta  la  po- 
polaàone  in  una  data  località;  trova  superflua  raggiunta  del  commen- 
datore Carpi. 

Cabpi.  Vorrebbe  che  si  potesse  tener  conto  di  tutti  i  forestieri  che 
vengono  in  Italia  per  salute,  per  diletto,  per  studi  o  per  curiosità,  e  così 
degli  operai  nostri  che  vanno  airestero  per  lavori.  Per  l'esportazione  e 
l*importazione  sarà  utilissimo  tener  conto  dei  danari  che  i  così  detti 
taurUtes  portano  in  Italia. 

CoBBKNTi.Noi  sappiamo  quanti  forestieri  vengono  in  Italia  e  a  quali 
nazioni  appartengono  ;  ma  non  possiamo  pretendere  dichiarazioni  della 
natura  di  quelle  che  desidera  il  commendatore  Carpi. 

Pillati.  Teme  che,  lasciando  la  scheda  qual  è,  si  avrà,  facendo  lo 
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spoglio,  un  numero  di  persone  che  figureranno  come  dimoranti  occa- 
sionalmente in  vari  comtini  del  Regno  per  alquanto  tempo,  senza  aleoiit 
altra  idea  di  che  cosa  siano  venute  a  fare.  Prega  quindi  che  si  aggìonga 
nella  scheda  la  domanda  :  che  cosa  siano  venute  a  fare,  non  parendogli 
che  ciò  includa  fiscalità  di  sorta. 

BoDio.  Come  si  può  pretendere  che  l'albergatore  si  presti  a  siffatte 
indagini,  le  quali  sarebbero  indubbiamente  tacciate  d'indiscrete?  Noi, 
quanti  qui  siamo,  saremmo  i  primi  a  ribellarci  a  un  sistema  tanto  in* 
quisitorio.  Se  quando  scendiamo  ad  un  albergo,  ci  si  domanda  qualche 
cosa  di  più  che  il  nostro  cognome  e  nome  e  la  patria,  io  credo  che 
nessuno  di  noi  si  mostri  disposto  a  soddisfare  la  curiosità  della  polizia. 

Ferrerò.  Osserva  non  potersi  dire  che  i  militari  abbiano  dimora 
stabile  in  un  paese,  giacchò  il  Ministero  della  guerra  può  traslocare  un 
reggimento  da  un  momento  all'altro;  il  reggimento  òuneomtine  ambU" 
lante.  Senza  fare  una  proposta  concreta,  prega  la  direzione  di  statìsiUca 
di  tener  conto  della  sua  osservazione. 

Correnti.  Il  desiderio  del  colonnello  Ferrerò  merita  certo  di  essere 
preso  in  considerazione,  tanto  più  che  altii  Stati,  ad  esempio  rAn- 
stria,  hanno  tenuto  conto  a  parte  la  popolazione  militare.  Bisogna 
vedere  però  come  ci  dovremmo  regolare  per  quelli  che  non  sono  pre- 
senti  al  corpo.  Il  comune  di  Roma,  per  esempio,  nel  suo  bollettino  sei- 
timanale,  tiene  distinti  i  militari. 

PiPERNO.  Ciò  che  si  farà  per  l'esercito,  gli  pare  si  dovrebbe  adot- 
tare anche  per  gli  studenti.  Questi  pure  si  dovrebbero  togliere  dal 
computo  della  popolazione  legale,  e  porre  fra  quelli  di  dimora  occa- 
sionale. 

Rameri.  Ricorda  che  la  scheda  del  1871  considerava  i  militari  egli 
studenti  come  aventi  dimora  stabile,  il  che  ò  contro  le  idee  ora  manife- 
state. Siccome  la  parola  assenza^  nel  significato  legale,  non  è  semplice- 
mente occasionale,  bisogna  usare  altro  termine,  o  dire  assenza  ocoa- 
sionale, 

Rosmini.  Nota  come,  sotto  certi  aspetti  e  per  certi  casi  e  individui, 
non  sarà  giusto  che  gli  studenti  debbano  ritenersi  abitualmente  dimo- 
ranti nel  comune  ove  c'è  l'Università,  ma  dal  punto  di  vista  di  un  cen- 
simento della  popolazione  di  fatto  a  giorno  ed  ora  fissi,  lo  studente,  al 
pari  Hell'inipiegato  o  di  chiunque  altro,  quando  per  la  maggior  parte 
dell'anno  deve  stare  dov'ò  la  Università,  l'ufficio,  il  centro  principale  dei 
suoi  atfiiri,  egli   ha  costi  la  sua  residenza,  ossia  dimora  abituale.  £ 
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^undo  al  momento  del  censimento  si  trovi  in  famiglia  o  altrove,  per 
iofermità,  per  vacanze,  per  villeggiatura,  ecc.,  ecc.,  la  sua  dimora 
mI  loogo  dove  si  trova  ò  occasionale,  ed  egli  do vrebV essere  portato 
fri  gli  assenti,  rispetto  al  laogo  dove  ha  la  sua  dimora  abituale.  Nota 
dwvi  sono  dei  collegi  convitti,  dove  gli  studenti,  o  tutti  o  parte 
borano,  se  lo  vogliono  le  rispettive  famiglie,  anche  durante  le  va- 
onze;  in  altri  la  permanenza  in  convitto  anche  durante  le  vacanze  ò 
«libligatorìa;  in  generale  poi  Tassenza  per  le  vacanze  non  dura  che 
poche  settimane  o  qualche  mese. 

CoRBEMTi.  Qui  adunque  si  tratta  di  dimora  abituale;  altro  è  essere 
assente  per  un  tempo  determinato,  altro  essere  assente  a  tempo  inde- 
finito. Volete  staccare  uno  studente  dalla  famiglia  propria,  perchè  per 
sei  mesi  egli  ne  sta  lontano  ?  D'altra  parte,  ci  saranno  duemila  stu- 
denti in  una  grande  città:  volete  cancellarli  dalla  popolazione  abituale 
di  quella  città  ? 

Cabloni.  Osserva  come  avendo  la  distinzione  della  popolazione  di 
fitto  e  di  diritto,  vuol  dire  che  queste  due  nozioni  dovranno  restare 
udipendenti  Tuna  dall'altra,  né  potranno  le  cifre  delle  due  specie  di 
popolazione  coincidere  tra  loro.  Che  gli  studenti  siano  calcolati  nella 
popolazione  di  fatto  là  dove  studiano,  e  in  quella  di  diritto  dov*è  la 
loro  famiglia,  saranno  sempre  diverse  le  cifre  delle  due  popolazioni. 

Sodio.  Propone  che  si  ritorni  per  questa  parte  al  modello  della 
scheda  del  1871,  perchè  lo  scostarsene  porterebbe  in  un  ginepraio  di 
casuistiebe  definizioni,  ed  anche  per  lo  scopo  di  rendere  più  agevoli 
ed  utili  i  confronti  fra  lo  stato  della  popolazione  permanente  e  della 
mobile,  a  distanza  di  dieci  anni,  e  ciò  tanto  per  la  distinzione  della  qua- 
lità della  dimora,  quanto  per  la  durata  dell'assenza.  Riguardo  a  que- 
st'ultima egli  inclinava  da  principio  a  preferire  la  redazione  del  que- 
^:  da  quanto  tempo  assente;  airaltra:  per  quanto  tempo,  giacché 
colla  prima  si  va  diritti  ad  avere  una  notizia  positiva,  mentre  colla 
seconda  si  chiede  che  si  faccia  una  congettura.  Ritlettendo  però  che 
l'assenxa  cominciata  da  qualche  giorno  appena,  potrebbe  protrarsi  i)er 
B»olto  tempo,  e  che  nel  più  dei  casi  non  dovrebVessere  difficile  preve- 
dere con  qualche  approssimazione  se  l'assenza  sia  per  durare  meno 
^Ua  metà  d'un  anno  o  più  della  metii,  il  relatore  abbandona  la  sua 
prima  proposta  e  consiglia  di  ritornare  alla  forma  adottata  nel  1871. 

Ferbaris.  Dal  momento  che  il  direttore  della  statistica  propone 
^ritornare  alla  scheda  del  1871,  crede  suo  dovere  di  appoggiare  que- 
sta proposta,  tanto  più  che  colPaltro  censimento  si  ottennero  risultati 
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abbastanza  soddisfacenti.  Ricorda  come  nei  risultati  corrispondenti    as 
due  compartimenti  di  Roma  e  della  Liguria  siano  apparse  evidenti    le 
diverse  conseguenze  che  si  possono  tirare  dalle  due  forme  di  rìleir  Mr 
zione. 

BoDio.  Rilegge  la  scheda  del  1871,  così  formulata,  per  ciò  che 
guarda  la  durata  della  dimora  e  quella  dell'assenza:  1**  Presenti 
dimora  abituale  ;  2**  presenti  con  dimora  occasionalef  suddivisi  qu 
in  due  classi,  cioò  secondo  che  si  trovano  di  passaggio  nel 
ovvero  p(r  qualche  tempo,  —  Assenti  :  a)  per  meno  di  sei  mesi  ;  b) 
più  di  sei  mesi. 

Malvano.  Propone  che  sia  aggiunto  alla  scheda:   «  assenti  che  ^ 

trovano  nell'interno  del  Regno  e  assenti  all'estero.  » 

Correnti.  Se  nessuno  ha  più  osservazioni  da  fare,  io  metterò  ^ 

voti  se  si  debba  accettare  la  scheda  adottata  nel  1871,  colla  modifica — ^ 
zione  proposta  dal  commendatore  Malvano. 

{La  proposta  è  approvata,) 

Correnti.  Procediamo  a  redigere  i  quesiti  relativi  alle  persone. 

BoDio.  Legge  il  modulo  per  la  scheda  di  famiglia  proposto  dal 
direzione  di  statistica.  I  quesiti  per  i  presenti  e  per  gli  assenti  sare 
bero  i  seguenti  : 

Presenti. 

1.  Cof^nono  V  iinv,\i' 

2.  Paternità 

3.  Mfttt'initù 

4.  KelnZÌotj«<  <li  pturiitr-o  n  «li  rn'iiirtfiz-f  Col  Capo  di  laillif^lia 

5.  Hei<8M  linaj-chi')  -  iVinmiiia) 

6.  Età: 

al  oiianti  :ui:ìÌ  ha  ? 

h\  •^'u)\iu>,  i:i<'«*'-  <.•!  aiiin»  «!i  iiaM.-iTa 

7.  Stati)  «'ivilf    i- M'« ciiiuKato ^rciaiato  K  {^ulmciitc 

vedovo   

H.    Coiidizioii»-  <•  ]  r«-!"<  ^j•i'  :iv- 

0.   Proj»;  il  tario  y 

ai  <ÌÌ  t  «Treni  >;ultJ.ntn? 

■'-I  di  fabbricati  Kidtanto? 

ri  di  terreni  e  fal»bricati? 

10.  Altra  c(»ndÌ2Ìone  o  i>rofc»fHÌ()ne  : 
u)  j)rincii'al(.-  :  (jnale  ? 
/d  acv.'c>-.'.(jria  :  qr»ale  ? 
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£ierdU  la  professione  come  padrone,  ovvero  come  commesHo,  o  corno  opc- 
ruo? 

Se  la  persona  non  vive  di  rendite  proprie  o  del  proprio  guadagno,  quarù  la 
persona  &  carico  della  quale  vivo  ?  QuaFc  la  profos.-^ione  o  condiziono  di 
quest'ultima? 

Esercita  U  persona  cariche  onorifiche  gratuite?  Quali? 

Orìgine: 

1**  Luogo  di  nascita: 

a)  nel  comune  stesso  in  cui  la  persona  è  centtita? 

b)  se  in  altro  comune  del  regno,  in  quale  ? 

e)  se  aireetero,  in  quale  Stato  ? 

2*  Cittadinanza  (per  coloro  che  non  sono  sudditi  italiani) 

Dimora  nel  comune  : 

a)  stabile 

6)  occasionale  (da  quanto  tempo) 

latmiione: 

a)  sa  leggere  e  scrìvere? 

&)  sa  leggere  soltanto? 

e)  non  sa  leggere  nò  scrivere  ? 

Bcligiooe: 

a)  cattolica 

h)  evangelica  o  protestante 

e)  israelitica 

lOitltro 

Infermità  : 

a)  cieco 

ò)  sordomuto 

e)  cretino  o  idiota  dalla  nascita 

d)  imbecille  o  mentecatto 

Vainolo  : 

a)  e  stato  vaccinato  ? 

b)  ha  sofferto  vainolo  naturale  ? 

r)  non  è  stato  vaccinato,  e  non  ha  sofferto  vainolo  naturale? 

Arsenti. 

Assenti  dalla  famiglia 

Cognome  e  nume 

lielazione  di  parentela  o  convivenza  col  capo  della  famiglia 

X^'asnente  è  in  altra  abitazione  dello  stcpso  oomuno  ? 

9e  è  in  altro  comune  del  regno,  si  sa  in  qualo  ni  trova? 

Cairesteru? in  quale  Stato? 

I)a  quanto  tempo  è  assente  dalla  famiglia  ? 

Ellena.  Ha  pochissime  osservazioni  da  faro  intorno  alla  scheda. 
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Anzitatto  la  distribuzione  della  popolazione  per  età,  mentre  è  uno  dii 
dati  più  importanti,  ò  tra  i  più  difficili  ad  aversi  esattamente,  sia  per 
ignoranza,  sia  per  ripugnanza  di  metà  del  genere  amano  a  diddanuk 
in  modo  esatto.  Bisogna  perciò  cercare  in  tutti  i  modi  di  ayere  il  dmm 
possibile  di  errori  nelle  risposte.  Invece  del  giorno  e  delPanno  della  aa- . 
scita,  che  le  persone  ignoranti  non  sanno  forse  rammentare,  vorreUe 
che  in  altra  colonna  si  domandasse  il  numero  degli  anni  Tiseuti. 

Riguardo  alle  professioni,  ci  sono  molti  censimenti  esteri  che  fw 
lano  di  professioni  secondarie  ;  gli  pare  però  sia  meglio  limitam  i 
domandare,  oltre  la  professione  esercitata,  se  gli  individui  nonioali 
nelle  schede  siano  proprietari  di  beni  immobili,  e  se  la  proprietà  M 
loro  esclusiva,  o  sia  da  essi  divisa  con  altri.  Vorrebbe  pure  soppreUBii 
domanda  delle  cariche  gratuite,  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sonotaBto 
moltiplicate.  Non  consiglia  di  domandare  la  lingua  parlata,  perchè  ia 
Italia  questo  carattere  ha  poco  o  niun  valore.  Così  si  accontentenbit 
di  conoscere  quanti  sanno  leggere  e  scrivere,  senza  domandare  q[Balì 
siano  gli  studi  fatti,  poiché  colle  tante  modificazioni  introdotte  m1 
nostro  insegnamento,  sarebbe  difficile  avere  delle  risposte  antte. 
Quanto  alle  imperfezioni  fisiche,  intende  perfettamente  I*  utilità  £ 
avere  le  nozioni  chieste,  ma  non  spera  che  una  famiglia,  la  quale  hi 
la  disgrazia  di  avere  un  cretino  in  casa,  voglia  facilmente  dichiarailii 
e  crede  che  queste  ricerche  possano  farsi  meglio  in  altra  oocasiooi,  par 
mezzo  dei  medici.  Sottopone  questo  dubbio  al  direttore  della  statiatki 
e  lo  prega  di  riflettervi. 

Anche  le  domande  che  riguardano  la  vaccinazione  ed  il  viiiido, 
crede  che  siano  non  necessarie  e  di  esito  molto  incerto. 

Carpi.  Conviene  in  massima  con  quanto  ha  detto  il  commendatore 
Ellena  ;  ma  vorrebbe  sapere  dove  si  collocheranno  quei  contadini,  ab- 
bastanza numerosi,  i  quali  in  certe  stagioni  delPanno  non  lavorano  i 
campi,  ma  si  danno  ad  altre  industrie.  Vorrebbe  inoltre  vedere  incluse 
nella  scheda  le  domande  sulle  industrie  casalinghe  e  sulle  fanciulle  cbe 
lasciano  la  campagna  per  recarsi  in  famulato  nelle  città,  dove  si  de- 
moralizzano e  finiscono  col  dare  forti  contingenti  alle  case  di  pro- 
stituzione. 

MoRPURGo.  Si  associa  alla  prima  domanda  del  commendatore 
Carpi,  credendo  necessario  distinguere,  non  solo  nello  campagne,  ma 
anche  nelle  città,  coloro  che  alternativamente  esercitano  diversi  me- 
stieri. Ver  altro,  questo  desiderio  non  ò  che  la  ripetizione,  sotti 
forma  appena  differente,  (Vi  quella  già  proposta  dalPnfficio  st>atistico,  li 
dove  si  chiede  se  e  quale  in<hi3tria  accessoria  venga  esercitata,  oltr 
a  (^uolla  che  occupa  la  persona  la  maggior  parte  delFanno.  Con  quest 
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d,  lo  sialo  economico  delle  popolazioni  sarà  indnbbiamente 
■eglio  oonoscinto  che  non  abbia  potato  essere  in  seguito  ai  quesiti  più 
fifliitati  6  sommari  del  censimento  precedente.  Ma  le  altre  ricerche,  di 
ni  ha  parlato  il  preopinante,  gli  sembrano  eccedere  i  confini  necessari 
fi  ogni  censimento.  Sono  in  parte  malagevoli,  in  parte  di  troppo  in- 
tima natura.  E  forse  debbono  sconsigliarsi  anche  pel  timore  ch'esse 
rendano  impopolare  il  censimento  o  ne  accrescano  le  difficoltà. 

CoBBEHTi.  Noi  discutiamo  la  scheda  di  censimento,  e  non  ci  con- 
TÌsne  entrare  in  certe  indagini,  alle  quali  non  possiamo  aspettarci 
fopotte  precise.  La  seconda  ricerca  proposta  dal  commendatore  Carpi 
wm  la  credo  adatta  per  la  scheda,  tanto  più  che  bisogna  limitare  le 
éomande,  non  complicarle  e  renderle  difficili. 

BoDTO.  Spiega  le  ragioni  per  le  quali  si  era  indotto  a  inserire  nel- 
ràbboxso  di  scheda  il  quesito  delle  cariche  gratuite.  Sarebbe  di  qualche 
utilità  il  conoscere  quanto  si  trovino  accumulate  le  funzioni  e  cariche 
pubbliche,  non  stipendiate  sopra  gli  stessi  individui.  In  Italia  ab- 
biamo nna  quantità  di  persone  che  non  sanno  come  spendere  il  proprio 
tempo,  piccoli  capitalisti,  pensionati,  ecc.,  i  quali  non  domanderebbero 
fi  m^lio  che  di  essere  adoperati  in  servizio  del  pubblico,  per  sola 
ricompensa  morale,  mentre  nel  fatto  un  pugno  di  uomini  debbono 
disimpegnare  gli  uffizi  più  diversi.  Sarebbe  bene  di  recar  luce  anche 
m  questo  inconveniente,  che  paralizza  le  amministrazioni  governative 
e  locali. 

MxssxDAGLiA.  Bicorda  come  nel  1861  si  siano  rilevati  i  residenti 
in  Italia  che  parlavano  lingua  straniera.  Per  esempio,  si  sono  trovati 
119,000  che  parlavano  francese  nei  soli  tre  circondarii  di  Aosta,  Pi- 
aerolo  e  Susa,  sul  totale  di  182  mila  abitanti  dei  circondarii  medesimi, 
in  complesso  furono  contati  134,435  individui  che  parlavano 
(come  idioma  di  famiglia)  in  tutto  il  regno;  il  che  vuol  dire 
che  la  differenza  fra  quelle  due  cifre,  cioè  16  mila  circa  erano  i  citta- 
diai  francesi  (o  belgi  o  della  Svizzera  francese)  che  trovavansi  in  Italia 
come  residenti  o  di  passaggio.  Ce  ne  sono  pure  che  parlano  altre 
Ixagne;  c'è,  per  esempio,  una  popolazione,  in  parte  stabile,  in  parte 
arrentixia,  presso  il  confine  dell'impero  austriaco,  che  usa  la  lingua 
tedesca.  Desidererebbe  sapere  se  si  terrà  conto  ora  di  queste  notizie. 

M OBPUBGO.  Gli  pare  che  una  lieve  aggiunta  alla  rubrica  che  ora  si 
^  potrebbe  procurare  anche  questa  rilevazione.  Essa  ha  impor- 
tanza indiscutibile,  non  politica,  ma  demografica  in  proprio  senso;  ed 
è  tra  quelle  da  cui  possono  temersi  le  minori  difficoltà. 
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Labriola.  Crede  che,  nel  modo  in  cui  si  è  fatta  la  domanda  : 
lingua  parlata,  non  si  possano  più  determinare  i  nuclei  di  popola: 
italiana  che  parlano  lingua  diversa  da  quella  nazionale.  Se  m 
trova  opportuno  di  fare  questa  ricerca  per  mezzo  del  cenainu 
prega  il  direttore  della  statistica  di  volerne  fare  scopo  di  un*inchi 
speciale. 

La  seduta  è  sciolta. 
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Seduta  del  25  giugno  1880. 


Presiede  S.  E,  V onorevole  C.  Cobbenti. 


Sono  presenti  i  signori:  Bahini,  Bodio,  Boldrino,  Brunialti,  Cabloni, 
Carpi,  Cavalieri,  Coboevich,  Cocchi,  Curcio,  Dalla  Vedova, 
De  Sterlicu,  Ellena,  Fano,  Ferraris,  Ferrerò,  Gabaglio,  La- 
briola,   MaLVANO,    MeSSEDAGLIA,    MlRAOLlA,    MORPURGO,    NoOITO, 

Pillati,  Piperno,  Raheri,  Bey,  Romanelli,  Rosmini,  Salandra 
e  Raseri,  segretario. 


Coerenti.  Continuiamo  Tesarne  dei  quesiti  da  farsi  nella  scheda 
del  censimento  per  i  singoli  individui. 

Vediamo  il  quesito  delTetà,  che  è  certamente  dei  più  importanti. 

.  Febbabis.  Vorreljbe  che  non  si  facesse  la  domanda  :  e  quanti  anni 
ha  »,  poiché  questa  potrebbe  indurre  confusione,  se  si  unisse  coirai  tra 
«he  esige  la  data  della  nascita. 

Ellena.  Si  potrebbero  fare  simultaneamente  le  due  domande,  per 
agevolare  la  ricerca  nel  caso  che  ad  una  di  esse  non  si  potesse  o  non  si 
volesse  rispondere. 

Ramxbt.  Appoggia  la  proposta  del  professore  Ferraris.  La  comodità 
di  poter  rispondere  alPuna  o  all'altra  domanda,  farà  sì  che  si  sceglierà 
sempre  la  più  facile,  oppure  s'adatteranno  le  due  risposte  in  modo  che 
non  vi  sia  discordanza.  Ricorda  gli  errori  veri6catisl  nciraltro  censi- 
mento circa  Tetà.  Almeno  per  le  età  inferiori,  desidera  che  non  sia 
lasciato  facoltativo  il  rispondere  all'una  o  all'altra  domanda,  e  per  gli 
adulti  la  domanda,  sia  non  «  quanti  anni  ha  »,  ma  e  quanti  anni  ha 
compiìdo  ». 

Fsbbebo.  Domanda,  nel  caso  che  le  due  informazioni  avute  per 
mezzo  delle  due  domande  separate  non  siano  conformi,  quale  si  adot- 
terà per  vera,  poiché  a  volere  riconoscere  tutti  gli  errori,  si  perderà 
molto  tem|)o,  si  dovrà  fare  quasi  un  secondo  censimento. 

BoDio.  Le  contraddizioni  non  ci  saranno  più,  quando  le  schede  sa- 
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ranno  arrivate  al  centro,  poiché  allora  esse  saranno  sUte  rÌTÌste  ^ 
commessi  raccoglitori,  e  dagli  impiegati  comunali  che  le  hanno  '^n* 
scritte.  Egli  crede  che  Tobbligo  di  notare  Panno,  il  mese  e  il  giom.^>  di 
nascita  si  possa  liiuitare  alle  età  più  basse,  fino  a  tre  anni  compi^vi^ti; 
per  gli  altri  Tindicazione  si  potrebbe  lasciare  facoltativa. 

Malvano.  Per  dare  maggiore  importanza  airindicazione  della  S  sta 
della  nascita,  propone  la  seguente  dizione:  giorno...,  mese...,  anni- 
di nascita,  o  almeno  indicare  gli  anni  compiuti,  per  gli  individu  di 
tutte  le  età;  e  per  quelli  inferiori  ai  tre  anni,  esigere  la  prima  i^mdi- 
cazione. 

Correnti.  Converrebbe  passare  ai  voti,  poichò  si  tratta  di  ^s^t^ 
questione  abbastanza  importante.  Metterò  ai  voti  la  proposta  del 
mondatore  Malvano. 

(È  approvata.) 

Esaminiamo  i  quesiti  sullo  stato  civile  delle  persone. 

Cocchi.  Vorrebbe  che  l'individuo  censito  indicasse  nella  sched 
è  coniugato  legalmente,  oppure  no,  o  meglio  si  distinguessero  i 
matrimoni  civile  e  religioso. 

Carloxi.  Propone  che  alla  dizione  coniugaio,  si  sostitaisca  qn 
di  coniugato  secondo  la  legge  civile,  per  escludere  i  matrimoni 
mente  religiosi. 

NociTO.  Crede  che  basti  la  dizione  coniugato  senz'altro,  dando  j^'  ^\ 
istruzioni  ai  sindaci  per  escludere  le  dichiarazioni  di  matrimoni,  che 

sono  legalmente  tali. 


re 

to 
cil- 
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CiKcro.  Fa  osservare  che  la  dizione  stato  civile,  colla  quale  si  ap^ 
la  rubrica  fa  già  capire  che  per  coniugato  s'intende  solo  il  conio 
civilmente.  Sarebbe  poi  dannoso,  per  certi  riguardi  sociali,  che  fao  '^ 
mante  s'indovinano,  il  pretendere  Tesattezza  assoluta  su  questo  par" 
colare  nella  circostanza  del  censimento. 

Messepacìlia.  Propone  che  in  calce  alla  scheda  di  famiglia  si  wf*t' 
una  nota  che  spieghi  come  per  coniugato  s' intenda  il  solo  coniuga" 
legalmente. 

Correnti.  Noi  facciamo  il  censimento,  non  una  inchiesta  di  polizù^ 
Ciascuno  la  le  dichiarazioni  che  crede,  e  noi  dobbiamo  prestarvi  fed» 
salvo  il  caso  di  evidente  malafede  ;  per  conseguenza  bisogna  lascine    _ 
fuori  qualun(iue  domanda  che  abbia  un  carattere  soverchiamente  ii^  ^ 
quii^itorio  :  (luesto  ò  il  mio  voto,  che  mi  sono  permesso  di  esprimere. 


jaJ 


y 
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Ora  e'ò  la  proposta  delPavvocato  Cocchi,  di  segnare  separatamente 
i  dne  matrìmoni,  il  civile  e  il  religioso;  c'è  pure  la  proposta  del  pro- 
fessore Messedaglia,  di  mettere  una  nota  sulla  scheda,  e  finalmente 
qaella  del  professore  Nocito,  di  lasciare  la  dizione  proposta  dalla  dire- 
xione  di  statistica.  Io  le  metterò  ai  voti  una  dopo  Taltra.  , 

{Messa  ai  voti  ìa  proposta  dell'avvocato  Cocchi  non  è  accettata). 

Caspi.  Riguardo  alla  condizione  e  professione,  chiede  che,  oltre 
ì  proprietari,  abbiano  una  rubrica  speciale  anche  gli  affittuari  di 
terreni. 

Bit.  Dacché  la  scheda  è  tanto  ampia,  crede  che  ci  possa  stare  anche 
una  rubrica  pei  proprietari  di  una  fortuna  mobiliare.  Si  potrebbero 
fiure  due  sole  voci  nella  proprietà,  cioè  proprietari  di  beni  mobili  e  pro- 
prietari di  beni  immobili. 

.  Ellxna.  Avverte  che  si  è  dimenticato  dì  domandare  al  capo-fami- 
glia se  è  comproprietario. 

BoDio.  Rispondendo  ai  preopinanti,  dice  che  degli  affittuari  si  terrà 
conto  nella  statistica  delle  professioni;  che  l'indagare  Pentita  della  pro- 
prietà mobile  avrebbe  un  carattere  troppo  fiscale,  e  d'altronde  la  no- 
tizia in  genere  di  proprietà  di  capitali  mobili  fruttiferi  potrà  risultare 
indirettamente  dal  numero  di  coloro  che  si  dichiareranno  agiati,  bene- 
stanti, ecc.,  senz'ai  tra  qualificazione,  di  una  professione  o  mestiere;  e 
finalmente,  rispetto  ai  comproprietari,  gli  sembra  che  la  domanda  non 
potrebbe  condurre  a  risultati  utili,  nella  forma  in  cui  potrebbe  porsi 
nel  censimento.  La  cosa  è  ben  diversa  quando  si  chiede  quanti  sono  i 
comproprietari  di  nn  determinato  stabile,  o  quanti  sono  iscritti  sopra 
nn  certo  numero  di  articoli  di  ruolo  dei  teiTeni  o  dei  fabbricati  sog- 
getti all'imposta  fondiaria.  In  tali  casi  si  tratta  di  vedere  come  sia  di- 
TÌ8a  la  proprietà.  Sapendosi  che  i  terreni  di  una  zona  agricola  hanno 
in  totale  una  data  superficie,  o  che  i  fabbricati  compresi  in  una  città 
hanno  una  data  rendita  imponibile,  può  riuscire  di  grande  interesse  il 
conoscere  quanta  sia  la  media  superficie  per  ognuno  che  possiede,  e 
qnanta  la  media  superficie  per  coloro  che  sono  compartecipi  di  pro- 
prietà indivise.  Ma  qui,  nel  censimento,  noi  domandiamo  soltanto  se 
uno  sia  proprietario,  o  no,  senza  riguardo  alla  superficie,  nò  al  valore; 
e  perciò  deve  tornare  indifferente  di  sapere  se  uno  è  proprietario  unico 
0  non  piuttosto  comproprietario  con  altri. 

Cavalieri .  Opina  che  si  debba  lasciare  nella  scheda  la  sola  rubrica 
di  proprietari,  senza  altra  indicazione  se  di  beni  mobili  od  immobili. 
Oggi  non  sarebbe  possibile  ottenere  col  censimento  una  statistica  della 
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ricchezza  nazionale,  e  non  pertanto  conviene  avere  nn  riguardo 
dale  al  fatto  economico  più  saliente,  su  cui  si  basa  la  eocietà  civile,  e 
è  la.proprietà  fondiaria.  A  suo  avviso,  oltre  la  qualità  di  proprìetarìi 
importerebbe  molto  domandare  anche  qual'ò  Testensione  della  p: 
prietà. .  Questa  domanda  non  è  nuova,  poichò  già  si  fa  nel  cenaimen 
della  Svizzera  e  degli  Stati  Uniti  d'America;  nò  crede  che  la  popol 
zione  vi  possa  vedere  uà  carattere  fiscale,  mentre  essa  si  limita 
riconoscere  Testensione  non  il  valore  dei  terreni. 

Romanelli.  Crede  non  convenga  intorno  alla  rubrica  proprietà 
fare  tante  distinzioni,  le  quali  debbono  poi  trovare  il  loro  posto  nell 
rubrica  successiva  condizione  e  professione.  Piuttosto  sarà  meglio  m 
dificaro  questa  seconda  rubrica  nel  modo  seguente:  condisione  e 
fessione  principale  ;  id.,  id,  accessoria. 


Malvano.  Domanda  se  il  quistionario  sulla  proprietà  sia 
distinto  da  quello  sulla  condizione  e  professione,  per  modo  che  il  ri 
spendere  al  primo  non  esima  dal  rispoudere  al  secondo. 

BoDio.  Conferma  che,  oltre  alla  condizione  della  proprietà,  la  per-— 

sona  censita  dovrà  rispondere  ancora  circa  la  professione  esercitata. 

• 

CoBBENTi.  Mi  pare  che  ci  siamo  intesi  e  che  si  possa  venire  ad  xèbi^ 
conclusione.  Siamo  tutti  d'accordo,  meno  il  signor  Cavalieri,  il  qual» 
vorrebbe  sapere  dai  proprietari  di  terreno  anche  Testensione  dell^ 
loro  terra.  * 

Cavalieri.  Fa  osservare  che  questa  notizia  non  è  difficile  ad  otte- 
nersi, dacché  ogni  proprietario  prova  un  certo  orgoglio  nel  mettere  in 
evidenza  Timportanza  dei  suoi  possessi. 

Malvano.  La  distinzione  dei  propnetari  e  comproprietari^  la  quale 
avrebbe  la  sua  ragione  d'essere  in  una  statistica  fondiaria,  riesce  ad- 
dirittura impraticabile  in  un  censimento  personale,  giacché  chi  ò  pro- 
prietario di  un  fondo  può  essere  comproprietario  di  un  altro,  e  vice- 
versa. Propone  adunque  che  si  lasci  da  parte  quella  distinzione. 

Fano.  Osserva  che  le  schedo  dovranno  andare  per  le  mani  di  per- 
sone, per  la  maggior  parte,  ignoranti,  che  forse  non  intenderebbero  bene 
la  parola  comproprietario.  Crede  anche  che  basti  domandare  la  profes- 
sione principale,  senza  raccessoria  ;  questa  parola  molti  non  la  capireb- 
bero ;  e  più  si  semplicizza,  meglio  è.  Per  la  stessa  ragione  non  approva 
la  distinzione  della  proprietà  in  terreni  e  fabbricati,  trovando  aufli- 
cicute  Tindicazione  generica  di  proprietario. 
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Romanelli.  Vorrebbe  ohe  fosse  mantenuta  la  distinzione  tra  occu- 
ptùone  principale,  e  accessoria,  che  è  della  massima'  importanza  ;  ma 
invece  di  aìre  professione  pnncipaley  s^avesse  a  dire  professione  unica  o 
prineipaie.  D*altra  parte,  non  si  dorrebbe  se  la  distinzione  di  terreni  e 
fiibbrìcati  venisse  tolta,  e  si  mettesse  solamente  :  proprietario  di  sta- 
MU  ;  tanto  più  che  nelPapplicazione  della  imposta  fondiaria  i  fabbri- 
cati rurali  sono  tassati  come  terreni  per  pagare  la  tassa  relativa. 

Cabloni.  Osserva  che,  molto  probabilmente,  Testensione  sarà  se- 
gnata in  misure  differenti  (pertiche,  tomoli,  stala,  ecc.)  e  la  necessità 
delle  riduzioni  esatte  aumenterà  le  difficoltà  del  lavoro. 

8ALA!n>BA.  Appoggia  la  proposta  del  signor  Cavalieri,  che  egli 
trova  facilmente  attuabile  ed  utile.  Mediante  una  tavola  di  ragguaglio 
delle  misure,  si  potrà  ovviare  airinconveniente  notato  dall'ingegnere 
Carloni. 

Ret.  Non  crede  che  si  debba  ammettere  la  proposta  del  signor  Ca- 
valieri, perchè  la  popolazione  non  saprebbe  sempre  distinguere  la  diffe- 
renza fra  estensione  e  valore,  e  vedrebbe  in  questa  domanda  uno  scopo 
fiscale,  tanto  più  ora  che  si  ritorna  a  parlare  di  una  legge  di  perequa- 
zione deirimposta  fondiaria.  Non  si  tratta  di  fare  un'inchiesta  agri- 
eola,  ma  un  censimento,  e  non  è  bene  sopracaricare  di  domande  questa 
parte  della  scheda. 

Messedaglim  Ricorda  che  altre  due  volte  ò  venuta  davanti  alla 
Oiunta  la  proposta  di  fare  una  statìstica  dei  proprietari  e  che  nelVul- 
tima  sessione,  benché  si  fosse  riconosciuto  lo  stato  imperfettissimo 
in  cui  si  trovano  parecchi  catasti,  la  direzione  di  statistica  si  era  as- 
sunto rincarìco  di  fare  qualche  cosa.  Crede  che  si  debba  mandare  ad 
atto  rimpegno,  se  non  in  occasione  del  censimento,  almeno  con  un'in- 
chiesta speciale  limitata  ad  una  parte  del  regno,  dove  i  catasti  sono 
meglio  fatti  e  meglio  conservati.  Siccome  gli  pare,  colla  scheda  adot- 
tata, che  si  voglia  conoscere  la  professione  effettivamente  esercitata 
dai  singoli  individui,  e  non  più  la  sola  professione  del  capo- famiglia, 
crede  necessario  che  sulla  scheda  si  diano  istruzioni  precise  per  le  ri- 
Bpo8te  che  dovranno  fare  a  questo  riguardo  gli  altri  membri  della  fa- 
miglia. 

Rodio.  Risponde  che  la  notizia  suir  estensione  della  proprietà  ter- 
ritoriale ò  difficile  ad  avei*si,  pei  diversi  sistemi  tenuti  neir  et^guire  i 
catasti.  Non  la  crede  a  proposito  nel  nostro  censimento,  che  è  pura- 
mente demografico,  e  non  ò  un  inventario  della  ricchezza  nazionale, 
qnal  è  quello,  per  esempio,  degli  Stati  Uniti.  Dice  che  la  statistica 
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della  proprietà  desiderata  dalla  Oiunta  non  si  è  potata  affettnare  per 
difficoltà  finanziarie.  Si  è  calcolato  che  il  lavoro  verrebbe  a  costare 
circa  80,000  lire,  solamente  per  trovare  il  numero  dei  proprietari,  eli- 
minando le  duplicazioni  d'iscrizione  per  coloro  che  possedono  in  più  di 
un  comune,  distinguendo  gli  uomini,  le  donne,  i  minori,  i  corpi  morali, 
i  comproprietari  e  i  proprietari  unici,  come  pure  per  classificare  i  pro- 
prietari di  terreni  o  di  fabbricati  secondo  rammentare  dell*imposta 
erariale.  E  frattanto  un*esperienza  fatta  per  le  sole  agenzie  della  pro- 
vincia di  Roma,  per  avere  soltanto  il  numero  dei  proprietari,  farebbe 
temere  che  la  spesa  dovesse  riuscire  anche  molto  maggiore  di  quella 
calcolata.  Assicura  che  sulla  scheda  metterà  le .  istruzioni  opportune 
per  ottenere  da  tutti  i  membri  della  famiglia  dichiarazioni,  quanto  più 
sia  possibile,  esatte,  sulle  professioni. 

Fbbbabis.  Propone  che  nella  scheda  si  faccia  precedere  la  rubrica 
condizione  e  professione  a  quella  dì  proprietario ,  perchè  in  alcune  regioni 
d*  Italia  si  indica  colla  qualifica  ài  proprietario  chi  esercita  \h  professione 
di  agricoltore  sui  proprii  fondi  ;  insiste  perchè  si  vada  molto  cauti  nel- 
Taccrescere  il  numero  delle  colonne. 

Cavalieri.  Crede  desiderabile  aggiungere  grado  grado  al  censi- 
mento puramente  demografico  alcuni  elementi  statistici  sulla  ricchezza 
nazionale,  e  vede,  nel  fatto  che  già  era  stato  sentito  il  bisogno  di  una 
inchiesta  a  parte  sul  numero  dei  proprietari,  e  che  vi  si  rinunziò  sol- 
tanto perchè  sarebbe  costata  troppo,  un.  argomento  «di  più  in  favore 
della  sua  proposta,  la  quale  condurrebbe  a  quel  risaltato  senza  nessun 
aumento  di  spesa  ;  ciononostante  la  ritira  per  deferenza  alla  opinione 
contraria  delPonorevole  direttore  della  statistica. 

Ferraris.  Ritira  pure  la  sua  proposta. 

Carpi.  Propone  che,  oltre  a  domandare  la  professione  accessoria,  si 
domandi  se  la  persona  censita  esercita  un'industria  casalinga,  e  quale. 

Ellena.  Non  crede  necessaria  hv  domanda  proposta  del  commenda- 
tore Carpi,  perchè  non  è  cosa  tanto  facile  il  fare  intendere  alle  popola- 
zioni il  significato  d'industria  casalinga.  Siccome  lo  spoglio  sarà  fatto  al 
centro  con  esatto  criterio  scientifìco,  sarà  facile  ricavare  una  tale  noti- 
zia dalle  indicazioni  intorno  alla  condizione  o  professione  principale  e 
sulla  accessoria. 

Ramert.  Si  potrebbero  accennare  in  nota  le  diverse  professioni  che 
comunemente  si  esercitano  nell'industria  casalinga. 

Carpi.  Ritira  la  sua  proposta. 
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CuBOio.  Noia  che  alla  dizione  pro/essione  sarebbe  meglio  sostituire 
quella  di  occupazione  abituale,  oppure  dire  professioni,  arti  e  mestieri, 
iwr  comprendere  tutte  le  occupazioni.  Trova  opportuno  che  la  dire- 
sione  di  statistica  non  fìssi  in  precedenza  T  elenco  delle  professioni  che 
doyranno  figurare  nel  censimento;  ma  avverte  che  quando  si  farà  lo 
spoglio  delle  schede  per  la  statistica  delle  professioni,  essa  direzione 
abbia  da  mettersi  d* accordo  coi  Ministeri  della  guerra,  dell'interno 
e  della  giustizia,  perchè  tutti  abbiano  da  adottare  una  classifica- 
zione unica,  0  classificazioni  tra  loro  coordinate  e  facilmente  riducibili 
ana  all^altra,  nelle  rispettive  pubblicazioni. 

BoLDBiNO.  Ricorda  come  nella  statistica  delle  leve  si  tenga  conto 
anche  della  professione  esercitata  dai  giovani  prima  di  essere  chiamati 
al  servizio  militare.  Trattandosi  di  modificare  la  statistica  delle  profes- 
noni,  crede  utile  che  il  Ministero  della  guerra  ne  sia  informato. 

BoDio.  Crede  più  conveniente  conservare  la  àuXone professione,  già 
ammessa  nei  censimenti  passati,  anziché  quella  di  occupazione  abituale; 
tuttavia  si  potrà  aggiungervi  le  parole:  occupazione  o  condizione. 
Assicura  il  commendatore  Curcio  e  il  commendatore  Boldrino  che  terrà 
conto  delle  loro  raccomandazioni.  Fa  osservare  però  che  la  stati- 
stica delle  professioni,  in  occasione  delle  leve,  ò  fatta  dal  Ministero 
della  guerra  con  uno  scopo  diverso  da  quello  che  si  propone  un  censi- 
mento. In  quella  circostanza  si  vuole  sapere  quali  siano  le  professioni 
die  si  possono  utilizzare  nel  servizio  militare  (cavallanti,  armaiuoli, 
pirotecnici,  marinari,  pescatori,  sellai,  morsai,  maniscalchi,  ecc.)  e  si 
dà  a  queste  una  maggior  importanza.  Cionondimeno  la  direzione  di 
itatistica  prenderà  gli  opportuni  concerti  anche  colla  direzione  generale 
delle  leve,  a  fine  di  rendere  le  classificazioni  tra  loro  paragonabili. 

La  seduta  è  sciolta. 
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Seduta  del  26  giugno  t8ftQ. 


'Presiede  S,  E.  Vonorevole  C.  Corbbnti. 


Sono  presenti  i  signori  Barini,  Bodio,  Boldbino,  Bokazia,  Bruni  alti, 
Oarloki,  Carpi,  Cavalieri,  Cobobvioh,Cocchi,  Curgio,  Della  Ve- 
dova, De  Stbrlich,  Ellbna,  Fano,  Ferraris,  Ferrerò,  Gabaglio, 
Labbiola,  Malvano,  Messedaglia,  Mobpurgo,  Nocito,  Pellati, 
PiPERNO,  Bambri,  Rbt,  ROMANELLI,  RosMiNi,  Rasbri,  Segretario. 


Correnti.  Procediamo  speditamente  alla  votazione  delle  altre  parti 
dalla  scheda;  finora  non  si  è  votato  snlPargomento  discusso  lungamente 
ieri  intorno  alla  condizione  o  professione.  Una  proposta  sarebbe  quella 
di  lasciare  la  scheda  come  fu  proposta,  salvo  aggiungervi  in  calce  al- 
cune annotazioni,  per  guida  di  chi  dovrà  riempirla. 

Rosmini.  Osserva  che  la  scheda  di  famiglia  proposta  dalla  direzione 
di  statistica  pel  nuovo  censimento  contiene  per  lo  meno  37  colonnine, 
senza  tener  conto  delle  notizie  sugli  assenti,  mentre  quella  del  1871 
non  ne  conteneva  che  19;  trova  necessario  di  semplificarla.  Propone, 
nelle  ricerche  sulla  proprietà,  o  di  accontentarsi  delle  due  domande  già 
proposte  dal  dottor  Rey  :  proprietario  di  beni  immobili?  proprietario  di 
beni  mobìli?  oppure,  se  si  vuole  qualificare  la  proprietà  stabile,  fare 
le  due  domande  :  proprietario  di  terreni  ?  proprietario  di  fabbricati  ? 
e  non  più  la  terza  negativa.  Si  potrebbe  anche  alla  domanda  proprie- 
tario di  stabili  ?  ovvero  alle  domande  :  proprietario  di  terreni  V  di  fab- 
bricati ?  aggiungere  quest'altra  :  di  quali  altre  fonti  di  reddito  che  non 
siano  il  lavoro'^  Questa  domanda,  chiarissima  anche  per  le  mentimene 
aperte,  avrebbe  il  vantaggio  che  ognuno  risponderebbe  a  suo  modo;  e 
senza  troppe  colonne  e  colonnine,  le  schede  presenterebbero  gli  elementi 
per  un  quadro  delle  varie  specie  di  proprietà,  salvo  naturalmente  le 
inesattezze  e  le  infedeli  denunzie,  che  si  sa  non  potersi  evitare  in  un 
censimento  fondato  sulle  consegne  o  denunzie.  Sarebbe  poi  lavoro  uti- 
lissimo e  degno  della  provata  scienza  e  pazienza  della  direzione  di  sta- 
tistica il  classificare  quegli  elementi.  Egli  propone  inoltre  che  le  do- 
mande intorno  alla  proprietà  non  siano  messe  sotto  la  rubrìca:  condi- 
zione  0  professione y  ma  formino  un  titolo  a  parte.  Finalmente  trova 
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giustissima  Tosservazione  fatta  ieri  dal  commendatore  Curcio  sulla  pro- 
prietà della  ùìzìone:  prof essiatie.  La  condizione  ài  pensionato t  di  agiato, 
di  befiesiante  ò  cosa  ben  distinta;  egli  adotterebbe  perciò  la  denomina- 
zione usata  nella  scheda  austriaca,  neiriuglese  e  nella  tedesca,  di  con-- 
di jp ione  e  occupazione. 

Bamebi.  Non  crede  prudente  sostituire  la  parola  occupoMwne  a 
qaella  di  professione.  La  parola  occupazione  è  troppo  generica,  anche 
il  mendicare  è  una  occupazione... 

Rosmini.  Scriverà  mendicante. 

Ramebi...  Inoltre  crede  più   conveniente  conservare  le  domande 
sulla  proprietà  nella  rubrica  condizione  e  professione,  perchò  la  pro- 
prietà è  una  condizione.  Trova  utile  distinguere  la  professione  in  prin- 
cipale ed  accessoria.  Converrà  poi  avere  una  siffatta  distinzione,  non 
solo  riguardo  alla  professione,  ma  ancho  alla  condizione. 

Ellkka.  Prega  il  commendatore  Rosmini  di  lasciare  la  questiono 
della  forma  da  parte  ;  gli  sombra  che  il  mandato  della  Giunta  sia  di 
badare  alla  sostanza;  per  la  forma  si  deve  lasciare  un  pò* di  libertà  alla 
direzione  di  statistica. 

BoDio.  Fa  osservare  al  commendatore  Rosmini  che  Pauraento  nel 
numero  delle  colonne  da  lui  notato  nella  nuova  scheda  è  piuttosto  ap- 
parente che  reale:  si  sono  distinte  meglio  le  domande,  non  si  sono 
chiesti  nuovi  dati,  che  non  fossero  stati  già  contemplati  nei  prece- 
denti censimenti.  Chi  deve  riempire  la  scheda  troverà  più  presto  la  ri- 
eposta  opportuna,  e  nel  fare  lo  spoglio,  il  lavoro  invece  di  essere  au- 
mentato, sarà  reso  più  facile.  Non  crederebbe  conveniente  di  fare  nel 
eennmento  la  ricerca  sulla  proprietà  mobile  ;  ma  accetta  la  semplifi- 
csiìone  proposta  di  sopprimere  la  rubrica  speciale  delle  risposte  nega- 
tive, quante  volte  queste  potrebbero  occorrere.  Per  esempio,  dove  si 
domanda  :  sa  leggere  ?  sa  so  ivcre  ?  sarà  inutile  aggiungere  una  terza 
domanda  :  non  sa  nò  leggere  né  scrivere?  poiché  la  risposta  a  quest'ul- 
tima 8i  ha  implicitamente  in  quella  data  alle  due  precedenti. 

CoKBENTi.  Vediamo  se  si  può  venire  ai  voti  su  questa  parte.  Le 
proposte  fatte  dai  varì  membri  circa  le  rubriche  della  condizione, 
della  occupazione  e  della  proprietà,  mi  pare  che  si  riducano  a  queste 
tre  :  1"*  Che  come  titolo  principale  si  debba  ammettere  la  dizione  : 
eondÌ£Ìone,  professione  ed  occupazione-,  2*  Che  la  distinzione  della 
proprietà  si  debba  limitare  alle  due  domande  :  proprietario  di  ter- 
reni^ proprietario  di  fabbricati  ;  3*»  Che  per  tutte  le  condizioni,  prò- 
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fessioni  ed  occnpazioni  si  debba  fai-e  la  distinzione  di  unica  oprimeipàUf 
ed  accessoria. 

Crede  che  la  discussione  sia  stata  abbastanza  ampia  e  si  possa  prò* 
cedere  ad  una  votazione. 

Rameri.  Raccomanda  alla  direzione  di  statistica  di  dare  is trazioni 
molto  precise  per  spiegare  il  significato  dei  vari  vocaboli. 

Rosmini.  Insiste  sulla  necessità  di  semplificare  la  scheda;  il  dop- 
pio numero  delle  sue  colonne,  in  confronto  a  quella  del  1871,  rappre- 
senta in  parte  domande  nuove,  e  in  parte  specificasioni  di  domande 
vecchie,  le  quali  potrebbero  semplificarsi.  La  maggioranza  di  coloro  che 
dovranno  riempire  la  scheda  non  ha  Tabitudine  di  maneggiar  tabelle 
e  prospetti  ;  e  molti  si  troveranno  meno  impacciati  a  dare  la  loro  ri- 
sposta in  una  sola  colonna,  che  non  a  suddividerla  in  tante  caaelle. 

CoBBENTi.  Non  bisogna  semplificare  fìnoalPosso:  quella  della pro- 
fessione  accessoria  non  è  una  ricerca  da  trascurarsi  ;  è  utile  il  vedere, 
per  esempio,  dove  si  eserciti  insieme  coiragricoltura,  in  certe  stagioni 
delPanno,  un  mestiere  accessorio,  come  la  fabbricazione  di  mobili,  la 
tessitura  e  simili. 

MoEPUROo.  Crede  che  non  vi  sia  difiìcoltà  ad  intendersi.  Il  diret- 
tore della  statistica  potrebbe  tener  conto  delle  idee  manifestate  nella 
discussione.  Un*altra  dizione  potrebb*cssere,  per  esempio,  questa  :  pro- 
fessicne  esercitata  ordinariamente ,  ovvero  esercitata  in  via  sussidiaria. 

Rosmini.  Ricorda  che  egli  aveva  pure  proposto  che  si  domandasse 
quali  sono  le  fonti  di  reddito  oltre  il  lavoro  ;  ma  non  insiste  nella  sua 
proposta,  unicamente  perchè,  non  essendo  stata  nò  combattuta  né  ap- 
poggiata, non  vuole  esporla  all'alea  di  una  votazione  muta. 

{Mf'sse  ai  voti  le  tre  j^roposte  ricordate  testé  dal  Presidente,  sono 
approvate.) 

* 

Correnti.  Siamo  alla  rubrica  doll'istruzione.  Si  domanda  se  sa 
leggere  soltanto,  o  sa  leggere  e  scrivere,  ovvero  se  sia  illetterato.  E 
s'intende  che  la  terza  domanda  sarebbe  omessa,  deducendosi  la  risposta 
alla  medesima  dallo  risposte  negative  che  fossero  date  allo  piime  due. 

(È  approvata,) 

Viene  adesso  la  rubrica  della  religione. 

Brixialti.  Propone  di  ometterò,  sull'oscnipio  di  molte  altre  na- 
zioni, la  ricerca  sulla  religione  professata.  Sussidiariamente,  qualora  la 
(liunta  credesse  di  conservarla,  vorrebbe  si  domandasse  soltanto  la  reli- 
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gùnein  cui  il  cittadino  è  nato.  Ha  notato  che  nelle  schede  dei  censi- 
menti inglese  e  francese  fa  tolto  il  quesito  della  religione,  benché  que- 
gli Stati  avessero  interessi  maggiori  che  noi,  per  mantenerlo.  Dimo- 
itn cornei  dati  raccolti  nel  1871  in  Italia,  rispetto  al  culto  professato, 
non  fossero  esatti,  e  nel  censimento  futuro  è  a  temersi  che  il  numero  di 
coloro  che  non  daranno  notizie  precise,  sarà  anche  maggiore;  il  che 
toglie  ogni  valore  alla  ricerca. 

FiEBARis.  Trova  che  la  notizia  del  culto  è  di  utilità  scientifica  e 
pratiea,  e  rammenta  come  viga  ancora  in  Piemonte  una  legge  sulle  co- 
miuiità  braelitiche.  L*esame  della  religione  professata  è  elemento  im- 
portante per  studiare  il  vario  grado  di  cultura  delle  popolazioni;  in 
enti  cad,  indica  differenza  di  razza,  e  permette  di  fare  ricerche  etno- 
grafiche interessanti.  D'altronde,  questa  notizia  ò  conservata  ancora 
nell*  maggior  parte  dei  censimenti  d'Europa  e  di  America. 

Fano.  Trova  nei  vari  modelli  di  scheda  che  furono  presentati 
dalla  direzione  di  statistica,  che,  non  solamente  in  Francia  ed  in  In- 
^ilterra,  ma  anche  nel  Belgio  e  negli  Stati  Uniti,  non  si  fa  più  la  ri- 
cerca della  religione,  e  la  Svizzera  essa  pure  ha  proposto  in  quest'anno 
di  ometterla.  Pare  anche  a  lui  che  questa  notizia  sia  superflua,  poiché 
Bim  porta  ad  alcuna  conseguenza  giurìdica,  nò  economica.  Gli  giunge 
flCbOTO  che  in  Piemonte  sia  tuttora  in  vigore  una  legge  sulle  comunità 
iantelitiche;  ad  ogni  modo,  per  le  ragioni  addotte  dal  professore  Bru- 
nialti,  crede  che  la  proposta  indagine  non  potrebbe  recare  gran  frutto. 

Noono.  Trova  che  per  questa  ricerca  c*é  un  interesse  legislativo; 
la  distribuzione  della  popolazione  secondo  i  culti  é  un  fatto  sociale 
eome  un  altro;  c*é  la  relazione  col  potere  spirituale  e  colla  legge  sulle 
guarentigie;  e  possono  sorgere  da  un  momento  alFaltro  nuovi  bisogni 
avere  questi  dati.  L'aver  avuto  forse  dati  meno  esatti  nel  1871  non  ò 

buona  ragione  perché  si  debba  rinunziare  alla  ricerca  nel  1881.  Il 
coraggio  della  propria  opinione,  grazie  airesercizio  della  libertà  di  co- 
sdeaza,  ha  fatto  progressi,  ed  é  utile  poterli  constatare,  come  pare  ò 
interessante  il  sapere  se  le  missioni  evangeliche  venute  dalPInghilterra, 
daU*America,  dalla  Svizzera,  abbiano  ottenuto  risultati  di  qualche  im- 
portanza. 

Bbunialti.  Confessa  di  non  vedere  in  alcun  modo  nella  legisla- 
lioae  italiana  la  necessità  di  conoscere  la  religione  professata.  Non  vor- 
rebbe che  il  censimento  frugasse  troppo  addentro  nella  coscienza  del- 
rindividao,  né  trova  quale  interesse  statistico  vi  sia  nel  riconoscere 
il  progresso  che  hanno  fatto  in  Italia  le  missioni  evangeliche.  Queste 

AmntJi  di  Statistica,  serie  2%  ro/.  20.  £  • 
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pubblicano  già  le  loro  statistiche,  e  danno  indicazioni  precise  sagli 
effetti  della  loro  propaganda. 

BoDio.  Spiega  le  ragioni  che  hanno  potuto  indarre  vari  Stati  ad 
abbandonare  la  ricerca  della  religione .  In  Belgio,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, le  lotte  religiose,  sono  più  vive  che  in  Italia:  si  voleva  evitare 
ogni  ricerca  che  fomentasse  dissensioni  di  tal  natara.  Crede  che  nel 
nostro  paese  la  ricerca  si  possa  fare  senza  inconvenienti,  ed  anche  nel 
1871  il  numero  di  quelli  che  rifiutarono  di  rispondere  fu  relativamente 
minimo  ;  fu  di  44  mila  circa  sai  totale  di  quasi  27  milioni  di  abitanti 
in  tutto  il  Regno. 

Bbukialti.  Desidera  che  la  Giunta  faccia  una  votazione  speciale 
Balla  opportunità,  o  meno,  di  conservare  la  domanda  del  culto  pro- 
fessato, nella  scheda  del  censimento.  Ritira  la  proposta  sussidiaria, 
ch^egli  stesso  aveva  presentato,  di  domandare  soltanto  la  religione  in 
cui  uno  è  nato. 

Rosmini.  Propone  di  sopprimere  le  quattro  rubriche  in  cui  sono 
distinte  le  religioni  nella  scheda  presentata  dalla  direzione  di  stati- 
stica, per  non  vincolare  i  cittadini  a  denominazioni  ufficiali  prestabi- 
lite. Questa  domanda,  pel  cui  mantenimento  egU  voterà  volentieri,  gli 
pare  analoga,  per  la  forma,  a  quella  della  condizione,  professione,  od 
occupazione.  Semplifichiamo  la  scheda,  e  lasciamo  che  ciascuno  ri- 
sponda secondo  la  sua  volontà  e  la  sua  intelligenza,  e  secondo  il  con- 
cetto ch'egli  ha  della  religione  che  professa.  Sarà  cura  di  chi  fa  lo 
spoglio  delle  schede,  di  distinguere  poi  le  dichiarazioni  della  religione 
professata  per  le  opportune  classificazioni. 

BoDio.  lo  riferirò  al  ministro  la  discussione  avvenuta  in  quest'a- 
dunanza circa  il  quesito  della  religione,  ed  egli  deciderà  per  la  reda- 
zione definitiva  della  scheda.  Chiedo  intanto  licenza  di  aggiungere 
qualche  altra  riflessione  sull'argomento. 

Io  veramente  non  credevo,  proponendo  di  domandare  quale  è  il 
culto  a  cui  uno  è  ascritto,  di  fare  un'inchiesta  che  attentasse  in  qua- 
lunque modo  alla  libertà  di  coscienza.  Facendo  il  quesito  della  reli- 
gione, io  non  avrei  inteso  di  informarmi  s'egli  sia  devoto  sinceramente, 
se  vada  alla  messa  ogni  domenica,  se  segua  le  pratiche  della  chiesa 
cattolica  romana.  Avrei  creduto  utile  di  sapere  in  quale  religione  uno 
è  nato;  e  avrei  cercato  di  sapere  questo,  soltanto  per  arrivare,  quasi 
per  vìa  di  eliminazione,  a  trovare  le  poche  decine  di  migliaia  d'indi- 
vidui che  sono  in  Italia,  nati  fuori  della  fede  cattolica. 

Mi  pareva  degna  di  studio  la  propaganda  evangelica;  sapere  se 
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fanno  proseliti  le  numerose  chiese  protestanti,  di  cui  si  contano  parec- 
chie anche  qui  nella  capitale.  Inoltre  mi  sembrava  non  dovesse  essere 
privo  d^interesse  il  conoscere  quanti  sono  gli  israeliti.  Si  afferma  che 
questi  hanno  una  maggiore  longevità  che  non  la  comune  della  popo- 
lazione; si  dice  che  vanno  soggetti  più  degli  altri  alle  malattie  nervose; 
è  noto  poi  che  hanno  certe  facoltà  intellettuali  acuite  in  grado  altis- 
simo, una  volontà  tenace  e  uno  spirito  di  perseveranza  a  tutta  prova, 
elle  non  si  scoraggisco  mai,  per  qualunque  rovescio.  Sarebbe  adunque, 
dal  punto  di  vista  etnico,  piuttosto  che  da  quello  della  religione,  che 
potrebbe  giovare  di  proseguire  lo  studio  dei  òaratteri  fisici  e  psichici  di 
questa  parte  della  popolazione. 

Di  rincontro  però  a  queste  ragioni,  che  inviterebbero  a  porre  il 
quesito  dei  culti,  io  non  mi  dissimulo  che  altre  considerazioni  me  lo 
farebbero  lasciare  da  parte,  onde  io  stesso  rimango  esitante,  e,  lo  ri- 
peto, pregherò  il  signor  ministro  di  dire  Tnltima  parola. 

Io  ricordo  che  nel  1871  si  fece  il  censimento  classificando  le  per- 
sone anche  per  religioni.  E  i  risultati  allora  ottenuti  furono  questi,  in 
cifre  tonde:  sopra  26,800,000  abitanti  del  regno,  soli  58,600  erano  pro- 
testanti; 35,000  erano  ebrei,  e  44,000  avevano  dichiarato  appartenere 
ad  €  altre  religioni  o  a  nessuna.  >  Erano  questi  ultimi,  in  gran  parte, 
i  006Ì  detti  lilieri  pensatori,  ovvero  persone  che,  essendo  state  battez- 
late  come  cattoliche,  erano  venute,  per  loro  meditazioni  o  per  Tam- 
biente  in  cui  vivevano,  a  non  riconoscere  più  la  verità  assoluta,  incon- 
dizionata, di  veruna  formola  o  simbolo  ;  ma  è  probabile  altresì  che, 
in  quegli  stessi  44,000,  ci  fossero  non  pochi  israeliti,  i  quali,  mentre  si 
tenevano  ascrìtti  alle  rispettive  comunità  od  alleanze^  non  amavano 
dichiararsi  tali  innanzi  al  sindaco  e  agli  impiegati  municipali,  per  gli 
effetti  del  censimento.  Quanti,  fra  coloro  che  avevano  ricusato  di 
rispondere  rispetto  al  culto,  erano  israeliti?  Quel  numero  di  44,000 
era  per  so  medesimo  superiore  al  numero  degli  ebrei  dichiarati.  Se  gli 
israeliti  che  non  avevano  voluto  palesare  lo  loro  religione,  fossero 
siati,  per  esempio,  una  metà  o  due  terzi  di  quei  44,000,  ecco  che 
noi,  pigliando  la  sola  cifra  di  35,000  ebrei,  avremmo  potuto  sba- 
gliare della  metà  o  di  due  terzi.  Ed  anzi  nulla  ci  potrebbe  garantire 
che  ci  siamo  sbagliati  anche  del  cento  per  cento,  poiché  la  cifra 
ricordata  di  44,000,  è  più  che  doppia  di  quella  degli  ebrei  dichiarati. 
Una  numerazione  pertanto  che  potrebbe  essere  della  metà  o  del  cento 
per  cento,  inferiore  al  vero,  non  varrebbe  la  pena  di  comprenderla  nel 
eensimanto. 

CoBRSKTT.  Domando  il  parere  della  Giunta  sulla  opportunità  di 
fare  la  domanda  del  culto  a  cui  uno  è  ascritto. 
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(Messa  (U  voti  la  proposta  di  includere  ndla  scheda  dd  estmmado 
il  quesito  della  rdigione,  è  approvata  a  maggiorana). 

CoBBiNTi.  Passiamo  alla  rubrica  delle  infermià.  L'officio  pro- 
pone di  domandare  se  uno  è  cieco  dalla  nascita,  o  divenuto  tale  dopo; 
se  è  sordomuto»  dalla  nascita  o  dopo;  se  è  cretino-nato;  se  ò  direnato 
imbecille  o  pazzo. 

RsT.  Propone  di  rinunziare  a  questa  indagine,  o  almeno  di  sempti* 
ficarla,  domandando  solo  il  numero  dei  ciechi,  dei  sordo-muti  e  dei 
mentecatti,  omettendo  la  inchiesta  dei  cretini.  Vi  possono  essere  altre 
fonti  per  determinare  il  numero  di  quest'  infelici,  senza  ricorrere  al 
censimento. 

Bamebi.  Crede  che  sarà  impossibile  ottenere,  in  un  argomento  coti 
delicato,  Tenumerazione  esatta.  Teme  che  questa  rubrica  possa  influire 
sul  buon  risultato  del  censimento,  giacché  le  domande  indiscrete  indi- 
dispongono  gli  animi  ;  egli  pertanto  si  associa  al  preopinante  nel  chie- 
derne la  soppressione. 

NociTO.  È  d'avviso  che  non  vi  sarà  gran  difficoltà  a  raccogliere 
queste  notizie,  trattandosi  di  una  sventura,  di  cui  non  si  può  far  colpa 
a  nessuno.  Piuttosto)  crede  utile  modificare  la  rubrica  in  questo  eeaaOp 
di  distinguere  cioè  le  infermità  in  fìsiche  e  mentali»  indicando  poi  i 
gradi  diversi  di  malattie  mentali,  che  si  vogliono  censire. 

Febrabis.  Fa  notare  cbe  si  tratta  di  infermità  apparenti,  le  qnali 
interessano,  non  il  solo  individuo,  ma  la  società  e  la  pubblica  ammini- 
strazione, la  qualo  mantiene  istituti  psi  ciechi,  pei  sordo-muti  e  pei 
pazzi,  ecc.;  di  infermità  che  si  trovano  registrate  in  tutti  i  censimenti. 

Ellina.  Opina  che  sia  meglio  sopprimere  questa  rubrica,  e  perchè 
non  potrà  incontrare  buona  accoglienza,  e  perchè  si  avranno  dati  in- 
certi. 

Rosmini.  Osserva  che  se  ad  alcune  famiglio  potrà  questa  parere 
una  domanda  crndele,  altre,  soprattutto  le  famiglie  povere,  la  potranno 
considerare  una  domanda  pietosa,  che  prometta  soccorso  da  parte  delle 
istituzioni  caritatevoli.  Infatti  oiii  crede  che  al  pari  di  lui,  coloro  che 
riceveranno  le  schede  pel  censimento  pensino  che  questa  grande  e  di- 
spendiosa operazione  non  miri  a  interessi  puramente  scientifici,  ma 
pratici  e  sociali.  Sicché  la  domanda  su  certe  infermità  debb' essere 
bene  accolta,  nel  senso  che  il  Governo  faccia  per  mezzo  del  censimento 
ciò  che  nessun  altro  potrebbe  fare  con  tanta  larghezza,  e  cioè  raccolga 


-  69  - 

in  tutto  il  Regno  elementi  utili  allo  studio  dei  rimedi  e  conforti  possi- 
bili a  sventure  gravissime  per  le  famiglie  private,  e  che  sono  indizio  di 
maggiore  o  minore  scadimento  nella  grande  famiglia  italiana.  L*omet- 
terla  oggi,  mentre  la  vediamo  riprodotta  nelle  ultime  schede  d*Inghil- 
tenra,  Germania,  Austria,  Svizzera,  Francia,  suonerebbe  abbandono  di 
un  concetto  eminentemente  sociale.  Egli  nota  però  che  nella  scheda  del 
1871  la  domanda  :  se  dalla  nascita  o  dopo,  si  fa  per  tutte  le  infermità 
delle  quali  si  chiede  la  denunzia  ;  lo  stesso  è  nella  scheda  inglese  e  in 
quella  francese,  e  non  comprende  perchò  nel  nostro  progetto  sia  limitata 
ad  alcune  soltanto.  D^importanza  massima  demografica  è  la  notizia  di 
certe  infermità  come  la  pazzia,  ecc.,  dalla  nascita;  gioverebbe  anzi  tro- 
vare un  termine  di  significato  universalmente  noto  che  estendesse  la 
domanda  anche  a  quelle  che,  sebbene  non  manifestatasi  dalla  nascita, 
avevano  però  origine  fin  d*allora,  come,  per  esempio,  le  gentilizie.  La 
domanda  per  quelle  dopo  la  nascita,  ò  d*importanza  demografica  secon- 
daria e  il  valore  dei  dati  non  è  per  esse  apprezzabile  se  non  complessi- 
vamente, a  meno  che  non  si  estendesse  il  quesito  anche  alle  cause,  quali 
sarebbero  Tamore,  le  grandi  sventure,  Palcoolismo,  ecc.  La  domanda 
se  dalla  nascita,  o  dopo,  non  è  da  consigliarsi,  perchò  inquisitoria,  in- 
discreta, crudele. 

Conchiude  proponendo  che  la  distinzione:  dalla  nascita  o  poste- 
riormente, si  mantenga  per  tutte  le  infermità  indicate  nella  scheda, 
ovvero,  si  deliberi  che  la  notizia  debba  dar^i  unicamente  per  le  in- 
fermità esistenti  dalla  nascita  (o  congenite,  o  dai  primi  anni  d*infanzia). 

BoKAZiA.  Crede  che  non  sia  necessario  far  questa  ricerca  in  occa- 
sione del  censimento  ;  la  sì  potrebbe  fare  scopo  di  una  inchiesta  spe- 
ciale. 

BoDio.  Risponde  che  i  vari  autori,  i  quali  si  sono  occupati  della 
statistica  dei  pazzi  in  Italia,  e  segnatamente  il  senatore  prof.  Andrea 
Veiga,  poterono  dai  soli  censimenti  avere  informazioni  sul  numero  dei 
pazzi  non  rinchiusi  nei  manicomi.  La  ricerca  fatta  in  occasione  del  cen- 
simento non  riuscirà  completa,  perchò  forse  non  tutte  le  famiglie  che 
hmano  in  casa  un  alienato  o  un  ebete,  lo  diranno,  quantunque  tali  di- 
sgrazie siano  ordinariamente  così  notorie,  ohe  riesce  inutile  nascon- 
derle; ad  ogni  modo,  Tenumerazione  dei  pazzi,  fatta  ed  censimento 
generale,  sarà  sempre  meno  imperfetta  di  ogni  altra  indagine  simile 
obesi  volesse  tentare  con  mezzi  privati.  E  il  censimento  dei  pazzi,  rico- 
Yerati  e  non  ricoverati,  non  è  solo  interessante  dal  punto  di  vista 
sanitario,  ma  riesce  importante  pei  rignardi  deiramministrazione  e 
della  finanza,  poichò  si  vuole  disciplinare  con  norme  eguali  questo 
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servizio  in  tntta  Italia  e  fare  che  ogni  provincia  provveda  a  manten  ^e^  we 
ì  suoi  pazzi  poveri. 

Quanto  ai  ciechi  e  ai  sordo-muti,  le  difficoltà  di  avere  notizie 
piute,  saranno  minori  che  per  i  pazzi.  La  distinzione  se  rinfermità 
congenita  o  acquisita,  crede  si  debba  conservare,  non  solo  perchè 
grande  valore  per  gli  studi  medici,  ma  perchè  può  servire  a  rìcei 
importanti  di  altro  ordine  ;  per  esempio  a  riconoscere  se  e  come  Vi 
cizio  di  determinate  arti  e  mestieri  faciliti  lo  sviluppo  della  cec 
Insiste  pertanto  afTmchò  sia  conservata  la  rubrica  in  tutte  le 
parti,  salvo,  per  avventura,  a  sostituire  alle  dizioni  proposte  qo. 
altre  che  gli  uomini  dell'arte  avessero  a  suggerire  come  più  acconci 


Correnti.  Occorre  prima  decidere  se  s*ha  da  conservare  la  rub^ 
delle  infermità.  Metterò  ai  voti  la  proposta. 

(È  approvata.) 

Resta  concordato  che,  circa  l'adottare  un  vocabolo  piuttosto  ^^b® 
un  altro,  il  direttore  della  statistica  prenderà  consiglio  dagli  noim:^^^ 
dell'arte. 


Rameri.  Domanda  se  anche  per  questa  parte  della  scheda  la  _ 
stabilirà  penalità  contro  i  capi-famiglia  che  si  rifiutassero  di  dar*^  ^^ 
risposte.  Gli  parrebbe  migliore  consiglio  che  questi  quesiti  fossero  ^^* 
sciati  facoltativi. 

FiRREBO.  Se  si  mette  sulla  scheda  la  nota  che  il  quesito  è  lascE  ^^ 
facoltativo,  si  auLaenta  la  probabilità  di  avere  omissioni  o  dichiarali  ^>^ 
inesatte.  La  penalità  deve  essere  conservata;  sarà  cura  poi  delPauto^^*^ 

di  essere  più  o  meno  severa  neirapplicaziono  della  legge. 

BoDio.  Crede  che  la  penalità  si  debba  conservare  per  tutti  i  que-:=^\V 
scritti  nella  scheda  di  censimento;  ed  ò  anzi  questo  un  riflesso  di  ^?^^ 
che  lo  rendo  esitante  a  chiedere  la  notizia  della  religione  professoN**  "^^^ 
parendogli  impossibile  in  pratica  di  comminare  una  pena  a  chi  rie"*'  ^^^ 
di  dire  (|uale  sia  la  sua  confessione  religiosa. 


Correnti.  11  professor  Rameri  presenta  una  modificazione,  espre^ 
in  questa  nota:  Non  vi  ò  penalità  per  obbligare  a  rispondere  al  quej=^  * 
delle  informità.  Chi  approva  la  formula  del  professore  Rameri,  è  F^^"^* 
gato  di  alzare  la  mano. 

(Non  f)  approvata.) 

Ora  abbiamo  l'altra  questione,  se  per  i  sordo-muti  e  i  ciechi     ^'^ 
debba  conservare  la  distinzione  :  dalla  ìiascita  o  dopo. 

(È  approvata.) 
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RsT.  Dimostra  come  Tltalia  non  possegga  alcana  notizia  sul  ser- 
vìzio della  vaccinazione,  di  cui  lo  Stato  assume  la  direzione.  Le  morti 
per  vainolo  si  vanno  facendo  frequenti  ;  conviene  conoscere  in  che  stato 
8i  trovi  la  nostra  popolazione  per  resistere  a  questo  flagello,  ed  evitare 
pericoli  e  danni  maggiori.  Benché  questa  domanda  non  sia  di  carattere 
strettamente  demografico,  tuttavia  crede  che  potrebbe  essere  accolta 
nel  censimento. 

Ck)BBKNTi.  Mette  ai  voti  la  proposta  di  aggiungere  un  quesito  ri- 
guardante il  vainolo  sofferto  o  la  subita  vaccinazione. 

(È  approvata.) 

Per  esaurire  Pesame  della  scheda,  restano  a  discutersi  i  quesiti 
relativi  al  luogo  di  nascita,  e  alla  nazionalità  o  cittadinanza. 

Bbunialti.  Propone  che  si  domandi  a  tutti  indistintamente,  a  co- 
loro che  hanno  cittadinanza  italiana,  come  agli  stranieri,  qua!  è  la 
lingua  parlata  abitualmente  nella  famiglia,  e  ricorda  le  popolazioni, 
comunque  ristrettissime,  che  parlano  francese,  tedesco,  greco,  albanese, 
in  vari  punti  del  territorio  del  Regno. 

Pellati.  Osserva  che  i  savoiardi  ed  i  nizzardi,  i  quali  nel  1860 
hanno  optato  per  Tltalia,  si  trovano  in  una  condizione  simile  a  quella 
accennata  dal  professore  Brunialti,  e  perciò  ritiene  utile  la  domanda 
proposta. 

BoDio.  Il  dato  della  lingna  non  ha  guari  importanza  in  Italia, 
tranne  pei  ricordi  storici  di  antiche  colonie  greche,  o  di  albanesi  venuti 
ai  tempi  di  Scanderberg,  o  per  le  traccio  di  nazione  occitanica  o  bur- 
gunda o  teutonica  che  si  incontrano  in  alcuni  recessi  delle  Alpi.  Di- 
ligenti studi  furono  fatti  col  censimento  del  1861,  e  allora  furono  de- 
terminati precisamente  i  circondari  e  i  comuni  in  cui  tali  popolazioni 
si  trovavano,  come  pure  furono  riconosciuti  i  pochi  resti  di  catalani  in 
Alghero  e  suoi  dintorni,  nell'isola  di  Sardegna;  ma  è  da  ricordare  che 
la  scheda  attuale  porta  già  parecchie  aggiunte  air  antico  modello,  mas- 
sime per  ciò  che  interessa  Teconomia  industriale  del  paese,  e  che  non 
giova  moltiplicare  i  quesiti,  né  estendere  oltre  una  certa  misura  le  di- 
mensioni del  foglio.  Noi  siamo  costretti  a  scegliere  fra  le  domande  che 
maggiormente  interessano,  sia  per  non  abusare  della  docilità  della  po- 
polazione, invitata  a  fare  un'autodescrizione,  sia  per  non  aggravare 
oltremodo  l'ufficio  incaricato  di  eseguire  gli  spogli. 

Se  noi  fossimo  in  circostanze  simili  a  quelle  dell* Austria  cisleitana, 
che  ha  tanta  varietà  di  slavi  e  di  tedeschi  e  di  italiani,  o  peggio  ancora, 
deirUngheria,  o  anche  solamente  della  Gran  Bretagna  che  è  interessata 
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a  conoscere  il  progresso  o  la  diminuzione  della  famiglia  celtica,  nell'Ir- 
landa e  in  altre  parti  del  Regno  Unito,  dovremmo  sacrificare  piuttosto 
altre  notizie,  che  tralasciare  di  chiedere  quale  sia  la  lingua  fitmigliare. 

Ma  ripeto:  per  noi  la  indagine  della  lingua  ha  valore  soltanto  di 
erudizione  storica  ed  archeologica  ;  e  quando  ci  piacesse  dì  ripigliarla, 
conosciamo  il  nostro  cammino,  sappiamo  dove  ci  conviene  approfondire 
Tinchiesta.  Al  postutto,  non  ò  la  cosa  tanto  semplice,  come  a  prima  giunta 
può  sembrare,  informarsi  delia  estensione  delle  isole  di  linguaggio  fran- 
cese 0  tedesco  ;  poiché  se  nelle  borgate  di  Val  d'Aosta,  di  Challant,  di 
Pellina  e  di  Oulx  si  parla  un  discreto  francese,  nel  contado  si  trovano 
dialetti  occitanici  che  si  vennero  modificando  ognora  più,  formando 
una  miscela  di  voci  pedemontane  e  di  forme  galliche,  che  solo  uno 
studioso  e  accorto  filologo  saprebbe  determinare  e  apprezzare.  Non 
è  indirizzando  il  quesito  della  lingua  famigliare  a  quei  montanari,  a 
quei  pastori  e  caprai,  che  si  potrebbe  senz'altro  riconoscere  i  limiti 
del  gallico  idioma,  e  molto  meno  poi  sarebbe  colla  semplice  numera- 
zione delle  risposte  ottenute,  che  si  potrebbe  stabilire  con  sicurezza  se 
e  quanto  quelle  traccio  di  stipiti  forestieri  siano  in  declino,  o  non  unao 
invece  fortemente  radicate  e  vivaci  ;  poiché  dove  sono  poche  centinaia 
0  poche  migliaia  di  individui  censiti,  che  non  facilmente  comprendono 
il  significato  della  questione,  circa  il  linguaggio,  basta  che  nn  pugno 
di  essi  abbia  preso  equivoco  nel  rispondere  alla  precedente  inchiesta 
0  alla  nuova,  perchè  noi  siamo  subito  fuorviati  e  rischiamo  di  sba- 
gliare di  grosso. 

Concludo  ripetendo  che  meglio  gioverebbe  affidare  simili 
sugli  idiomi  e  sugli  altri  caratteri  delle  stirpi  italiche  a  filologi  e 
zìati,  che  ne  diranno  assai  più  in  un  viaggio  che  facessero  d'istruzione 
e  di  osservazione,  di  quanto  possa  procurarci  Toperazione  grossolana 
del  censimento. 

Correnti.  Si  terrà  conio  delle  considerazioni  svolte  dal  professore 
Bodio.  Intanto  raccolgo  i  voti  della  Giunta  sulla  mozione  deironore- 
vole  Brunialti.  Se  non  ci  sono  osservazioni  in  contrario,  si  avrà  come 
raccomandato  pure  il  quesito  della  lingua  per  la  scheda  del  prossimo 
censimento. 

(La  mozione  diì  professore  Brunialti  è  approvata  a  maggioranMa 
di  voti.) 

La  seduta  è  sciolta. 
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Seduta  del  27  giugno  1880. 


Presiede  S.  E.  Vofwrevole  C.  Cobbenti. 

Sono  presenti  i  signori:  Barimi,  Bodio,  Boldrino,  Bonazia,  Bbunialti» 
Carpi,  Cavalieri,  Carloni,  Cobokyich,  Cocchi,  Curcio,  Della 
Vedova,  De  Sterligh,  Ellena,  Ferraris,  Ferbebo,  Gabaolio, 
Labriola,  Malvano,  Messedaglia,  Mibaglia,  Nocito,  Pellati, 
Pipbbho,  Kamebi,  Bey,  Romanelli,  Rosmini  e  Raseri,  segretario. 

Carpi.  Dà  lettura  di  una  lettera  del  conte  Ricciardi,  giuntagli  da 
Ifapoli,  in  cui  sono  suggerite  alcune  cautele  da  usarsi  per  evitare  gli 
errori  che  si  verificarono  nel  censimento  passato  nella  distribuzione 
delle  schede  ai  capi-famiglia. 

CoBBiNTi.  Ringrazi  il  conte  Ricciardi  a  nome  della  Giunta  dei  sug- 
gerimenti dati. 

Apro  ora  la  discussione  intorno  alla  questione,  se  si  debbano 
raccogliere  le  notizie  sopra  bollettini  individuali,  o  se  si  abbia  da 
procedere  anche  per  il  terzo  censimento  generale  colle  schede  di  fa- 
miglia. 

BoDio.  Io  credo  che  lo  scrivere  le  notizie  in  originale,  sopra  foglietti 
i]idÌTÌdaaH  sia  una  semplificazione  utile,  benchò  a  tutta  prima  possa 
parere  un  lavoro  maggiore. 

È  noto  come,  per  fare  gli  spogli  del  censimento,  dopo  avere,  col 
metodo  usato  finora  da  noi  e  nella  maggior  parte  degli  Stati,  raccolte 
le  notizie  originali  sopra  fogli  di  famiglia,  è  necessario  trascrivere  le  no- 
lisie  di  questi  fogli  di  famiglia  sopra  cartoline  individuali  ;  poiché  ap- 
punto per  fare  lo  spoglio,  la  classificazione  e  Paddizìone  dei  dati,  non  si 
può  procedere  che  col  mezzo  di  unità  semplici.  Vogliamo  sapere  quanti 
tono  i  maschi  e  quante  le  femmine?  Come  si  dividono  i  maschi,  per  stato 
eiTile,  in  celibi,  coniugati  e  vedovi  ?  Come  si  suddividono  i  maschi  ce- 
libi per  età?  Come  si  dividono  ulteriormente  i  maschi  celibi  di  ciascuna 
dasse  di  età  secondo  che  sanno  leggere,  o  no?  È  necessario  avere  for- 
mate tante  schedine  quanti  sono  gli  individui  censiti,  e  fame  la  cernita 
o  classificazione,  per  indi  sommare  quanti  furono  trovati  appartenere 
ai  singoli  grappi  formati. 
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Da  qui  non  si  sfugge  :  o  assumersi  di  copiare  tutte  le  schede  di 
famiglia  in  modo  da  foggiarne  le  cartoline  individuali,  ovvero  fare  le 
caftoline  individuali  fino  dalPorigine,  invitando  i  capi  di  famiglia  a 
scrivere  le  notizie  addirittura  su  piccole  cartelle  separate,  per  quanti 
sono  i  componenti  la  famiglia. 

Egli  è  vero  che,  seguendo  questo  metodo  dei  cartellini  individuali, 
bisogna  fare  anche  un  foglio  di  famiglia,  ossia  ripetere  i  cognomi  e 
nomi  delle  persone  già  descritte  nei  foglietti  individuali,  sopra  una 
fodera  o  una  busta  che  ne  dia  il  totale,  e  sulla  quale  si  scrivono  pure, 
una  volta  per  tutti,  le  notizie  riguardanti  la  casa  e  l'abitazione.  H 
maggior  lavoro  che  si  richiede,  consiste  nel  ripetere  i  cognomi  e  nomi 
degli  individui  che  insieme  coabitano,  sopra  il  foglio  di  abitazione  che 
tutti  li  raccoglie,  e  nel  porre  sopra  ogni  schedina  individuale  il  numero 
d'ordine  della  famiglia  a  cui  appartiene.  Ma  ciò  facendo,  ossia  impo- 
nendo questo  piccolissimo  aggravio  di  fatica  ai  capi  di  famiglia,  o  in 
loro  vece  (por  le  famiglie  di  analfabeti)  ai  commessi  del  censimento,  si 
risparmia  la  fatica,  senza  confronto  maggiore,  che  consiste  nel  fare  la 
copia  delle  schede  di  famiglia,  ossia  si  risparmia  Tallestimento  dei  30 
milioni  di  cartoline  individuali  di  spoglio.  Si  aggiungano  gli  errori 
inevitabili  degli  amanuensi  nel  copiare  tante  migliaia  di  schede,  sia  che 
il  lavoro  facciasi  presso  i  comuni,  sia  che  venga  afiidato  ad  un  ufficio 
centrale,  e  si  vedrà  quanto  più  saviamente  hanno  provveduto  gli  uffici 
statistici  dell'impero  germanico,  che  domandarono  le  notizie  originali 
addirittura  su  foglietti  individuali,  nei  due  ultimi  censimenti,  ed  hanno 
deliberato  di  attenersi  a  questo  sistema  anche  nel  prossimo,  che  a,vrà 
luogo  alla  fine  di  quest'anno,  perchè  furono  ammaestrati  da  una  espe- 
rienza felice. 

Io  stimo  che  dobbiamo  accettare  il  progresso  da  qualunque  parte 
ci  venga,  e  sia  anzi  una  fortuna  per  noi  di  non  avere  a  sciupare  de- 
nari e  tempo  in  tentativi,  quando  un  metodo  sicuro  e  semplice  ci  viene 
additato  coU'esempio  dagli  altri. 

Ramebi.  Combatte  il  sistema  dei  bollettini  individuali  nel  censi- 
mento italiano.  Ciò  che  per  varie  ragioni  può  aver  fatto  altrove  buona 
prova,  non  si  può  ancora  pretendere  da  una  famiglia  italiana,  nello 
stato  presente  della  pubblica  istruzione.  Il  difetto  di  calligrafia  cagio- 
nerebbe molti  errori  di  lettura  pei  lavori  di  classificazione  fatti  sulle 
schede  individuali.  Propone  adunque,  che  vengano  distribuite  soltanto 
le  schede  di  famiglia,  come  si  è  fatto  nel  1871;  indi  si  facciano  tra- 
scrivere queste  schede  di  famiglia  su  cartoline  individuali  negli  ufQci 
comunali,  dove  si  possono  più  facilmente  eseguire  le  correzioni  oppor- 
tune, e  si  mandino  poi  le  schede  di  famiglia  originali,  insieme  colle 
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cartoline  copiite,  all'uffizio  centrale  per  lo  spoglio,  afllncliò  questo 
jXHsa  controllare  resattezza  della  copiatura. 

Ferraris.  Associandosi  alla  proposta  del  direttore  della  statistica, 
iJrega  la  Giunta  di  considerare  che,  ove  si  continui  coU'antico  sistema 
^ei  fogli  di  famiglia,  si  getta  addosso  air  ammini.strazione  locale  una 
Jwrte  gravosa  di  lavoro,  quella  della  trascrizione  su  cartoline  indivi- 
^aali,  cbe  può  e  deve  essere  fatta  dalla  popolazione  censita.  Al  difetto 
^i  calligrafia  si  può  rimediare  adottando  il  proccilimonto  tenuto  in 
Germania  di  scrivere  sui  bollettini  le  varie  risposto  cbe  si  possono 
^are;  cioè  si  stampano  le  rubriche,  per  esempio  cosi:  clibe,  coniugato, 
'Vedovo;  e  il  censito  cancella  quello  parole  che  non  rispondono  alla  pro- 
pria situazione.  Le  schede  di  famiglia,  come  sono  ora  formulate,  non 
hanno  neppure  il  vanttiggio  di  far  conoscere  come  sia  costituita  una 
famiglia,  in  senso  naturale  o  sociale,  giacché  si  tiene  conto  del  puro 
£atto  della  convivenza  neir  abitazione.  Sostiene  che  sia  da  darsi  la 
preferenza  al  sistema  delle  schedine  individuali  che  facilita  anche  gran- 
demente lo  s^ioglio  dei  dati  e  ne  guarentisce  magcfiormente  l'esattezza; 
ma  se  la  Giunta  non  lo  credesse  opp-ntuno,  di*>idera  che  lo  si  adotti 
come  prova  almeno  nei  comuni  piiucipali  del  regno,  che  hanno  ulUzi 
comanali  statistici  bene  organizzati,  e  dove  sono  numerose  le  economie 
individuali  che  ò  assurdo  annoverare  fra  lo  famiglie,  come  avviene  col 
sistema  propugnato  dal  professor  Ranieri. 

RossfiNi.  Crede  che  il  sistema  già  in  uso  fin  qui  e  raccomandato 
anche  per  il  nuovo  censimento  tlal  professor  Ranieri  impegnerii  le  am- 
ministrazioni locali  a  lavorare  con  e.«>attr-z/a,  mentre  viene  lasciato 
airaffizio  centrale  il  mezzo  di  controllare  la  giustezza  d«'i  dati,  e  di 
eseguirò  tutto  le  ricerche  che  si  desiderano.  11  capo  di  famiglia  e  d'or- 
dinario la  persona  più  atta  a  dare  tutte  lo  notizie  richieste  dalla 
scheda  per  so  e  per  coloro  che  secolui  convivono.  E  poiché  si  deb- 
bono indicare  per  ogni  individuo  lo  relazioni  di  convivenza  o  di  paren- 
tela in  cui  trovasi  col  capo  che  riempie  la  scheda,  egli  non  intende 
come  si  possa  asserire  che  questa  non  ofiVa  gli  elementi  per  dimostrare 
la  composizione  della  famiglia  naturale  o  civile. 

Siccome  poi  questa  operazione  si  fa  neir interesse  deiramministra- 
none,  tanto  generale  che  locale,  non  vede  quali  obbiezioni  si  possano 
mnoYere  a  un  sistema  che  impone  una  parto  del  lavoro  allo  ammini- 
strazioni locali.  Il  metodo  proposto  dal  professore  Rameri  gli  sembra 
il  più  idoneo  ad  agevolare  rimpianto  di  regolari  registri  di  popolazione, 
dei  quali  ogni  di  più  si  sente  il  bisogno. 

Fkrraris.  Osserva  che  alcune  grandi  città  hanno  i  registri  di  ana- 
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grafe  molto  l>cne  tenuti,  e  potrebbero  benissimo  fare  il  censimento  eoi 
sistema  dei  bollettini  individuali;  e  ciò  tanto  più  facilmente,  perchè 
ivi  il  censimento  non  avrebbe  a  servire  anche  per  rimpianto  del  re- 
gistro di  popolazione,  mentre  questo  è  il  motivo  per  cui  molti  racco* 
mandano  il  sistema  delle  schede  di  famiglia. 

Correnti.  Sentiamo  se  il  direttore  delPufficio  di  statistica  non 
avrebbe  difficoltà  di  accettare  la  proposta  Ferraris. 

BoDio.  Io  sono  convinto  che  il  metodo  delle  schede  individnali  po- 
trebbe attuarsi  utilmente,  senz'altro,  in  tutta  Italia.  Non  so  Tedere  per- 
chè il  difetto  d'istruzione  nel  nostro  paese  dovrebbe  rendere  tanto 
difficile  lo  scrivere  le  notizie  nei  fogli  individuali,  anziché  nei  fogli  di 
famiglia,  così  da  compromettere  Tesito  finale  deiroperaiìone  del  cen- 
simento. 0  il  capo  di  famiglia  sa  scrivere,  ed  avrà,  come  diasi»  quel 
maggiore  aggi'avio  di  fatica  (piccolissimo  veramente)  di  ripetere  i  co- 
gnomi e  nomi  degli  individui  nel  foglio  riepilogativo,  che  è  al  tempo 
stesso  il  foglio  su  cai  si  consegnano  le  notizie  della  casa  e  delPabita- 
zione  ;  o  egli  non  sa  scrivere,  e  il  commesso  [ài  censimento  (ì%  per- 
sona che  deve  supplire  all'ignoranza  del  capo  di  famiglia  censito)  seri* 
vera  per  lai  e  segnerà  le  notizie  individuali  colla  stessa  facilità  nelle 
schedino  individuali,  come  le  avrebbe  segnate  per  tatti  assieme  nel- 
l'unico foglio  di  famiglia. 

Se  poi  la  maggioranza  dei  colleghi  della  Giunta  persistesse  a  ve- 
dere inconvenienti  insu{ierabili  in  questa  modificazione,  che  ai  miei 
occhi  è  una  vera  e  grande  semplificazione,  io  accetterei  subordina- 
tamente anche  il  temperamento  suggerito  dal  professore  Ferraris, 
di  esperimentare  il  nnovo  metodo  almeno  in  tutte  le  città  capo- 
luoghi di  provincia  e  in  quegli  altri  comuni  (non  importa  se  grandi  o 
piccoli)  che  fossero  disposti  ad  adottarlo,  e  che  ne  facessero  domanda  per 
tempo  al  Governo,  affinchè  questo  si  potesse  regolare  per  la  provvista 
della  carta. 

Rameri  .  Non  è  d'avviso  che  si  debba  tentare  questa  prova,  perchè 
non  gli  pare  conveniente  proporre  alla  Camera,  per  semplice  interesse 
scientifico,  che  si  faccia  il  censimento  con  due  metodi  diversi.  Aumen- 
terebbero inoltre  le  difficoltà  per  l'ufficio  centrale,  il  quale  deve  por- 
tare tutta  la  sua  attenzione  e  la  sua  operosità  su  un  lavoro  omogeneo. 

Florenzano.  Combatte  egli  pure  il  sistema  dei  bollettini  indivi- 
duali, e  non  lo  vorrebbe  neanche  limitato  ai  comuni  principali,  come 
fu  pioposto  dal  professore  Ferraris.  Egli  crede  che  neppure  nei  grandi 
centri  l'istruzione  sia  generale  al  punto  da  permettere  tatti  i  vantaggi 
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cha  il  nuovo  sistema  si  attriboiscono.  Propone  che  lo  spoglio  delle 
tcliede  venga  affidato  dì  nuovo  ai  comuni,  per  secondare  anche  in  ciò 
il  sistema  del  decentramento  amministrativo. 

BoBMiKi.  Il  professore  Ferraris  ha  modificato  la  sua  prima  pio- 

poiU  nel  senso  di  lasciare  facoltativo  ai  municipi!  di  fare  il  censimento 

eoUe  schede  individuali  ovvero  colle  schede  di  famiglia.  Io  troverei  pe- 

rìeoloso  il  lasciare  questa  facoltà  di  scelta  ai  comuni.  Non  discuto  se, 

•  fino  a  qual  punto,  quel  temperamento  gioverebbe  ad  un  interesse 

iMitifico  qualsiasi,  ma  credo  che  non  conferirebbe  airinteresse  pratico 

M  censimento.  Osservo  che,  specialmente  nei  grandi  centri,  per  le 

ehnoBi  politiche,  comunali  e  provinciali,  per  l'assestamento  delle 

litnie  e  l'equo  riparto  dei  tributi  erariali  e  locali,  per  la  composizione 

dai  giuri,  ecc.,  occorre  che  questa  operazione  riesca  quanto  più  è  pos- 

abOa  perfetta.  Non  capisco  poi  come  si  potrebbero  fare  le  schede  indi- 

fidnali  per  le  persone  assenti,  impedito,  analfabete,  inferme,  igno- 

nati,  pei  bambini 

BoDio.  Le  scrìve  per  tutti  il  capo  di  famiglia,  come  avrebbe  iscritte 
per  ognuno  di  essi  le  notizie  personali  nella  scheda  unica  di  famiglia, 
Ae  comprende  i  presenti  e  gli  assenti,  gli  infanti  come  gli  adulti. 

RosMiM.  In  tal  caso,  non  vedo  il  perchè  s* avrebbe  da  abbando- 
nare il  sistema  delle  schede  di  famiglia,  giacché  le  eccezioni  sarebbero 
tttto  numerose  da  costituire  quasi  la  regola  ;  e  appunto  la  disputa  che 
liociamo  sta  in  questo,  se  la  regola  debba  essere  la  scheda  individuale 
0 quella  di  famiglia.  Anche  airinfuori  di  quelli  che  non  possono  o  non 
Mmo  riempire  la  scheda,  a  parecchi  nasceranno  dubbi  circa  il  modo 
di  riempire  Tuna  o  Taltra  colonna,  e  per  scioglierli  rìcorreranno  al  capo, 
altrimenti  le  schede  saranno  imperfettissime.  Perciò,  malgrado  Tinvo- 
eaio  esempio  di  alcuni  paesi  esteri  che  hanno  discipline  e  condizioni  ben 
diverse  dallo  nostre,  io  mi  auguro  che  non  venga  adottato  il  sistema 
proposto  dal  professore  Ferraris.  Vorrei  che  con  questo  censimento 
li  potesse  impiantare  il  registro  di  popolazione  anche  in  quei  comnni 
che  non  Thanno  ancora,  e  riordinarlo  dove  c*ò.  Per  ottenere  questo 
Mopo,  invece  di  far  copiare  un'altra  volta  le  schede  originali,  io  stime- 
Ili  più  utile  di  farle  spedire  al  centro  addirittura,  acciocché,  fattone 
lo  spoglio,  si  potessero,  in  termine  non  maggiore  di  sei  mesi,  restituire 
ai  comuni. 

BoDio.  Avverte  che  per  eseguire  tutti  i  lavori  di  spoglio  al  centro 
non  saranno  sufficienti  sei  mesi,  ma  occorrerunno  forse  due  anni.  Del 
rato  basta  lasciare  sprovvisti  i  comuni  per  un  tempo  anche  breve  dei 
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materiali  del  censimento,  per  dar  motivo  ai  più  neghittosi  di  irascn- 
rare  rimpianto  del  registro  di  anagrafe. 

Ellena.  Osserva  che,  dovendo  i  comani  trascrivere  le  notizie  rac- 
colte colle  schede  di  famiglia  sulle  cedole  individuali,  il  cenidmeiito 
è  come  se  venisse  raccolto  colle  schede  individuali.  Chi  vuole  il  regiitzo 
di  popolazione,  deve  volere  che  i  comuni  abbiano  costantemente  preeso 
di  loro  le  schede  di  famiglia. 


Ferrerò.  Crede  che  Tesperimento  proposto  dal  professore 
dovrebbe  farsi  piuttosto  nei  comuni  minori ,  dove  c*è  inesperienza  ed 
ignoranza;  in  questo  caso  si  potrebbero  riconoscere  meglio  le  difficoltà 
portate  dairapplicazione  del  nuovo  sistema.  Opina  che  sarebbe  meglio 
lasciare  un  pò*  più  di  libertà  ali* ufficio  esecutivo;  basterebbe  che  la 
Giunta  accennasse  a  grandi  linee  al  sistema  che  jbì  dovrebbe  seguire. 

BoDio.  Io  rifletto  alla  circostanza,  che  fu  accennata  ora  incidental* 
mente  dal  collega  Ellena,  e  che  è  tale  da  rendere  indifferente  per 
rufBcio  centrale  di  statistica  che  si  dia  la  preferenza  all*uno»  piuttosto 
che  airaltro  sistema,  cioè  a  quello  delle  schedine  individuali  o  all^altro 
delle  schede  di  famiglia. 

10  persisto  a  credere  che  lo  avere  scritte  le  notizie  nelle  schede 
individuali  agevoli  grandemente  le  operazioni  di  spoglio,  evitandone  la 
necessità  della  trascrizione;  ma  considero  che  noi  dobbiamo  laadaie 
le  schede  originali,  o  una  copia  delle  schede,  al  comune,  perchè  se  ne 
serva  al  fine  di  correggere  il  registro  di  anagrafe,  se  lo  ha,  o  di  isti- 
tuirlo se  non  ha  provveduto  prima  d*ora  ad  istituirlo. 

Stando  così  le  cose,  cioè  essendo  necessario,  in  ogni  caso,  di  fare 
una  copia  delle  notizie  individuali,  tanto  fa  per  me  che  le  medesime 
siano  state  raccolte  in  orì<xine  su  fogli  di  famiglia  o  su  fogli  indivi- 
duali ;  sempre  la  copia  si  farà  su  cartoline  individuali,  le  quali,  come 
dissi,  sono  indispensabili  per  avere  elementi  semplici,  sui  quali  eseguire 
le  classificazioni. 

Noi  siamo  costretti,  per  un  insieme  di  circostanze  che  la  Giunta 
conosce,  e  che  io  non  ho  d*uopo  di  ricordare,  a  far  servire  il  censimento 
a  due  scopi,  cioè  a  quello  di  far  conoscere  il  numero  e  la  composizione 
della  popolazione,  e  airaltro  di  dare  una  base  certa  ai  comuni,  su  cui 
fondare  o  correggere  il  registro  di  anagrafe. 

11  proseguire  questo  doppio  intento  obbliga  noi  a  fare  una  fatica 
e  una  spesa  maggiori  di  quanto  ì)asta  in  altri  Stati  a  raccogliere  e  va- 
gliare notizie  anche  più  particolareggiate  delle  nostre.  Ma  i  fatti  son 
tali  ;  e  il  servizio  deir  anagrafe  municipale,  che  fuori  d*Italia  si  la- 
sciano libere  le  città  di  istituire  se  lo  vogliono,  e  di  sistemarlo  come 
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loro  piace,  esige  da  noi  che  sacrifichiamo  la  speditezza  e  la  semplicità 
dellavoro  del  censimento  a  questo  intento  ideale  della  rappresenta- 
none  eontinnativa,  che  ci  siamo  da  più  anni  proposto.  Infatti,  se  non 
fiMSe  per  questo  scopo  del  registro  di  anagrafe,  che  cosa  importerebbe 
t  noi  di  avere  il  nome  del  padre  e  qaeUo  della  madre  della  persona 
oinnta?  A  che  vorremmo  domandare  per  gli  assenti  le  stesse  notizie 
poTBonali  che  per  i  presenti  ? 

£  così  anche  adesso,  per  la  necessità  di  lasciare  nel  comune  un 
doeomento,  ossia  lo  stato  delle  persone,  perchè  gli  serva  per  comple- 
iire  0  correggere  il  suo  registro  permanente  e  perpetuamente  rinnovel- 
lato, della  popolazione,  io  capo  delPufficio  di  statistico,  non  so  più  che 
&nni  dei  fogli  individuali  originari  ;  per  me  riesce  tutt*uno  che  le  no- 
tine originali  siano  raccolte  in  fogli  di  famiglia,  che  dovrebbero  tra- 
dursi in  foglietti  individuali  per  lo  spoglio,  ovvero  in  fogli  individuali 
addirittura,  che  farebbe  pure  di  mestieri  copiare,  per  lasciarne  il  dupli- 
cato al  comune. 

Per  queste  ragioni  adunque,  e  non  perchè  mi  abbiano  persuaso 
le  osservazioni  presentate  contro  il  sistema  delle  schede  individuali,  io 
aMNmdono  la  proposta  e  mi  rimetto  a  ciò  che  sarà  per  decidere  la  mag- 
(^ranza  della  Giunta. 

Ora  poi,  indipendentemente  dalla  questione  della  preferenza  da 
dani  all*ano  piuttosto  che  all'altro  sistema  di  schede,  ce  n*è  un'altra, 
perme  vitale,  cioè  se  si  deve  fare  lo  spoglio  delle  notizie  per  tutti 
(puuiii  i  comuni  in  un  unico  centro,  o  se  convenga  fare  come  già  si 
praticò  pei  due  censimenti  precedenti,  cioè  far  eseguire  gli  spogli  di 
tatti  i  dati,  delle  abitazioni  e  delle  persone,  presso  i  singoli  comuni, 
nserrando  al  Governo  soltanto  Vopera  di  riepilogare  i  dati  per  cir- 
«Midari  e  provincie  e  per  tutto  il  Regno. 

Come  già  ebbi  l'onore  di  esporre  alla  Giunta,  sul  principio  della 
mia  relazione,  lo  spoglio  delle  schede  (siano  schede  individuali  o  di  fa- 
miglia) si  fa  per  intero  in  un  ufficio  unico,  centrale,  io  Prussia,  in  Sas- 
ioiiia,  in  Inghilterra,  in  Ungheria  e  in  Washington  per  tutti  gli  Stati 
Uniti  d'America;  ed  io  propongo  che  la  stessa  cosa  si  faccia  per  il  nuovo 
eensiinento  in  Italia.  La  spesa  per  Tufficio  centrale  è  superiore,  con 
qiiaeto  sistema,  che  colPaltro,  del  decentramento  dei  lavori  di  spoglio; 
ma  se  si  sommano  insieme  le  spese  che  fanno  i  comuni,  le  provincie  e 
lo  Stato,  nei  paesi  in  cui  si  segue  quest'ultimo  procedimento,  Taggravio 
pei  contribuenti  risulta,  fuor  di  dubbio,  maggiore. 

E  ciò  è  naturale,  poiché  riunendo  i  lavori  di  spoglio  in  un  unico 
afSeiOy  molte  cose  si  semplificano,  la  sorveglianza  costa  meno,  la  divi- 
acme  del  lavoro  si  attua  più  facilmente,  la  perizia  degli  operatori  di- 
venta maggiore.  Col  decentramento  adottato  nel  1861  e  nel  1871,  ab- 
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biamo  avuto  il  riscontro  dei  dati  esercitato  più  fiaccamente  ;  arrìvaTano 
agli  affici  di  circondario  i  risultati  degli  spogli  fatti  presso  i  comiinit  • 
le  somme  non  tornavano  ;  bisognava  aprire  un  carteggio  per  Terìficare 
se  gli  errori  erano  nei  totali  o  nei  parziali.  Non  basta:  si  fiaceraDO 
presso  gli  uffici  circondariali  i  riepiloghi  dei  dati  già  raccolti  e  ordinati 
a  cura  dei  comuni,  e  i  risultati  di  questi  primi  aggruppamenti  TenivaBO 
comunicati  alla  direziono  della  statistica  generale.  Questa,  trovando 
errori  di  somme  e  dati  sconcordanti,  inverosimili,  rimetteva  le  cose, 
da  capo,  agli  uffici  di  circondario,  cbe  dovevano  ripigliare  in  esame  le 
tabelle  ricevute  dai  comuni:  indi  una  corrispondenza  epistolare  inter* 
minabile,  che  finiva  talvolta,  forse,  con  qualche  correzione  arbitraria 
di  cifre,  che  Tuno  o  Taltro  impiegato  dei  comuni  o  dei  roteggi  inter- 
medi deiramministrazione  si  permetteva  per  mettere  termine  alle  fa- 
stidiose indagini  retrospettive. 

Io  posso  assicurare  la  Giunta,  per  l'esperienza  fatta  nel  1871,  cbe 
un  terzo  almeno  dei  prespetti  circondariali  si  trovarono  errati,  si  do- 
vettero metter  da  parte  e  rifare  totalmente,  con  sciupìo  di  tempo  e 
doppia  spesa,  com*è  facile  intendere,  poiché  gl'impiegati  erano  pagati 
due  volte,  in  provincia  e  nella  capitale,  per  fare  e  rifare  il  medesimo 
lavoro. 

E  ricordo  ancora  come  non  di  rado  le  tabelle  venute  dai  comani 
fossero  evidentemente  sbagliate,  ma  non  si  potevano  correggere,  tranne 
ripigliando  da  capo  Tosarne  delle  schede  originali.  Potrei  dire  i  nomi  di 
parecchi  comuni,  dei  quali  le  tavolo  della  popolazione  classificata  per 
età  erano  scritte  a  fantasia;  ma  ei*anp  state  inventate  male,  poiché 
nella  graduazione  per  età,  il  numero  dei  vecchi  appariva  maggiore  di 
quello  delle  persone  di  etìi  mezzana.  Se  gli  impiegati  municipali  inca- 
ricati di  fiire  quegli  spogli,  avessero  inventato  con  arte,  nessuno  di  noi, 
forse,  avrebbe  potuto  accorgersi  della  falsificazione;  ma  invece  erano 
numeri  impossibili  die  ci  cadevano  sott'occliio;  era  una  scala  ripugnante 
alla  natura,  contraria  alle  leggi  biometriche  più  conosciute,  e  la  bugia 
si  rendeva  manifesta.  Con  tutto  ciò,  e  malgrado  che  si  fossero  denunziati 
vari  casi  di  trasituranza  e  malafede  al  Ministero  dell'interno,  non  si 
potò  mai  ottenere  elio  fossero  dato  punizioni  e3emplari  a  chi  doveva 
esserne  tenuto  responsabile.  Quale  ministro  si  indurrebbe  a  destituire 
un  sindaco,  o  a  sciogliere  un  Consiglio  comunale,  perchè  lo  cifre  del 
censimento  sono  errate  o  perdio  siano  .state  accomodate  le  somme  o 
scientemente  inventate  alcune  colonne  di  cifre,  negli  specchi  del  cen- 
simento ? 

Ed  anrhe  all'infiiori  del'a  mala  fede,  il  discentramento  degli  sp^-^jjli 
non  può  non  recaro  incertezza  e  confusione  nei  risultati,  a  cau>a  d-.-Ue 
interpretazioni  div<'rse  che  ricevono  lo  istruzioni,  e  soprattutto  dell-^ 
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€das3Ìficazìoni  diverse  che  si  fanno  delle  professioni  e  mestieri  denun- 
^ati;  imperocché  ò  ovvio  che  nessana  classificazione  potrebbe  farsi  a 
jmori;  bisognerebbe  compilare  un  dizionario  alfabetico  di  tutte  le  più 
soinutd  varietà  di  professioni  e  mestieri  che  si  esercitano  in  ogni  parte 
^Italia,  con  rinvio  di  ciascuna  ad  un  catalogo  sistematico,  e  distrì- 
Imime  un  esemplare  agli  impiegati  degli  ottomila  e  trecento  comuni 
^1  regno,  che  s*avrebbero  a  valere  di  quel  testo  uniforme  ;  ma  intanto, 
supponendo  pure  che  quegli  impiegati  fossero  disposti  a  sfogliare  di 
continuo  il  lessico,  si  dovrebbe  principiare  dal  fare  una  spesa  non 
indifferente  per  redigerlo  e  stamparlo.  E  in  difetto  di  tale  dizionario, 
ecco  per  esempio  Tufficio  municipale  di  Milano  che  nel  1871  riuniva  in 
una  sola  colonna  fabbricanti  e  negogianti  di  tela,  fabbricanti  e  negosfianii 
di  velluti,  fabbricanti  e  negoziaìUi  di  mobili,  e  così  via  discorrendo  ; 
rendendo  per  tal  modo  necessario  di  formare  un  tutto  dei  negozianti 
B  fabbricanti  di  quei  prodotti,  anche  per  tutti  gli  altri  comuni,  mentre 
sarebbe  stato  di  grande  interesse  il  poter  distinguere  dapertutto  chi 
iabbrìca,  da  chi  soltanto  compera  per  rivendere. 

Ho  già  accennato  alla  importanza  somma  che  dobbiamo  annettere 
alla  classificazione  della  popolazione  secondo  le  professioni  esercitate  • 
ho  detto  che  questa  classificazione  deve  farsi  distinguendo  lo  profes- 
sioni od  occupazioni  principali,  dallo  accessorie  o  suppletive  ;  distin- 
guendo chi  Tesercita,  secondo  che  è  padrone  o  dipendente  (commesso 
od  operaio),  e  cercando  di  stabilire  quante  persone,  non  occupate  stret- 
tamente in  determinate  professioni,  vivono  a  carico  di  chi  esercita 
l*ana  o  Taltra  delle  professioni  dichiarate;  e  cioè  quante  sono  le  mogli, 
i  figli,  le  sorelle,  i  vecchi  genitori,  ecc.,  che  vivono  dei  guadagni  dei 
rispettivi  mariti,  o  padri,  ecc.,  sarti  di  professione;  quanti  vivono  dei 
guadagni  dei  calzolai,  senza  lavorare  essi  stessi  nella  calzoleria,  e  si- 
mili. Tutto  ciò  richiede  uno  studio  attento  e  rigoroso,  uno  studio  fatto 
eon  unità  di  metodo,  che  male  si  ottiene  dall'opera  di  un  segretario  di 
uno  o  parecchi  comunelli  di  campagna,  i  quali  tutti  assieme  lo  pagano 
assai  magramente.  Occorre  un  insieme  di  condizioni  di  lavoro,  che  non 
si  può  sperare  possa  realizzarsi  nella  maggior  parte  dei  nostri  comuni 
rurali. 

Io  dunque  sono  convinto  che  la  parte  più  importante  del  censi- 
mento, che  ò  appunto  la  classificazione  degli  abitanti  per  professioni, 
non  pobsa  ottenersi,  degna  abbastanza  di  fede,  e  tale  da  servire  come 
fondamento  essenziale  di  ogni  futura  statistica  agraria  ed  industriale, 
se  non  riunendo  le  schede  originali  da  spogliare  in  un  unico  cenb'o.  E 
non  mi  sgomenta  la  mole  del  lavoro,  poiché,  trattandosi  di  operazioni 
molto  semplici  da  eseguire,  basta  trovare  un  locale  ampio  e  mettervi 
nn  personale  sufficiente,  un  personale  straordinario,  di  operai  della  sta- 
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tistica,  da  potersi  licenziare  in  qualunque  «nomento  ai  veda  che  bob 
fanno  bene,  e  in  ogni  caso  poi  al  termine  dell'operauone.  Si  può  tta> 
bilire  una  disciplina  rigorosa,  ed  esigere  un  assiduo  laToro;  si  poeaoiio 
facilmente  trovare  da  occupare  in  sififatti  spogli  giovani  intelligenti  • 
svelti,  purché  si  sia  inesorabili  nella  scelta  e  nella  sorvegliania,  parchi 
non  si  faccia  troppo  larga  parte  alle  raccomandazioni  per  parte  di  coloro 
che,  non  volendo  fare  la  carità  di  propria  iasctk,  trovano  comodo  di 
farsi  ben  volere  colPimporre  la  beneficenza  a  carico  deirerario  e  eoo 
danno  degli  uffizi  pubblici. 

Io  non  dubito  che  saprei  organizzare  il  lavoro  degli  spogli  del  cen- 
simento su  vasta  scala,  anche  se  dovessi  prendere  a  lavorare  a  giornata 
0  a  cottimo,  o  coi  due  modi  di  rimunerazione  combinati,  200  o  250  in« 
dividui,  come  so  che  viene  praticato  negli  uffici  centrali  di  Berlino^  di 
Dresda,  di  Londra,  di  Pest,  di  Washington  ;  ma  come  ebbi  già  Tottore 
di  fame  cenno  alla  Giunta,  ho  speranza  di  potere  applicar»  al  censi* 
mento  qualche  contatore  meccanico,  che  permetta  di  operare  eoo 
minor  numero  d*impiegati  e  far  risparmio  di  tempo;  e  per  alciui 
esperimenti  già  fatti  qui  neirufficio,  grazie  alPingegno  inventivo  del 
mio  giovane  amico  e  collaboratore  Perozzo,  confido  di  poter  dire  tra 
breve  che  il  contatore  ò  trovato  e  funziona.  Sarebbe  al  certo  una  sod- 
disfazione per  noi,  se  si  potesse  dire  che  la  statistica  ha  ricevuto  il 
Italia  primieramente  Taiuto  della  meccanica. 

CoRBiNTi.  La  Giunta  centrale  fu  istituita  appunto  per  dare  b 
norme  generali  delle  grandi  operazioni  statistiche  e  per  discatere  soUe 
difficoltà  che  s'incontrano  nelPapplicazione.  Per  ciò  la  questione  del 
metodo  da  adottarsi  per  lo  spoglio  la  interessa  al  più  alto  grado.  Pei^ 
dopo  quanto  ha  fatto  considerare  il  direttore  della  statistica,  la  que- 
stione si  può  dire  ridotta  ai  suoi  minimi  termini.  Leggerò  una  proposta 
che  fu  presentata  testò  alla  presidenza. 

€  Il  censimento  sarà  fatto  con  schede  dì  famiglia; 

«  Il  comune  farà  una  copia  delle  schede  di  famiglia  e  ne  estrarrà 
€  le  cartoline  individuali  ; 

€  Il  comune  terrà  presso  di  sé  la  copia  della  scheda  di  famiglia; 
«  invierà  Toriginale  della  medesima  e  le  cartoline  individuali  alla  dire* 
€  zione  della  statistica  generale  del  Regno,  che  ne  farà  lo  spoglio. 

€  Brunialti  —  Cartoni.  » 

Carpi.  Domanda  se  con  questa  proposta  si  ammetta  implicita- 
mente che  lo  spoglio  delle  cartoline  debba  essere  eseguito  a  Roma.  In 
tal  caso  egli  non  approva  (questo  accumulo  di  lavoro  all'ufficio  centrale, 
che  non  può  più  venir  controllato  da  altre  amministrazioni. 
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Vorrebbe  poi  che  si  utilizzasse  Poccasione  del  censimento  per  otte- 
nere dai  sindaci  alcune  notizie,  dalle  quali  si  potrebbe  trarre  partito, 
per  rimediare  a  certe  piaghe  sociali;  vedere,  per  esempio,  quanti  siano 
tUetti  alle  industrie  casalinghe,  e  quanti  esercitano  contemporanea- 
nente  all'agricoltura  un'altra  industria  ;  quante  fanciulle  disertano  le 
cimpagne  per  accorrere  alle  città,  dove  si  corrompono.  A  questo  pro- 
posito osserva  che,  in  uno  studio  da  lui  tentato  sulla  prostituzione,  ha 
trovato  che  più  del  60  per  cento  delle  prostitute  appartengono  a  codesta 
dasse  di  contadine  che  abbandonano  la  famiglia.  Desidererebbe  che  la 
firezione  di  statistica  tenesse  conto  di  queste  notizie. 

Cabloni.  Vorrebbe  che  la  Giunta  deliberasse  che  lo  spoglio  delle 
idiede  dovesse  farsi  al  centro,  poiché  in  tal  modo,  come  fu  dimostrato, 
n  potrebbero  evitare  parecchi  inconvenienti  che  si  incontrarono  nel  1871 . 

Bbuhialti.  Avendo  avuto  Tenore  di  prendere  parte  al  censimento 
del  1871  in  qualità  di  commissario  governativo  per  la  provincia  di 
Vieenza,  ha  dovuto  constatare  alcuni  errori  negli  spogli  delle  schede, 
anrorì  che  necessariamente  hanno  avuto  poi  il  loro  riflesso  sul  censi- 
mento generale  del  Regno  ;  perciò  anch'ali  propngna  la  proposta  che 
lo  spoglio  sia  fatto  al  centro. 

Cabpi.  Tutti  hanno  fin  adesso  messo  avanti  grinconvenienti  che 
ai  incontrerebbero  lasciando  fare  lo  spoglio  ai  comuni  :  si  dovrebbero 
aeceoiiare  anche  quelli  che  si  incontrerebbero  eseguendo  lo  spoglio  al 
eentro;  crede  che  nessuno  meglio  del  direttore  della  statistica  sarebbe 
in  grado  di  indagarli. 

CoKBEMTi.  Svolga  lei  ;  dal  momento  che  Tesperienza  del  nuovo  me- 
todo non  s*è  ancora  fatta  in  Italia,  gli  inconvenienti  non  si  sono  potuti 
incontrare.  Siamo  in  un  periodo  profetico. 

Babihi.  Crede  ohe  accentrando  tutto  il  lavoro  alla  direzione  di  sta- 
tistica, si  dovrà  avere  un  personale  numeroso,  che  più  tardi  rimarrà 
senza  impiego.  Preferisce  perciò  che  si  faccia  eseguire  lo  spoglio  dai 
comuni,  e  si  nominino  dei  commissari  circondariali  o  provinciali  per 
riassumere  i  risultati. 

Cabpi.  Per  citare  un  inconveniente,  fra  i  molti  che  egli  crede  si 
possano  incontrare  facendo  lo  spoglio  al  contro,  dice  di  aver  saputo  da 
persona  bene  informata  che  in  una  pubblicazione  statistica  si  avevano 
30  mila  persone  che  non  si  sapevano  dove  mettere  e  si  pensò  bene  di 
distribuirle  un  po'  per  parte.  Per  altro,  egli  deve  dichiarare  che  a  ciò 
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è  affatto  estranea  la  direzione  attuale  di  statistica;  il  fatto  è  succe- 
duto in  altri  tempi,  in  Piemonte,  prima  del  1859. 

CoBBENTi.  È  nn  argomento  larhato.  Se  nessuno  domanda  la  pan^ 
metterò  ai  voti  Tordine  del  giorno  Carloni-Brunialti. 

(È  approvato,) 

Ci  sarebbe  ord  da  votare  la  proposta  Ferraris,  di  lasciare  cioè  &- 
colta  ai  comani  che  lo  desiderano,  di  usare  le  cartoline  indiyiduali. 

Ferrerò.  Dice  che  nel  proporre  che  l'esperimento  si  facesse  nei 
comuni  più  piccoli  è  partito  dal  fatto  abbastanza  eloquente,  che  in  cirei 
settanta  comuni  del  Regno  vi  hanno  ancora  consiglieri  comunali  asil* 
fabeti,  secondo  ciò  che  si  legge  in  uno  studio  preparatorio  per  la  n* 
forma  della  legge  elettorale  politica.  Se  non  si  lasciasse  facoltativo  tUi 
direzione  dì  statistica  di  scegliere  i  comuni  per  la  prova,  bisognerebbi 
dare  doppie  istruzioni. 

Ret.  Osserva  al  professore  Ferrarìs  che,  qualora  si  attuasse  la  IQI 
proposta,  resperimento  ristretto  che  si  sarebbe  fatto,  non  permaMi- 
rebbe  di  argomentare  che,  in  un  futuro  censimento,  il  metodo  dei  bfji 
individuali  sarebbe  per  riuscire  con  successo  egualmente  felioe  in  tolti 
quanti  i  comuni  del  Regno.  Fare  una  prova  accademica  non 'gli  semlift 
cosa  prudente. 

MiBAOLiA.  Non  è  contrario  a  che  si  faccia  resperimento,  soltanli 
vorrebbe  che  la  direzione  di  statistica  fosse  lasciata  libera  della  ecetti 
dei  comuni  che  dovrebbero  servirsi  dei  fogli  individuali. 

Ck)BRENTi.  Allora  bisognerà  obbligare  quei  comuni  che  si  scelgono 
dal  Governo. 

Ellena.  No:  si  può  dar  la  facoltà  di  adottare  il  sistema  dei  fogli 
individuali  anziché  quello  dei  fogli  di  famiglia  a  quei  comuni  che  di- 
chiarassero di  preferire  il  primo. 

Kameri.  Fa  notare  che  qui  sorge  una  questione  di  legalità;  poidiè 
domandando  il  concorso  degli  individui,  bisogna  avere  anche  il  loro 
consenso.  Non  si  possono  trattare  diversamente  i  padri  di  famiglia  di 
comune  A,  da  quelli  del  comune  B.  Crede  che  il  tentativo  nelle  grandi 
città  sia  più  difficile  che  nei  piccoli  comuni,  nei  quali  il  segretario  co- 
munale, 0  rincaricato  pel  censimento  scrivono  quasi  tutte  le  schede. 
Vedrebbe  con  piacere  che  il  professore  Ferraris  ritirasse  la  sua  prò* 
posta. 

Ferraris.  È  dispiacente  di  non  poterla  ritirare,  mentre  vorrebbe 


die  si  venisse  a  provare  che  anche  in  Italia  si  può  fare  il  censimento 
eoa  questo  metodo  più  speditivo. 

MoBPUBGO.  Dichiara  che  voterà  contro  la  proposta  dello  spoglio  da 
fiursi  delle  schede  in  un  unico  centro,  anche  perchè,  se  questa  venisse 
•liprovata,  sarebbe  necessario  ottenere  una  larghezza  maggiore  di  fondi 
ial  Parlamento,  e  avanti  ai  corpi  politici  bisogna  presentarsi  con  pro- 
getti di  molta  semplicità. 

Beino.  Crede  che  avanti  alla  Camera  non  sarà  necessario  portare 
m  disenssione  la  questione  tecnica. 

BosMun.  Fa  osservare  al  professore  Bodio,  essere  impossibile  che 
tfanti  alla  Camera  non  venga  in  discussione  anche  il  metodo  da  se- 
gnini.  Egli  si  è  fatto  debito,  avendo  veduto  che  airordine  del  giorno 
,'  UIa  Oianta  centrale  erano  messi  gli  studi  pel  nuovo  censimento,  di 
miniiiare  i  precedenti  parlamentari  ;  e  trovò  che  per  le  condizioni  del 
iDttro  paese,  che  in  un  decennio  non  sono  gran  fatto  mutate.  Governo, 
OoBunifwioni  e  Camere,  furono  d*accordo  di  lasciare  ai  capi  famiglia  e 
i^  nfificiali  incaricati,  il  compito  di  riempire  le  schede.  Legge  Tarti- 
iolo  4  della  legge  20  giugno  1871,  n""  297  (1),  e  ne  deduce  che  anche 
dTinfoori  di  ogni  argomento  interpretativo,  il  testo  della  legge  esclude 
4(n  dubbio  che  il  sistema  voluto  e  prescritto  è  quello  delle  schede  di 
ftuglia,  giacché  gli  individui  sono  chiamati  a  riempire  le  schede  solo 
m  quanto  vivano  soli,  ossia  facciano  famiglia  da  per  so  ;  ma  per  le  fa- 
wa^tìib  ed  enti  assimilati,  Tobbligo  è  imposto  ai  rispettivi  capi.  Volen- 
doli dunque  mutare  sistema  anche  in  via  di  parziali  esperimenti  con- 
TBRà  chiarirlo  in  un  articolo  del  progetto  di  legge,  e  dame  le  ragioni 
luUa  quali  la  discussione  parlamentare  sarà  aperta. 

BoLDRiNo.  Dice  che  col  metodo  del  censimento  passato,  se  la  scheda 
fi  famiglia  è  stata  redatta  male,  quando  si  debbano  trascrivere  da  essa 
kootiiie  delle  singole  persone  nei  bollettini  individuali,  si  possono 
■aadare  a  chiamare  i  capi-famiglia  e  avere  le  indicazioni  complemen- 
Ind  necessarie  ;  alVincontro  se  si  fanno  scrivere  le  schedine  diretta- 
dai  singoli  censiti,  non  vi  è  piii  il  controllo  possibile. 


(1)  L'irtioolo  è  del  tenore  segnente  :  "  /  capi  di  famiglia,  %  capi  dei  cotpi  e 
MmMiménH  ohe  rinniBOono  iu  convivenza  pia  persone,  nonché  gl'individui 
vivono  da  soli,  sono  tenuti  d'iscrivere  o  far  iscrivere  dagli  nfBciali  a  ciò 
>ti,  nelle  schede  distribnite  a  domicilio  per  il  censimento  della  popola- 
tatte  le  annotazioni  in  esse  richieste  per  sé  e  per  tutte  ìe  persone  conviventi 
,  e  tono  del  pari  tenuti  a  riconsegnare  le  schede  cosi  riempite  ai  com- 
eomnnitatlTi,  ohe  d  recano,  a  questo  fine,  alle  rispettive  case.  « 


i 
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Fkbbabis.  n  controllo  della  esattezza  delle  notizie  si  potrebbe  fare 
egnalmente  bene,  col  sistema  dei  fogli  individuali,  che  con  quello  dei 
fogli  di  famiglia  ;  poiché  si  terrebbe  sempre  responsabile  della  yerìtà 
delle  dichiarazioni  il  capo  di  famiglia,  invitato  a  firmare  tutte  e  sin- 
gole le  schede  individuali.  Cosi  appunto  si  pratica  pel  censimento  in 
Germania,  com'è  facile  di  scorgere  esaminando  il  modello  della  scheda 
individuale  tedesca  contenuto  nella  raccolta  di  documenti  che  ci  fa 
presentata  dalla  nostra  direzione  di  statistica. 

CoBBBNTi.  Mi  pare  che  la  discussione  sia  stata  già  abbastanza 
larga. 

Metterò  ai  voti  Perdine  del  giorno  Ferraris,  co^  concepito: 

«  La  direzione  di  statistica  potrà  consentire  facoltà  a  qualche  co- 
mune, che  abbia  un  ufficio  d'anagrafe  bene  ordinato,  di  adottare  pel 
censimento  il  sistema  delle  cartoline  individuali.  > 

(Non  è  approvato.) 

BoDio.  Non  essendo  stata  approvata  la  proposta  Ferraris,  di  la- 
sciare facoltà  ai  comuni  di  far  uso  delle  schede  individuali  per  la  rac- 
colta delle  notizie  originali,  resta  implìcitamente  approvato  il  sistema 
opposto,  ossia  Tantico  sistema,  delle  schede  di  famiglia. 

Non  credo  per  ciò  sia  necessario  porre  ai  voti  Perdine  del  giorno 
Brunialti-Carloni,  il  quale  nel  primo  comma  diceva  appunto  :  «  H  cen- 
simento sarà  fatto  con  schede  di  famiglia.  > 

QuelPistesso  ordine  del  giorno  però  soggiungeva:  e  H  comune  farà 
una  copia  delle  schede  di  famiglia  e  ne  estrarrà  le  cartoline  indivi- 
duali. >  E  ciò  allo  scopo  di  lasciare  una  copia  della  scheda  di  famiglia 
alPamministrazione  comunale  per  Pattuazione  o  la  correzione  del  re- 
gistro di  anagrafe,  e  poter  mandare  Poriginale  della  medesima,  in  un 
colle  cartoline  individuali,  al  centro,  dove  si  dovrebbe  eseguirne  lo 
spoglio  e  la  compilazione  dei  risultati. 

Io  prego  di  riflettere  che  il  fare  due  copie  delle  schede  di  fami- 
glia, cioè  una  prima  copia  integralmente,  e  una  seconda  nella  forma 
di  estratti,  (cartoline  individuali),  diventa  una  fatica  enorme,  e  vorrei 
vedere  di  semplicizzare  e  ridurre  questo  lavoro. 

Io  penso  che  potrebbe  bastare  di  far  estrarre  dai  comuni  le 
notizie  individuali  una  sola  volta,  nella  forma  appunto  di  cartoline  di 
spoglio,  che  sarebbero  da  mandare  al  centro  ;  le  cartoline  stesse  do- 
vrebbero essere  accompagnate  dalle  schede  originali,  acciocché  la  Dire- 
zione di  statistica  avesse  il  mezzo  di  verificare  la  fedeltà  della  copia;  ma 
fatta  questa  verificazione  nel  piti  breve  tempo  possibile,  si  potrebbero 
rinviare  ai  comuni  le  schede  originali,  per  lo  scopo  del  servizio  di  ana- 
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grafe.  Io  penso  che  la  prima  revisione  ossia  il  riscontro  delle  cartoline 
sulle  schede  originali  di  famiglia  non  avrebbe  da  prendere  molto 
tonpo.  In  tre  mesi,  probabilmente,  le  schede  di  famiglia  potrebbero 
essere  restituite  ai  comuni. 

Ad  ogni  modo,  per  questa  parte  dei  provvedimenti  esecutivi,  io 
pregherei  la  Gianta  di  rimettersene  a  ciò  che  la  direzione  di  statistica 
potrà  giudicare  più  utile,  dopo  maturo  esame  delle  circostanze  di 
&tto. 

Per  ultimo  io  credo  conveniente  di  clichiarare  che  non  ò  per 
desiderio  di  accrescere  il  lavoro  e  il  numero  degli  impiegati  presso 
la  direzione  di  statistica,  che  io  mi  faccio  caldo  propugnatore  del  si- 
stema dello  spoglio  al  centro,  ma  sibbene  per  Tesperienza  già  fatta  dal 
precedente  censimento  in  Italia,  e  pei  vantaggi  dimostrati  dalla  pratica 
differente  n^li  altri  Stati  che  ho  menzionati.  Del  resto,  io  sono  pronto,  e 
desideroso  anzi,  di  accettare  la  cooperazione  delle  amministrazioni  dei 
grandi  municipi.  Per  esempio,  se  il  municipio  di  Roma  desiderasse  di 
lare  gli  spogli  delle  sue  schede  per  tutte  lo  notizie  individuali,  io  vo- 
lentieri accetterei  le  tavole  da  esso  elaborate,  e  le  introdurrei,  pari 
pariy  noi  risultati  del  censimento  generale  del  regno.  Egualmente 
aecetterei  la  collaborazione  di  altri  municipi  che  hanno  mezzi  di  fare 
e  reputazione  di  amministrazione  diligente  e  coscienziosa;  ma  vorrei 
in  ogni  caso  poter  riscontrare  il  lavoro  fatto  da  essi  sulle  schede  origi- 
nali. Non  saprei  rinunziare  a  far  eseguire  nelF  ufficio  centrale,  sotto 
i  miei  occhi  lo  spoglio  dei  dati  risguardanti  le  professioni  ed  occupa- 
Boni;  poiché  questa  è  la  parte  più  delicata,  e  che  domanda  la  più  ri- 
gorosa uniformità  di  criteri. 

£  poiché  Tesperienza  ò  sempre  ottima  consigliera,  io  mi  permetto 
di  citare  di  nuovo  l'esempio  della  Prussia,  che  più  volte  ebbe  a  fare  il 
censimento  col  sistema  del  lavoro  accentrato.  Or  bene,  la  città  di  Ber- 
lino, non  solo  fornì  il  lavoro  di  spoglio  compiuto  nei  propri  uffici, 
per  accordo  prestabilito  col  direttore  della  statistica  del  regno,  ma 
approfittò  della  circostanza  del  censimento  generale  per  aggiungere 
nnovi  quesiti  sulle  abitazioni  e  sulle  persone,  oltre  quelli  redatti  per 
tatti  i  comuni  dello  Stato. 

Infatti  la  città  di  Berlino  faceva  stampare  a  suo  spese  le  schede 
dell^nltimo  censimento,  con  ampiezza  maggiore  e  maggiore  specifìca- 
Bone  di  dati,  in  modo  da  soddisfare  alle  domande  dell'ufficio  centrale 
del  ragno,  e  di  avere  un  prezioso  materiale  di  informazioni  al  di  là 
di  quanto  le  avrebbe  procurato  la  scheda  comune. 

CoBUKTi.  Udite  le  dichiarazioni  del  direttore  della  statistica,  io 
eredo  che  la  Giunta  preferirà  di  astenersi  dal  dettare  norme  rigide  per 
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questa  parte  del  lavoro  esecutivo,  e  piuttosto  si  unirà  meco  neiresprì- 
mere  un  voto  di  fidacia  anticipato. 

Se  nessuno  domanda  la  parola  su  questa  proposta,  s'intenderà  ap- 
provata. 

{È  approvata.) 

La  seduta  ò  sciolta. 
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Seduta  del  28  giugno  1880. 


Presiede  S,  E,  V onorevole  C.  Cobbenti. 


Sono  presenti  i  signori  Babiki,  Bodio,  Boldbino,  Brunialti,  GABLO)n» 
Cabpi,  Cayaliebi,  Cobosvich,  Cocchi,  Curcio,  Della  Vedova,  Db 
Stkblioh,  Ellena,  Febraris,  Febbebo,  Ga baglio,  Labbiola,  Mal- 
vano,  Messedaolla,  Mibaglia,  Morpubgo,  Pipebno,  Rambbi,  Ret, 
.BoMANELLT,  RosMiNi,  Salakdba  e  Rasebi,  Segretario, 


Cobbenti.  Abbiamo  terminato  Tesarne  della  scheda  di  famiglia,  ed 
esaurita  pure  la  questione  circa  il  metodo  da  seguire  per  lo  spoglio 
deUe  notizie  raccolte.  Ora  do  la  parola  al  direttore  della  statistica  per 
alcune  proposte  che  egli  desidera  fare,  di  lavori  sussidiar)  al  censi- 
mento, concernenti  la  misura  del  territorio  comunale  e  la  divisione  del 
medesimo  in  zone  di  montagna,  di  collina  e  di  pianura. 

BoDio.  Parlando  delle  divisioni  territoriali,  in  principio  della  mia 
relazione,  avevo  in  animo  di  proporvi  due  speciali  lavori  da  farsi  in 
occasione  del  censimento,  per  dare  una  base  più  certa  a  tutti  i  con- 
fronti che  si  sogliono  fare  tra  la  popolazione  e  la  superGcie  geografica 
del  paese,  tra  le  popolazioni  di  montagna  e  di  pianura,  tra  quelle  che 
abitano  contrade  salubri  o  malsane,  e  via  discorrendo.  Ma  non  volli. 
per  il  momento,  entrare  in  quest'ordine  di  considerazioni,  che  sareb- 
bero parse  indubbiamente  uno  sviarci  dal  tema  principale. 

Non  ho  dimenticato  però  il  mio  proposito  di  chiedere  l'appoggio 
morale  della  Giunta  pei  lavori  a  cui  alludo.  Il  primo  tra  questi  sarebbe 
di  determinare  esattamente  Parca  dei  comuni;  area  che  noi  oggi  non 
eoBoeciamo.  Abbiamo  misure  approssimativamente  esatte  per  il  regno, 
preso  nel  suo  complesso,  e  per  le  grandi  regioni,  corrispondenti  agli 
antichi  Stati  in  cui  Pltalia  era  divisa  fino  al  1859,  come  quelle  che  fu- 
rono determinate  sulle  carte  militari;  ma  quando  veniamo  a  domandare 
qnale  sia  Tarea  delle  singole  provincie  e  dei  singoli  comuni,  troviamo 
disparità  e  sconcordanze  notevoli  di  dati  ;  la  somma  delle  parti  non 
riesce  eguale  al  tutto.  Domandate  tre  volte  ai  prefetti  e  ai  sindaci  ; 
domandate  al  Genio  civile  e  agli  uffici  tecnici  provinciali  la  superficie 
i  comuni,  e  vi  risponderanno  probabilmente  altrettante  volte  con 
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cifre  diverse.  Gli  è  che  sulle  antiche  carte  topografiche  i  cornimi  sono 
segnati  con  perìmetro  diverso  da  quello  che  è  oggi  il  vero,  a  cagione 
delle  variazioni  avvenute,  quando  per  fusione  di  piccoli  comnni  in 
unità  maggiori,  quando  per  scioglimento  di  antiche  anioni;  ovrero 
ancora  le  misure  sono  state  prese  seguendo  le  gibbosità  delle  colline, 
dei  monti,  degli  altipiani,  facendo  uso  del  compasso  agrimensorìo,  in- 
vece di  prendere  la  proiezione  orizzontale  delle  pendici.  In  tal  caso  è 
evidente  che  la  somma  delle  parti  deve  apparire  maggiore  del  tutto. 

Vi  hanno  sistemi  di  proiezione  che  rispettano  la  superficie,  pur 
deformandola  (poiché  schiacciare  una  superficie  convessa  sol  piano 
orizzontale  è  matematicamente  impossibile),  ma  ve  ne  hanno  altri  che 
danno  i  risultati  più  errati. 

In  molti  casi  le  amministrazioni  comunali  non  conoscono  neppure 
esse  il  confine  preciso  del  comune.  Che  più?  Il  confine  dello  Stato  é  per 
alcuni  tratti  incerto,  e  recentemente  fu  mandata  una  Commissione  aopra 
luogo,  a  riconoscere  e  fissare  il  confine  politico  tra  l'Italia  eia  Svixzera. 
Dove  poi  un  fiume  o  torrente  smove  le  alluvioni  e  strappa  le  zollo  e  le 
piante,  altera  di  continuo  i  limiti  fisici  tra  comuni.  Insomma  una  co- 
gnizione esatta  dei  confini  non  sarà  mai  possibile,  finché  non  si  abbia 
un  catasto  geometrico  che  stenda  la  sua  rete  su  tutto  il  territorio  del 
regno;  ma  intanto  una  revisione  delle  attuali  cifre  discordanti  giore- 
rebbe  venisse  fatta  per  darci  almeno  le  misure  più  verosimili. 

Nò  basta  disegnare  i  confini  esatti  dei  comuni  e  trovarne  Vt 
geometrica;  sarebbe  di  non  lieve  interesse  misurare  Parea  delle 
comprese  fra  eguali  limiti  di  altitudine,  di  200  in  200  metri,  per 
pio,  0  anche  soltanto  di  500  in  500  metri.  Ecco  la  seconda  proposta 
che  intendevo  presentarvi,  relativamente  agli  studi  territoriali,  da 
eseguirsi  come  preliminari  e  se  più  vi  piace,  come  complementari  del 
censimento. 

Noi  non  abbiamo  una  figurazione  ipsometrica  dell'Italia,  tradotta 
in  chilometri  quadrati,  per  le  successive  zone  di  eguale  altitudine.  Ab- 
biamo una  tavola  molto  sommaria,  e  di  un  valore  appena  relativo, 
che  distinguo  per  ciascuna  provincia  Tarea  totale  in  due  parti,  Tnna 
di  montagna y  l'altra  di  pianura.  E  questa  tavola  pubblicata,  credo, 
primamente  dall'onorevole  Baccarini,  fra  gli  studi  presentati  dalla 
nostra  Società  geografica  all'esposizione  di  scienze  geografiche  tenu- 
tasi a  Parigi  nel  1875,  fu  riprodotta  in  una  di  quelle  grandiose  mo- 
nografie che  espose  il  nostro  Ministero  dei  lavori  pubblici  nel  1378, 
alla  mostra  internazionale  di  Parigi. 

Ma  che  cos'è  monte?  Che  cos'è  pianura?  E  la  collina,  e  l'altipiano 
sono  monte  o  pianura  ?  0  non  prende  piuttosto  Tuno  o  l'altro  aspetto, 
la  stessa  elevazione  di  terreno  secondochè  si  stacca  da  una  grande  pia- 
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nnra  bassa,  o  che  costituisce  essa  medesima  come  la  prima  terrazza  di 
un  sistema  di  alte  montagne  ?  Così  noi  udiamo  parlare  della  collina  di 
Saperga,  presso  Torino,  che  è  alta  860  metri,  mentre  si  dice  monte  la 
Bocca  di  Papa,  che  ne  misura  soli  750. 

£  quella  medesima  tavola,  della  divisione  della  superficie  geogra- 
fica d'Italia  in  montagne  e  pianure ,  diceva,  per  ciascuna  provincia  : 
altitudine  nìossima;  altitudine  minima;  altitudine  media;  senza  forse 
considerare  abbastanza  che  i  due  estremi  di  massima  elevazione  sul 
livello  del  mare  e  di  minima  assoluta,  poco  potevano  insegnare,  o  non 
potevano  dare  che  una  troppo  scarsa  idea  delle  ondulazioni  del  suolo, 
e  che  la  media,  se  era  una  semplice  media  aritmetica  fra  i  due  estremi, 
significava  ancora  meno;  se  si  voleva  invece  che  ejprimesse  il  livello 
che  avrebbe  avuto  l'intero  territorio  della  provincia,  ove  tutti  i  terreni 
della  provincia  avessero  avuto  un  unico  livello,  allora  mancavano  gli 
elementi  per  determinarla,  non  essendo  state  finora  determinate  le 
aree  comprese  fra  eguali  curve  di  livello. 

Però  un  siffatto  lavoro  è  possibile  ora  per  P Italia  solamente  in 
parte.  Le  carte  del  nostro  stato  maggiore  fatte  per  la  Sicilia  e  il  Na- 
poletano recano  le  curve  di  livello  di  50  in  50  metri,  determinate  me- 
diante le  osservazioni  sincrone  degli  aneroidi.  Io  credo  che  noi  po- 
tremmo contentarci  di  determinare  le  aree  delle  zone,  comprese  fra  le 
curve  di  500  in  500  metri  del  mare  ;  o  anche  di  sole  quattro  zone,  cioè  : 
finca  500  metri;  da  500  a  1000;  da  1000  a  1500;  da  1500  in  su. 
Queste  gioverebbero  a  rischiarare  talune  questioni  di  geografia  sani- 
taria, in  relazione  alle  condizioni  agricole  e  industriali  del  paese. 

E  quanto  alla  misurazione  delle  aree  dei  comuni,  ò  d^uopo  anzi 
tatto  rivedere  se  i  confini  dei  medesimi,  tracciati  nelle  carte  militari, 
nano  esatti,  tenuto  conto  della  piccolezza  della  scala  di  queste.  Veri- 
fieati  quei  confini,  e  corretti,  sarebbe  agevole  cosa  passarvi  sopra  un 
planimetro  e  trovarne  con  qualche  approssimazione  la  superficie.  Le 
carte  del  nostro  stato  maggiore  ci  offrono  codesti  confini  dei  comuni  per 
meua  Italia,  fino  al  Tronto,  alla  scala  di  1:  50,000;  per  le  Marche, 
l'Umbria,  la  Liguria,  la  Toscana  e  l'Emilia,  abbiamo  le  carte  fatte  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici  (Direzione  delle  strade  obbligatorie)  che 
danno  pure  i  confini  comunali;  perii  Piemontesi  stanno  facendole 
carte  topografiche  alle  scale  del  25  per  mille  e  del  50.  La  carta  nuova 
del  Veneto  è  in  formazione;  ma  per  il  Veneto,  per  la  Lombardia,  per 
nna  parte  del  Piemonte,  abbiamo  di  meglio:  sono  le  mappe  catastali, 
a  scala  grandissima  (uno  a  2000,  se  non  erro)  le  quali  con  un  poco  di 
ttndio  devono  poterci  fornire  con  certezza  Tarea  dei  comuni. 

Discorrendo  di  questo  desideratum  della  statistica  colPegregio 
colonnello  Ferrerò  e  coU'ingegnere  Carloni,  abbiamo  cercato  di  fÌEu:ci 
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un*  idea  di  qaanto  potrebbe  costare  un  siffatto  lavoro  ;  e  la  spesa  non 
avrebbe  nulla  di  spaventevole,  neppure  per  le  nostre  magre  finanze. 
La  doppia  operazione  di  misurare  per  approssimazione  Tarea  dei  co- 
muni sulle  carte  che  danno  i  confini  di  questi,  e  Tarea  delle  zone  com- 
prese fra  eguali  limiti  alti  metrici,  richiederebbe  Tim piego  di  una  decina 
di  abili  impiegati  per  un  anno;  e  cioè  un  topografo,  dirigente  il  lavoro 
(indennità  personale  2000  lire,  oltre  lo  stipendio,  se  si  suppone  eh* egli 
sia  ufficiale  delFesercito);  tre  allievi  ingegneri,  topografi,  sottufficiali  del 
Genio,  per  trovare  la  superficie  dei  comuni,  e  altrettanti  per  la  misura 
delle  zone  altimetriche,  a  2000  lire  di  stipendio  annuale  per  ciascuno, 
sono  12,000  lire.  Due  calligrafi,  3000  lire.  Totale  17,000  lire  per  il 
personale;  per  il  materiale:  5000  lire  per  acquisto  dei  planimetri, 
carta  e  altri  oggetti  di  cancelleria.  In  complesso  lire  22,000.  Ma  por- 
tiamo pure  il  totale  a  lire  25,000  per  fare  la  cifra  tonda  e  parare  alle 
spese  imprevisto  :  non  è  questo  un  sacrificio  che  ecceda  i  nostri  mesa, 
e  Topera,  se  potesse  condurre  a  risultati  attendibili,  certamente  fran- 
cherebbe la  spesa. 

Ferrerò.  Presenta  una  carta  geografica  d^Italia,  in  cui  sono  segnati 
i  lavori  eseguiti  finora  dallo  stato  maggiore.  Da  questa  carta  risulta  che 
la  metà  circa  dltalia  è  stata  rilevata,  cioè  la  parte  al  sud  del  Tronto 
e  parecchi  circondari  della  Liguria  e  del  Piemonte.  In  questi  rilievi 
non  si  è  posta  molta  accuratezza  a  segnare  i  confini  dei  comuni,  ma 
colle  correzioni  fatte  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  per  farli  servire 
alla  applicazione  della  legge  sulle  strade  obbligatorie,  essi  possono  sod- 
disfare alle  esigenze  di  uno  studio  statistico  approssimativo.  Per  gli 
antichi  Stati  sardi  ricorda  corno,  in  occasione  del  censimento  del  1861, 
l'uffizio  topografico  avesse  già  eseguito  sulle  carte  catastali  le  opera- 
zioni necessarie  per  determinare  la  superficie  dei  comuni,  e  come  i 
risultati  ottenuti  si  possano  ritenere  per  buoni. 

Per  ritalia  centrale,  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  si  hanno  le  carte 
dello  stato  maggioro  austriaco,  in  cui  non  sono  segnati  i  confini  dei 
comuni,  ma  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  sta  facendo  su  di  esse,  per 
mezzo  degli  ingegneri  addetti  alla  costruzione  delle  strade,  le  riduzioni 
necessarie  per  avere  la  determinazione  desiderata.  Avendo  la  carta  di 
tutta  Italia,  coi  confini  precisi  di  ciascun  comune,  sarebbe  cosa  sempli- 
cissima il  determinare  col  planimetro  la  superficie  territoriale.  La  de- 
terminazione poi  delPaltitudine  si  potrà  avere  colla  distinzione  di  500  in 
500  metri,  per  quelle  parti  d'Italia  che  furono  rilevate  dal  nostro  stato 
maggiore,  il  quale  ha  segnato  nelle  sue  carte  le  curve  orizzontali;  per 
le  altre  provincio  converrà  aspettare  i  10  o  12  anni  necessari  airulti- 
mazione  dei  lavori.  Se  la  Giunta  crederà  opportuno  che  si  intraprcn- 
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dano  qneste  ricerche,  Tistitato  topografico,  quantunque  non  possa  as- 
sumersi rincarico  della  esecuzione,  mette  volentieri  a  disposizione  del- 
IHiffizio  statistico  i  materiali  che  ha. 

CoBBENTi.  Ringrazio,  in  nome  della  Giunta,  il  signor  colonnello 
Ferrerò  della  graziosa  offerta. 

Caslomi.  Formula  la  proposta  seguente  circa  la  misura  della  su- 
perficie territoriale  dei  comuni  : 

€  La  Giunta  centrale  di  statistica  fa  voti  perchè,  prendendo  occa- 
sione dal  nuovo  censimento,  si  studi  di  dare,  per  quanto  è  possibile, 
corretta  la  superficie  geografica  delle  provincie,  dei  circondari,  dei 
mandamenti  e  dei  comuni.  » 

CoBBENTi.  Quest'operazione  sarebbe  legata  col  nuovo  censimento, 
0  si  propone  per  essa  una  spesa  a  parte  ? 

Cabloxi.  Dice  che  la  spesa  non  supererà  le  25  o  30  mila  lire,  e  col 
proporre  quella  per  il  censimento,  si  potrà  aggiungere  la  somma  che 
occorre  per  la  nuova  operazione. 

Ferrerò.  Si  associa  alla  proposta  Carloni,  già  raccomandata,  in 
massima,  dal  direttore  della  statistica;  ricorda  Tincertezza  che  regna 
tattora  intomo  alla  superficie  geografica  del  nostro  paese  ;  ultimamente 
il  Ministero  della  guerra,  avendo  fatto  calcolare  dall'istituto  topografico 
la  superficie  di  tutte  le  divisioni  militari,^  ò  risultato  che  la  superficie 
del  Regno  è  di  circa  285,000  chilometri  quadrati,  mentre  nelle  stati- 
stiche governative  era  sempre  stato  ritenuto  che  fosse  di  296,000  chi- 
lometrìy  cioè  di  11,000  chilometri  in  più.  È  però  dispiacente  che  non 
possa  intorno  airesecuzione  della  proposta  Carloni  prendere  impegno 
alcuno  per  Tistituto  topografico  militare. 

Correnti.  Il  commendatore  Rosmini  presenta  una  modificazione  : 
«  La  Giunta  centrale  di  statistica  fa  voti  perchè  si  studi  di  dare,  per 
quanto  è  possibile,  corretta  la  superficie  geografica  delle  provincie,  dei 
circondari,  ecc.,  per  servire  ai  raffronti  statistici  fra  la  popolazione  e 
la  superficie  del  Regno  e  dei  suoi  riparti,  secondo  le  esigenze  dei  diversi 
servizi.  > 

Con  questa  modificazione  appare  più  evidente  il  nesso  fra  la  nuova 
ricerca  che  si  vuol  fare  e  Toperazione  del  censimento.  Metterò  dunque 
ai  voti  la  proposta  Carloni,  con  la  modificazione  suggerita  dal  Rosmini. 

(È  approvata,) 

Correnti.  Ora  che  è  approvata  Tintera  scheda  per  il  censimento 
all'interno,  dobbiamo  esaminare  il  modo  da  tenersi  per  il  censimento 
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degli  italiani  alPeatero.  Dò  la  parola  al  commendatore  MaÌTano,  inca- 
ricato di  riferire  sa  questo  argomento. 

Mal  VANO.  Il  tempo  ci  sospinge,  e  io  sarò  molto  breve  ;  mi  restrin- 
gerò ad  alcune  brevi  osservazioni,  a  spiegare  le  poche  proposte  che  ho 
da  sottoporre  all'approvazione  della  Giunta. 

Anzitutto  è  evidente  la  d inerenza  di  carattere  che  intercede  fra  il 
censimento  interno  e  quello  all'estero.  Quello  intemo  ha  un  carattere 
demografico,  economico  e  di  effetto  giuridico  ;  quello  airestero  ha  un 
intento  puramente  economico.  Mentre  il  censimento  airintemo  pnò 
giovarsi  di  norme  sicure,  efficaci,  precise,  per  quello  all'estero  è  ineTÌ« 
tabile  una  certa  larghezza  di  esecuzione.  Così,  nel  1871,  mentre  sul 
principio  si  era  stabilito  di  aprire,  presso  i  nostri  consolati,  dei  registri 
in  cui  si  fossero  iscritti  i  nomi  dei  nostri  connazionali,  si  adottarono 
poi  metodi  diversi  ;  fu  anzi  data  facoltà  ai  consoli  di  far  ricerche  di- 
rette per  tradurre  in  atto  con  miglior  esito  l'operazione  del  censi- 
mento. 

Anche  nel  censimento  del  1881,  bisognerebbe  accordare  una  certa 
ampiezza  di  poteri  ai  consoli  nell'effettuazione  dell'operazione,  purché 
il  risultato  finale  sia  la  formazione,  presso  ogni  consolato,  del  re- 
gistro della  popolazione  italiana  da  cui  sia  in  quell'epoca  costitoìta 
la  colonia. 

Oltre  alla  larghezza  circa  al  modo  di  distribuzione  delle  achede  e 
ai  mezzi  per  arrivare  all'intento,  bisognerà  anche  lasciare  una  certa 
libertà  ai  consoli  circa  il  requisito  della  simultaneità  ;  conviene  cioè 
permettere  loro  di  discostarsi,  se  occorra,  dalla  data  precisa  del  81  di- 
cembre. 

Ecco  la  proposizione  che  io  sottopongo  alla  Giunta: 

€  1"  Che  per  il  censimento  all'estero  sia  consentita  una  maggiore 
larghezza,  sia  rispetto  alla  simultaneità  della  operazione,  sia  rispetto 
ai  modi,  purché  il  risultato  finale  sia  la  formazione  d'altrettanti  regi- 
stri, possibilmente  completi,  per  ogni  singolo  consolato.  > 

Nel  1871  abbiamo  potuto  valerci  di  due  preziosissimi  elementi. 
Per  la  Svizzera  del  suo  stesso  censimento  eseguito  il  1"  dicembro  1870 
per  opera  di  quell'autori tìi  federale.  Si  ottenne  che  fossero  staccati  da 
quello  i  dati  relativi  agli  italiani,  e  si  è  potato  ottenere,  mediante  un 
metodo  stabilito  di  concerto  fra  le  due  amministrazioni,  che  quel  la- 
voro fosse  abbastanza  preciso  e  i  dati  raccolti  avessero  un  carattere  di 
sufii'-'iente  approssimazione. 

Lo  stesso  si  dica  della  Germania,  benché  vi  fosse  pure  fra  i  due 
censimenti  una  differenza  di  data.  La  Germania  fece  il  censimento  al 
1  "  dicembre  1871,  non  al  31  dicembre;  ma  questa  differenza  di  un  mese 
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non  poteva  portare  grande  alterazione  nei  risultati.  Pertanto,  d'ac- 
cordo col  Goyemo  di  Berlino,  fa  fatto  lo  spoglio,  per  la  Prussia  e  per 
gli  altri  Stati  dell'Impero  germanico,  della  parte  che  riguardava  i 
censiti  di  nazionalità  italiana  dimoranti  in  quei  paesi,  e  si  ebbero, 
mediante  il  concorso  di  quell'ufficio  di  statistica,  risultati  abbastanza 
Vooni  ;  direi  quasi  conformi  al  vero. 

Così  noi  ci  dispensiamo  di  fare,  in  quei  due  .paesi,  il  censimento 
per  conto  nostro,  con  risparmio  di  tempo  e  di  spesa. 

Con  questo  precedente  si  potrebbe  portare  la  Giunta  a  deliberare 
che  i  singoli  paesi,  che  eseguiscono  un  censimento  a  data  vicina  alla 
nostra,  siano  pregati  di  fare  uno  stralcio  degli  italiani  dimoranti  nei 
loro  paesi,  e  dal  canto  nostro,  la  direzione  di  statistica  farebbe  uno 
siralcio  completo  dei  loro  connazionali  residenti  in  Italia. 

Quindi  la  mia  proposizione  sarebbe  la  seguente  : 

<  2**  Par  facendo  voti  per  la  simultaneità  del  censimento  nei  vari 
paesi,  si  deliberi  intanto  di  adoperare  per  il  nostro  censimento,  con 
offerta  di  reciprocità,  uno  stralcio  dal  censimento  di  quei  paesi  ove 
Toperasione  si  compia  nel  biennio  1880-1881.  » 

Infine  avrei  una  terza  proposizione  da  fare.  La  nozione  della  pro- 
ftsBone  fu  quella  che  ci  portò  maggiori  noie  nel  censimento  del  1871  e 
con  molte  difficoltà  si  potè  avere.  Questa  ricerca,  già  di  per  so  difficile, 
nel  Begno,  incontra  all'estero  ostacoli  enormi,  poiché  sono  diverse  le 
professioni  secondo  i  vari  paesi.  Per  fare  uno  studio  apposito  sopra 
questa  materia,  bisognerebbe  appigliarci  alPespediente  di  ingrossare 
la  dfira  delle  professioni  indeterminate  ed  incerte. 

D'altra  parte,  è  un  fatto  positivo  che  la  professione  abituale  dei 
nostri  connazionali  all'estero  non  ha  una  vera  e  propria  importanza, 
giaechò  i  nostri  emigranti  si  piegano  alla  necessità  del  momento  e  le 
persone  che  esercitano  nel  Regno  una  data  professione,  all'estero  ne 
esercitano  una  diversa.  Si  è  constatato,  in  moltissimi  casi,  che  la  pro- 
fiBSsione  indicata  dagli  italiani  all'estero  non  era  quella  che  avevano 
ewroitato  airintemo. 

Per  agevolare  il  censimento  alPestero,  converrebbe  adunque  che, 
senxa  dare  in  precedenza  ai  nostri  consoli  una  serie  di  professioni  di- 
ehiarate,  e  lasciando  che  questi  iscrivano  le  professioni  secondo  i  di- 
versi luoghi,  la  classificazione  si  faccia  secondo  determinati  gruppi.  La 
terza  proposta  che  io  sottopongo  all'esame  della  Giunta  è  la  seguente  : 

€  3*  Che,  per  il  censimento  all'estero,  si  raggruppino  le  professioni 
in  categorie  generali,  in  guisa  da  rendere  più  semplice  la  formazione 
dei  registri  e  più  sicuro  lo  spoglio  ad  operazione  compiuta.  » 

CoBBENTi.  Ringrazio  a  nome  della  Ginnta  l'onorevole  Malvano  per 


Tesposizione  fatta  dei  criteri  e  delle  norme  per  eseguire  la  statistica 
degli  italiani  all'estero.  Domando  se  alcuno  abbia  ossenraiioiii  da  fare 
su  queste  proposte. 

BoDio.  Io  approvo  interamente,  por  mia  parte,  le  proposte  fatte 
dal  commendatore  Mal  vano.  Soltanto  desidero  presentare  alcnne  osser* 
vazioni  e  domandare  qualche  schiarimento. 

Anzitutto,  convengo  col  relatore,  nel  dare  la  preferenza,  di  regola, 
allo  stralcio  delle  notizie  raccolte  dai  censimenti  stranieri  relativamente 
ai  sudditi  italiani,  quante  volte  quei  censimenti  siano  fatti  a  distania 
di  pochi  anni  (uno  o  due  anni,  o  al  più  tre)  prima  o  dopo  Tepoca  nella 
quale  facciamo  il  nostro  censimento  intemo. 

Io  ho  poca  fiducia  che  i  rappresentanti  italiani  all'estero  abbiano 
i  mezzi  di  fare  un  buon  censimento  dei  connazionali.  Non  so  vedere  di 
quali  mezzi  possano  disporre,  che  siano  efficaci  ad  un'indagine  tanto 
estesa  e  difficile.  Si  dice  che  i  regi  consoli  tengono  dei  registrìi  nei 
quali  iscrivono  per  cognome  e  nome  i  cittadini  italiani  dimoranti  n^U 
Stati  presso  i  quali  essi  sono  accreditati. 

Ma  che  cosa  possono  essere  codesti  registri?  Io  m'immagino  che  i 
regi  consoli  vi  iscriveranno  gli  italiani  che  vanno  da  loro  per  qualche 
affare,  per  farsi  vidimare  un  passaporto,  per  chiedere  protezione  o  tne- 
sidio.  Ma  i  molti  altri  che  non  vanno  a  trovare  i  nostri  consoli,  panU 
non  credono  aver  bisogno  della  loro  assistenza,  o  fors'anche  sfoggono 
ogni  vigilanza  delle  autorità  italiane,  perchè  hanno  conti  tattaTia  da 
rendere  alla  giustizia  del  proprio  paese?  Oltre  a  ciò,  mi  figaro  che  saia 
più  facile  di  iscrivere  via  via  i  nuovi  arrivati,  che  non  di  cancellare  dal 
registro  1  nomi  di  coloro  che  partono.  Sarà  dunque  piuttosto  nn  regi- 
stro delle  persone  che  successivamente  vennero  a  chiedere  raasisteoa 
consolare,  di  quello  che  una  dimostrazione  drlla  situazione  reale  dei 
presenti,  a  un  dato  momento.  Potremo  sapore  da  quel  libro  quanti  sono 
venuti,  da  un  determinato  anno  in  poi,  non  quanti  sono  presenti, 
italiani,  nel  territorio  di  giurisdizione  del  regio  rappresentante  diplo- 
matico 0  consolare. 

lo  dunque,  lo  ripeto,  non  saprei  attribuire  gran  valore  (statistica* 
mente  parlando)  ai  registri  di  cui  si  tratta,  e  credo  miglior  aiuto  ci 
potrà  venire  dallo  stralcio  che  si  farà  delle  notizie  contenute  nei  censì* 
mento  esteri,  quand'anche  non  siano  questi  compilati  con  identico 
metodo. 

Come  potrebbero  i  regi  consoli  estendere  le  loro  ricerche  nei  va- 
stissimi territori  di  loro  giurisdizione?  Solo  apparecchiandosi  per 
tempo  una  rete  di  osservatorii  statistici,  mediante  la  formazione  di  Co- 
mitati locali,  dei  notabili  delle  colonie.  Ciò  può  farsi  dove  le  colonie 
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nano  alquanto  robnste,  e  si  fece  realmente  in  parecchi  Stati  per  il 
oensiinento  degli  italiani  all^estero  del  1871;  ma  non  dapertatto  può 
riuscire,  e  quasi  in  nessun  luogo  può  farsi  senza  una  spesa  di  qualche 
entità.  Io  adunque  consiglierei  sempre  di  adottare  questo  sistema 
solo  come  sussidiario,  quando  non  si  trovino  gli  elementi  che  cer- 
chiamo nei  censimenti  esteri,  o  questi  datino  da  troppo  lungo  tempo 
perchè  possano  rappresentare  con  approssimazione  la  situazione  dei 
fatti. 

Ma  mentre  credo  che  non  grande  valore  possano  avere  le  cifre  rac- 
colte dai  regi  consoli,  dal  punto  di  vista  prettamente  statistico  o  della 
eepressione  quantitativa,  dico  che  i  nostri  rappresentanti  alPestero  sono 
atti  a  renderci  servizi  importantissimi  anche  per  lo  studio  delle  condi- 
noiù  economiche  e  morali  dei  nostri  emigranti.  Io  credo  che  Pocca- 
none  del  censimento  sia  propizia  per  ottenere  dai  regi  rappresentanti 
diplomatici  e  consolari  siffatte  notizie,  e  non  dubito  che  colla  valida 
eooperazione  del  Ministero  degli  esteri,  noi  riusciremo  a  farci  un*idea 
aasai  prossima  al  vero  del  movimento  di  espansione  degli  italiani,  fuori 
del  proprio  paese. 

Mi  resta  ora  di  domandare  un  duplice  chiarimento  all'egregio  di- 
nitore  degli  affari  politici.  Desidererei  sapere  se  si  daranno  precise 
iitmzioni  ai  consoli  in  Levante,  perchè  abbiano  cura  di  registrare  i  soli 
dttadini  italiani  ;  non  quegli  abitanti  del  paese  che  hanno  altra  suddi- 
tinia  che  Titaliana  e  vivono  sotto  il  semplice  protettorato  del  regno 
■ostro.  A  questo  proposito  ricordo  come,  nelFesame  che  si  fece  in  seno 
aDa  Giunta  centiale  di  statistica,  dei  risultati  del  censimento  del  1871, 
ri  ebbe  ad  osservare  che  alcune  migliaia  di  italiani,  o  individui  regi- 
itcati  come  sudditi  italiani  negli  scali  di  Levante,  e  a  Smirne  special- 
mante,  parlavano  solamente  il  greco,  ovvero  il  greco  e  Tarabo,  ovvero 
ancora  Tebraico  (sic)  o  lo  spagnuolo,  ecc. 

Io  80  che  fin  d'allora  il  commendatore  Malvano  assicurò  la  Giunta 
èhe  le  istruzioni  erano  state  date  dal  Governo  con  precisione,  nel  senso 
die  dovessero  appunto  eliminarsi,  o  tutt*al  più  iscriversi  in  una  nota 
a  parte»  per  semplice  informazione  d'ufficio,  coloro  che  non  erano  cit- 
tadini del  regno,  ma  avevano  soltanto  la  qualità  di  protetti  italiani.  Ma 
forse  Tonorevole  delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri  potrà  dircene 
qualche  cosa  di  più. 

Finalmente  mi  sembra  utile  di  richiamare  Tattenziono  della  Giunta 
ralla  circostanza  che,  negli  Stati  Uniti,  neirArgentioa  e  in  generale 
negli  Stati  americani,  si  considerano  come  cittadini  (figU  delpaese^ 
mi  pare  che  dicano)  tutti  coloro  che  son  nati  in  America,  quando 
nano  figli  di  genitori  venuti  da  fuori;  cosicché  noi,  colle  patrie  leggi, 
eomnderiamo  quei  nati  in  America  come  nostri  concittadini,  nel  mentre 

AhhqH  di  Statiértica,  sene  2*,  ro^  20.  O 
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che  i  Governi  americani  li  reclamano  come  loro  pertinenti.  Se  fiaccìamo 
lo  stralcio  dei  censimenti  americani,  per  avere  il  nomerò  dei  nostri 
connazionali,  ci  mancheranno  tntti  coloro  che  sono  nati  al  di  là  dd- 
r Atlantico  ;  se  invece  tentiamo  di  fÌEu:  esegnire  nn  censimento  degli  ita- 
liani a  cara  dei  nostri  consoli,  riusciremo  a  vincere  le  opposizioni  palesi 
e  segrete  delle  antorità  americane  nel  proseguire  Tinchiesta  ? 

Malvano.  Risponde  che,  per  quanto  concerne  i  paesi  orientali,  già 
nel  1871  fu  data  esplicita  istruzione  di  non  comprendere  fra  i  censiti 
quelli  posti  puramente  sotto  il  patronato  italiano,  e  di  costoro  si  è  &tto 
un  elenco  a  parte.  Ora  che  il  Governo  ottomano  ha  stipulato  la  eeasn* 
zione  della  facoltà  di  accordare  protezione,  la  posizione  è  assai  più 
chiara,  per  cui  non  può  rimanere  più  dubbio  alcuno  sulla  qualità  di 
codesti  protetti. 

Circa  le  Repubbliche  d'America  si  sa  che  chi  è  nato  in  quei  pasti 
acquista  il  diritto  di  cittadinanza,  mentre,  se  è  figlio  di  italiani,  la  le- 
gislazione nostra  lo  considera  come  italiano;  ciò  non  ostante  bisognerà 
procedere  con  molta  cautela  nel  fare  gli  stralci,  qualora  si  dovessero 
utilizzare  i  loro  censimenti.  Nel  1871  non  si  ò  neppur  pensato  di  valer- 
sene. A  ogni  modo  bisognerà  dare  istruzioni  precise  ai  consoli,  di  osn- 
sire,  cioè,  secondo  la  legislazione  italiana. 

RoMANiLLi.  Domanda  se  lo  notizie  individuali  che  si  desiderano» 
siano  le  stesse  indicate  nella  scheda  del  censimento  airintemo,  mmirs 
gli  sembra  che  alcune  di  esse  non  sarebbero  appropriate  al  doppio 
intento. 

Malvano.  Ricorda  come  egli  abbia  proposto  di  lasciare  una  certa 
larghezza  di  mezzi  ai  nostri  consoli;  del  resto,  meno  alcune  varianti 
circa  la  proprietà  fondiaria  e  le  condizioni  delPabitazione,  gli  pare  che 
la  scheda  potrebbe  restare  la  medesima. 

BoLDBiNo.  Vorrebbe  che,  d^accordo  col  Ministero  degli  affari  esteri, 
si  stabilisse  un  elenco  di  13  o  14  professioni  e  si  facesse  premura  ai  con- 
soli perchò  si  attenessero  a  quelle  sole,  affinchè  il  riassunto  per  profes- 
sioni avesse  la  stessa  base  in  tutte  le  pubblicazioni  statistiche  italiane. 

Correnti.  Il  direttore  della  statistica  è  pronto  a  concordare  la 
classificazione  delle  professioni  sotto  un  aspetto  generale.  Si  cercherà 
di  stabilire,  d^accordo  fra  tatti  gli  uffici,  un  quadro  delle  professioni 
0  dei  mestieri,  che  possa  servire  alla  statistica  degli  italiani,  airestero 
come  airintemo;  Tincarico  di  promuovere  siffatti  accordi  resta  affidato 
alla  direzione  della  statistica  generalo.  E  così  abbiamo  esaurito  la  di- 
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aenstionfr  del  principale  tema  ch'era  all'ordine  del  giorno  della  Giunta, 
doò  il  programma  del  terzo  censimento  della  popolazione  italiana. 

luTito  ora  i -signori  presenti  a  dire  se  desiderano , di  promnoyere 
qualche  altra  questione. 

Bonio.  Io  chiedo  licenza  alla  Giunta  di  trattenerla  un  istante  sopra 
gli  inconvenienti  che  nascono  quando  da  più  autorità  si  intraprendono 
rioexehe  statistiche  senza  un  piano  preordinato  e  coordinato. 

È  uscita  testò  una  e  Monografia  statistica  sul  servino  delle  sussi- 
sletute  mUitari  durannie  Vanno  1877,  »  edita  dairuffioio  speciale  di  stati- 
stica annesso  alla  Direzione  generale  dei  servizi  amministrativi,  presso 
il  Ministero  della  guerra  (Boma,  tipografia  Elzeviriana,  1880).  Quella 
pobUicazione,  oltre  fornire  notizie  d'interesse  militare  e  di  carattere 
amministrativo,  come  il  numero,  la  distribuzione  e  l'attività  dei  pani* 
fici  militari,  le  razioni  di  pane  consumate  dagli  uomini,  le  razioni  di 
foraggio  date  pei  quadrapedi,  e  simili,  contiene  una  quantità  di  tabelle 
di  statistica  agraria  e  del  bestiame.  Le  cii're  in  esse  contenute  sono 
per  la  maggior  parte  notevolmente  diverse  da  quelle  pubblicate  dal 
IGnistero  di  agricoltura;  e  ciò  che  ò  peggio,  non  si  dà  alcuna  spiega- 
zione intomo  a  siffatte  discordanze.  Ora  io  non  vorrei  giurare  sulla 
verità  delle  statistiche  del  Ministero  di  agricoltura,  ma  quando  trovo 
die  l'ufficio  della  guerra  dà  cifre  superiori  od  inferiori  della  metà  o 
anche  del  doppio,  del  triplo,  del  decuplo,  a  quelle  raccolte  dal  Mini- 
stero suiragrìcoltura,  io  mi  domando  se  gli  studiosi,  quanti  sono, 
amanti -delle  ricerche  sene,  possano  accontentarsi  di  siffatte  allega- 
zioni, non  ragionate,  non  documentate. 

Ci  si  dice:  il  Ministero  della  guerra  ha  tutto  il  corpo  commissa- 
riale sparso  in  Italia,  e  di  più  ha  i  carabinieri  che  lo  servono  nelPap- 
pnimre  la  verità.  Io  non  posso  persuadermi  che  codesti  signori  militari 
siano  organi  più  adatti  alle  ricerche  statistiche  di  quelli  che  adopera 
continuamente  il  Ministero  di  agricoltura.  Le  tavole  pubblicate  nella 
rdastone  sullo  stato  delPagricoltura  del  1876  (in  tre  volami)  sono  tutto 
dò  che  di  meglio  ha  saputo  riunire  e  coordinare  il  Ministero  che  intende 
agli  interessi  agricoli  e  commerciali  del  paese;  sono  il  risaltato  di  una 
crìtica  sottile  e  perseverante,  applicata  alle  informazioni  ottenute  in 
tempi  diversi  dai  Comizi  agrari,  dalle  accademie  e  società  di  agri- 
coltura, dai  professori  di  agronomia  nelle  Università  e  nelle  scuole  spe- 
dati, dalle  prefetture,  dagli  uffici  dei  catasti  ;  vagliando  tutte  codeste 
notine  e  utilizzando  le  monografie  composte  da  privati  studiosi. 

Non  ò  verosimile  che  Tufficio  statistico  del  Ministero  della  guerra, 
na  pure  col  concorso  di  militari  o  di  impiegati  militarmente  organiz- 
sati, possa  fornire  in  breve  tempo  notizie,  che  abbiano  un  valore  di 
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credibilità  superiore  a  quello  che  può  attribuirsi  ai  layori  dell'ammi- 
nistrazione speciale  deiragricoltura. 

Le  notizie  raccolte  da  questo  Ministero  intomo  al  bestiame  sono 
in  realtà  antiquate  ed  erano  incerte  e  fallaci  fino  dalla  loro  origine;  mm 
è  credibile  che  i  signori  commissari  delPesercito  possano  in  breve  spasio 
di  tempo  averne  di  migliori,  senza  fare  un  vero  e  proprio  censimento t 

E  un  censimento  del  bestiame,  non  ò  cosa  da  pigliarsi  a  gabbo; 
molto  più  poi  una  statistica  agraria,  è  tra  le  più  difficili  inchieste  che 
si  possano  intraprendere.  Bisogna  cominciare  dal  ilare  un  esame  degli 
antichi  catasti  e  delle  variazioni  (sia  pure  in  modo  approssimativo) 
che  ebbero  a  subire  le  superfici  destinate  a  varie  colture,  dopo  la  loro 
formazione.  Si  richiedono  cognizioni  tecniche  estese  e  profonde,  per 
faro  delle  congetture  autorevoli  sull^estensione  coltivata  e  sul  pro- 
dotto medio  per  ettaro,  delle  singole  coltivazioni.  Né  ò  lecito  di  rove- 
sciare i  calcoli  già  fatti,  colla  semplice  affermazione  di  dati  ohe  rape- 
rano  del  doppio,  del  triplo  e  del  decuplo  i  precedenti,  o  se  ne  acoetaao 
di  altrettanto  in  senso  opposto,  senza  produrre  una  dimostrazione 
alquanto  particolareggiata  delle  nuove  basi  adottate  e  dei  nuovi  criteri. 

Febbebo.  Crede  che  questa  inchiesta  statistica  non  sia  stata  Citta 
coirintento  di  usurpare  il  mestiere  altrui,  ma  soltanto  per  oso  del  Mi- 
nistero della  guerra. 

CoBBENTi.  Sono  io  cho  ho  insistito  presso  il  direttore  della  stati- 
stica, perchè  facesse  questa  osservazione,  non  tanto  per  la  cosa  in  te 
stessa,  quanto  per  ricordare  ai  rappresentanti  dei  singoli  Mimsterì 
che  la  Giunta  fu  creata  per  uniformare  i  lavori  statistici  fatti  dai  vari 
dipartimenti  dell'Amministrazione.  Nessun  Ministero  dovrebbe  pubbli- 
care notizie  statistiche  senza  presentarle  prima  alPapprovazione  della 
Giunta  e  vedere  se  vadano  d'accordo  con  lo  altre  pubblicate  prece- 
dentemente. L'avvertenza  non  ha  scopo  di  critica,  ma  ognuno  vede 
come  sia  grandissimo  il  danno  che  si  produce  colla  facilità  con  cai  si 
pubblicano  dati  discordanti,  senza  che  vengano  chiarite  le  cause  delle 
differenze. 

BoLDUiNo.  Dice  che  il  lavoro  in  questione,  fatto  dal  colonnello 
Mazzoni,  non  era  destinato  pel  pubblico,  ma  per  Tesercito.  Al  Mini- 
stero della  guerra  doveva  servirò  per  controllare  i  servizi  di  forniture 
per  sussi:stenze  militari,  por  conoscere  lo  risorse  di  ciascuna  provincia. 

MiBAGLiA.  Ricorda  come  neirultima  adunanza  della  Giunta  avesse 
pregato  il  delegato  del  Ministero  della  guerra  perchè  gli  venissero  co- 
municati, prima  della  loro  pubblicazione,  i  dati  deirinchiesta  che  sì 
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ttava  facendo;  siccome  la  direzione  dell'agricoltura  si  occupava  dello 
itesso  a:rgoinento,' si  sarebbe  potuto  decidere  d'accordo  suiresattezza 
delle  notizie  ottenute  per  vie  diverse,  ed  evitare  T  inconveniente  di 
pDBSentare  al  pubblico  cifre  tanto  manifestamente  contraddittorie. 
Potrà  servire  al  Ministero  della  guerra  di  conoscere  il  numero  dei 
forni;  ma  quando  dà  anche  la  quantità  dei  prodotti,  con  cifre  tanto 
diverse  da  quelle  pubblicate  dal  Ministero  di  agricoltura,  la  statistica 
non  ha  più  un  carattere  puramente  amministrativo,  diventa  un  lavoro 
economico  d'interesse  generale. 

BoDio.  Mi  permettano  i  colleghi  della  Giunta  di  insistere  sopra 
questo  punto  della  questione.  Non  ò  la  contraddizione  por  se  stessa,  o 
per  sé  sola,  che  mi  dispiace.  Quando  le  notizie  già  date  fossero  dimo- 
itrate  false,  sarà  un  dispiacere  per  chi  le  ha  pubblicate,  di  doversi  dis- 
dire, ma  sarà  il  meglio  sempre  che  gli  resta  da  fare,  il  correggersi 
pabblìcamente  ;  e  la  direzione  della  statistica  generale  non  manche- 
rebbe certamente  di  fare  una  simile  ammenda,  quando  ne  fosse  il 
caso;  ma  si  deve  evitare  di  pubblicare  dati  differenti,  senza  prima 
avere  abneno  tentato  di  rendersi  conto  delle  ragioni  delle  differenze. 
Operando  in  tal  guisa,  si  getta  il  discredito  sulla  statistica  in  generale, 
e  nessuno  più  consente  a  prestar  fede,  né  agli  sforzi  illuminati  e  sin- 
eerì,  nò  alle  compilazioni  poco  ragionate. 

CoBBXHTi.  Sarebbe  utile  rivolgere  preghiera  al  Ministro  di  agrì- 
«oltora  e  commercio,  perchè  ricordasse  ai  suoi  colleghi  il  desiderio 
della  Giunta  centrale,  che  le  siano  presentati  tutti  i  lavori  statistici 
^he  hanno  intenzione  di  pubblicare  le  varie  amministrazioni  dello 
Stato. 

BosMiKi.  Osserva  che  innanzi  di  recarsi  per  la  prima  volta  in  seno 
della  Giunta  come  delegato  del  Ministero  delle  finanze,  egli  presentò 
al  signor  Ministro  Tordine  del  giorno  che  gli  era  stato  preventivamente 
comunicato,  per  avere  le  istruzioni  che  si  fosse  creduto  opportuno  di 
dargli.  Siccome  in  detto  ordine  del  giorno  non  ora  cenno  della  pro- 
posta che  adesso  viene  fatta,  mentre  se  vi  fosse  stato,  il  signor  Mini- 
stro gli  avrebbe  forse  dato  istruzioni  speciali  sulPargomento,  egli  crede 
di  doversi  astenere  dal  votare. 

Barihi.  Crede  utile  di  far  osservare  che  i  lavori  statistici  intra- 
pveai  dai  Ministero  dell'interno,  che  non  furono  portati  dinanzi  alla 
Oianta  centrale  di  statistica,  erano  tutti  di  ordine  amministrativo,  fatti 
occasionalmente  per  corredare  qualche  progetto  di  legge,  senza  carat- 
tere di  continuità. 
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CoBOiTioH.  Ricorda  che  per  i  suoi  layori  statistici  il  1 
dei  layori  pubblici  ha  sempre  tenuto  conto  del  consiglio  e  di 
vazione  della  Giunta  centrale;  fatta  questa  osservazione^  did 
voterà  la  proposta  dell'onorevole  presidente. 

CosBSMTi.  Io  non  intendo  di  fare  una  proposta  nuova,  in 
riaffermare  un  diritto  che  già  fu  conferito  alla  (Hunta,  dal  tm 
di  istituzione.  Del  resto,  ognuno  ò  libero  di  votare,  ed  io  sietl 
la  proposta. 

(È  approvata,) 

U  Presidente  dichiara  chiusa  la  sessione  della  Giunta, 
ziando,  a  nome  del  Governo,  gli  intervenuti  del  loro  cortese  < 


ALLEGATI 


Discussioni  SUL  PROGRAMMA  DEL  CSNSIMBNTO  DELLA  POPOLAZIOHI. 


Allegato  A. 

U  lene  per  a  Risiiiento  menile  della  popoladoie  del  Beno,  e  degli  Italiani 
alltstero,  da  eKKOini  alla  Une  dell'amo  1881. 

UMBERTO  I 

PKB  OSAZIA  DI  DIO  E  PEB  TOLOMtX  DELLA  NAZIONE 

RE  D*ITALIA. 


H  Senato  e  la  Camera  dei  dopatati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1. 

In  tutti  i  comuni  sarà  fatto  il  censimento  generale  della  popolazione 
dal  regno,  che  rappresenti  la  situazione  di  essa  alla  mezzanotte  del  31 
dicembre  1881. 

Art.  2. 

n  Ooyemo  fornirà  ai  comuni  gli  stampati  occorrenti  per  le  ope- 
razioni del  censimento. 

Art.  3. 

I  comuni  provvedono  ai  rilevamenti  topografici,  cioè  a  dividere  il 
territorio  comunale  in  frazioni  secondo  il  grado  di  agglomerazione 
ddle  case  e  delle  famiglie,  a  ricapitare  le  schede  a  domicilio  degli  abi- 
tanti, a  procurare  che  siano  debitamente  riempite,  verificando  Tesat- 
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tezza  delle  dichiarazioni  ottenute;  infine  ad  estrarre  dalle  schede  me- 
desime tatto  quelle  notizie  il  cui  spoglio  non  sia  riserrato  dal  regola- 
mento alla  direzione  della  statistica  generale. 

Art.  4. 

I  capi  di  famiglia,  i  capi  dei  corpi  e  degli  stabilimenti  che  riuni- 
scono in  convivenza  piii  persone,  non  che  gli  individui  che  vivono  da 
soli,  sono  tenuti  d'iscrivere,  o  di  fare  iscrivere  dagli  ufficiali  a  ciò  de- 
stinati, nelle  schede  distribuite  a  domicilio  per  il  censimento  della  po- 
polazione, le  annotazioni  in  esse  richieste  per  so  e  per  tutte  le  per- 
sone conviventi  con  loro,  e  sono  del  pari  tenuti  a  riconsegnare  le 
schede  così  riempite  ai  commessi  comunali,  che  si  recano  a  questo  fina 
alle  rispettive  case. 

• 

Art.  5. 

Coloro  che  ricusassero  di  adempiere  gli  atti  o  di  fornire  le  notixie 
prescritte  all'articolo  precedente,  o  che  alterassero  scientemente  la  ve- 
rità, incorreranno  in  una  ammenda  estensibile  a  lire  50. 

Tali  contravvenzioni  saranno  considerate  di  azione  pubblica,  e  n 
applicheranno  ad  esse  i  procedimenti  indicati  agli  articoli  147,  148  e 
149  della  legge  comunale  e  provinciale,  20  marzo  1865. 

Art.  6. 

In  ciascun  comune  si  rivedrà  e  completerà  la  numerazione  delle 
case. 

In  quel  comuni  dove  ne  sia  il  bisogno  si  completerà  anche  la  no- 
menclatura delle  vie,  piazze,  frazioni  e  casali. 

Queste  revisioni  e  questi  completamenti,  dovranno  incominciare 
appena  promulgata  la  presente  legge,  ed  essere  ultimati  non  più  tardi 
del  31  ottobre  1881. 

Art.  7. 

II  nuovo  censimento  servirà,  non  solo  a  numerare  gli  abitanti  e  a 
rappresentarne  le  condizioni  attuali,  ma  altresì  a  completare  e  ccr- 
roggere  i  registri  comunali  di  anagrafe  già  istituiti  e  regolati  in 
virtù  della  legge  20  giugno  1871,  n*»  297,  (serie  2»). 

Art.  8. 

La  popolazione  accertata  col  censimento  del  31  dicembre  1881  co- 
stituirà la  popolazione  legale  dei  comuni  e  delle  provincie  e  sarà  con- 
siderata la  sola  autentica  sino  al  nuovo  censimento  decennale. 
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Art.  9. 

Intorno  alla  stessa  data  saranno  raccolte  notizie  sol  numero  degli 
italiani  all'estero,  e  sulle  condizioni  economiche  delle  nostre  colonie,  a 
mezzo  delle  rappresentanze  diplomatiche  e  dei  regi  consoli. 

Art.  10. 

Per  la  spesa  del  censimento,  tanto  alFintemo  che  all'estero,  ò 
aperto  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
mi  credito  di  lire  700  mila,  da  iscriversi,  per  lire  100,000,  nel  bilancio 
del  1881,  per  lire  400  mila  nel  bilancio  del  1882,  e  per  lire  200  mila 
nel  bilancio  del  1883,  in  apposito  capitolo  della  parte  straordinaria, 
•otto  il  titolo  «  Censimento  generale  della  popolazione  italiana  al  31 
dicembre  1881  >. 

Art.  11. 

Il  Goyemo  provyederà  all'esecuzione  della  presente  legge  con  ap- 
posito regolamento. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare. 

Dftto  a  Bomft,  li  1881. 


-  106  - 


Alligato  B. 


calcolo  Iella  vm  otcoitnte  per  0  ceuheitD. 


Nota  rdativa  alle  spese  sostenute  dal  Chvema  per  il  eemmetiio  id 
81  dicmbre  1871  e  dimostroMione  deUe  somme  neee$$arìe  per  Ì 
nuovo  censimento  da  farsi  al  31  dicembre  1881. 

Furono  spese  a  carico  dello  Stato,  per  il  censimeiito  dd  81  dì«m- 
bre  1871,  lire  400,000,  e  cioè: 

L.  800,000  date  colla  legge  speciale  del  20  giugno  1871,  n*  297,  par 
il  censimento  della  popolazione  nel  regno; 

>  80^000  date  colla  legge  del  bilanciò,  80  ^ugno  1872»  n*  875,  p« 

il  censimento  degli  italiani  all'estero.  Conviene  perftnófcin 
che  quest'ultimo  essendo  venuto  a  costare  lire  48,000,  n 
presero  le  13|000  lire  di  differenza  8ulk*toimia^di  40,000 
lire  indicate  più  sotto. 

»  80,000  date  colla  legge  del  bilanciò  21  dicembre  1878,  m*  11(8, 
sotto  il  titolo  di  €  Pubblicazione  del  cenaimento  geniali 
della  popolazione.  > 

»  40,000  prelevate  in  più  anni  sol  fondo  assegnato  ali*  Btatiitifla 
generale,  poiché  il  terzo  ed  ultimo  volome  dei  risultati  di 
quel  censimento  fu  pubblicato  soltanto  nel  1876.  Per  qneDa 
sottrazione  ò  noto  come  fossero  rimaste  in  arretrato  poi  di 
due  0  tre  anni  le  altre  statistiche  ; 

Le  400,000  lire  di  cai  sopra,  furono  spese  come  segue: 

L.  144,000  per  stampati  ; 

>  62,000  per  compenso  agl'impiegati  delle  prefetture  e  sotto-prefet- 

ture, costituenti  gli  uffici  temporanei  di  censimento; 

>  24,000  per  indennità  ai  commissari  mandati  in  giro  ad  ispezionare 

Peperà  dei  comuni; 

>  95,000  pei  lavori  di  revisione  e  di  riepilogo,  al  centro  ; 

>  18,000  per  la  pubblicazione  dei  risultati  del  censimento  ; 

»  14,000  per  spedizione  degli  stampati  in  provincia,  per  medaglie 
e  diplomi  ai  collaboratori  benemeriti  del  censimento  e  p« 
altri  titoli  diversi  ; 

>  43,000  per  indennità  ai  consoli  per  il  censimento  degli  itatiiai 

all'estero. 


L.  400,000  come  sopra. 
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È  eTÌdente  la  sproporzione  tra  i  compensi  dati  agli  impiegati  degli 

uffici  circondariali  (lire  62,000)  per  il  compito  loro  assegnato  di  rive- 

*  dere  e  riassumere  i  dati  dei  rispettivi  comuni,  e  la  somma  spesa  per  il 

:  laToro  di  nnova  revisione  e  riepilogo  generale,  {atto  al  centro  (lire 

95,000). 

Qaesfaltima  avrebbe  dovuto  essere  molto  minore,  se  i  lavori  fos- 
sero stati  fatti  a  dovere  negli  uffici  comunali  e  circondariali.  Ma  invece 
fi  dovettero  rifare  da  capo  per  due  terzi  i  riepiloghi  di  circondario, 
rìcMamando  alFuopo  presso  la  direzione  della  sta^stica  le  carte  di 
spoglio  dei  comuni  e  dei  circondari  e  le  schede  origrinali  di  famiglia. 

Ora  ammesso  che  lo  spoglio  delle  schede  abbia  da  eseguirsi  diret- 
tamente al  centro  per  tutta  Italia,  e  fatta  Tesperienza  di  tutte  quante 
le  operazioni  sopra  tre  mila  schede  di  famiglia,  state  perciò  apposi  ta- 
'  mente  riempite  di  fantasia,  sopra  un  modello  simile  a  quello  adottato 
nel  1871  (coU'aggiunta  di  alcune  nuove  distinzioni  riguardo  alle  pro- 
feesioni),  si  può  fare  il  seguente  preventivo  di  spesa  per  il  censimento 
deU*intera  popolazione  del  Regno. 

Tralasciamo  di  mettere  in  conto  la  spesa  del  recapitare  le  schede 
a  domicilio  e  andarle  a  ripigliare,  verificando  se  le  notizie  furono  date 
ieeattamente  e  compiutamente  dal  capo  di  famiglia,  poiché  ciò  si  farà» 
:  in  massima,  gratuitamente  a  cura  delle  Giunte  comunali  di  statistica, 
eoll*aiuto  di  collettori-volontari  del  censimento,  e  dei  commessi  ed  in- 
'  servienti  del  comune.  Consideriamo  soltanto  il  lavoro  effettivo  di  spo- 
glio delle  notizie,  ossia  di  trascrizione  delle  medesime  dai  fogli  di  fa- 
miglia nelle  schedine  individuali,  classificazione,  addizione  e  aggrup- 
■  pamento  di  queste  ultime,  in  ordine  agli  svariati  quesiti  della  inchiesta. 

Bitennto  che  il  censimento  si  faccia  mediante  schede  di  famiglia,  e 
non  sopra  schede  individuali  fin  dairorigine,  sono  da  eseguire  tre  ope- 
razioni, qualunquesia  Tufficio  incaricato  dello  spoglio  delle  notizie,  cioò 
sieno  i  comuni  (ognuno  per  la  propria  popolazione),  ovvero  un  unico 
officio  nella  capitale  del  regno.  Sono  adunque  da  farsi  tre  operazioni: 
1«  copiare  le  schede  di  famiglia  sopra  cartoline  individuali,  perchè  lo 
spoglio  non  è  praticamente  possibile,  se  non  mediante  cartoline,  ognuna 
delle  qnali  rechi  le  notizie  di  una  sola  persona;  2*  classificare  le  carto- 
line individuali  così  formate,  secondo  ciascuna  delle  notizie  che  inte- 
'  ressa  di  raccogliere;  e  non  fare  le  classificazioni  in  ordine  a  ciascun  og- 
getto isolatamente  considerato,  ma  suddividere  tutti  gli  elementi  in 
relazione  a  ciascun  altro  con  cui  entra  in  combinazione.  (}os\  non  basta 
classificare  gli  abitanti  per  sesso,  poi  dividere  il  totale  della  popola- 
zione per  stato  civile,  senza  distinzione  di  sesso;  poi,  da  capo,  ripi- 
gliare la  massa  delle  cartoline  e  dividerle  secondo  il  grado  dell*istru- 
zione  delle  persone,  senza  riguardo  al  sesso  nò  allo  stato  civile.  AlFin- 
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contro,  ogni  divisione  per  stato  civile  dev*essere  fatta,  tenendo  distinto 
il  sesso,  e  la  classificazione  per  età  deve  faxsì  distintamente  per  ogni 
gmppo  già  formato,  cioè  per  tntti  i  grappi  di  stato  civile  già  sepa- 
rati per  sessi;  e  similmente  la  distinzione  per  grado  d*istrazione 
vnol  essere  proseguita  tenendo  separati  i  sessi,  per  ogni  divisiona 
di  stato  civile  e  per  ogni  classe  di  età  d*anno  in  anno,  e  così  via 
discorrendo;  di  guisa  che  le  risposte  a  nna  decina  di  quesiti,  studiate 
ognuna  in  relazione  con  tutte  le  altre,  vengono  a  contarsi  per  eenti- 
naia  e  per  migliaia;  ciò  che  dà  luogo  ad  una  fatica  crescente  nelle 
stesse  proporzioni,  in  confronto  a  quella  che  basterebbe  qualora  le  di- 
visioni si  potessero  fare  per  ciascuna  rubrìca  della  scheda,  sansa  ri- 
guardo aUe  altre. 

Seguiamo  adunque  passo  passo  gli  impiegati  incaricati  di  fare  gli 
spogli)  T^on  importa  in  qual  luogo  dovranno  questi  eseguirsi.  Ossela 
viamo  la  sene  delle  operazioni. 

l""  Trascrìvere  le  schede  di  famiglia,  formando  le  schedine  indivi* 
duali.  Si  possono  trascrìvere,  da  un  impiegato  di  sufficiente  alnlità,  SO 
cartoline  all'ora.  In  un  giorno,  con  sette  ore  di  lavoro,  se  ne  trascrì- 
vono 200. 

La  popolazione  del  regno  essendo  circa  29  milioni  di  abitanti, 
questo  numero  diviso  per  200,  dà  circa  145  mila  giornate  di  lavoro,  le 
quali,  supposta  una  mercede  media  giornaliera  di  lire  3,  rappresentano 
una  spesa  complessiva  di  435,000  lire.  Questa  spesa  è  interaventa  t 
carico  dei  comuni,  ed  è  indipendente  dalla  scelta  del  metodo  di  accen- 
tramento 0  dicentramento  dei  lavorì  di  spoglio  delle  schede. 

2**  Fare  sulle  schede  originali  di  famiglia  il  prìmo  spoglio  numerìco 
dei  presentì  (distinti  secondo  che  hanno  dimora  stabile  nel  comune,  ov- 
vero occasionale  o  di  passaggio)  e  degli  assenti  dal  comune  (distinti 
qaesti  ultimi  secondo  che  sono,  o  no,  assenti  anche  dal  comune,  e  se- 
condo che  l'assenza  dalla  famiglia  si  presume  dover  durare  meno  di  sei 
mesi  0  più  di  sei  mesi). 

Si  possono  classificare  in  tal  guisa  400  nomi  in  un*ora.  Notiamo 
che  al  totale  dei  29  milioni  d'abitanti  sono  da  aggiungere,  per  questo 
rispetto,  oltre  un  milione  di  assenti  dai  rispettivi  comuni;  sono  in 
complesso  30,000,000  di  unità  da  classificare,  le  quali  divise  per  400, 
danno  circa  80,000  ore  di  lavoro  ;  e  a  ragione  di  sette  ore  al  giorno  di 
lavoro  effettivo,  sono  circa  11,500  giorni,  che  importano  (a  tre  lire  al 
giorno)  34,500  lire. 

3"  Per  la  divisione  dei  presenti  fra  nati  nel  comune,  nati  in  altro 
comune  del  regno,  nati  airestero,  si  passano  250  cartoline  all'ora.  Sono 
altre  120,000  ore  circa  da  impiegare,  cioè  18,000  giorni,  corrìspondenti 
a  una  spesa  di  54,000  lire. 
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Ed  ecco  per  questa  prima  parte  del  lavoro  di  spoglio  la  spesa  oc- 
corrente: 

L.  600,000 
»  34,500 
»    54,000 


L.  688,500 

Passiamo  alle  classificazioni  dei  presenti  secondo  le  caratteristiche 
personali. 

a)  Accurata  revisione  delle  cartoline,  da  confrontarsi,  ali*  uopo, 
ooUe  schede  originali,  e  spoglio  delle  cartoline  in  relazione  al  sesso, 
iiretày  allo  stato  civile  ed  al  grado  d'istruzione  degli  individui. 

Si  possono  spogliare,  in  tal  modo,  100  cartoline  all'ora  da  un 
iiiq[iiegato  esperto.  I  29  milioni  di  cartoline  esigono  un  lavoro  di 
290,000  ore,  ossia  di  41,000  giornate,  con  una  spesa  di  164,000  lire 
^  ragione  di  4  lire  al  giorno). 

b)  Numero  delle  persone  affette  dalle  infermità  (congenite  od 
acquisite)  indicate  nel  questionario.  Ci  vuole  un*ora  di  tempo  per 
500  cartoline,  cioè  58,000  ore  per  29  milioni  di  cartoline;  8300  giorni; 
88,200  lire. 

e)  Numerare  e  classificare  i  cittadini  esteri,  e  dame  stralcio  agli 
affici  statistici  degli  Stati  a  cui  rispettivamente  appartengono.  Mille 
cartoline  per  ora;  dunque  la  metà  della  spesa  di  cui  all'articolo  prece- 
dente, lire  17,000. 

Bicapitoliamo  le  spese  per  la  serie  delle  classificazioni  e  addizioni 
da  Curai  dopo  gli  spogli  preliminari,  che  sarebbero  da  lasciare,  in  ogni 
caso,  a  carico  dei  comuni. 

a)  L.  164,000 

b)  >    33,200 
e)    »     17,000 

L.  214,200 

Lo  spoglio  delle  professioni  e  condizioni,  colle  suddivisioni  per 
sesso  ed  età  ;  padroni  da  un  lato,  ed  operai  dall'altro;  persone  realmente 
occupate  e  perrK)ne  viventi  a  carico  di  quelle  che  lavorano  o  che  hanno 
entrata  propria;  professioni  e  mestieri  principali  ed  accessori,  non  può 
eostare  meno  di  altrettanto. 

Sono  adunque  in  complesso,  per  questi  lavori: 

2X214,000=428,000  lire. 
Si  aggiungono  le  spese  di  stampa,  calcolate  in  lire  150,000  (sulla 
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base  di  ciò  che  ai  spese  nel  1871),  non  compresa  la  pnbblicaiioae  dai 
risaltati  del  censimento  in  tre  yolnmi  (2000  esemplari  ciascuno  con 
carte  grafiche,  calcolati  in  complesso  a  15,000  lire). 

80,000  per  determinare  le  aree  dei  comuni  e  calcolare  Testenaione 
delle  zone  ipsometricbe  secondo  le  corvè  di  livello,  di  500  in  500  metri. 

60,000  lire  per  spedizione  degli  stampati  ai  comuni  e  ritiro  delle 
schede  riempite  dai  medesimi  (ciò  che  non  si  può  fare  yalendosi  della  po- 
sta), indennità  di  gita  ai  commissari  straordinari,  conferenze  da  darai  ai 
segretari  comunali,  medaglie  e  diplomi  ai  benemeriti  della  riuscita  del 
censimento;  adattamento  di  locali  e  mobiglie  per  T ufficio  centrale  dal 
censimento.  ' 

50,000  lire  per  il  censimento  degritaliani  all'estero,  ossìa  per 
avere  notizie  sul  numero  e  sulle  condizioni  economiche  degli  emigrati 
italiani  e  delle  nostre  colonie,  ritenuto  che  quello  del  1871  ò  costato 
43,000  lire,  e  che  anche  da  questo  lato  si  vorrebbe  ottenere  un  lavoro 
migliore. 

Sommano  in  totale  a  733,000  lire  le  spese  da  farsi  per  il  censimento, 
tanto  della  popolazione  di  fatto  esistente  nel  regno,  quanto  dei  nostri 
•onnazionali  iJl'estero. 
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APPUNTI 


SOPRA  I  METODI  E  FORMULARI!  ADOTTATI  PER  I  CENSIMENTI 

IN  ITALIA  ED  ALL' ESTÈRO. 


Dovendosi  procedere  per  tempo  ad  apparecchiare  il  nuovo  censi- 
mento generale  della  popolazione  del  Regno  che  si  eseguirà  alla  fine 
dell'anno  1881,  crediamo  utile  di  riassumere  i  metodi,  le  istruzioni  e 
i  modelli  adottati  o  proposti  per  le  piii  recenti  operazioni  simili  presso 
vari  Stati  d'Europa. 

Cominceremo  dal  riferire  le  risoluzioni  votate  dal  Congresso  di 
Pietroburgo  (1872)  per  rendere  omogenei  e  paragonabili  tra  loro  i 
censimenti  dei  vari  Stati.  Esse  sono  le  seguenti  : 

1**  Per  evitare  equivoci  ed  enumerazioni  doppie,  si  deve  distin- 
guere: 

a)  La  popolazione  di  fatto  ; 

b)  La  popolazione  residente; 

e)  La  popolazione  di  diritto  o  legale. 

2?  Si  deve  curare  principalmente  il  censimento  della  popolazione 
di  fatto  ; 

3**  Riguardo  alle  regole  per  detenninare  la  popolazione  residente 
e  la  popolazione  di  diritto,  nulla  è  stato  deciso,  per  la  impossibilità 
di  stabilire  norme  uniformi  e  per  le  differenze  di  legislazione  da  paese 
a  paese; 

4*  I  censimenti  devono  essere  fatti  almeno  una'volta  ogni  10  anni, 
e  preferibilmente  negli  anni  espressi  in  cifro  che  terminano  con  zero. 

5*  I  censimenti  devono  aver  luogo,  possibilmente,  in  un  solo  giorno, 
o  per  lo  meno  riferirsi  ad  un  giorno  e  ad  un*ora  fissati; 

6'  E  desiderabile  che  Tesecuzione  ed  il  controllo  del  censimento 
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siano  affidati  ad  agenti  speciali  e  che  la  popolazione  direttamente  tì 
cooperi; 

7*  I  rilievi  si  faranno  col  mezzo  di  bollettini  individuali,  se  il 
grado  di  cnltnra  ed  altre  speciali  circostanze  lo  permettano;  in  caso 
diverso  si  useranno  le  liste  di  famiglia.  Però  i  bollettini  individuali 
saranno  accompagnati  da  un  foglio  di  riassunto,  che  supplisca  le  schede 
di  famiglia,  sulle  quali  si  indicheranno,  per  ogni  individuo,  i  rapporti 
di  parentela  o  di  convivenza  col  capo  di  famiglia  ; 

8*  Le  informazioni  da  raccogliersi  sono  le  seguenti: 
a)  Cognome  e  nome  ; 
ò)  Sesso; 
e)  Età; 

d)  Relazione  di  parentela  o  convivenza  col  capo  di  famìglia.  • 

e)  Stato  civile; 

f)  Professione  o  condizione  ; 

g)  Religione  ; 

h)  Lingua  parlata; 

f  )  Grado  d'istruzione  (se  la  persona  sa  leggere  e  scrivere); 

j)  Origine,  luogo  di  nascita,  nazionalità; 

k)  Besidenza  abituale,  qualità  del  soggiorno  nel  luogo  del  cen- 
simento; ^ 

Z)  Condizione  di  cecità,  sordo-mutismo,  imbecillità  (idiotismo, 
cretinismo),  pazzia.     ^ 

Questi  quesiti  corrispondono  al  minimum  delle  notizie  da  racco- 
gliersi. 

9®  Dovunque  lo  permetta  il  grado  di  cultura  della  popolazione, 
ma  specialmente  nelle  grandi  città,  è  necessario  che  Tetà  venga  preci- 
sata, indicando  Tanno  ed  il  mese  della  nascita.  Se  Tetà  è  espressa  col 
numero  degli  anni,  si  deve  indicare  il  numero  degli  anni  compiuti;  e 
per  i  bambini  al  di  sotto  di  un  anno,  i  mesi  compiuti  ; 

10.  Per  ciò  che  riguarda  lo  stato  civile  si  prenderà  notizia  anche 
dei  divorzi,  o  delle  separazioni  legali  ; 

11.  La  relazione  col  capo  di  famiglia  ò  espressa  dal  grado  di  {la- 
rentela,  o  dalla  relazione  di  convivenza  (precettore,  maestro,  domestico* 
operaio,  ecc.)  ; 

12.  Per  professione  e  condizione  s'intende  Toccupaziono  da  cui 
rindividuo  censito  ritrae  i  principali  mezzi  di  sussistenza,  ed  a  cui  de- 
dica la  maggior  parte  della  sua  attivitìi. 
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Gli  indivìdui  che  esercitano  due  o  più  professioni,  dovranno  indi- 
carle designando  qnella  che  ritengono,  per  sé,  come  la  più  importante. 
Inoltre,  si  deve  indicare  la  posizione  sociale,  cioè,  se  neir  esercizio 
della  sua  professione  Tindividuo  censito  sia  padrone,  o  assistente  od 
operaio. 


Dei  censimenti  del  regno  d'Italia  fatti  nel  1861 

e  nel  1871. 

I 

L*Italia  nel  suo  secondo  censimento  compiutosi  il  81  dicembre  1871, 
a  distanza  di  10  anni  dal  primo,  aveva  modificato  in  piccola  parte  la 
scheda  di  famiglia  usata  nel  1861,  nel  modo  seguente: 

{Segue  il  modello») 


Scnn 


i 
9 
4 
5 

• 
7 
S 
0 


'«ma  «  cantarla   dal 


Uic'liìui'o  che  le  suddette  int'ormazioni  sono  la  pura  verità  sfoonda 
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1871. 


H  il  fKti  ibiluJuH,  illi  iwiiiDiilu  dfl  'i\  ivmin  (871. 


ft  e  coscienza. 

Liirijri  rf-/fnr  firn 
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A  tergo  alla  scheda  si  leggevano  istruzioni  per  redigerla.  Riguardo 
sipresefiti,  si  dovevano  comprendere  fra  essi  anche  coloro  che  entra- 
vano in  casa  al  mattino  del  l""  gennaio,  dopo  essere  stati  in  viaggio  od 
occupati  fuori  durante  la  notte.  Riguardo  SiìVetà,  si  diceva  che  pei 
bambini  al  disotto  di  un  anno,  s'avesse  da  indicare  il  numero  dei 
mesi,  mentre  per  gli  altri  individui  bastava  dare  il  numero  degli  anni 
compiuti,  trascurando  Panno  nel  quale  erano  entrati.  Circa  \dL  profes- 
sione 0  condizione^  si  raccomandava  che  ognuno  dovesse  dichiarare 
quella  che  considerava  come  principale  per  sé,  senza  però  trascurare 
rindicazione  di  quelle  altre  che  avevano  per  lui  importanza  seconda- 
ria. Rispetto  alla  qualità  della  dimora,  si  diceva  che  essa  si  riferiva  al 
comune  nel  quale  il  censito  si  trovava  al  giorno  del  censimento;  infine 
rispetto  alla  durata  dell'  assenza,  questa  doveva  essere  calcolata  dal 
giorno  in  cui  l'assenza  aveva  avuto  principio,  e  non  da  quello  del  cen- 
simento. 

Troppo  in  lungo  s'andrebbe  a  voler  riferire  tutte  le  disposizioni 
emanate  dal  Ministero  di  agricoltura  o  commercio  per  regolare  Topo- 
razione  del  censimento,  la  quale  fu  eseguita  per  comuni.  Basti  il  ricor- 
dame le  più  importanti. 

€  Le  operazioni  consistenti  nella  distribuzione,  ricollezione,  ri- 
scontro e  spoglio  delle  schede  fino  alla  compilazione  degli  specchi  co- 
munitati  vi  secondo  i  modelli  distribuiti  dal  Ministero  del  commercio, 
dovevano  eseguirsi  a  cura  e  spese  dei  municipi,  sotto  la  direzione  e  vi- 
grilanza  delle  Giunte  comunali  di  statistica,  costituite  per  tale  oggetto 
(e  rafforzate  anche  di  numero)  in  Giunte  locali  di  censimento.  I  com- 
messi di  censimento,  scelti  in  numero  competente  e  retribuiti  dalle  au- 
torilà  municipali,  dovevano,  sotto  la  direzione  delle  Giunte  locali  anzi- 
dette e  colla  scorta  di  uno  stato  di  sezione,  o  specchio  topografico  delle 
case  e  delie  abitazioni,  distribuire  negli  otto  giorni  che  precedevano  il 
31  dicembre  le  schede  di  famiglia  in  bianco,  indi  recarsi  a  ritirarle  il 
1*  gennaio  o  nei  giorni  immediatamente  susseguenti.  Essi  dovevano 
pure  prestarsi  alla  compilazione  delle  schede,  ove  no  fossero  richiesti 
dai  capi  di  famiglia  inetti  a  scrivere.  I  lavori  censuari  compilati  nei 
comuni  dovevano  quindi  riepilogarsi  per  circondari  o  distretti,  al  quale 
scopo  erano  istituiti  altrettanti  uffici  temporanei  di  censimefitOj  quanti 
erano  i  circondari  o  distretti,  sotto  la  vigilanza  dei  rispettivi  pretetti, 
sottoprefetti  o  commissari  distrettuali,  e  composti  di  impiegati  ordi- 
nari, scelti  fra  i  più  esperti  in  siffatto  genere  di  lavori.  »  (Vedasi  la  pre- 
fazione al  volume  I  del  censimento  31  dicembre  1871). 

Riproduciamo  ora,  per  gli  opportuni  confronti  la  scheda  del  primo 
censimento  generale  fatto  il  31  dicembre  18(31. 
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Centtimenlo  ital 


Comune  di 


{Fu 


S 


1 
2 
3 
4 

5 
6 

7 

«  I 
0 


1 
2 
3 
4 


Persone  delU  famlglU 
ed  estranei 

che  trovausi  con  esse 

la  Dotte 

(1«^1 31  dicembre  1S61. 


Cognome 


Nome 


Sesso 


j  H  Maschi 
;  F  Femin. 


Stato  ciTile 


Età 


L'età  ni  calcoli  a 
anni  cfinipiri:    riuo 
—  '  a  tre  anni  xi  dia  di 

'  tre  in  tre  mesi,  do- 
Se  celibe,  se  ;  pò  di  anno  in  ann*). 

coniu^'ato,  se  : 

vedovo. 


Anni 


Mesi 


Istruì* 
Se  «ai 


e 
e 


Si  ri«p» 

|»«r  fi 

o  ji^r  I 


Persone  della  famiglia  che  sono  fi 


QU.XDKETTO 

da  rieni|>ir<.i 
dal  distrilmtjie  dolio  "iched<' 


C'oiitr.)  di  .  . 
rasai»;  di  .  . 
Ivolat'i  (•  \  la 
«asn  -N.  .  .  . 
Don. .II.  naia  . 
Piano  .    .   .    . 


(Pirv 


Elenco  delle  persont 
sogliono  emÌ0 


y. 


-i 


Perftoar  rHlrrasti 


C'tit;  Il  •i)i< 


N  r. 


G 


anno   1861. 


—  li- 


re). 


Centro 


■ilsIoBe 


Mti  Toccu- 
■e  princi- 
•  ai  distia- 
M  maestro 


BelulonI 
di  pftrentelft 

o  di  convivenza 

col  capo 

di  famiglia 

Capo  di  fami- 
glia, moglie,  ti- 
gli, nipoti,  doz- 
zinanti, e5ttraiiei 


Lnogo 
di  nascita 

Se  è  nato  nella 
provincia  indi- 
care in  qual  co- 
mune; se  è  nato 
inaltra  provin- 
cia, indicare  in 
quale. 


Lnogo 
della  dimora 


Llngna 


Se  dimora  nel- 
la pruvinciain- 
(licare  in  quale 
comune;  se  di-  !  parlata 
mora  in  altra  | 
provincia  indi- 
care in  quale. 


Religione 


professata 


Infermità 


Se  sordo- 
muto 
cieco 


la  notte  del  31  dicembre  18G1 


ora). 

foche  determinate 
hro  paese. 


*f» 

Mese 

Mese 

re 

della 

del 

UIO 

pmrtenBa 

ritorno 

Firma  del  Cai'o  di  famkìlia 


OttsfrrazioHÌ 


La  scheda  fìev'es*ier«'  riempita  dal 
capo  della  famiglia.  8e  questi  non 
sa  scrivere  se  la  farà  ri<'mpire  d:i 
persona  di  propria  fiducia.  La  scheda 
non  devo  es^^ere  riempita  prima  della 
notte  del  31  dicembre  IsM. 

Nell.i  scheda  dovranno  figurare  l'nn 
dopo  laltro  gli  individui  che  si  tro- 
veranno in  casa  d»*!  capo  di  famiglia 
la  notte  del  31  dicembre  \ì!6ì  al  punto 
di  mezzanotte.  Quelli  che  a  quell'ora 
si  trovassero  per  via  figureranno 
nella  scheda  della  famiglia  dove  ar- 
rivano, non  in  quella  della  famiglia 
da  cui  sono  )>artiti. 

Sint»  a  tre  anni  l'età  si  noterà  di 
tre  in  tre  mesi. 

In  <|iianto  alle  professioni  si  no- 
terà ijuella  condizione  o  professione 
per  cui  l'individiiu  è  maggiormente 
applicato. 

(hi  è  sordo  o  iiiut'ì,  monocolo  so- 
lamente, non  sarà  rompre^o  nella  co- 
lonna dell**  infermità,  nella  quale  si 
comprenderanno  solo  i  ««ui'do-muti 
ed  i  ciechi. 
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Censimenti  della  Francia. 


In  Francia  è  incaricata  della  direzione  delle  operazioni  del  censi- 
mento una  divisione  del  Ministero  deirinterno  ;  però  Tufficio  della  sta- 
tistica generale  presso  il  Ministero  deiragricoltara  o  del  commercio 
emana  allo  stesso  scopo  istruzioni  speciali.  Por  le  operazioni  del  censi- 
mento deiranno  1876,  i  due  uffici,  quello  deirinterno  e  quello  della  sta- 
tistica generale,  si  sono  messi  d'accordo,  in  seguito  di  che  il  primo  in- 
viava, il  15  ottobre,  una  circolare  ai  sindaci,  colla  quale  orano,  fra  le 
altre,  date  le  seguenti  istruzioni  : 

«  Il  quadro  nominativo  della  popolazione  di  ogni  comune  com- 
prenderà tutti  gl'individui,  qualunque  sia  la  loro  età,  il  loro  sesso  e  la 
loro  condizione,  che  vi  hanno  una  dimora  (établissement)  permanente, 
un'abitazione  personale  o  di  famiglia;  né  occorre  perciò  distinguere 
se  sono  originari  del  comune  medesimo,  o  no  ;  se  vi  sono  stabiliti  da 
molto  0  da  poco  tempo  ;  se  essi  hanno  fatto  (in  quest'ultimo  caso)  la 
dichiarazione  del  cambiamento  di  domicilio  di  cui  parla  l'articolo  104 
del  Codice  civile;  e,  nel  caso  in  cui  siano  stranieri,  se  hanno  ottenuto, 
0  no,  la  regolare  autorizzazione  di  esercitare  i  diritti  civili  in  Francia. 

€  Secondo  questi  principii,  i  commessi,  impiegati,  chierici,  ap- 
prendisti, servitori  o  domestici,  appartengono  alla  popolazione  del  co- 
mune, quand'anche  non  ne  siano  originari,  né  abbiano  un  domicilio 
proprio,  nò  abbiano  raggiunta  l'età  maggiore. 

«  Vi  si  comprenderanno  del  pari  i  bambini  posti  a  balia  dai  pa- 
renti o  dagli  ospizi. 

€  I  militari  che  non  sono  ancora  stati  chiamati  sotto  le  armi,  e 
quelli  che,  dopo  esservi  stati  chiamati,  furono  rinviati  in  congedo,  o 
furono  inscritti  nei  ruoli  della  riserva,  debbono  figurare  nel  censimento 
dei  comuni  ove  hanno  la  propria  residenza. 

<  Nella  scheda  si  inscriveranno,  sebbene  assenti  dal  comune,  gli 
operai  che  lavorano  fuori  a  giornata  od  a  cottimo,  e  che  ritornano,  dopo 
assenze  periodiche,  alla  loro  abituale  residenza;  gli  individui  in  viag- 
gio per  affari,  o  per  divertimento,  o  per  salute,  e  che  non  hanno  as- 
sunto un  altro  domicilio  ;  i  commessi  viaggiatori  dipendenti  da  una 
easa  commerciale  che  ha  la  propria  sede  nel  comune  ;  si  comprende- 
ranno infine  nel  censimento  dei  comuni  in  cui  risiedono  o  lavorano,  e 
sebbene  non  abbiano  rinunciato  alla  loro  cittadinanza,  gli  operai  che 
Tanno  solamente  a  farvi  dei  brevi  viaggi  {les  ouvri^rs  qui  vont  seu- 
lement  y  faire  de  courts  voyages). 
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e  Ad  evitare  le  omissioni  che  potrebbero  saccedere  nelhi  open- 
zione  del  censimento^  si  dovranno  inscrivere  in  ogiii  oomime  ìb  coi  si 
troveranno  di  passaggio,  sebbene  abbiano  un  domieìlio  d*orìgiiie  ove 
talvolta  fanno  ritomo:  gli  operai  (campagtums)  che  fanno  il  giro  della 
Francia;  gH  artisti  drammatici  che  fanno  parte  di  compagnie  amba- 
lanti;  le  persone  che  esercitano  professioni  ambolanti;  i  barcaiooli 
dei  canali  e  dei  fiami  {le$  mariniers  dea  eanaux  ei  dei  rimères)  che 
non  hanno  altra  abitazione  fhor  che  il  loro  battello  ;  le  persone  arre- 
state come  vagabondi. 

«  Saranno  poi  censite  in  blocco  (recensées  en  Hoc)  le  seguenti  cate- 
gorie della  popolazione  :  i  corpi  di  tnxppa  di  terra  o  di  mare  ;  le  case 
centrali  di  forza  e  di  correzione;  le  case  d*edacazione  correzionale  e  le 
colonie  agrarie  dei  giovani  detenuti  ;  le  case  d'arresto,  di  giustizia  e  di 
correzione  (maisans  d*arrH,  dejwHke^  de  correction);  i  bagni  penali;  i 
depositi  di  mendicità;  i  manicomii  (asilea  d*aliinés) ;  gli  ospizi;  i  lieei 
ed  i  collegi  comunali;  le  scuole  speciali;  i  seminari;  gli  educandati 
{maisons  d'éducation)  e  le  scuole  con  pensione;  le  comunità  religiose; 
i  rifugiati  a  spese  dello  Stato  {refugiés  à  la  salde  de  TJEXitf);  i  marinai 
delle  marina  mercantile,  assenti  per  viaggi  di  lungo  corso. 

e  Tuttavia  non  si  dovranno  comprendere  nelle  iscrizioni  collettive, 
ma  dovranno  far  parte  del  censimento  individuale  e  nominativo  degli 
abitanti:  gli  ufficiali  designati  sotto  la  denominazione  generica  iFo/}^ 
ci^5  san^^roujitf^,  come  gli  ufficiali,  sottufficiali  e  guardie  distaccate 
presso  i  corpi  dello  stato  maggiore,  le  fortezze,  le  scuole  militari;  gli  uf- 
ficiali e  gli  impiegati  d*amministrazione  dei  vari  servizi;  gli  ufficiali  e 
sottufficiali  di  leva,  i  membri  dell'intendenza  militare,  i  chirurghi  egli 
altri  impiegati  degli  ospedali  militari,  i  gendanni  e  le  guardie  di  ào' 
gania  {Ics  jj.eposées  des  donancs) ;  il  personale  fìsso  degli  stabilimenti 
indicati  dairarticolo  2  del  decreto  24  acrosto  187G,  come  i  direttori, 
economi,  ispettori,  professori,  impiegati  guardiani,  portieri  {roncifr- 
i/es),  e  persone  di  servizio;  i  membri  delle  corporazioni  religiose  distac- 
cati dalla  comunità;  gli  ammalati  degli  ospedali  che  hanno  conser- 
vato il  loro  domicilio  nel  comune;  gli  alunni  esterni  dei  licei,  collegi, 
seminari,  delle  scuole  primarie  normali,  scuole  primarie  superiori, 
case  d'educazione  e  pensioni;  gli  alunni  interni  di  questi  istituti  i  cui 
parenti  abitano  nel  comune;  gli  alunni  delle  facoltà  e  delle  scuola  spe- 
ciali che  si  trovano  in  pari  condizione;  le  persone  che  si  trovano  sotto 
processo  {deposées  dans  les  maisons  d'arrvt  et  de  justice),  in  arresto 
preventivo.  I  marinai  assenti  dal  loro  domicilio  in  servizio  dello  Stato 
sono  c(*nsiti  come  corpi  di  truppa  per  cura  del  Ministero  della  marina; 
<iuelli  che  sono  accasermati  a  terra,  sono  compresi  nella  popolazione 
en  bloc  delle  città  nelle  quali  le  caserme  sono  poste.  1  marinai  imbar- 


—  lo- 
cati sono  compresi  nella  popolazione  en  Hoc  dei  porti  in  cui  sono  i  ba- 
stimenti. 

<  Rispetto  ai  marinai  della  marina  mercantile,  occorre  distinguere 
qaelli  che  si  danno  alla  pesca  od  al  cabottaggio,  e  quelli  che  fanno 
viaggi  di  lungo  corso.  I  primi  (grande  e  piccolo  cabottaggio  e  pesca) 
sono  censiti  nominativamente  nel  porto  di  partenza  della  nave  su  cui 
si  trovano  impiegati.  Gli  altri  (viaggi  di  lungo  corso)  sono  contati  en 
Uoc  nel  porto  di  partenza.  > 

Il  censimento  nominativo  doveva  incominciare  il  primo  novembre 
1876  al  più  tardi  e  terminare  in  tutti  i  comuni  al  31  dicembre  dello 
stesso  anno;  quello  «nò^oc  e  quello  della  popolazione  mobile  (flottante)^ 
che  pure  fa  parte  del  censimento  nominativo,  doveva  compiersi  ad  un 
giorno  fisso,  e  precisamente  il  15  dicembre  1876. 

«  11  censimento  (continua  la  circolare  menzionata)  si  eseguirà 
col  mezzo  di  bollettini  individuali  (il  cui  modello  viene  riprodotto 
più  avanti)  e  il  ricoglitore  riempirà,  o  farà  riempire,  da  ogni  capo  di 
famiglia  tanti  bollettini,  quante  sono  le  persone  della  rispettiva  fa- 
miglia. » 

Ecco  il  modello  del  bollettino  individuale  che  era  allegato  alla  cir- 
colare anzidetta: 
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Cetiflimcnto  del  IH^B. 


Cantone  . 
Quatiiffr 


Comune  . 
Contrada 


Bollettino  individuale.  {Buììrtìn  indir idnaì). 

Questo  bollettino  dovrà  essere  riempito  da  ogni  individuo  cen- 
sito. Si  riuniranno  in  un  pacco  tutti  i  bollettini  d*anaca8a,  dopo  avere 
formato  un  pacco  di  quelli  di  ciascuna  famiglia  (1). 


a)  Nome  e  cognome   . 


h)  Sesso  e  stato  civile 


r)  Età  -  Professione   . 


dt  Origine  -  Nazionalità 


Indicare  inoltre  se  l'individuo  è  capo  di  mfnaffe,  e, 
se  non  lo  è,  scriv<!re  il  nome  del  capo  di  qaeslo 
ménaffe  e  la  posizione  che  la  penMjna  censita  oc- 
cupa rispetto  a  quello  (parente,  amico,  impie- 
gato o  domestico). 


Indicare  esattamente  Tanno  della  nascita  :  indicare 
la  professione  della  persona  censit*  secondo  la 
classificazione  del  quadro  n*  7;  se  Tindividuo  «• 
un  domestico,  indicare  allora  la  professione 
del  padrone;  se  la  persona  non  esercita  alcuna 
professione  e  vive  del  lavoro  di  un  altro,  indi- 
care qnoHta  profensione,  agp^iniii^tndovi  U  iì-*i- 
^iiaziuiic:  finnici  iti. 


Sr  la  i)frs..na  «'  franrc»»»',  indicare  ne  v  nata  \\\\  il: 
l»artinHiit«',  o  fuori  di  v^^kk 


^)  Informità 


Pazzo.  i<liota  o  crrtino.  j;o/.zuto.  cieco.  Htinlo-nur»-. 
Ter  <|iU'ì4to  due  ultiun"  informità,  far  con..?.r.  r- 
^^•  tlalla  nascita  o  d(t])  ». 


Oltre  il  bollettino  iiiilivi;lual«\   tiM«lii<jiami)  i  modelli  d»'ll.'   bu-t'* 
dostinato  a  coiitenore  tutti  i  bolK*ttini  inìiviiluaìi  d'uno  .stes>n  uihn^y. 


111  l'na  ])«•r^ona  «'In-  vivr  >m///.  in  un  ullo^'^fio  •h-.iinto.  f.»rma  un  f-'Colar»-  '•■  ■ 
ttìt'natj»  t\  una  fami>;ìia  <'<»nn»o«*ta  dtl  murito.  di-lla  moj^'lir.  d'uno  o  pm  tìgli,  «nrx.t* 
da  uno  ()  più  <lunn"*tici.  co^titui»•oo  parimenti  un  focolari-  (un  mrnaij*-». 
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«  qnelli  cl*ana  medesima  casa,   già  classificati,  nonché,  la  parte  del 
quadro  n**  7,  cui  si  riferisce  il  bollettino  individuale  stesso. 


C:eiiNÌmento  del   1^70. 

BaiUdesiJBata  a  cooteoere  liitli  i  bollettioi  iodividuali  d'uno  si«^^o  <  ffiéoage  >. 

Tutti  i  bollettini  indÌTÌduali  d'un  ménage  devono  essere  riuniti  in  un  solo 
pacco;  in  seguito  si  forma  un  pacco  di  tutti  i  méttagen  che  abitano  la  stessa  casa. 

Ménage 

del  Signor 

.Y 


Osservazioni.  —  Per  ménage,  non  bisogna  intendere  una  famiglia.  Una  per- 
dona che  viva  isolata  in  un  alloggio  distinto,  forma  un  ménage.  Una  famiglia,  com- 
posta del  marito,  della  moglie,  d'uno  o  più  figli,  d'uno  o  più  parenti,  infine  d'uno 
o  più  domestici  dimoranti  insieme  nello  stesso  alloggio,  forma  ugualmente  un 
ménage. 


CIciiHimonto  del  IH^H. 

IisU  destinata  a  mì/ttim  tstli  i  bollettioi  individuali  d*una  stessa  casa,  gii  classifuti,  per  e  migu  > 

sotto  buste  distinte. 

Casa 

della  Contrada ^V.   .  .  . 

Signor proprietario 

y 

Osservazioni.  —  Si  devo  riunire  in  un  solo  pacco  tutti  i  bollettini  d'una 
«a«0,  dopo  d'averne  fatto  un  pacco  per  ménage. 

Bisogna  intendere  per  casa  le  sole  costruzioni  destinate  all'abitazione,  e  non 
i  granai,  le  stalle,  scuderie,  tettoje  (hangar),  magazzini,  botteghe  (ateliers). 


Annali  di  Statijftica,  /terie  2*,  voi.   20. 
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I*«*rton«  e 
le  pr 


Nome  delle  professioni 


(/api 

o 

padroni 


Maschi   .  Femminine 


I  •)nitD 

od 

impiei 


Maschi   - 

4  I 


1''  Agri<'ohura 

1)  ìf^ersone  che  coltivauo  direttaineute  la  loru  terra 

ìi)  Atfittuali'  r^oloni.  e  mezzadri 

3)  Altre  professioni  agrarie  (vifrnajuoli,  carbonai, 
giardinieri,  ortolani,  rìorai  ecc.) 


Totale 


t^  Industrie 

4)  Industrie  manifattrici 

5)  Piccola  industria  (arti  e  mestieri) 


Totale 


3'^  Commerci  e  trasporti 

6)  Banchieri,  commissionari,  negozianti 

7)  Commercianti  al  minuto 


Totale  .  .  .  . 

l*  Professioni  liberali 

8)  Gendarmeria  e  polizia 

9)  Culti  (Ministri  dei  diversi) 

10)  Religriosi  e  religiose 

11)  Funzionari  ed  inipie^^ati  dello  Stato  e   dei   Co- 
muni iinagistrntì,  in^'«;^neri  ecc.) 

12)  Mne<<tri  «  prol«NSi>ri 

13    Avvocati,  notai,  procuratori.  usci»>ri.  ecc.    .   .    . 

14)  Medici,  dentisti,  levatrici,  veterinari,   farmaci- 
sti, erholajo,  (/icr^«>-/>/^J  callisti,  oculisti  ecc.  . 

15)  Artisti,   pittori,   scultori,  comici  facteurs).   irm- 
sici  ecc 

1'»)  Scienziati  e  letterati.  pu)>l>li<M<.ti,  eci 

Toltili»  .    .    .   . 


.V»  Persone  che  viv.)no  esclusivaninitte  delle  loro  ren- 
dite    

171  Proprietari  e  red<litieri  irentiers) 

l'^)  Pensionati  dello  Stato 


Totale 


I 


(>**  .Mendicanti,  va>fabondi,  prostituii*  r»'^'istraie  .    .   . 

TotnJc  .    .    .   . 


7"  l'roles<>ioi»i  if.'nol- 


Total''  .    .  . 


«■  ditMtamcDta 


Maichi     Femi 
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Censimenti  delP  Inghilterra. 


La  legge  più  recente  che  regola  in  Inghilterra  le  operazioni  del 
censimento,  è  quella  del  10  agosto  1870  (33-84,  Victoria,  capitolo  107), 
di  coi  ecco  le  principali  disposizioni:  l""  Dietro  gli  ordini  del  ministro 
deirintemo,  il  registrar  general  preparerà  e  distribuirà  le  ietnuioni  e 
i  quadri  necessari;  la  spesa  sarà  a  carico  dello  Stato;  2*  I  regisirari 
delle  nascite  e  delle  morti  saranno  incaricati  di  dirigere  le  operasioni 
nei  loro  rispettivi  distretti;  essi  divideranno  il  loro  distretto  in  smam; 
8"*  I  registrare  verificheranno  il  lavoro  dei  ricoglitori,  ed  a  sua  volta  il 
lavoro  da  essi  compiuto  sarà  riveduto  dal  registrar  superiore,  che  invia 
i  documenti  al  registrar  generai;  4?*  Le  schede  di  famiglia,  in  bianco, 
saranno  preparate  e  depositate  in  ogni  casa  la  domenica  sera,  2  aprile 
1871;  queste  schede  chiederanno  il  nome,  il  sesso,  Tetà,  la  condizione  o 
professione,  lo  stato  civile,  la  relazione  di  parentela  o  convivenza  eoi 
capo  di  famiglia,  il  luogo  di  nascita,  e  fimilmente  se  Tindividuo  cear 
sito  ò  cieco,  sordo-muto,  idiota  o  mentecatto.  La  scheda  deve  essere  riem- 
pita dal  capo  di  famiglia,  salvo  impedimento  legittimo,  sotto  pena  di 
pagare  da  25  a  125  lire  italiane;  5*"  Il  giorno  seguente,  3  aprile,  i  rìco- 


Cenftimento  brltaBaid 


SehMii  delle  persAif»  delli  fiiiglii,  degli  os^'ti,  dei  dowslici  e  di  titte  Ir  ihtt  fm 


e  ^■ 


1 

3 
1 

.» 

7 
« 


BTome  e  cofiiOBie 


Beluioae 

col  rapo  di  famiglia 


Qui  non  si  devono  in<i<rrì- 
vero  le  persone  assenti 
nella  notte  del  2  aprile, 
escluse  quelle  che,  nella 
notte  Rtensa,  sono  iu  ving- 

Sto,   o   lavorano    fuori,   e 
evono  rientrare  il   lunedi 
mattina. 


Dire  se  l.i  persona 
è  moglie,  fifilio.  figlia, 
ospite,  doxziuante,  do- 
mestico,  ciel  capo  di 
famiglia. 


SUto  rlTlle 


Sttt* 


Dire  se  con- 
iufrato,  vedo- 
vo, celibe. 


ludicario  r 
lettere  Htì 


-  21  - 

glitori  devono  andare  di  casa  in  casa  a  raccogliere  le  schede  riempite, 
rivederle,  e,  se  occorre,  correggerle  sul  luogo,  poi  ricopiarle  sopra  un 
registro  (book)  che  è  loro  consegnato  all'uopo;  6**  Il  ricoglitore  rileverà 
inoltre  il  numero  delle  case,  ed  indicherà  con  ogni  cura  i  limiti  delle 
parrocchie  (comuni);  trascriverà  queste  informazioni  sullo  stesso  regi- 
stro, e  dopo  d' averlo  riscontrato  e  firmato,  lo  consegnerà  al  registrar 
del  distretto;  7*  Il  registrar  l'esamina,  si  assicura  che  le  istruzioni  sono 
state  osservate,  e  lo  trasmette  al  suo  superiore  ;  8**  Il  superintendent 
registrar  deve,  a  sua  volta,  verificare  i  registri,  ed  inviarli  il  1**  maggio 
1871  al  registrar  general;  9""  Il  ministro  dell'interno  invigilerà,  affinchè 
un  estratto  di  questi  registri  sia  pubblicato  il  1**  giugno  seguente.  I  pa- 
ragrafi 10  e  11  contengono  prescrizioni  relative  al  censimento  delle 
prigioni  e  degli  ospedali.  12.  Si  danno  norme  speciali  per  censire  quelli 
che,  durante  la  notte  dal  2  al  3  aprile,  fossero  in  viaggio  per  terra  o 
per  mare;  ossia  coloro  che  non  avessero  passata  la  notte  in  una  casa; 
13.  Il  ministro  farà  compilare  una  tariffa  di  gratificazioni  per  tutte 
le  persone  che  avranno  cooperato  al  censimento,  e  dopo  di  averlo  fatto 
approvare  dal  Tesoro,  lo  sottoporrà  all'approvazione  del  Parlamento 
prima  del  l*'  maggio  1871.  I  registrars  superiori  formano  il  quadro  di 
ciò  che  si  deve  pagare  ai  commessi  del  censimento  d'ogni  specie  nel  suo 
distretto.  Gli  altri  articoli  successivi  riguardano  le  pene. 
Ecco  ora  la  scheda  di  famiglia  (Houscholder schedule). 


irti*  anno    ISTI. 


bànifiM  id  abiUvaDO  io  qoesU  diiDora  (Owelliog)  Della  Dotte  del  2  aprile  1871. 


Ita 

•eirahimo 
assi  versarlo 
della  nascita 


Condlilone 
o  profeMloae 


Ldo^o  di  nasrita 


Infenaltà 

Sordo-muti,  ciechi 
idioti,  alienati 


Per  ì  fanciulli  di 
MW»  <li   un  anno, 
i  mesi  iu 
modo: 

•o  di  1  mese 
no  di  2  mesi 

•CI. 


Prima  di  riem- 

fjire  questa  co- 
onna.  lopii^-r*^  1*^ 
istru/iuui  ripro- 
dotte a  tergo. 


Coloro  che  sono  nati  in 
In^^hiiterra  devono  indi- 
car»} la  contoa  e  la  città 
o  parrocchia. 

Gli  individui  ori(rinarii 
da  Hit  re  parti  del  R*>gno 
Tnito,  mettano:  Scozia, 
Irlamla,  o  il  nome  della 
colonia.  <fli  ingleni.  nati 
nll'e^^tero.  indichino  la 
loro  qualità  di  British 
suhjt'ct. 

(ìli  stranieri  inscrivano 
il  nomo  del  loro  pae^ie 
d'origine. 


Descrivere  la  na- 
tura deirinferuiità  a 
fianco  al  nome  dell.i 
perMona  inferma. 

Dire  se  essa  è  cieca 
ecc.  dalla  nascita. 
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Lo  istrazioni  a  tergo  della  scheda  si  riferiscono  alla  eondUicne  ed 
aì\&  professione y  e  attesa  la  loro  importanza,  le  riproduciamo  integral- 
mente. 

€  Le  persone  che  hanno  più  occupazioni  devono  indicarle  nell'or- 
dine della  loro  importanza. 

1.  I  titoli  dinari  od  altri  titoli  di  nobiltà  devono  essere  indicati, 
come  pure  deve  essere  indicata  ogni  importante  carica  di  cui  la  per- 
sona sia  investita. 

2.  I  membri  del  Parlamento^  i  magistrati  e  tutti  i  pubblici  ufficiali 
che  occupano  un  posto  elevato,  devono  indicare  la  loro  professione  od 
occupazione,  se  ne  hanno,  subito  dopo  il  loro  titolo  o  grado  ufficiale. 

3.  Tutte  le  persone  dell'esercito  e  della  marina  devono  indicare  il 
loro  grado  ed  il  ramo  di  servizio  a  cui  appartengono.  Gli  ufficiali  in- 
dicheranno se  sono  in  servizio  attivo,  o  pensionati. 

4.  Tutte  le  persone  occupate  negli  impieghi  civili,  devono  men- 
zionare il  loro  grado  ed  il  ramo  d'amministrazione  a  cui  appartengono. 

5.  I  ministri  della  religione.  — I  preti  della  Chiesa  anglic^ina  devono 
indicare  se  sono  «  rettori,  vicari,  curati,  ecc.,  o  senza  cura  d*anime.  > 
Sono  pregati  di  non  adoperare  l'espressione  generica  cZero. 

I  preti  della  religione  cattolica  ed  i  ministri  di  altri  eulti  devono 
indicar^  il  nome  del  la  chiesa  o  della  cappella  in  cui  officiano,  ecc. 

6.  Professione  legale.  Il  titolo  di  Aitarne^  o  SollicUor  deve  essere 
accoppiato  al  nome  inscritto  nel  ruolo. 

7.  ("oloro  che  esercitano  la  medicina,  devono  indicare  se  sono  meiid, 
chirurghi^  dentisti, ocid isti,  assistenti, ecc.,  ovvero  «se non  esercitano.» 
Inoltre  devono  indiearo  da  (luale  università  o  da  quale  altro  istituto 
abbiano  ottenuto  il  dipl(Mii;i  o  la  licenza. 

8.  Pt'o/cssori,  insegnanti,  pìtbhiicisfi.  autori  e  scienziati  devono 
inilicaro  il  ramo  particobirfMli  scienza  o  di  letteratura  da  ossi  colti- 
vato; t^li  artisti  indielieranno  l'arie  che  essi  esercitano. 

9.  Studenti:  se  di  teolo<jia,  di  le^^rre,  di  me'licina,  ecc. 

10.  Scolari.  —  I  fanciulli  o  lo  fanciulle  che  vanno  alla  scuola  o 
ricevono  re^jolare  ii^truzione  a  casa,  si  indicheranno  colla  parola 
«  scolari.  » 

11.  Proprietari  territoriali.  —  I  proprietari  in  Inghilterra  o  xìA 
paese  di  Galles,  in  agifiunta  agli  altri  loro  titoli  od  occupazioni,  indi- 
clu'ranno  la  quali!  i  ì[\  proprietari  territoriali. 

1-.  Af/ìttuali.  —  ('ostoro  d«'vono  indicare  il  numero  degli  aeri 
della  rispettiva  fattoria,  ed  il  numero  degli  uomini,  delle  donne  e  dei 
fanciulli  inipie.L^'ati  n»»lla  modesiriia  alla  data  del  3  aprile  1871.  Esem- 
pio: <  fattoria  di  ol7  acri,  con  8  uomini  e  3  tanciulli  >  I  lìgli  e  le  tiglie 
impietrati  nella  casa,  o  nella  fattoria,  devono  scrivere:  <  tìglio,  o  figlia 
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deiraffittaarìo.  >  Gli  uomini  impiegati  nella  fattoria  e  che  dormono 
nella  casa  relativa,  devono  essere  inscritti  nella  scheda  come  «  servi- 
tori della  fattoria.  > 

13.  Giornalieri  agricoltori,  pastori,  ecc.,  che  non  abitano  nella 
fattoria,  devono  essere  indicati  come  <  operai  agricoltori,  pastori,  ecc.  » 

14.  Le  persone  impiegatene!  commercio,  come  negozianti,  agenti, 
devono  indicare  il  particolare  commercio  cui  si  dedicano,  od  il  ramo 
principale  del  loro  commercio.  Esempio:  «  marcante  deWEast  India  > 
€  membro  dello  Stock  Exchange  »  ecc.  Gli  scrivani,  i  commessi  viaggia- 
tori, i  garzoni  di  negozio,  indicheranno  a  quale  ramo  d'affari  sono  im- 
piegati. 

15.  Nei  mestieri,  nelle  manifatture  o  in  altri  negozi,  i  padroni  de- 
vono essere  in  ogni  caso  distinti.  Ad  esempio:  e  padrone-falegname, 
con  sei  operai  adulti  e  due  fanciulli  »  aggiungendovi  sempre  il  numero 
degli  operai  che  impiega  al  *ì  aprile. 

Nel  caso  di  ditte,  il  numero  delle  persone  impiegate  sarà  denunziato 
soltanto  dal  più  anziano  della  ditta,  o  da  qualche  altro  partecii^ante. 

16.  Gli  operai  nelle  manifatture  e  nelle  miniere,  e  in  generale  gli 
operai  d'ogni  arte  meccanica,  devono  in«iicare  distintamente  il  loro  ramo 
piirticolare  di  lavoro  e  la  materia  su  cui  que>t^3  lavoro  s'esercita.  Ad 
esempio:  «  minatore  di  carbone,  fonditore  di  rame,  ecc.  »  Quan  io  il 
ramo  dell'industria  è  molto  suddiviso,  tanto  l'industria,  quanto  l'occu- 
pazione speciale  dell'operaio,  devono  essere  indicale  distintamente. 
Esempio:  €  tipografo-compositore.  » 

17.  Meccanici.  —  Gli  ingegneri  civili  devono  adoperare  ajìpunto 
una  siffatta  espressione.  Gli  operai  impiegati  nelle  fabbriche  od  officine 
devono  essere  indicati  con  precisione.  Esempio:  «  fabbro  meccanico  in 
nna  fabbrica.  >  I  macchinisti,  i  fochisti,  ecc.,  debbono  essere  designati 
in  relazione  al  genere  speciale  dell'opificio  in  cui  sono  occupati,  se,  cioè, 
«ia  una  manifattura,  un'officina  ferroviaria,  un  battello  a  vapore,  ecc. 
Esempio:  macchinista  ferroviario;  fochista  in  una  fabbrica  di  cotone. 
La  parola  «  meccanico  »  cosi  sola,  non  può  essere  adoperata. 

18.  Gli  artieri  e  i  meccanici  dovranno  sempre  indicare  il  ramo  di 
mestiere  in  cui  sono  occupati. 

19.  Tessitori.  —  Le  parole  «  seta,  lana,  stoffe  miste,  cotone,  ecc.  » 
devono  essere  scritto  dopo  il  termine  generale,  in  modo  da  qualifi- 
care esattamente  la  materia  intorno  cui  lavorano.  Esempio:  «  tessitore 
di  seta.  » 

20.  Servitori  o  domestici.  —  Devono  essere  distinti  secondo  la  na- 
tura speciale  del  loro  servizio,  aggiungendo  in  ogni  caso  la  formula 
«servitore-domestico»  Esempio:  cocchiere-servitore-domestico;  giar- 
diniere-servitore-domestico. 
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21.  I  messi  C<;aloppini),  i  facchini,  i  piomalieri  {Inlorers}  saranno 
inscritti  fcecondo  l'indole  della  lor^)  occupazione  al  giorno  del  r^n^ii- 
monto.  Ad  «-onipio.  tacchino  ferroviario,  manovale  muratore,  f^c. 

22.  (ili  inilividui  ordinariamente  occupati  in  qualche  indn>tria. 
ma  che  al  '5  aprilo  fossero  fuori  di  impiego,  saranno  indicati  come  «  dis- 
occupati »  e  in  «jucsto  modo  :  <  minatore  di  carbone  di.-occupato.  tipo- 
grafo disoccupato.  > 

23.  Le  persone  che  non  hanno  alcuna  occupazionot  o  non  h 
sono  dedicate  ad  alcun  commercio,  o  non  rivestono  alcuna  carica  puh- 
Vdica,  ma  trii^;,'ono  il  loro  r^-ddito  principalmente  da  case,  dividendi, 
interessi  di  capitali  a  mutuo,  annualità,  ecc.,  si  qualiticberann»»  in 
conformità.  Le  (pialitiche  gcTuriche  di  Gentleman ,  Esquire,  ecc.,  non 
devono  essere  adoperate,  ('oloro  i  quali  si  sono  ritirati  dagli  atTari. 
dovranno  inscriversi,  ad  esempio,  cos\*:  aflittaiuolo  in  ritiro,  farmacista 
in  ritiro,  ecc. 

24.  Donne  e  fanciulli.  —  Le  occupazioni  di  quelle  che  sono  noraial- 
mente  occupate  fuori  della  famiglia,  o  che  sono  dedicate  ad  un  quabhe 
mestiere  nella  famiglia,  devono  essere  distintamente  menzionate.  » 


Censimenti  della  popolazione  dell' Impero  germanico. 

Fu  nel  3  dicembre  1867  che,  per  la  prima  volta,  si  fece  contmi- 
poraneamento  il  censimento  in  tutti  gli  Stati  della  Germania;  i>erò  1^ 
norme,  secondo  Io  (piali  questa  operazione  si  etfettuò,  non  furono  1^ 

sto.^^o  por  o^^^ii  .singolo  Stato.  LTniono  doganalo  (Zollrerein)  voi:»»  .>- 
lerniinare  la  co.Vi  d«'lta  \H)iu)\d/Àon(' n'sidtìi^c'iZoJluhrcclnnn.gS'Bev*^' 
h'r.ruìi(i)y  infiltro  la  fonfcdoiaziono  gennanira  pre>('ri>se  rncc^Ttani^-nto 
della.  Y>o\)o\  li '.'u)X\i^  prc.'i^ntr  di  fìtto  sul  luogo,  o  \o  disposizioni  em;in  ito 
dalla  suprema  autoritìi  federale  t'iirono  le  seguenti: 

1"  l)ovevaii-i  Censire,  per  ogni  focolare  {Ihinslmìtun'j)'. 

fi)  Tutti'  le  persone,  senza  cfcezionc,  che  si  l'ossero  trovato  n»!I.i 
notte  del  li  (liceniVn'e  nella  propria  abitazione,  e  cioè,  senza  di>t:iiga»T 
se  nazionali  o  stranieri,  militali  (>  «ivili.  l*er  le  persono  che  >i  ^-r-.r  • 
trattenute  in  «letta  nott»^  presso  diverse  tamiglio,  l'abitazi-'iio  ^l.-ITiìi- 
tinia  presso  la  (piale  c>>o  t rovnvansi  all'ora  del  eensimento,  doveva  (.•■;)- 
sideiarsi  <oine  il  vero  (juartiere  della,  notte  (XdcJitfiìtttrficr).  Lo  per>"::< 
(  !>e  in  ((nella  notte  nnn  .-i  trovavano  in  alemia  abitazione  <>  l...M!:dA 
{Sr/fliififrltr),  ma  eiano  fuori  (viaggiatori  per  le  po^te  o  p-i  t"eri.,v.... 
liUMitlie  n"t  tnrne.  operai  impiegati  noi  lavt.ii  notturni)  *•]  ;il  pi;*;  • 
S'T.rtro  del   niatlino  t(»rnavano  in  una  abitazione  o  huanda.  dt»v»  vaii*.- 
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inscriversi  nella  lista  tli  censimento  di  quelle  famiglie,  presso  le  quali 
si  recavano  ; 

b)  I  membri  della  famiglia,  che  erano  assenti  il  giorno  del  cen- 
simento. Se  tutta  la  famiglia  era  assente  dalla  propria  abitazione,  al- 
lora era  censita  sulla  lista  del  proprietario  della  casa  in  cui  si  trova- 
vano, 0  del  rappresentante  di  esso. 

2"  Il  censimento  doveva  farsi  registrando  ogni  singola  persona,  col 
nome  e  cognome,  sesso,  età,  professione,  nazionalità  (nel  senso  di  ap- 
partenenza ad  un  determinato  Stato ,  ciò  che  i  tedeschi  chiamano 
Stcuitsangeliongheit)  e  qualità  della  presenza  o  dell'assenza,  e  ciò  adv)- 
perando,  secondo  i  casi,  la  scheda  di  famiglia  {IlnushnltuwjsUste),  la 
scheda  di  casa  {HansUste)^  o  una  Extra-listOy  per  gli  stabilimenti  spe- 
ciali, come  ospedali,  caserme,  ecc. 

3*  La  nazionalità  di  ogni  persona,  la  quale  doveva  essere  accer- 
tata colla  risposta  alle  seguenti  domande: 

a)  Se  suddito  di  quello  Stato  nelle  cui  liste  di  censimento  la 
persona  era  registrata  ; 

b)  Se  appartenente  ad  altro  Stato,  e  a  quale  Stato. 

4"  Rispetto  alla  qualità  della  presenza,  doveva  distinguersi  se  la 
persona  era  presente,  come  : 

a)  Marinaio  dello  Zollverein  o  del  Norddeutscher  Bund  ; 

b)  Viaggiatore  nell'albergo  ; 

Ci  Ospite  nella  famiglia,  proveniente  dal  comune  di .  . . 

d)  Presente  in  altra  qualità. 
5"  La  qualità  dell'assenza  doveva  indicarsi  nel  modo  seguente: 

a)  Non  assente  oltre  un  anno; 

1**)  Come  marinaio  ; 

2**)  Come  viaggiatore  per  t*»rra  o  per  mare  ; 

3**)  In  visita,  fuori  del  luogo  ove  si  fa  il  censimento. 
Il  censimento  doveva  eseguirsi  per  determinate  ci»'coscrizioni  di 
territorio  (sezioni)  e  sotto  la  direzione  delle  autorità  locali  e,  fin  dove 
fosse  possibile,  col  mezzo  di  speciali  Commissioni  di  censimento  e 
colla  cooperazione  di  commessi  gratuiti;  fu  quindi  raccomandato  di 
limitare  le  sezioni  di  censimento,  cosi  che,  di  regola,  non  dovessero 
comprendere  più  di  50  famiglie. 

Costituito  l'Impero  germanico,  si  ebbero  una  statistica  dell'Impero 
ed  una  statistica  propria  di  ognuno  degli  Stati  che  lo  compongono. 
Dovendosi  regolare  certi  interessi  sulla  base  del  numero  degli  abitanti, 
i  rappresentanti  dei  singoli  Stati  decisero  di  adottare  un  metodo  uni- 
forme di  censimento,  e  cosi  si  istituì  una  Commis>i<>ne,  àAìa  quale  fe- 
cero parte  i  capi  dei  diversi  utlìci  statistici  della  Germania  ed  altre 
persone  esporte  nelle  disciplino  statistiche.    Questa   Commissione   si 
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riuui  la  prima  volta  dal  12  gennaio  al  12  febbraio  deiranno  1870  per 
discutere  e  deliberare  le  norme  generali  e  i  mezzi  di  esecuzione  del  cen- 
simento, che  doveva  farsi  alla  fine  del  1870  e  che,  a  cagione  della 
guerra,  fu  protratto  al  1871. 

Riassumiamo  per  sommi  capi  le  disposizioni  emanate  per  quella 
operazione  :  1"  Il  censimento  si  farà  ogni  cinque  anni,  negli  anni  che 
terminano  con  5  o  con  0  (1875-1880-1885,  ecc.)  ;  2*  Si  calcolerà  la  popo- 
lazione di  fatto;  3"  Si  rileveranno  in  pari  tempo  i  dati  necessari  per 
compilare  il  prospetto  della  popolazione  residente;  4"  Si  dovrà  fare 
contemporaneamente  la  statistica  delle  abitazioni,  ma  non  quella  del- 
ragricoltura  e  dell'industria;  5**  Il  censimento  si  farìi  per  sezioni  deter- 
minate (comuni,  quartieri,  sezioni  di  quartiere),  sotto  la  direzione  del- 
Tautorità  locale,  e,  possibilmente,  coli' aiuto  d'una  Commissione  del 
censimento  e  di  commessi  gratuiti  ;  6"  I  rilievi  si  faranno  casa  per  casa 
e  famiglia  per  famiglia,  inscrivendo  i  nomi  delle  persone  fenile  liste  di 
censimento  ;  7°  Si  potranno  introdurre  in  queste  schede,  oltre  i  nomi 
delle  persone,  altre  notizie  che  le  riguardano,  notizie  che  saranno  stabi- 
lite dal  Consiglio  federai  e  per  ogni  censimento.  Queste  notizie  suppletive 
possono  essere  scritte  sopra  bollettini  individuali;  8*  Le  schede  deb- 
bono essere  riempiute  il  1**  dicembre,  dai  capi  di  famiglia,  o  dai  diret- 
tori delle  prigioni,  degli  ospedali  e  di  altri  stabilimenti.  Ove  occorra, 
il  ricoglitore  riempie  la  scheda  e  la  vidima;  O"»  I  militari  sono  censiti 
allo  stesso  modo  dei  civili;  10.  La  distribuzione  delle  liste  di  famiglia 
si  fa  negli  ultimi  giorni  di  novembre,  e  si  raccolgono  il  1"  dicembre,  a 
partire  dal  mezzogiorno;  11.  La  distribuzione  e  il  ritiro  delle  schede 
devono  essere  controllati;  12.  L'autorità  locale  deve  procedere  senza 
indugio  alla  revisiono  delle  scliodo  e  provocarne  lo  opj)ortuno  corre- 
zioni, (^uosta  oporazioiie  dove  essore  compiuta  il  2U  diciMubre;  V^.  ^e 
Occorre  ripetore  il  censimento  in  ([ualclio  luogo,  si  dovrà  pur  sen  pre 
rilevare  la  situazione  al  1"  dicembre;  14.  0<^ni  Stato  adotterà  i  mo/.zi 
di  osocu/iono  nonessari  per  il  suo  territorio;  15.  1  (ioverni  corcheranno 
di  impedire  che  avvengano  nel  f^norno  del  censimento  cambiamenti  di 
guarnij^'ione,  o  fiore,  od  altre  L'randi  riunioni  di  persone  che  possano 
esercitare  una  intìuon/a  sui  risultati  dol  censimonto:  IT).  Si  con>idcrorà, 
in  <vLrni  luoiro,  come  presente  la  persona  cli<»  vi  ha  passata  la  notte  dal 
'\0  novembre  al  l"  dicembre  (popolaziono  di  tatto);  «pielli  che,  e>son»lo 
in  viaLTizio.  devono  giuiiL'ere  il  1"  dicembre,  sono  considerati  come  pre- 
senti; 17.  Le  persone  che  si  trovano  sulle  navi  ancorato,  sono  c(»n«sido- 
rate  comr»  presenti;  «luelle  elio  si  trovano  sullo  navi  in  movi:nènt«», 
sono  in  via^'>^'io.  Altre  risoluzioni  rii^^uardano  i  provvedimenti  da  pren- 
dersi dai  (lovei'ni  dei  .^ìultoIì  Stati  dell' impero. 

I  dati   individuali   rirln<'>ti,  luroiio.  oltre  il   n«»mo,  il  rapporto  di 
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parentela  o  convivenza  col  capo  della  famiglia,  il  sesso,  il  laogo  di 
nascita,  Tanno  di  nascita,  lo  stato  civile  (celibe,  coniugato,  vedovo  o 
divomato),  la  confessione  religiosa,  la  professione  o  il  reddito  (pro- 
fessione principale  ;  col  reddito,  le  occupazioni  accessorie  ;  qualità  di 
operaio  o  domestico  per  le  persone  maggiori  di  anni  14),  la  nazionalità 
e,  per  le  persone  che  hanno  solo  dimora  momentanea  presso  la  famiglia 
in  cui  sono  trovate  (Vorubergehend'Anwesende),  il  luogo  d'abitazione; 
quindi,  per  ogni  persona  assente  dalla  propria  famiglia  al  tempo  del 
censimento,  oltre  il  nome,  la  posizione  nella  famiglia. 

Il  5  agosto  1874,  la  stessa  Commissione  si  riunì,  e,  dopo  alcune 
discussioni,  votò  la  seguente  formola  per  la  scheda  di  famiglia  (o  per 
il  bollettino  individuale)  : 

a)  Nome  e  cognome  ; 

b)  Rapporto  di  parentela  o  convivenza  col  capo  della  famiglia; 
e)  Sesso:  maschile,  femminile; 

d)  Anno  di  nascita  ; 

e)  Stato  civile  (celibe,  coniugato,  vedovo,  divorziato,  separato 
di  corpo  e  di  mensa); 

f)  Culto; 

g)  Professione  od  occupazione  principale  (designando  se  padrone, 
operaio,  domestico); 

h)  Professione  secondaria  ; 
f)  Nazionalità. 
Per  le  persone  momentaneamente  presenti  : 

a)  Luogo  di  abitazione. 
Per  quelle  temporaneamente  assenti,  invece: 
ò)  Luogo  di  dimora  ; 

e)  I  dati  del  corpo,  le  autorità  di  comando,  Tamministrazione 
a  cui  appartengono  i  militari  in  attività  di  servizio. 

Oltre  i  dati  individuali  prescritti  dall'Impero,  i  singoli  Stati  ne 
rilevarono  altri,  sia  col  censimento  dell'anno  1871,  sia  con  quello  suc- 
cessivo dell'anno  1875,  come  appare  dalle  seguenti  tabelle: 


MI  ce  mi  mento  del  ÌS1T> 

furono  iLlevui 

dai  dlverai  Sui!  oltre  I  dad  individuali  premer 

ancba  i   negueati 

Al  Prr  i  pr«^nW. 

"'"""  '   (     »'  giorno 

»>  CM:cup«i.„e   »=«.-  j     "1  l"^'"'*  ''•'  '"■•" 

3°  Luogo  di  abitailnne  por  coloro  che  dou  fanno  pi 
>bi(uftlmeDts  della  rsminlia  (o  focoUre): 

6)  por  i)»«l^  molivo» 

5°  Lingua  parlata  ■bltoalmenie  in  famìglia .  .  . 

..„.,„,„,-.„. i  "■-■:•-■■ 

8"  rioiriioilio  fon  prupn.'ià  iiiitiiulnl.' 

;i'  l'rf-u.i.il-il.>  IU..H.J  di  dimori 

I,}  l.or  <ì.i;>1l'  rat'ioiK' 

ti-'  li..i(iii;illo  tuo  profirifli  oliil.' 
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Come  è  Boto,  l'Impero  ^maaieo 
un  nuovo  censimento.  Di  buon'ora 
stìci  della  (Germania  hanno  pensato  t 
ste  importante  operadone,  e  nelle 
dell'anno  1879,  biumo  disensse  e  deti1 
censimento  da  eseguirsi.  Dae  progra 
conferenza,  l'ano  dal  dottor  Engel,  d 
Prussia,  r  alt^o  dal  signor  Becker,  dir 
l'impero  gerinanico.  Qnello  del  primo, 

lioni  della  Commissione  centrale  di  statistica  ddla  Pnunki  fk  bmm 
in  disparte,  e,  per  conseguenza,  formò  ba^e  delle  dìacusaion  Mh 
conferenza  il  programma  del  signor  Becker,  in  tutte  qnd*  t^^ 
riguardanti  le  e  disposizioni  generali  e  particolari,  le  ìatradovl  •  ^ 
schiarimenti  e  i  formalfu-i  dei  riepiloghi  >  (ZuMommtmltUmnf);  m- 
Toce,  per  rispetto  alla  rìleTanone  dei  dati,  sì  pnw  por  hw»  9  fec- 
molario  proposto  dall'Engel .  Fu  però  lasciato  libero  ai  aisgtdi  SWi  4^ 
prescrivere  le  modalità  dell'esecuzione  che  credono  me^io  """m 
Bispett»  al  contenuto  del  bollettino  'individuale  (in  confonnìtà  al  qnak 
fu  redatta  la  scheda  di  famiglia),  la  conferensa  stabili  i  s^neatì  ijimaiti 

1*  Cognome  e  nome; 

2"  Sesso; 

3*  Età  (nato  il nell'anno ); 

4*  Laogo  di  nascita  (per  chi  è  nato  fuori  dello  Stato,  ìndioaf* 
anche  lo  Stato  in  cui  6  nato)  ; 

6*  Confessione  religiosa; 

6*  Stato  civile:  celibe,  coningato,  vedovo,  separato; 

T  Condizione,  professione,  ramo  di  industria;  (se  in  condiuone 
di  operato  o  di  domestico); 

8°)  A  quale  Stato  appartiene; 

9°)  Luogo  di  abitazione  (soltanto  per  i  presenti  momentanea- 
mente); 

10)  Lnogo  di  dimora  (per  gli  assenti  transitoriamente); 
Condizione  militare  :  (grado;  a  qual  corpo  di  truppa  appartiene)- 
Altre  domande  si  fanno  nei  singoli  Stati. 

Dove  si  fìseguirù  il  L:ensiniento  col  mezzo  del  bollettino  indivìdnaU. 
si  comporrà  nna  lista  dei  nomi  dei  membri  di  ogni  famiglia.  Questa  li- 
sta deve  indicare  per  ogni  persona,  ìl  cognome  e  il  nome,  le  relazioni  di 
parentela  o  di  convivenza  col  capo  di  famiglia,  l'indicazione  delta  tem- 
poranea presenza  od  assenza,  e  finalmente  U  notizia  del  possesso  di 
bestiame  (hauslichen  Nulelkieren).  Fu  pure  lasciato  libero  ad  ogni 
Stato  di  disporre  uno  stesso,  o  diversi  formulari  per  i  presenti  e  per  gli 
assenti. 
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Una  viva  discussione  fa  fatta  in  seno  alla  Commissione,  rispetto  alla 
proposta  dell'ufficio  della  cancelleria  imperiale,  di  collegare  col  pros- 
simo censimento  della  popolazione,  un  censimento  degli  animali  ed  una 
rilevazione  dei  terroni  coltivati.  Sebbene  la  necessità  di  tali  rilevazioni 
sia  stata  in  generale  riconosciuta,  pure  si  sollevarono  delle  opposizioni, 
in  ispecie  dai  delegati  dei  grandi  Stati.  Ma  la  proposta  della  cancellerìa 
imperiale  fu  alla  fine  approvata. 

Il  formnlarìo  relativo  a  queste  ultime  rilevazioni  contiene,  rispetto 
aWarea,  le  domande:  e  quanto  grande  è  la  superficie  lavorata  dalla 
famiglia;  »  «  in  qual  hiogo  posta;  »  «  quali  parti  di  terreno  sono  uti- 
lizzate a  scopo  agrario.  »  Riguardo  al  bestiame,  per  i  cavalli  si  fecero 
più  suddivisioni  secondo  Tetà,  e  secondo  il  servizio  che  prestano,  e  so- 
miglianti suddivisioni  si  sono  fatte  rispetto  alPetà  dei  vitelli,  delle  pe- 
core, dei  maiali.  Per  gli  altri  animali,  cioè  mali,  asini,  capre,  si  dirà 
semplicemente  il  numero.  Le  pecore  saranno  distinte:  in  pecore  di  lana 
fina,  in  pecore  di  lana  mezzo  fina  e  da  macello,  ed  altre  (sonstige).  Fi- 
nalmente si  aggiungerà  la  notizia  del  numero  degli  alveari. 

Per  maggiore  chiarezza  si  riproduce  la  scheda  di  famiglia,  quale 
fa  deliberata  dalla  conferenza  dei  capi  degli  uffici  statistici  della  Ger- 
mania : 


Annali  di  StntiMtira,  serit  2».  ntl.  20. 


4>iiMlmi*n1»    liMleM 


unno  di  rimlulii 
■■■■-Uè,  ili;:ll.i 


La  scheda  di  famiglia  è  contenuta  nello  fiti-ciutc  seconda  e  terza 
di  an  foglio;  la  prima  facciata  del  foglio  contiene  le  segnanti  istruzioni  : 

1)  DislribiiiioHC  delle  schede  di  numerazione. 

Ad  ogni  famiglia  sarà  distribuìfii  una  spiv^ialr  scbedn  ài  Cfnsi- 
iTiento.  (Per  faniij,'lia  si  deve  intendere  iniell'ap)>rej;ato  di  persmip  ehe 


^nno  da  (.'oa-id.-i 
sclicde  di  .■^■iisÌli 


o-olaiv,' 


i"<la  di  .iu.-l!e  Taiuv. 


.;.  dvllc  pe 


idi 


■"!'■" 


>dati:i.l:ili;tt< 


.■  lor 


lld^., 


pii  ,-t;iliiH [Li  i  ilotrni  ;.'i>n'T.>  (i  Miei-me,  istituti  di  i<1i-u/iimc.  ta—  .li  [u- 

V'.ri.  .■.s|i...bli.  i:iroeri. .)  d,-v.>n-i  iri.lic:iiv,  ,nl  i,i  nna  =p.oii.:o  ->■!:,  da 

di  niiiii.Ta/i..ri..-.  od  iii-i-uio  alla  iaaiij:!ÌiL  .leiriill>fTf.'at..ii-  e  .ì-^l  dir- 1- 
i.:i.M;iaiMiit.i-t!-,ilc,i-..,  i-putlyr.-,  eti.)  dcll'i-tituto;  i>er.i  cliiaraiii-nle 
d:.linli  ila  ,|tK-ia. 


leniranno    1S9<K 
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C— il«t»a»,  profeuione 
•  nao  dMndutrU 


Butta 

idicjixione 

di  esse 


S.»  in 
condizìuue 
di  operaio 

odi 
domestico 


NMlonalItà 


Ogni  p'Tsona 
deve  iudic:irt>  lo 
Stato  al  quale 
essa  attualniento 
come  cittadino 
dell.)  Stato  f^.V/a.»/.v- 
burgrr)  o  suddito 
apparticno. 


Per  le  persone 
che  non  fauno  parte 
abitualt'  dell.i  fumi- 
(;lia  deve  indicarsi 
il  hioijo  di  dimora. 
(Por  «juc'.Ii  chf  di- 
morano fuori.  an«  li- 
il  ciVro/o.ed  il  paese 
per  qu«-lli  che  dimo- 
rano aireslero). 


Per  i  militari  del- 
l'esercito  e  della 
marina  in  attività 
di  servizio,  apparte- 
nenti aII.ì  ii'4.ora- 
zione  d  ev  e  si  ai:- 
gìiin|t;ere  all'  indi- 
cazione, del  corpo 
di   truppa   cui    ap- 

f^arten^ono,  anche 
a  parola  attiro. 


Se  non  basta  una  schoda  di  numerazione  per  una  famiglia,  o  por  un 
istituto,  lo  persone  che  vi  appartenpfono  si  noteranno  con  numeri 
progressivi  in  duo  o  più  schedo  di  numerazione. 

2)  Riempimento  e  rirólìezione  delle  schede  di  numerazione. 

La  scheda  di  censimento  sarà  riempita  alla  mattina  del  ì°  di- 
cembre. La  esattezza  ed  integrità  delle  notizie  fornito  nella  scheda 
deve  essere  attestata  colla  firma  del  capo  di  famiglia. 

La  ricollezione  delle  .schede  incomincia  al  mezzogiorno  del  1**  di- 
cembre. 

.  3)  Persone  che  devono  essere  annotate  nella  scheda  di  censimento. 

Nella  lista  di  censimento  devonsi  inscrivere  tutte  le  persone  pre- 
senti nel  luogo  e  quelle  temporaneamente  assenti,  in  conformità  alle 
seguenti  disposizioni  : 

a)  N«*l  prospetto  dei  presenti  devonsi  inscrivere,  senza  eccezione, 
tutte  le  persone,  che  dal  30  novembre  al  P  dicembre  hanno  pernottato 
in  qualcuno  degli  ambienti,  appartenenti  alla  abitaziono  della  fa- 
miglia, senza  di>tinguere,  se  le  stesso  siano  presenti  abitualmente 
{dauernd)  0  transitoriamente  {vort'iber(/ihcnd};  se  siano  nazionali  o 
straniere,  civili  o  militari. 

Por  le  persone,  le  quali  durante  la  notte  dal  30  novembre  al  1"  d  - 
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cembre  si  sono  trattenute  in  diverse  abitazioni,  vale  come  quartiere 
della  notte  la  abitazione  propria  (eigene)  o,  se  si  tratta  di  abitazioDÌ 
altrui,  (wenn  nur  fremde  Wohnungen  inFrage  siehen)  quella  abitazione, 
nella  quale  si  sono  trattenute  da  ultimo. 

Le  persone,  che  nella  notte  sovradetta  non  hanno  pernottato  in 
alcuna  abitazione  (come  i  viaggiatori  per  ferrovia,  per  posta,  ecc.,  gli 
operai  occupati  al  lavoro  durante  la  notte,  ecc.)  saranno  inscritte  nelle 
schede  di  censimento  di  quelle  famiglie,  presso  le  quali  si  recheranno 
al  mattino  del  1**  dicembre. 

Riguardo  ai  nati  ed  ai  morti  durante  la  notte  dal  30  novembre  al 
l""  dicembre,  bisogna  riferirsi  alla  mezzanotte,  cosicché  sono  da  inscri- 
vere soltanto  i  nati  prima  delle  ore  12,  ed  i  morti  dopo  la  stessa  ora. 

b)  Nel  prospetto  degli  assenti  sono  da  iscrivere  le  persone,  che,  al 
tempo  del  censimento,  appartengono  alla  famiglia,  ma  che  per  una 
causa  transitoria,  e  senza  aver  rinunciato  alla  loro  abitazione,  sono  09- 
senti  dalla  famiglia. 

Come  assenti  sono  quindi  da  inscrivere,  ad  esempio,  i  membri 
della  famiglia  che  si  trovano  in  viaggio  ;  non  si  inscriveranno,  invece, 
come  tali,  le  persone  assenti  dalla  famiglia  in  attività  di  servizio  mi- 
litare, od  in  educazione  (studenti,  alunni,  ecc.)  o  come  domestici,  ma- 
novali, carcerati,  ecc.,  poiché  queste  persone  sono  considerate  come 
abitanti  del  luogo  in  cui  hanno  la  loro  dimora  (dove  stanno  in  servi- 
zio, compiono  la  loro  educazione,  ecc.). 

4)  Istruzioni  relative  alle  singole  colonne  della  scheda 

di  censimento. 

a)  Alla  colonna  3.  JRelazione  di  parentela  o  di  convivenza  col  ca  p 
di  famiglia.  Deve  indicarsi  se  si  aMta  presso  il  capo  della  famiglia  in 
qualità  di  operaio,  o  di  domestico,  od  in  altra  qualità,  o  come  pigio- 
nante, 0  a  dozzina,  o  ricoverato  (in  Pflege  hefìndVich)^  o  presente  come 
ospite  in  visita,  ecc. 

h)  Alla  colonna  11.  Rispetto  all'occupazione,  tanto  il  capo  di  fami- 
glia, quanto  le  persone  isolate  che  vivono  indipendenti,  i-ome  altresì 
tutte  le  persone  che  esercitano  una  professione,  o  sono  atte  ad  eserci- 
tarla, devono  indicare  quella  professione,  o  industria,  o  mestiere  che 
costituisce  la  fonte  principale  del  loro  reddito.  Devesi  indicans  ad 
esempio,  per  gl'impie^'ati,  la  qualità  dell'impiego,  o  del  ramo  del  ser- 
vizio; per  gli  artieri  e  fabbricanti,  jìei  direttori  di  fabbrica  {W'erk- 
mrisfer),  per  gli  apprendisti,  assistenti  ed  operai  di  fabbrica,  devesi 
indicare  l'industria,  o  gli  atìari  (Gcschaftc)  in  cui  sono  più  spesso  occu- 
pati; ad  esempio,  he  in  lavori  a^^rarii,  forcatali,  ferroviari,  ecc..  o  in 
(pialsiasi  altra  determinata  specie,  ovvero  se  la  persona  si   adoperi  alla 
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prestazione  di  servizii  di  varia  specie  ;  pei  domestici,  servitori  e  fan- 
tesche, devesi  indicare  se  sono  di  preferenza  addetti  airagricoltura, 
al  commercio  od  a  qualche  altra  industria,  o  se  sono  dedicati  a  servizii 
domestici,  o  personali. 

Oli  impiegatilo  gli  ufficiali,  che  non  sono  più  in  attività  di  servizio, 
devono  aggiungere  la  parola  «  pensionati  > .  Anche  per  le  altre  persone 
che  non  esercitano  alcuna  professione  od  industria,  ma  vivono  di  red- 
diti proprii,  0  per  sussidii,  devesi  far  menzione  di  ciò.  Perle  donne  ed  i 
fancinlli  appartenenti  alla  famiglia,  si  deve  accennare  se  esercitano 
abitualmente  o  prendono  parte  ad  una  qualche  industria.  Gli  stu- 
denti e  scolari  devonsi  indicare  come  tali.  Rispetto,  infine,  alla  qualità 
nella  quale  la  persona  esercita  la  professione,  la  persona  stessa  deve 
indicare:  a)  se  indipendente:  come  proprietario,  padrone,  comparteci- 
pante, comproprietario,  affittuale,  capo  di  nn  negozio,  agente  d*af- 
fari,  ecc.;  b)  se  in  altra  condizione:  come  amministratore,  procuratore, 
ragioniere,  commesso  di  negozio,  operaio  di  fabbrica,  servitore,  fan- 
tesca, cocchiere,  ecc. 

e)  Alle  colonne  12  e  15.  Per  tutte  le  persone  in  attività  di  servizio 
ndVesercito  e  nella  marina,  ad  eccezione  degli  impiegati  militari 
(Militàrbeamten)  e  dei  medici  e  di  quelli  in  congedo  per  un  deter- 
minato tempo,  devesi  indicare,  oltre  la  parola  «  attivo,  >  il  corpo  di 
tmppa,  il  comando  (di  Kommandobehòrde)^  Tarn minis trazione,  ecc. 

La  quarta  facciata,  poi  contiene  il  seguente  prospetto  per  le 
persone  provvisoriamente  assenti  : 


Per  il  ceoaimeuto  degli  animali  e  per  lu  rilerazione  dei  terr«DÌ 
coitirati,  fu  adottato  il  seguente  forunlario: 

Foglio  n° 

Nome  del  cornane Nome  della  via  o  piana 

Numero  della  frazione (  WoknplaÌ£)    Numero  delta  casa 

Istrugioni. 

ì"  He  una  superficie,  i^ia  ]iur<^  limitatissima,  è  collivatii  dalli 
fitmiglìii  a  ccroalì,  a  giardino,  a  prato,  a  pascolo,  od  ò  utilizzata  alli 
coitiva/ioiie  delle  viti,  dtllii  frutta,  dei  legumi,  dei  tabacco,  ecc..  (e- 
scinsi  i  parclii.  le  lurestc,  gli  stii<;iii),  o  ne  la  famiglia  si  dedii'a  allo 
allevainento  del  bestiami;  0  (iplle  ani,  si  devono  fornirp  nel  geguent* 
modulo  i  diiti  numerici.  Quando  il  |iro|)rict,irio  o  ral'iitlu.iie  non  >ÌaDO 
i  agricoltori,  i  dati  ricbieati  devono  esser,;  iorniti    dai  loro 


rappresentanti . 


nduto  nel   giorno  del  L'ensimento  (1°  dicembre). 
Miputari"  tiii  quello  posseduto  fino  al  giorno  stesso  dal  pro- 
militari  tutti  quelli  che 
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C^BdUloae,  profcMlone 
•  rmao  (TiBdutrlft 


■salta 

idieftsioQi» 
di  esse 


Se  in 
condìzioDe 
di  operaio 

o  d; 
domestico 


Xsxlonslia 


Probabile  luogo  di 
dimora  (anche  il  rir- 
Colo  ii),  e  per  quelli 
che  si  trovano  all'e- 
stero, anche  il  «af- 
fa'. 


5»»] 


Pei  militari  in  at- 
tività di  servizio, 
df  li'cHer^ito  e  della 
marina,  apparte- 
nenti alla  federa- 
zione. a|^'(riuugere 
alla  indicazione  del 
corpo  cui  apparten- 
gono, anrhe  la  pa- 
rola attivo. 


militari,  pei  quali  le  razioni  sono  fornite  dai  magazzini  deiranuuini- 
straziono  militare  in  natura,  o  sotto  forma  di  indennità  in  denaro. 

A)  Agricoltura. 

I.  La  famiglia  impiega  a  scopi  agrari  la  terra?  (sì  o  no) 

TI.  Nel  caso  aflfermativo,  si  deve  indicare,  quanto  grande  sii  la  su- 
perficie coltivata  dalla  famiglia,  come  pure  in  qual  luogo  si  trovi  il 
podere  utilizzato  a  scopo  agrario Aree     


B)  Allevamento  del  bestiame. 

Se  la  famiglia  possiede  bestiame  (comprese  le  api)  deve 
indicare  lo  stato  di  esso  al  l*  dicembre  1880  (compresi  gli  ani- 
mali provvisoriamente  assenti,  ed  esclusi  quelli  provvisoria- 
mente presenti)  : 

I.  Cavalli: 

1*  PuU?dri  al  di  sotto  di  un  anno N" 

2**  Cavalli  che  hanno  un  anno  compiuto,  ma  che  >jono  al 

dissotto  di  duo  anni » 

3*"  Cavalli  che  non  hanno  compiuto  i  tre  anni    ...» 
4**  Cavalli  che  hanno  tre  e  più  anni,  e  cioè: 

a)  Stalloni N* 

b)  Cavalli    adoperati    preferibilmente   per  lavori   a- 
grari 
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e)  Cavalli  militari  (vedere  ristmzione  al  n*  8)  .  .  N' 

d)  Tatti  gli  altri  cavalli  di  trn  o  più  anni.    •   .   . 

Totale  dei  cavalli  e  puledri  .   .   .  N 

Ad  I.  Quanti  puledri  sono  nati  durante  Tanno  1880  dai 
eavalli  posseduti  dalla  famiglia 

II.  Muli,  numero  totale  (compresi  i  puledri) N 

III.  Asini  »  »  

IV.  Bestiame  bovino: 
1*  Vitelli  che  non  oltrepassano  Tetà  di  sei  settimane 
2*  Vitelli  dell'età  da  sei  settimane  a  sei  mesi    .   .   . 
3*  Manzi  delPetà  da  sei  mesi  fino  a  due  anni .... 
Ad  8^  Quanti  tori  atti  alla  riproduzione  si  trovano  fra 

questi  manzi  .' 

4®  Manzi  di  due  e  più  anni,  e  cioè  : 

a)  Tori  (di  almeno  due  anni) 

ò)  Altri  tori  e  buoi 

e)  Vacche 

Totale  del  bestiame  bovino,  compresi 
manzi  ed  i  vitelli  •   .   .  N 

V.  Pecore: 
1*  Pecore  al  dissotto  di  un  anno  ed  agnelli   •   .   •   .  N< 
2*  Pecore  di  uno  e  più  anni 

Totale  delle  pecore  ed  agnelli  .  •  •  N 

Ad  V.  Quante  pecore  sono: 

a)  Di  pelo  fino  (merinos),  compresi  gli  agnelli?    . 

b)  Di  razza  mezzo  fina  e  da  macello,  compresi  gli 
agnelli? 

VI.  Maiali: 

V  Maiali  al  di  sotto  di  un  anno 

2"*  Maiali  di  un  anno  ed  oltre,  e  cioè  : 

a)  Scrofe 

h)  Maiali  di  almeno  un  anno 

Totale  dei  maiali  .   .   .  N 

VII.  Capre.  Totale  delle  capre,  dei  becchi  e  dei  capretti  N 

Vili.  Numero  degli  alveari 

Ad  Vili.  Quanti  alveari  con  favi  mobili  sono  compresi  in 
questo  numero  totale N* 


•  •  •  •  • 

•  •  •  •  • 

■  ■  •  •  • 

•  •       •  • 

•  •  «  • 

•  •  •  •  • 
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K.  Stato  del  pollame: 

a)Ocbe N" 

h)  Anitre » 

e)  Galli  e  galline > 

d)  Polli  d'India  e  pollami  esteri > 


Prussia. 


La  Prussia,  come  s'è  già  detto,  ha  eseguito  al  pari  di  tutti 
gli  altri  Stati  che  costituiscono  l'Impero  germanico,  negli  anni  1871 
e  1875,  una  inchiesta  demografica  col  metodo  delle  cartoline  indi- 
Tiduali. 

Neiranno  1871,  venne  consegnata  a  ciascun  capo  di  famiglia  una 
lettera  di  censimento  (Zàhlbrief)  in  forma  di  sovracoperta,  contenente  : 
tante  cartoline  individuali  quante  erano  le  pèrsone  della  famiglia,  pre- 
senti ;  un  prospetto  di  queste  stesse  persone,  o,  come  suolsi  dire,  una 
scheda  di  famiglia  ;  una  scheda  per  le  persone  transitoriamente  assenti 
daUa  famiglia  (vorubergehend  ahwesendé),  ed  un  foglietto  di  istruzioni 
circa  il  modo  di  riempire  la  scheda,  ecc. 

La  lettera  di  censimento,  portava  la  seguente  soprascritta: 


iMUra  di  censimento  N. 


Cenctimento  al  1  <*  dicembre  1 87 1  • 

Al  capo  di  famiglia 

9ignor 

nella  casa  y.  .  .    Contrada,  Piazza Sezione  di  censimento  N, 

Comune Circolo 


Contenente 

Cartoline  A. 

Un  prospetto  pei  presenti  B. 
Una  Ulta  per  gli  attenti  C*. 
Una  ittruxione  D. 
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La  cartolina  indÌTÌdnale  era  foggiata  eoil  : 

A. 

Genslmento  «11*  dicembre  1871. 

Circolo Commtte 

Coitintda,  iSmMU Cmoa  N. 

BeaUme  di  cenoimtmio  N.  .  .  .  lÀotm  éU  eenoimomio  N» 

(Jartolinm  di  eomoimonio  X»  ,  ,  . 


1.  Oognome  e  nome 

3.  BeMo 

S.  Laogo  di  nascita 

CiToolo Stato 

4.  GHorno  ed  anno  di  nascita 

5.  Stato  oiTile 

6.  Oonfessione  religiosa 

7.  Gondizione,  rango,  professione,  ramo  d'industria;  in  qualità  di  operato  o  di 

domestico;  occnpazione  principale; 

Altra  occupazione  acceBsoria  : 

8.  SaddiUnza  (Nomo  dello  Buio) 

9.  Luogo  d'abitazione  (delle  porHone,  che  non  etunno  abitualmente  colla  ia- 

miglia) 

Circolo 8tato 

10.  Istruziono;  cioè,  tia  leggere  e  scrivere? 

11.  Difetti  particolari  pregindiciuvoli  all'istruzione  od  airattitudine  al  lavoro  : 

cieco?  ....  sordo-muto?  ....  orotino,  idiota?  ....  pazzo?  .... 


La  scheda  di  famiglia  era  la  seguente  : 


Censimento  al   1'  dlcpmbrt-    IHTl. 

PmoBprno  nei  pbmbmti  hclla  rAnoui  11). 

CirCBÌO Comuar 

SfxioHi  di  ciniimmla  N.  .   .  .  CoHirada,  Piana  . 

rata  N.  .  .  .  .  Litta  di  cHUimnU 
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Il  prospetto  degli  assenti  era  qnesto 


€. 


Censimento  al  1<»  dicembre  1971 


Nota  deoli  abrenti  dalla  famiglia  (1),  peb  cagione  t&amsitobia,  kxl  oiouk> 

DEL   OENSmSNTO. 


Circolo 

Sezione  di  ceimmenio  N, .  . 
Casa  N.    .... 


Comune 

Contrada^  Piazza 

Litta  di  eentimento  3r.  .  .  • 


Cognome  e  Nome 


Sesso 


Anno 

di 
nascita 


1 

Stato  civile 

Confes- 

e  rapporti 

• 

col  capo 

sione 

di 

reli- 

famiglia 

giosa 

Gondisionei 
rango, 

professione 
o  ramo 

di  industria 


Probabile 

luogo 

di  dimora, 

anche  il  eircofo; 

se  fbori  della 

Prussia, 

il  pa€»0 


Da 
qnaade 


tei 


Infine  le  istruzioni  del  foglietto  menzionato  erano  queste  : 


ConNiuic^nto  al  1  ^  dlc^embr^^  1  H7 1 . 


Istruzioni  generali. 

1*  Distribuzione  delle  liste  di  censimento. 

Per  ogni  famiglia  si  dà  una  speciale  scheda  di  censimento  in- 
sieme allo  cartoline  (-4),  a  un  prospetto  per  le  persone  presenti  (B)  e 
:vd  una  scheda  per  quelle  assenti  (C).  Per  famiglia  (Haushaltung)  sì 


(1)  Non  «Olio  «la  indicare  conu'  aHHcnti  :  i  militari  in  attività  di  Horvizi.i  t- 1* 
perdono  elio  Hc^uono  corni  di  educazioncs  (come  Htiidonti,  Hcolari  di  pnuaaio, 
alunni,  ece.i  o  cho  Hi»no  asHonti  dalla  loro  famiglia  come  domestici,  mauovali.  occ. 
o  Como  carcerati;  queste  pcrHoue  devono  conBÌderan*i  come  abitanti  nel  luojf.»  di 
loro  dimora,  e  quivi  ecnnirsi. 
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deTe  intendere  il  complesso  di  quelle  persone  che  vivono  in  una  stessa 
abitazione  e  con  una  comune  economia  domestica  {die,  zu  einerWóhn^ 
und  mrthaschafìlichen  Gemeinschafty  vereinigten  Personen). 

Sono  parimenti  da  considerare  come  una  famiglia,  le  persone  che 
vivono  da  sole,  che  occupano  una  abitazione  propria  {Jbesondere)^  ed 
hanno  una  economia  domestica  particolare.  Ad  ognuna  di  queste  persone 
è  data  una  scheda  di  censimento.  Le  cartoline  per  le  altre  persone  che 
vivono  sole,  saranno  unite  alla  scheda  di  censimento  di  quella  famiglia 
presso  la  quale  abitano,  anche  se  dalla  medesima  non  ricevono  gli 
alimenti. 

Si  ricorda  ai  capi  dì  famiglia  che  non  deve  essere  omessa  nel  cen- 
timento  alcuna  delle  persone  che  si  trovino  in  qualcuno  degli  ambienti 
da  essi  utilizzati,  o  da  essi  subaffittati. 

Gli  ospiti  negli  alberghi  e  nelle  locande,  come  gli  abitanti  degli 
stabilimenti  di  qualunque  gt»nere  (caserme,  istituti  di  ciucazione,  dei 
poveri,  degli  ammalati,  dei  carcerati,  ecc.)  devono  inscriversi  sulle  car- 
toline ;  gli  ultimi  però  devono  essere,  mediante  una  speciale  copertina, 
tenuti  distinti  dalle  persone  della  famiglia  dell'albergatore,  e  rispetti- 
vamente del  direttore,  delFamministratore,  deirispettore,  ecc.,  dello 
stabilimento,  i  quali  ultimi  devono  perciò  aggiungere  uno  speciale  pro- 
spetto dei  presenti. 

2^ Riempimento  delle  cartoline  e  delle  liste,  ricolleeione  delle  schede,. 

Le  cartoline  e  le  liste  pei  presenti  e  per  gli  assenti,  devono  es- 
sere riempiute  al  mattino  del  1*"  dicembre.  La  esattezza  delle  notizie 
date  dev'essere  certificata  colla  firma  del  capo  di  famiglia  sul  mo- 
dello ^. 

La  ricollezione  delle  schede  di  censimento  che  accompagnano  le 
cartoline  e  le  liste  riempite,  incomincia  al  mezzogiorno  del  1*  di- 
cembre. 

3*  Persone,  dalle  quali  devono  essere  riempite  le  cartoline  e  persofie 

da  comprendersi  nelle  liste. 

Primo  scopo  del  censimento  è  Taccertamento  della  popoLasiont 
presente  {ortsanwesende  Bevólkerung), 

Ogni  persona  quindi,  senza  eccezione,  che  dal  30  novembre  al  1* 
^cambre  abbia  pernottato  in  alcuno  degli  ambienti  appartenenti  alla 
abitazione  della  famiglia,  deve  riempire  una  cartolina  (A),  sia  la  per- 
sona presente  abitualmente  (dauernd),  o  transitoriamente  (vonìber' 
gehend),  nazionale  o  straniera,  civile  o  militare. 

Inoltre,  a  scopo  di  revisione  del  numero  delle  cartoline,  i  nomi  delle 
persone  medesime  devono  trascriversi  nel  prospetto  pei  presenti  (B). 
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Per  le  penone,  le  qufi  si  «MH>  inttflBBte  Ansati  la  «otto  dal  W 
atfTcmbie  al  l*  dieembre  in  rfirerse  (nraelteiaK»)  alKtaiioBi,  n  eoa- 
tiden  coaie  loro  quartiere  della  notte  (JteiifHarliv')  ratatarionn 
pr^fffrìa  {ei^emeìi  orrero.  se  si  tratta  £  afaitaiiaBÌ  altrait  qfQelTafaita* 
zione  nella  quale  da  mUiaio  (jnieisi)  d  ftrmaroao. 

Le  persone,  che  nella  detta  notte  non  pernottarono  in  alcona  abi- 
tazione (c^Mne  i  TÌafsgiatori  sulle  ferroTÌe  o  per  le  poate,  cee.,  gli  inser- 
Txenti  delle  ferrorie  e  delle  poste»  gli  operai  impiagati  in  lavori  not- 
turni, ecc-)  saranno  censiti  presso  q[nelle  £un^ie,  preaao  le  qnali  si 
recarono  al  mattino  del  1*  dicembre. 

Riguardo  alla' indicazione  dei  nati  e  dei  morti  nella  notte  dal  M 
noTembre  al  1*  dicembre,  decide  la  meizanotte,  fjoaifcliè  naranno  in- 
scrìtti nel  prospetto  3  soltanto  i  nati  prima  drtle  IS  oro  e  censiti  i 
morti  dopo  la  medesima  ora. 

Nella  lista  degli  assenti  (C)  si  iscrìvono  le  persone  ehe  al  tanqpe 
del  censimento  appartengono  alla  iamigUa,  ma  ehe  in  quello 
tempo  sono  assenti  dalla  famiglia  per  eagUme  iransitona  (am 
gékemdem  Anlass)^  senza  però  arer  rinunciato  alla  loro  abitaziona  • 
luogo  di  rìpoeo  {okne  Aufgahe  ikrer  Wàkmmag  cder  BekiafiUBe), 

Come  assenti  sono  quindi,  ad  esempio,  da  considerare  i  membri 
della  famiglia  che  si  trovano  in  viaggio;  ma  non  ai  considereranno  eoiM 
assenti  dalla  famiglia  :  i  militarì  in  attività  di  servizio,  o  quelli  d» 
stanno  in  educazione  (come  studenti,  ecc.),  o  che  sonr»  assenti  daDa 
fjEuniglia  come  domestici,  assbtenti,  carcerati,  ecc.  Costoro  si  devono 
ritenere  come  abitanti  nei  luoghi  di  loro  dimora  (dove,  cioè,  si  trovano 
a  cagione  del  loro  servizio  o  della  loro  educazione,  ecc.). 

4>  Modo  per  riempiere  le  cartoline  e  le  Uste. 

In  f/enerale.  Pel  ri  ♦empimento  delle  schede  di  famiglia  deresi 
aver  prefcentt.*  il  segnento  ordine:  capo  <li  famiglia,  moglie,  figli  (in 
ordine  della  loro  età),  parenti,  altre  persone  appartenenti  alla  fami- 
;,'lia.  Nello  stesso  ordine  si  iscriveranno  parimenti  le  persone  nel 
prospetto  B. 

Ad.  1.  Xome  e  cognome.  Il  prenome  devesi  mettere  prima  del  co- 
^momf. 

Ad.  2.  Sesso.  Si  può  anche  indicare  semplicemente  con  m  per  i 
inastrlii,  con  /'per  le  femmine. 

Ad.  4.  Giorno  ed  anno  di  nascita.  Po>sil)ilmente  Tesatta  indica^ 
/ione  del  j,Morno,  mese  ed  anno. 

Ad.  5.  Lo  staio  civile  si  darà  soltanto  per  le  persone  che  honno 
un'età  supcriore  a  14  anni,  e  cioè  con  (e  od  n)  se  celibe  o  nubile,  con 
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(con)  se  coniugato,  con  (t*)  se  vedovo  o  vedova,  con  (s)  se  divorziato,  od 
Anche  solo  separato  di  letto  e  di  mensa. 

Ad.  6.  Confessione  religiosa.  Si  indicherà  con  chiare  abbreviazioni; 
per  esempio:  cait  per  la  cattolica,  ev  per  la  evangelica,  gc  per  la  greco- 
cattolica,  i  per  la  israelitica,  d  per  quella  dissidente.  I  nomi  di  altre 
speciali  confessioni  devono  scriversi  per  intero. 

Ad.  7.  Condieiouf'j  grado  sociale,  professione,  ramo  d'industria; 
qualità  di  operaio  e  di  domestico.  Devesi  designare  con  esattezza  quella 
professione  o  ramo  d'industria,  che  costituisce  la  fonte  principale  di 
reddito.  Quando  inoltre  si  esercita  assieme  all'industria  principale,  una 
professione  accessoria,  devesi  indicare  anche  quest'ultima.  Del  pari 
devesi  indicare  se  la  persona  ò  proprietario  {Besitzer),  od  affittuale; 
direttore  (Meister),  principale  od  impresario,  ispettore,  amministra- 
tore (Venvalter),  assistente,  garzone  lavorante  (Geselìe),  operaio,  ecc. 
Ove  i  ragazzi  e  le  ragazze  e  le  donne  abbiano  un'occupazione  in  un'in- 
dustria, devesi  accennare  questa  occupazione.  Non  si  devono  usare 
▼oci  vaghe  e  troppo  generiche  come  serebbero:  impiegato,  fabbricante, 
negoziante,  operaio,  ecc.,  ma  devesi  indicare  la  qualità  dell'impiego, 
del  ramo  di  fabbricazione,  di  commercio,  ecc. 

Ad.  9.  Il  luogo  di  abitazione  devesi  indicare  soltanto  da  quelle 
persone,  che  non  stanno  abitualmente  colla  famiglia,  come  ad  esempio  : 
i  parenti  in  visita,  gli  infermieri,  ecc. 

Ad.  iO.  Alla  domanda  relativa  alTistruzione  si  risponderà  sola- 
mente per  le  pei-sone  che  hanno  un'età  maggiore  di  10  anni,  con  s),  se 
sanno  leggere  e  scrivere,  con  no,  se  non  sanno  fare  nò  Tuna  nò  l'al- 
tra cosa.  Se  sanno  solamente  leggere,  si  cancelleranno  le  parole: 
€  e  Scrivere.  » 

Ad.  11.  Come  <  idiota  >  (blòdsinnìg)  ò  da  indicare  quella  persona 
che  è  debole  di  mente  dalla  nascita  o  dalla  prima  giovinezza;  come 
€  mentecatto  >  {irrsinnig)  al  contrario,  quella  persona,  che  ha  sul  ito 
uno  sconcerto  mentale  in  oynM-ti  po^^teriore  (icckhe  an  spìiter  eingetre* 
tener  Geistesstorung  Icidet), 

Anche  nel  1875  la  Piiissia  fece  uso  della  lettera  di  censimento,  la 
quale  però,  invece  di  es-^ero  nella  forma  di  una  sopracoperta  da  lettere, 
era  costituita  da  un  cartoncino  pieirato  in  quattro,  a  cui  erano  allegati 
una  .scheda  di  famiglia,  tante  cartoline  individuali  quanti  erano  i  mem- 
bri della  famiglia  stessa,  ed  un  (iuo.stionario  riflettente  gli  esercizi  in- 
dustriali. 

Sulla  parte  anteriore  della  lettera  di  censimento  vi  erano  le  se- 
guenti indicazioni: 
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k  1*  diceabre. 


JU.    \LPO   DE 

.'ì'^/ir 

JWCa  rnun  S.  .  .  . 

C^rmn*^ 'V/*'^» 

Fro^j.^^ro  per  faaiii^ì:* -I         

-  -     <^  .fi\ti\tkakr\  per  .a«lriitn<  '  .   


Hi  df^mntìo  rinhiadén  i  ftjt^li  aelLa  biuta  dop>  il  rwaipimeiito. 

Nella  .^e^onda  facciata  si  leggevano  le  aegoenti  osserraàoni: 
«  Per  raggiungere  nel  miglior  m<)do  lo  si-opo  del  censimento  della 
fiopol azione  e  delle  industrie,  che  si  eseguisce  in  quest^anno,  si  desi- 

d';r;i  la  ^oop^razi^me  d^lla  S.  V..  -  però  ^V^a  ì-  invitata  a  riempire  con 
f;-;it.ty;zza,  He^orj'lo  veritn  *''!  in  oonformità  alle  spiegazioni  contenute 
nel  forzilo  Jj,  ]<•  cartolina;  ^.  «jui  alìeg^ato.  per  ogni  membro  presenta» 
dolla  propria  f;iriii;(lia.  ed  inoltre  il  prospetto  -4  i>ei  presenti  e  per  gì» 
ar-.-.enti,  r:h^  *]*:%(•  .-ervire  di  riscontni.  Se  le  sarà  consegnato  un  numero 
di  '-artoline  //  inf^riorf  al  numero  dei  memV.ri  della  sua  famiglia,  ella 
clii*-der.i  al  ri<oj^ditor^  le  mancanti. 

«  OItr«-  <\i(i  [tf-À  dati  ri^Miardanti  il  sesso.  Tota,  lo  stato  civile,  la 
.sudditanza  a  la  religione  dV»nrni  abitante,  il  e»'n*'imento  di  quest'anno 
avrà  un  valor»*  magjiiore  per  le  notizie  sopra  1»*  professioni  e  le  industrie, 
le  quali  servono  di  base  principale  ad  una  >tatiitica  industriale,  che 
dal  1801  non  fu  più  ebt^guita.  Coloro  che  sono  inteiTOgati  non  devono 
vedere  una  difficolta  nella  circostanza,  che  alcune  delle  domande  non 
corrispondano  esattamente  alla  loro  condizione,  o  siano  superflue  :  U 
connessione  del  censimento  delle  industrie  con  quello  della  popolazione, 
e  la  necessaria  senqjlificazione  della  operazione  del  censimento  ci  hanno 
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costretti  ad  usare  una  sola  cartolina  per  ambedue  gli  scopi.  Solo  per 
i  più  grandi  esercizi  industriali,  cioè  quelli  con  più  di  5  assistenti,  ap- 
prendisti, ecc.,  che  fanno  uso  di  motori  animali,  idraulici,  a  vento,  a 
vapore,  a  gaz,  si  sono  disposti  speciali  questionari  C,  che  gli  interrogati, 
tanto  nel  loro  proprio  interesse,  quanto  nelPinteresse  pubblico,  devono 
aver  cura  di  riempire  con  esattezza  (secondo  le  relativo  istruzioni  spe- 
ciali). I  questionari  C  saranno  provveduti  soltanto  a  quelle  famiglie,  ep 
a  quelle  fattorie  in  cui  hanno  loro  sede  i  detti  grandi  esercizi,  che  appli- 
cano le  forze  motrici  animali,  idrauliche,  ecc.  —  L'autorità  comunale,  > 
Inoltre  la  lettera  di  censimento  conteneva,  insieme  ad  un  esemplare 
di  cartolina  e  di  scheda  di  famiglia,  le  istruzioni  e  gli  schiarimenti  ne- 
cessari per  riempire  le  cartoline  e  le  schede  stosse.  Le  istruzioni 
«rano  del  seguente  tenore  : 

Istruzioni  per  il  riempimento  delle  cartoline,  ecc. 

1)  Doveri  del  capo  di  famiglia. 

Le  cartoline  B  ed  ì  prospetti  A  saranno  riempiti  al  mattino  del 
1^  dicembre.  Il  capo  di  famiglia  (od  in  sua  assenza  il  rappresen- 
tante) avrà  cura  che  nessuna  delle  persone  che  si  trovano  in  ambienti 
da  esso  utilizzati  od  altrimenti  appigionati,  o  che  al  tempo  del  censi- 
mento sono  assenti,  ma  che  però  apppartengono  alla  famiglia,  sia 
omessa  dal  censimento.  La  esattezza  ed  integrità  delle  dichiarazioni  sa- 
ranno accertate  dal  capo  di  famiglia  colla  sua  firma  nel  prospetto  A, 

In  caso  di  dubbio  pel  modo  di  riempire  la  scheda  e  quando  siavi 
bisogno  di  prospetti,  egli  si  dovrà  rivolgere  al  ricoglitoro,  ovvero  alla 
dommissione  di  censimento,  od  all'autorità  comunale. 

Fino  al  momento  della  ricollezione,  che  incomincierà  al  mezzo- 
giorno del  1*  dicembre,  devono  accuratamente  conservarsi  i  prospetti 
riempiti  e  le  lettere  di  censimento  che  sono  da  restituire.  Nò  soltanto 
deve  farsi  senza  opposizione  la  consegna  dei  detti  prospetti  al  ricogli- 
tore, il  quale  nei  ritardi  del  censimento  possiede  carattere  di  persona 
ufficiale,  ma  devonsi,  dietro  sua  richiesta,  completare  le  notizie,  qua- 
lora siano  mancanti  o  difettose. 

2)  Chi  deve  fare  le  annotazioni  sulle  cartoline  B  e  sui  prospetti  A. 

Per  ogni  persona  indi.stintamente,  la  quale  dal  30  novembre  al 
I*  dicembre  abbia  pernottato  in  uno  degli  ambienti  appartenenti  alla 
abitazione  della  famiglia,  devesi  provvedere  una  cartolina  individuale 
Bf  sia  essa  presente  stabilmente  o  provvisoriamente,  regnicola  o  stra- 
niera, civile  0  militare. 

Per  le  persone  che  hanno  pa8^iata  la  notte  in  più  abitazioni,  è  con- 

Annaìi  di  Slatìjttica,  serit  2',  rei,  20.  4 


-  h(ì  - 

ftifri":   yi'ii*  rLiTz.iz*  i.  *::i«  l'abitazione  propria,    o.    *«»  ?i 'nri 

*<:.~;ki";.  :.  i.i  .L:.':a_  u*n^.  z^^xiIsl  abitazione  nelli  'Vnù^  a  *'q    :*r- 

Id  7t:.->:aH  :j-?  i'*L.i  i:::»?-  =:-pra«3detta  non  hinso  pt!r!i«:nr»i.::  .e 
1.  :  2.1  i.  .l::;!*  vm:-!  .  7  krr:i".:ri  prr  ferrovia,  per  ptrj-sj..  •*•:!:.•  zi. 
;.yH -u  •.'•:. Il 7.  u  Li"^.*.  I:Lrii::c  là  notte  1.  saranao  in*<:r.^t-  n*!.» 
s.i':'ÌA  :.  .'^fO-s  ii-tì:.:  :_  :/i:_^  iàzii^'-ia,  presàgi  la  qual**  •!  retrix-j-rinno 
i".  ZLJ."  i;   li-  1'  Li"-  :_•? 

?.  r*:.iz::  i^  li.":  -A  u  r:.-.:  :iri!i:e  la  nott*»  -lai  '^J  coTesr-re  al 
1'  £  lifZL'.yi  -.  i^:  .--"i  .  .  :i  ò-l-i  — -r-rLìEitte:  izosicehè  ^'Ti-:^  *ìx  censire 
z.-...\  jj..''".  Zi  Z  r  iì,  .:i>::".r-.--  ::~e  pr^-ienti  nel  proàp^:'':*  J.  S">1- 
".k::*.:  .  zi".  :r.-i  L   ^i-..    ri.  -^i  .  ~  ri-iip-j  quell'ora  m«ie3ia:a. 

Ni.  zz  <'.*z:'.-.  S  ^:z:  ii  '  L:*..*-*  .*  p-erjoneche  al  tem{^3  del  cen- 
9^zz.tzv.  iz y'uz'.^.zs'.z  i.-j.  r'iz:  *..i.  ztì  ihe.  per  ana  causa  transitoria 
e  i-ìl  ir".',  r  :  :  t:i'  ì<7V%*i  ìì^Iì  iÀZiirlia.  senza  per»>  aver  rinan- 
.  i'..;  i-i  .  :•:  i.:-.ii::ir    *i  i-  1:::  .-:■*'  -i:  riposo. 

.>;-.    :-:•:..    Il  .^.z'.TzZr   :■  z.r    w*f«.*ì  i    membri  della  famiglia 

i*  ri'.r.vii:  .1  -r.izz::.  N":-  ?.  .=-?•: rv .iranno,  invece.  o>Qie  tali,  le 

J•:^^.r■r  i^r-Ti:    ::lli  liz:.  j_i.  .-  l'-'.-rr.^  •ìL  servizio  od  in  educazione 

<zl^.\z:.  *•.-.    .      -.:.r  =  1"  -^.^rzzi  ì^l'i  iim.:;;lia  propria  (di  «an^e), 

•.rwisi.-i.  A.::'.-.*  '.z.  -ij.:: »  i.  i—^<:*:.  =:ir.ovali.  carcerati,  ecc. 

1*"  N*'i.i  ". .'.r..'.*  i.r.rr.-i  i-'.  rris;-^::.:  .1  "-i  si:riveranno  i  cognomi  e 
nomi  ci  t-j*.'.  :  pf'^.'r'i  ^ò  s-frL.*:!.  ?-r  ■>jrn:  persona  è  destinata  una 

2'  i;  .v^>^o    ir;-,  ir.  j.  >.*'..  .'n-^i»::--    -- i  .:2-?i  1    »  od  un  IH  nella  \:^ 

\'  fìTi'.x  2  \*<  :  ■/..  -t'itt..  .  .  *■     .■'*  \-  \  .  :.-i  -■:  -1  '  •■  n-U;i  •■olonna  3  per  !■» 

'-y\'-i  '.n  li'i'fi'r.}/..  ,rit:  'i<i  -..•  —  .:.  :-  i  :ì:liÌ::1ì;i  >i  sefiTue  j'H'Srì- 
hil'fjfri^'-,  '{it:  Vi  'if'ìifj':  'Mfi'i  -j.  :;%■..  -..\  .'.  -.Ti!-.»  0'."'.-up;i  in  n^jn!  modo 
ì\  fi'  1.  .M.' i.f  ■'  '.'i'jv.  .'.fi'/ ' '#ri  j'.  :  -:  .  j  ••.■.:.:rii.  la  «li  lui  mn^iie.  I 
U'jì'ì  ]i'^f'\ni  t'ì  .  !i;'l  ;i  '1:  ('l'inr  Hìi'l  >'  ■•:  ••  i-^r  in  ordin»*  d'età,  i  tìiiìi 
n.'iturjili  { l'I'b'fil  ifithr)  i  |rii ••?.?!  -r  " .:  '.  jrad')  di  parentela ).  i 
doni'- li^i.  n-  ;  ^t-n'i  'li  r. <■./'»/..<.  fi  :.  .n  ir.-" ::.«..  .e  p»u"àone  presenti  in 
vi-i!;i.  o  |i'-i  .-Mira  r:y'\ii\\t-  » r.iii-i:.  ;Lù.  _•  .  :..['a::ini  e  iiuolli  oÌip  vi 
p;i    ari'i  »".lt.i;,i «,  l;t  it'.t i<:  ( /.immnmhtf  "r.ì- r  ■.».  /  >:hhìfÌ€HÌe)eà  i  M»ldati 

all"ì.r^'i:it  j. 

4"  N«'ll;j  "|'i;iit:i  '-'/I'imu.i  <  li;iii|iii!!  .. -ii  ;\ir  r.:»-la  «j  di  ionvivcrì.Mr.«l 
rapo  di  lafn/li.'i  >  (Sfrlfnuf/  CHìH  IlfiU^ffilnOiiì'V'  rstdfid),  SÌ  iinli»  litTa 
1»"/  ri;i  nino  1,1  f|ii:ilit.i  di  pari'iiii-lii,  di  •.•.•  j!ìa./.one,  di  s»'rvizii>,   eo:.: 

r»'  N<ll:i  «jirntJi  «olonna  «  So  aì'itaut»'  tutui  del  onmne  >  iof.t  «m*- 
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wàrts  Wohnend)y  si  porrà  una  lineetta,  soltanto  quando  nna  persona 
presente  nella  famiglia  non  abiti  nel  comune  in  cui  si  fa  il  censimento, 
ma  abiti  fuori  del  comune  stesso. 

Così  si  porrà  una  lineetta  nella  colonna  sesta  «  Se  assente  fuori  del 
comune  »  (Ob  auswàrts  abwesend)  quando  un  membro  della  famiglia 
aesente  nel  giorno  del  censimento  non  si  trovi  nel  comune  in  cui  si 
compie  il  censimento,  ma  si  trovi  fuori  di  esso. 

6®  Le  colonne  7,  8,  9  vuote,  prive  di  intestazione,  servono  a  scopo 
statistico  delle  autorità; 

7*  I  prospetti  A  consognati  per  i  ricoverati  dogli  istituti  {Pfleg^ 
Img^  von  Anstalten)^  per  le  locande  e  per  gli  alberghi,  si  riempiono 
allo  stesso  modo  degli  altri  prospetti  A,  Onde  però  facilitare  il  lavoro 
statistico,  si  deve  cancellare  la  parola  «  famiglia  »  (Haushaltung)  a 
destra  della  intestazione,  e  sostituirvi  il  nome  e  lo  scopo  dello  istituto. 

Il  personale  dello  stabilimento  (ispettori,  direttori,  ecc.)  non  sarà 
compreso  nel  prospetto  dello  stabilimento,  ma  bensì  in  quello  di  fami- 
glia del  direttore,  o  dell'amministratore  dello  stabilimento.  Se  fra  que- 
sto personale  si  trovano  famiglie  (Familien),  le  quali  hanno  nello  stabi- 
limento una  abitazione  particolare,  allora  ad  ognuna  di  esse  è  desti- 
nata una  lettera  di  censimento  {ZàMhrief). 

8*  Per  le  famiglie  molto  numerose  e  gK  istituti,  pei  quali  non 
basti  un  unico  prospetto  A,  che,  cioè  devono  far  menzione  di  più  di  15 
persone,  sarà  riempito  un  secondo,  un  terzo  prospetto  a  così  via. 

4)  In  qual  modo  devono  riempirsi  le  cartoline  B. 

Per  ogni  famiglia  le  cartoline  hanno  quello  stesso  numero  pro- 
gressivo, che  hanno  le  persone  nel  prospetto  ^;sela  persona  ò assente, 
si  salta  il  numero  {so  folli  die  Nummer  aus). 

Ad.  3.  Nato  il.,.  La  esatta  indicazione  del  giorno,  del  mese  e  del- 
l'anno è  vivamente  desiderata. 

Ad.  4.  Lo  stato  civile  deve  farsi  conoscere  mediante  la  sottolinea- 
uone  della  relativa  parola;  se  una  separazione  legale  ci  fu  solo  per  un 
certo  tempo,  si  sottolineerà  la  parola  coniugato  (verheirathet). 

Ad.  5.  Confessione  religiosa;  scrivere  il  nome  della  speciale  con- 
fessione. 

Ad.  6.  La  sudditanza  {StacUsangehòrigkeit).  Quelli  che  non  hanno 
la  sudditanza  prussiana,  ma  d*un  altro  stato  tedesco  od  estero,  la  indi- 
cheranno scrivendo  per  intero  il  nome  di  questo  Stato,  e  colla  cancella- 
sione  delle  parole  «  prussiano  o  ». 

Ad.  7.  Il  luogo  di  domicilio  (Der  Wohnort)  deve  indicarsi  sol- 
tanto da  quelle  persone,  che  dimorano  in  un  luogo  diverso  da  quello  in 
cui  sono  trovati  dal  censimento;  come  i  parenti  in  visita,  i  viaggiatori 
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negli  alberghi,  ecc.  Nella  seconda  riga  devesi  indicare  il  Circondario 
(landrùiMiche  Kreis),  in  cui  trovasi  il  domicilio;  ovvero,  se  questo  non 
è  conosciuto,  la  città  prossima,  colPaggiunta  <  presso  ».  Le  persone  c'.!e 
abitano  fuori  dello  Stato  prussiano,  devono  indicare  la  patria  (Uei- 
matstaat). 

Ad.  8.  Si  osservi  che  né  i  gendarmi  (Gensd^armen)^  né  gli  invalidi, 
devono  fare  annotazioni  in  qnesto  posto  ;  qui  si  comprendono  soltanto 
tutti  quelli  in  attività  di  servizio  nelPesercito  e  nella  marina  e  quelli 
in  congedo  per  un  tempo  indeterminato. 

Ad.  9.  Professione  principale,  industria  o  mestiere.  Qui  deve  indi- 
carsi con  esattezza  quella  professione  od  industria,  ecc.,  che  costituisce 
la  fonte  principale  di  reddito.  Le  espressioni  vaghe  (come  impiegato, 
fabbricante,  commerciante,  operaio,  ecc.)  non  devono  usarsi;  e  però 
devesi  indicare  la  qualità  delPufficio,  del  ramo  di  industria  o  di  com- 
mercio; ad  esempio,  agricoltore,  computista  di  banca,  agente  delle  as- 
sicurazioni della  vita,  segretario  di  posta,  ecc. 

Quando  i  fanciulli  e  le  donne  abbiano  un*occupazione  in  una  in- 
dustria, questa  occupazione  e  il  grado  (ArheitssteUung),  devonsi  indicmn 
tassativamente. 

Ad.  n.  Se  una  persona  oltre  la  professione  principale  ne  eserciU 
anche  una  accessoria,  deve  indicare  anche  quest^ultima,  ed  in  pari 
tempo  rispondere  alle  altre  domande  che  vi  si  riferiscono. 

Ad.  10  e  12.  /n  che  qualità  eserciti  la  professione  od  industria,  A 
questa  domanda  si  risponde  sottolineando  quella  delle  parole  che  vi 
corrisponde,  sotto  a,  ò,  e  od;  se  nessuna  delle  parole  stampate  vi  ri- 
sponde, allora  si  scriverà  la  notizia  nello  spazio  vuoto  che  si  trova  sotto 
le  domande. 

Ad.  lo  e  14.  Alle  domande  comprese  sotto  questi  numeri,  n>|>4in- 
dono  soltanto  quelli  che  esercitiino  le  industrie  [ìt  conto  propn»> 
{st'lhs^stdndigen  Gewerbtreibendcn),  o  i  loro  rappresentanti,  «•  «jueirli 
agricoltori,  che  olire  Tagricoltura  esercitano  un'altra  industria,  rome 
distilleria,  fabbrica  di  birra,  ecc.  > 

Il  bollettino  individuale  era  t'ormato  nel  se.i^fuente  modo: 
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CZensimento  della  popolazione  e  delle  Industrie 

al  f  "^  dicembre   187&. 


Circolo 


-  (     Comune 

Laogo         \ 

di  oensimento  )    „ 


azione 


di  censimento  N.  .  ,  .      Lettera  di  censimento  .  .  .       Cartolina  N. 


1.  Pranome  e  cognome # 

S.  Soflao:  maschile,  femminile  (Bottolineare  la  relativa  parola). 

3.  Nato  al  ...  .  18  .  .  . 

4.  Celibe;  conjngato;  vedovo;  separato  legalmente  (sottolineare  la  parola  relativa). 

5.  Confessione  religiosa 

C  Sudditanza:  Prussiano  o 

7.  Lnogo  di  domicilio  (ò  da  indicarsi,  se  il  luogo  di  domicilio  e  quello  del  oensi- 

mento non  sono  gli  stessi) 

Circolo o  altro  Stato 

8.  Per  i  militari  in  atti\ità  di  servizio:  Notizie  del  corpo,  del  comando,  della  am- 

ministrazione cui  appartengono 

Ufficio  o  qualità  del  servizio 

Domande  relative  all'industria. 

f.  Quale  professione  principale,  industria  o  mestiere  esercita  ella? 

10.  In  quale  qualità?  (devono  sottolinearsi,  nelle  domande  10-12,  le  relative  pa- 
role). 

a)  indipendente:  come  proprietario,  comproprietario  (Compagnon),  affit- 
tualo  o  agente  (amministratore,  direttore,  ecc.),  o  che  lavora  in  una  bottega 
propria  por  conto  d'altri,  o  verno  salario  nella  casa  degli  avventori? 

b)  per  i  proprietarii  assenti,  ecc.,  come  rappresentanti  di  essi? 

e)  Occupato  come  amminintratore,  procuratore,  scrivano,  computiHta. 
ingegnere,  ispettore,  mastro  {Steitfer)^  o  come? 

d)  comò  assistente,  commesso,  garzone,  minatore  (Knappe)y  apprendista, 
operaio  di  fabbrica,  giornaliero,  o  come? 
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11.  Ha  elU  anche  qualche  occupazione  accessoria  e  quale? 
Tanno? o  solo  temporaneamente? 


per  tulio 


12.  In  che  qualità:  a)  come  proprietario,  comproprietario  (oompaipion),  afBt- 
tuale,  od  agente?  h)  come  rappresentante?  e)  come  impiegato?  d)  come  a8M- 
Htente? 


(Solo  per  quelli  che  esercitano  per  conto  proprio  le  industrie  (a)  o  pei  rap- 
presentanti di  essi  (6),  e  per  gli  agricoltori,  i  quali  oltre  Tagricoltura  eiioroi- 
tano  anche  un'altra  industria.) 

13.  Esercita  ella  la  sua  industria  principale  (9)  od  una  accessoria  (11)  con  pia  di 

cinque  assistenti,  apprendisti,  occ o  con  impiego  di  motori  animali, 

idraulici,  a  vento,  a  vapore,  a  gaz? 

NB.  Bispondoro  allo  duo  domande  con  ttì  o  no;  se  risponde  affermativa- 
mente all'una,  o  all'altra,  od  a  tutlH  due.  Ella  chioderà  al  ricoglitorc  anehe  m 
questionario  (C)  e  lo  riempirà  nel  miglior  modo  possibile. 

14.  Se  risponde  negativamente  allo  due  domande,  ella  darà  qui  le  seguenti  no- 

tizie; 


a)  La  sedo  dcH'osor- 
cizio  dell'industria: 

Luogo  (se  diverso 
da  quello  del  cen- 
simento). 


Via  o  piazza 


Namoro  della  casa 


b)  Ove  no  sia  il  caso  : 

Il  numero  degli  assistenti, 
apprendisti  maschi,  occ.   . 

di  ossi,  sono  apprendisti .  . 

Il  numero  dogli  asHÌstenti, 
appronditìti,  ecc.  di  ^4^H80 
femminili' 

di  (iiUHte,  Hono  apprendisti 
Telai  per  <>j,'ni  sorta  di  lavori . 

di  <iueHti  HODo  in  attività.  . 
Telai  (la  nuntri 

di  qut'Hti  nono  in  attività.  . 
Telai  da  calze 

di  queHti  nono  in  attività.  . 

Numero  delle  macchine  da 
cQcirc,  a  pedale 


Neirindustria,  Neiroccspa- 
principale  ■'*"• . 


B  scheda  di  famìglia,  infine,  contenera  le  indicaEtoni  segnenti  : 


Pbobpbtto  TBB 


n  di  centìmtnto  N.  . 


Lfttlira  di  remimmto  N.  , 


8i  leggina  le  iBtmzioni  I)  prima  di  riempire  Ik  eched*. 
Confermo  U  MutteiBk  delle  notizie  contenatc  nelle  ■ingoia  cartoline  B  • 
qneato  proBp«tto  A. 

nntu  del  capo  di  bndglU 
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r.  lui»  :  •  il  "l'.irjsrjsi  ieiLk  mc::*  ìi  Berlino  bm  pre ponto,  anch'est, 
l^,:.  -wra*^!!!!   ^.i[  trir^'   n  ^initte  larricoiari  ii  censimento  da  adoperare 

01*;. ì  .oj'.Liir^*^  à-Ta^iTii-i   rS'?  il   -'"imoirA  in  *T»?nniinia  alla  fin-?  del- 
.  iiin»-  1*^»»    Ti.,  iffnetr*  5,1  ni}  je  ^etrienn: 

OiMÌBi€«t«»  del    1  '  diec^Bfcre    1  «lUl^O. 

•^M*^u*:<  y  tvti*rt''<i':wfti»  gii*»  lt*TTfrt  ii  :*n*iìmtmtn  S.   .   .   . 

Ei'U.rt...  '■  j— iJi.iir'-»  i>7ic  -rr«  X    .  .   .   :Ntr*iilii  -V.       .... 


5.  }*•*.  .1  .  .  .  .  --rl-in.-'-    .... 

•1/  P'    -in'  in:  :'--  i-  n  iiaa^-    jLa-.-tira  r&iOà^ia''»  nn  aiin-.>:  di  eht-  rien 
n  iT.v,  :!     ini':.i    '  r-  1  li'tcr  ziavrTii'.    .ti  Uct*?  animale,  con  eiim>i?ati  d«l 

;»-•:*•.  .^  -  :i.-:*.:Ar.  zi-ul,  L.  snTjri-ntr •  *■«*>! in«?4re  la  ivUtiv» 

:>ir  jU  . 

6    P-:  fan.'.  ;11:  ili  «3  In-:  ì:  !4  acni:  Rioevr  il  fanciull''»  la  ona  i*tnm«»n»* 
:.n  nr.i  -".'.i  ■*■  in~r-a!- •  li  in  ::iTi:a:«*  -«ip^rn'.'r»?.  l'ivii.*»»  •»  rvifi«?  in  uni 
-•noia  ^.'^.-ìm  '  in  iIt    ii.  -ì-'    -i*':-. -lintar».  . 
t     r.      :-.    :    r    -     -i    f;  -:.-.         .   .       . 

]'-  :  r  ;/     r.  i.i  -:  ::   ..:■  i      '      .■'■."j.      .1     ::•     !       Rr-  ;".   i"  i   ha:!    aìl  '  -:•  "  •   ' 
'•   •  •"'  ■  -".'.•■. 

'>.  (    '.:•  --.  '     ■   :.-.  -1      

».    ■•■.'...;■       •■  ..:  .j    .•.••.  ^  •   :    •     ;  -  T  ir:*    .  -l.v   r;::.:  :■■-■••■ 'ini-  .r-    •  ■ 

7     ^     '.1/     '■■     ••'•    •'.  --    •'.    Il  -.'■    -.ì^-    I--,'--- 

•■  ■_  .  .!.•  ■■'.;■■.  •    ■■-•  -*:  •  ' •■  -a'*;i  :T!Ìi.':izi'-n.    -ì;  •  --- 

•      ■      .  :.*..;/.-».  !•:■    ■-.«■. 

'»     /    •;:i.' .'..  .  I-i-  ..:.'!'-'iri':.;r':   -     pr-v.  i-.ria!!it;rr«'  pr'"-i  n:-  '. 

'/;  !'•  1   i  Wì'.ì  .:Mr.'i  in  B<.rlin  •:  -^.i  «jiianto  t«'iui»'»  r  ■liu)  'raiitr   in    l'i'riir-' 

....  iiì.U'  'l'ir.ij-i:..'.  c.'iiul.iu'.n»  »!■<»  «li  ;iMtA/i":i» 

I"     I,  I  »/'!  'h    -liuior:!     .\'it' nrlialtor;-.    iju;«!:'l'>    l;i    ]">•  rs-ma    -i:i   trunr«it"ri;;iri»  r;*' 

■I-  «  n*'     

VJl.    >•■]•,    1.1  \    i'iim   in   <'ui   neri   Mani   fi-rinati   |»;;r*ic'>lari  lM»lltttin;  i.ì<  .  ". 
',. -/  ri'  '. 

Ili''       I    riiili'ari    '!•  Il"  i.-<  r- ito    f    .l.;ìl:i    iiiariri;"..   i;i    attività   «li  *«r\i/i'.    ,\'i 

I'"    -" li"!  qui  iii<li«'jir ■•  il  roriM.)  -li  tinppa», 

l'A     S'    «-11»'!'  •'    --'n^ln-niuto V  (sottolimureì. 
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Prospetto  delle  abitazioni  di  Berlino 
al  1  ""  dicembre  fl  8SI>. 


Circondario  delia  città  (Stadtbezirk)  N. 

Strada  X,  .  .  .  ,  Carta  d* abitazione  N. 


Nome  del  capo  di  famiglia 


Ogni  capo  famiglia  e  ogni  individno  che  yìvo  indipendente,  riempiono  ona 
simile  carta  per  la  casa  da  loro  e  dai  loro  dipendenti  abitata.  Se  si  troTano 
più  famiglie  in  nna  abitazione  comune,  devcsene  fare  menzione 

I  capi  di  istituti,  oltre  la  loro  carta  d'abitazione,  riempiono  una  seconda 
carta  per  l'istituto. 


1.  £  Ella  proprietario  di  questa  cafta,  o  ò  pigionante  di  questa  abitazione  ? 

è  cioè  inquilino  dirotto,  o  subinquilino?  (Hottolineare  ecc.) 

2.  La  sua  abitazione  è  situata  in  cantina,  a  pian  terreno,  al  mezzanino,  elevata  di 

una,  due,  tre,  quattro  scalo,  ovvero  in  soffitta?  (sottolineare  ecc.) 

3.  Per  le  abitazioni  in  cantina  :  aj  di  quanto  è  più  basso  il  suolo  della  abita- 

zione dal  livello  della  strada? h)  a  qualo   altezza  è  il  tetto  dalla 

strada? 

4.  a)  Quante  stanze  ha  la  sua  abitazione?  e  cioè  stanze  riscaldabili  iheizhare).  .  . 

....  non  riscaldabili  (unhtizhart) 

(Sono  solo  da  calcolare  gli  ambienti  con  finestre ,  e  solo  quelli  abitati, 
(beìcohnte).  La  cucina,  là  stanza  da  pranzo  e  simiglianti  ambienti  non  si  cal- 
colano). 

b)  Quante  stanze  (riscaldabili  o  non  riscaldabili)  hanno  finestre  sulla 
strada? sul  cortile sul  giardino sul  fiume 

e)  Nelle  stanze  della  sua   abitazione  esercita  ella  contemporaneamente 

nn  mestiere,  un  commercio  od  altra  industria? nel  caso  afferma- 

tivo  in  quaute? 

5.  Inoltre  la  sua  abitazione  ha:  a)  un  corridoio  riscaldabile,  od  un'anticamera  ? 

h)  una  cucina e)  una  stanza  da  bagno? 

6.  Alla  sua   abitazione  quanto   cantine  (Keller)  appart<?ngono  ? lava- 

toi?   (Waschkiichen)? Altri  ambienti   per   l'economia  do- 
mestica   

7.  Oltre  gli  ambienti  per  la  sua  abitazione,   ha  ella  nella  casa  medesima  anche 

degli  ambienti  che  servono  a  scopi  solamente  industriali  ?  e  cioè  quanti  ne 

ha  che  sono  utilizzati  come  bottega come  locanda, come 

banco come  studio come  fondaco come    oste- 
ria ....  rimessa,  ecc 

8.  Fa  uso  nella  sua  casa  di  condotti  d'acqua  (W asserì  e  itung)  (sì  o  no)? 

con  <{uanti  scoli 

La  sua  abitazione  è  provveduta  di  Watercloset  (sì  o  no)?  Si  trova  nella  mede- 
sima un  apparecchio  per  allontanare  le  acque  ,  .  .  .  (sì  o  no)? 

10.  Spetta  all'abitazione  un  giardino  posto  sulla  stessa  area  {Grundstilcke)  .... 

Eventuale  prezzo  d'afiitto  dello  stesso  ? M. 

11.  Annua  pigione  delV abitazione  e  valore  della  medesima  M (Per  lo  abi- 

tazioni colpite  d'imposta,  basta  indican*  rammonture  annuo  dell'imposta:  per 
lo  abitazioni  dei  snbinquilini.  o  di  quelli  che  vivono  indipendenti  presso  gli 
affittacamere,  indicare  il  prezzo  d'affitto  mensile.) 
13.  Da  quanto  tempo  il  capo  di  famiglia  sta  nell'abitaziono? 
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La  scheda  di  famiglia  usata  nel  censimento  del  1875,  contencT*  I* 
a)  PBOBFBrro  di  Ttrm  le  TmtMoi>t  prmeMl!  nu^  àmtuioiii  dil    ' 


SUttl  CITII* 

rnftMHM* 

ProfooLsof.  .i.iii.<n> 

Nome 

Cognom» 

Ciy"i» 

1 

i 

1 

di 

DHdU 

■??■" 

princ>pa]> 

.r.^!. 

!  Total.  ,. 

.«Mi,. 

1 

ì  :^  'ifiiì  ìli 


i-  a  '■uìit 

1.     Jif^lt 


=  s: 
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«  1875,  e  di  cqì  farà  uso  pare  pel  censimento  dell'snDO  1880.  Le  iatrn- 
sioni  ed  t  chiarimenti  relativi  al  modo  di  riempire  la  scheda  sono 
conformi,  salvo  leggiere  varianti,  a  quelli  che  abbiamo  riferiti  per  la 
Prussia  e  per  l'Impero  germanico  in  generale. 


>  di  Baviera  al  1*  decembpe  11471. 


rMldOI*  >■■)■  f4Bl|ll> 


e  notizie  date  nei  dae  prospetti  a  e  b. 

f Firma  del  capo  di  famigliai}  .  .   .  . 


Infine  nel  censimento  che  si  es^uirb  in  Baviera  al  1"  dicembre  ili 
a)  Pbokfkito  di  icite  le  PEasoux  pttamii  keixa  ai 


b)  FBOBFEnO  Deu.E 
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Dy  8Ì  farà  uso  della  seguente  scboda  dì  famiglia; 


DI  PAXIOLIA  NELLA  NOTTE  DAL  30  NOVEMBBE  AL  1**  DICEMBRE. 


ri«B« 


8tsto  riTUe 


Seceitbe, 
<x>aitigato, 
vedovo, 
separato 


11 


Coadiiloae, 
profeiiioae 

d*iEdMtrU 


I 


I     Esatta 

|des''rÌ2Ìoi>e 
di  «issa 


ìi 


•     Qualità 
!  di  openiio 

o 
'  domestico 

I  13 


SvddltaEsa 


Devesi  ìndi- 
care  per  ogni 
persona  Io  Sta- 
lo  al  quale  at- 
tualmente ap- 
partiene o  ro- 
me cittadino  o 
come  siid'Jito 


14 


DoHicllio 


Perqnelliche 
non  fanno  par- 
te abitualmen- 
te della  fami- 
frlia,  indicare 
lì  lungo  di  di- 
mora (Woh- 
norl) 


ir> 


Per  i  militari 
in  attività  d  i 
servisio  delPa- 
sercito  e  della 
marina  tedesca 
aggiungere  al- 
riiidicaxionedel 
corpo  di  truppa 
la  parola  «  al- 
loro» 


16 


atHtfMii  DALLA  VAMIOLIA 


8Uto  ciflle 


Se  relibe, 

coningato. 

▼edovo, 

aeparatu 


11 


t'oadliloae.  proféMilo«e 
0  Ttkmo  d^ladastrla 


Esatta 

descrixione 

di  essa 

if 


I 


Qualità     I 
j  dì  operaio  ' 

I        o        ; 

:  domestico  • 


Saddltaasa 


VA 


li 


Probabile 

■■OfO 

di  dlBiora 

ir. 


Per  i  militari 
in  attività  di 
ftervisio  nelTe- 
serrtto  o  nella 
marina  tedesr  a 
aggiungere  la 
parola  «ala'tH»» 


l« 


I 


.lotta//'  t'i'  Ulalinlifa,  ttrtt  i',  <•>/.  20. 
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Amburgo. 


La  città  e  piccolo  Stato  d^Àmbnrgo  fiuranno  uso,  pel  censiment» 
deiranno  1880,  della  cartolina  individaale,  cbe  tralasciamo  di  qui  ri- 
produrre, perchè  corrisponde  interamente  alle  dispodxiooi  adottata 
dalla  Commissione  di  statistica  dell*  Impero  di  Germania  e  che  noi 
abbiamo  già  riferite.  Ci  limitiamo  ad  indicare  le  altre  notizie  che» 
contemporaneamente  al  censimento  della  popolazione,  lo  Stato  d'Am- 
burgo ha  stabilito  che  si  debbano  raccogliere  col  mezio  della  scheda  di 
famiglia,  che  accompagna  le  cartoline  individuali.  Esse  sono  cosi  fi»^ 
mulate  : 


Ccnslnieiìto  nello  Stato  d'Amburiro  t890« 


Indioaxione 

Numero 

Numero 

della  città 

0 

del  diatretto 
di 

del 

deUa 

del  distretto 

oenatmento 

lÌKbbrioato 

fiunigUa 

V 

Numero 

Indicazione 

della  casa 

della  tU 

• 

(della  corte, 

della 
piaisa,  ecc.) 

3<* 
Indicazione  dell'abita- 

• 

1 

zione  o  della  parte  del  ' 

4» 

fabbricato  (se  piano  ter- 

L*annno afi 

itto 

reno,   bottega,  H  tu  dio 

della 

(Comtor) ,     mezzanino  , 

abitazion 

e 

piano,    bottega   (Biulr), 

(incluso 

ecc.). 

l'uso  deirac( 

i|na) 

Devesi  iudicarft  altresì  in 

(](ialo  piano  è  situatu. 

Nome  e  cognome 

. 

dell'abitante 

1 

Oondizione.  proloHnione, 

od  occupazione 

di  CHKf) 
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Ii*abitazione  o  la  parte  di 
iiabbricato,  prospetta  sulla 
strada  o  nella  parte  intema  ? 


8« 

Serve  soltanto  ad  abita- 

Bone?  od  anche  ad  esercizio 

industriale?  o  solo  ad  eser- 

càsio  industriale? 

DcYesi  allora  indicare  la  na- 
tura deiresercizio. 


9« 
Se  serve  esclnsivamente 
ad  esercizio  industriale,  al- 
lora devesi  indicare  qui  l'a- 
bitazione dell'affittnale,  o  di 
ehi  ha  Taso  dell'esercizio. 


10.  Numero  delle  camere  deirabitazione.  —  Cucine,  camere  da  pranzo,  camerini 
e  somiglianti  ambienti  non  si  tengono  in  conto. 


a) 

Camere 

eon  stufe 


Di  queste, 

camere 

da  bagno 


h) 
Camere 

e  camerini 

senza  stufa 


W 

Come  si  chiama 

il  proprietario 

dell'edificio 

12» 
Doto  abita  esso  ? 


18®  Se  una  parte  della  indicata  abitazione  è  subaffittata,  si  deve  indicare  : 


La  parte  deira- 
bitazione (se  ca- 
mere, botteghe, 
eco.) 


h) 
Nome  deirinquilino 


e) 
Ammontare 


d) 


Se  nell'affitto  vi  si 

comprende  il  risarei - 

1  11,  r^^^     '  mento  per  l'uso  dei 
dell  affitto     ^^^^^^  ^^  il  j^p^^.. 

annuo        mento  o  per  altre  ca- 
gioni speciali. 


InoUre  mediante  apponto  qnettìemario.  aoao  risolte  ipeeiali  de* 
maiide  ai  proprietari  di  fiibbneati.  Qneeii  eono  temiti  a  iaidieare»  oltfe 
la  qualità  delle  abitaxioni  da  era  affittate,  i  Bomi  éMb  penone  a  evi 
hanno  affittate  o  concedute,  a  partire  dal  1*  noTembce  1880,  le  abita- 
sioni,  od  i  locali  per  eeercixi  indostriali  e  l^mmontan  annuo,  dal  I*  m^ 
▼embre  1880,  deiraffitto.  oompresori  Tnao  dell*aeqna. 


Censimenti  dell'iostrìi. 

In  Anstrìa  si  ha  nna  legislaiione  eoi  ceneimenio  della  popolasioBe 
che  risale  fino  airanno  1758.  L^nltimal^gge  pubblicata  m  qneeto 
mento  ha  la  data  del  29  mano  1869,  a  coi  firn  seguito  il 
del  15  agosto  stesso  anno.  Al  regolamento,  erano  aDegaii 
modelli,  tra  i  quali  V  AngeiffeMdidf  o  bollettino  di  dennnaia,  ebe  en 
dÌTorso  secondo  che  trattavasi  delle  grandi  città  o  d^i  altri  iN^mnnl.  H 
bollettino  di  dennnùa  è  un  foglio  di  quattro  faeeiate,  la  prima  deDe 
qnali  contiene  le  seguenti  indicasioni: 

«  Bollettino  di  denunzia  (AngeigeMeUd)  pel  censimento  deBa 
pobuione  e  dei  più  importanti  animali  domestioi  al  SI  dicembre  t 

«  (I  dati  reIatÌTÌ  alle  abitazioni  devono  essere  raeeolti  aolteais 
nelle  città  di  una  certa  importanza). 

e  Gasa  n* 

«  N*  dell'abitazione 

a)  in  un  sotterraneo 

{  b)  al  pian  terreno 

<  1')  Dove  si  trova  l'abitazione     e)  al  mezzanino 

f  d)  a  qua]  piano 

e)  in  soffitta 

a)  camere 

«  2*)  Di  quanti  ambienti  è  com-  \  b)  gabinetti 

posta,  e  cioè:  i  e)  anticamere 

d)  cucina 

«  3*  a)  È  impiegata  a  solo  uso  d'abitazione? 

b)  Serve  anche  ad  uso  industriale?  Per  quale  industria  ?  » 

In  calce  a  questa  prima  facciata,  si  legge  una  nota,  colla  quale  si 
ricorda  la  pena  comminata  a  chi  si  rifiuta  di  dare  le  notizie,  o  di 
notizie  tÌBblse.  Nella  seconda  e  ter/.a  facciata  vi  è  la  scheda  di  famiglia, 
che  è  del  tenore  seguente  : 
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6*saddìtaBu; 
7-  Beligione; 
8*8tatocÌT0e; 

9*  Lìn{^  puIatR  nelU  tuiigli»; 
10-12.  Professione  od  industria,  coUIndiwaiona  inoltra: 
10-11.  8e  dà  il  reddito  principale,  «  àoò: 

10.  Impiego,  industria,  commercio,  ecc; 

11.  Qualità  di  proprietario,  operaio,  domestico; 

12.  Reddito  accessorio; 

13.  Se  sa  leggere  e  scrivere; 

14.  Infermità  fisiche  e  mentali; 
15   Presente; 

16.  Assente; 

17.  Dimora  degli  assenti. 

Nelle  precedenti  sedute  del  19  e  24  marzo  e  del  8  aprile  1879  la 
stessa  Commissione  prese  te  seguenti  deliberazioni: 

a)  Che  si  preghi  il  ìé  inistero  dell'interno,  di  incaricare  le  antorìth 
politiche  provinciali  ili  provvedere  per  tempo  all'istruzione  di  un  sulfi- 
ciente  numero  di  agenti  del  censimento  {ZùfUunffs-AgenUn),  affincU 
questi  possano  elaborare  in  un  tempo  non  maggiore  di  14  giorni  b 
prime  rilevazioni,  e  di  dare  informazioni  sul  progresso  di  siffatta  istm- 
zione,  con  acconce  relazioni.  In  secondo  luogo  sì  desidera  che  vei^ 
aperto  in  Vienna  un  corso  teorico -pratico  di  40  giorni  in  principio  dd- 
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Tanno  1880  por  impiegati  delle  provincie,  sotto  la  direzione  della  Com- 
missione centrale  di  statistica,  e  che  questi  impiegati  così  istruiti, 
tengano  alla  loro  volta  un  corso  d'istruzione  nello  provincie,  dall'ago- 
sto all'ottobre  del  1880. 

b)  Che  si  debba  curare  la  revisione  e  completamento  del  ruolo  dei 
luoghi  abitati  (colle  designazioni  particolari  di  centri,  borgate,  villaggi, 
casali,  ecc.) 

Il  Ministero  deirinterno  dell'Austria,  prese  ad  esame  le  proposte 
della  Commissione  centrale  di  Statistica,  e  con  decreto  del  6  agosto  1880 
approvò  i  modelli  che  devono  essere  adoperati  per  eseguire  il  censi- 
mento della  popolazione  e  degli  animali  domestici  alla  fine  dello  stesso 
anno.  Siccome  non  tutte  le  proposte  della  Commissione  anzidetta 
sono  state  accolte  dal  Ministro  austriaco,  così  riproduciamo  qui  nella 
loro  integrità  il  bollettino  di  denuncia  (Anzeige  Zettél);  il  modello  ri- 
guardante le  abitazioni  e  quello  contenente  la  nomenclatura  delle  pro- 
fessioni secondo  cui  deve  essere  distribuita  la  popolazione  (presente  ed 
assente). 

Ecco  intanto  il  bollettino  di  denuncia  : 


i  ' 

■a 
^3 


j 

II 



t 

■3 

^p 

1 

:  2  :  s  ;       :            '  ; 
■ìz-      ■      .        . 

t     1 

j 
-• 

1 

s 

1 

lisi 

IN 

ìiiì- 

:; 

■     3 
;     a 

:1     : 
llil 

"'2  ^ 

i  ■- 

1.-' 

1 

il 

- 

- 

hi! 

ìììi 
1  "  ^  = 

i 

] 

1 

Ni 

■  - 

r 

\ 

% 

i 

1 

1 

-i 

< 

-  73  — 


9 

S    il    g    1    3 


o 
CU 


ss 

o. 


— 

'-  « 

0 

•  .5 

•s 

•0  a 

M 

« 

s 

• 

— 

D 

• 

z, 

posse 
sori 

^■4 

mm 

K 

► 

« 

•« 

0 

0 

•0 

u 

,,-, 

« 

b 

*« 

0 

'*^ 

M 

^^ 

•• 

(S 

« 

> 

• 
0 

«9 

f 

I 

•  2     . 

•  §     • 

^  •      o     • 
a 

a 
o      ti 

•-     §     a     • 
a     <«     3     • 

S  a  «        g 


to     «o      13     Q 

>     2    ,1   -     ► 


(4 

o 


a 


a 

QO 


-3 

> 


> 


*  « 


& 


a 
o 


«1 

> 

o 

co 


M 
O 
« 


o 


E 

E 
o 
00 


a 
o 


a 
S 


a 

*S 

i4 

•S 

o 

S    ^     - 

i    ^    ^ 

0.     2.     & 


:-j^pSf^SI?Trt-H 


HM**a<«wrri>te 


Bi».o  |.i)r<oiials  degli  of- 
flcidi  saDllà 


iJiJijnJ 


porlu  per  via  due 
Id.       perviadin 


,    ''  e,  ..  t-r.' 


V    *'-'^\  ^'^Xl>^' 


-?«^ 


Gensimenti  del  Belgio. 


n  Belgio,  dairopoea  in  cui  ha  aeqnÌBtata  una  eiiileiisa  Indipaft» 
dente,  ha  compinti  quattro  cenaimmiti  a  distanza  di  dieci  anni  nao  dii* 
Taltro,  e  precisamente  nel  1846,  nel  1856,  nel  1866  e  nfl  1876.  Il  priaM» 
che  ebbe  luogo  nel  15  ottobre  1846,  abbracciava  insieme  la  popohunona^ 
ragricoltnra  e  l'industria.  Il  secondo  che  fu  eseguito  il  81  dicembre  18S8^ 
ha  avuto  per  oggetto  principalmente  la  popòlasione.  H  teno,  nona 
prescriveva  il  reale  decreto  del  5  luglio  1866,  comprese,  al  pari  dSqmlfe 
compiutosi  nel  1846,  la  popolazione,  ragricoIiurael*indn8tria.Ilquaxia» 
infine,  eseguitosi  anch*ei»o  al  81  dicembre  1876,  A  limitò  a  raoeogliflK<a 
pochissime  notizie,  cioè  qudla^relativeairetà,  alseseo,  allo  stato  cifrila^ 
all'istrozione  e  alle  professioni,  essendo  stato  le  altre  riservate  pel  ùmr- 
simento  generale  dèi  1880. 

lì  censimento  dell'anno  1856  ha  avuto  per  base  la  popolaaigna  <K 
faUOt  e  così  tutto  le  persone,  ridicole  o  straniere,  aoao  rtato  iseBait» 
nel  medesimo  giorno  nelle  abilazioni  ove  avevano  passata  la  Mila* 
Le  persone  abitualmento  residenti  in  un  comune,  e  temporanaamenta 
assenti,  dovevano  essere  denunciato  nella  scheda  di  fiuid^Ba,  dofa* 
quelle  presenti.  La  scheda  di  iamigUa  (fiuUetin  namkiai^  reiaiié 
in  firanoese  od  in  fiammingo,  secondo  che  nei  luo|^  di  cenaiuiirta 
prevaleva  Tmia  o  l'altra  di  quelle  lingue,  era  ooA.  Connata: 


«  s 

Zi 


^  I 


i 

1  i 


!t 

« -3 
e.  s 


1  = 


-  78  - 

Le  schede  di  famiglia  sono  state  distribuite  ui  capi  di  fiunigli» 
quindici  giorni  prima  della  data  fissata  per  il  censimento  a  sono  stale 
ritirate  a  partire  dal  2  gennaio  1857. 1  capi  di  fiuniglia^  o  qnelli  che  li 
rappresentaTano  erano  obbligati  di  riempire  con  esattma  le  schede  e 
di  fornire  le  indicazioni  che  rignardavano  tatto  le  persone  che  TiTevano 
in  comune  con  essi,  compresivi  i  domestici  e  gli  operai  a  dimora  {ie$ 
domestiquts  H  Ics  ùuvriers  à  demeure).  Le  persone  che  esereitaTano  di- 
verse professioni  dovevano  iscrìvere  prima  la  princìpalot  e  sa  erano 
commercianti,  indicare  quella  per  la  quale  pagavano  la  patente  più 
elevata  ;  poi  le  altre.  Pei  militari  in  attività  di  sertirio,  doveva  ag^ 
giungersi,  se  ne  fosse  stato  il  caso,  la  professione  che  eeercitavaao 
prima  di  entrare  al  servizio.  I  militari  non  accasermati,  fossero  o  no  in 
attività  di  servizio,  erano  censiti  direttamente  col  meno  di  schede 
di  famiglia. 

I  barcaiuoli  (Jbatéliers)  alloggiati  a  bordo  delle  barche  nei  canali  e 
nei  finmi,  e  gli  equipaggi  delle  navi  nei  porti  di  mare  del  regno;  erano, 
al  pari  dei  soldati  che  si  trovavano  presso  i  loro  focolari,  censiti  nel 
luogo  di  loro  dimora  {séijùur), 

e  Per  focolare  {ménage)^  s'intende  (così  la  circolare  ministeriale  8 
settembre  1856),  la  riunione  di  due  o  più  persone  che  vivono  in  comune» 
compresivi  i  domestici  che' abitano  coi  loro  padroni.  Oli  indivìdui  che 
vivono  isolatamente  dovevano  riempire  ciascuiìbuna  seheda  di  famiglia. 

«  La  categorìa  delle  persone  temporaneamente  assentì  comproide 
ordiuariamente  le  persone  in  viaggio  d'affari,  di  piacere  o  di  salute,  i 
commessi  viaggiatori,  i  marinai  e  pescatori,  i  merciaiuoli  ambulanti,  i 
girovaghi  {les  coiparteurà),  ì  bambini  a  balia,  i  pensionati  d^li  isti- 
tuti d'educazione,  gli  studenti,  i  seminaristi,  gli  apprendisti  (Ì€$t^ 
preniis),  i  militari  sotto  le  armi  colle  persone  della  loro  famiglia  che  li 
accompagDauo,  i  detenuti  nelle  prigioni  e  nei  depositi  di  mendicità,  gli 
ammalati,  grintermi  e  gl'indigenti  negli  ospedali  ed  ospizi  (2e$  tnatodes, 
les  infirmes  et  les  indigents  dans  les  hópttaux  et  hospices). 

€  I  militari  sotto  le  armi,  ad  eccezione  degli  ufficiali  che  hanno  fa- 
miglia (qui  sofit  en  ménage)  e  che  occupano  una  casa,  non  si  costitui- 
scono una  nuova  residenza  (residence)  nel  luogo  ove  si  trovano  di  guar^ 
nigione;  essi  conservano  come  residenza  abituale  (residence  hàbituelle)^ 
sia  il  comune  di  origine,  sia  quello  abitato  dalla  famiglia  a  cui  appar- 
tengono. Così  dicasi  delle  altre  persone  temporaneamente  assenti.  > 

Anche  nell'anno  186G  la  popolazione  di  fatto  fu  mantenuta  come 
base  delle  operazioni  del  censimento,  il  quale  continuò  ad  essere  no- 
minativo, ed  ha  consistito  nelle  dichiarazioni  dei  capi  di  famiglia  in- 
scritti nulle  schede  distribuite  a  domicilio,  dal  21  al  31  dicembre.  La 
scheda  di  famiglia  adoperata  dal  Belgio  per  il  censimento  di  cui  ora 
discorriamo,  è  pressoché  uguale  a  quella  usata  nel  censimento  ante- 
riore. 

Essa  era  così  formata  : 
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Dalle  istruzioni  date  dal  Ministero  delF intemo  colla  circolare  8  di- 
cembre 1866  per  Tesecuzione  del  censimento  generale,  togliamo  quanto 
segue: 

€  Si  intenderà  per  focolare  {ménage)  la  riunione  di  due  o  più  per- 
sone conviventi,  compresivi  i  domestici  e  gli  operai  che  abitano  col  loro 
padrone,  o  principale.  Le  famiglie  di  questi  domestici  ed  operai,  se  non 
abitano  con  essi,  non  saranno  inscritte  sulla  scheda  del  padrone  o  del 
principale.  Avviene  di  frequente  che  i  portieii,  quantunque  alloggiati  in 
una  parie  dell^abituzione  del  loro  padrone,  abbiano  un  focolare  distinto; 
in  questo  caso  essi  riceveranno  una  scheda  separata.  Le  persone  del- 
Tuno  e  dell'ai  irò  sesso,  che  vivono  Isolatamente,  saranno  considerata 
come  formanti  un  focolare. 

«  O^ni  prigione,  riformatorio  {école  de  riforme),  istituto  di  mendi- 
cità {dépót  (le  mendicité)  caserma,  ospizio,  ospedale,  casa  di  salute,  co- 
munità religiosa,  seminario,  casa  di  pensione,  albergo,  nave,  ecc.,  sarà 
assimilato  ad  un  focolare,  e  riceverà  una  scheda  completata  da  fogli  di 
supplemento,  che  porteranno  lo  stesso  numero,  accompagnato  dalle 
lettere  a,  ò,  e,  d,  ecc. 

«  I  militari  non  accasermati,  siano  o  no  in  attività  di  servizio,  non 
sai  anno  compresi  in  queste  schede  collettive,  e  saranno  censiti  come  la 
generalità  dei  cittadini. 

<  jNon  si  metteranno  nella  categoria  delle  case  inabitate,  le  case 
momentaneamente  vuote,  i  cui  abitanti  sono  temporaneamente  assenti, 
l'omo  avviene,  ad  esempio,  della  maggior  parte  delle  persone  che  hanno 
due  dimore;  Tuna  alla  campagna  durante  Testate,  Taltra  in  città  nel- 
l'inverno.  Per  ognuna  di  queste  case,  Tiigente  riempirà  Tintestazione 
di  una  scheda,  e  bcriverìi  la  parola  a.S5r^^//,  nella  15"  colonna.  Più  tardi, 
esso  cercherà,  colTaiuto  del  legiblrodi  popolazione,  delle  testimonian/e 
dei  vicini,  o  con  qual^^iaisi  altro  nie/zo,  di  conoscere  chi  s^ono  gii  abitanti 
assenti  da  sittatie  case  vuote,  per  deternjinare  la  popolazione  di  diritto 
e  conosceK»  il  numero  dei  belgi  dimoranti  (s/yV)i/r//<7;2/)  all'estero,  senza 
(sservi  stabiliti. 

«  Le  stf>se  regide  saranno  seguite  riguardo  a«:rli  appartamenti,  i 
(  ui  inquilini  sono  monuMitaneamonte  assenti;  le  notizie  saranno  date 
dal  i)ropiietano,  o  dal  [)i<^nonante  principale  della  casa. 

«  La  seconda  colonnji  dt  Ila  scheda  è  destinata  a  ricevere  il  nome  di 
iamiglia  di  tutte  le  persone  censite,  e  che  lormano  due  gruppi:  1"  i 
memlui  della  famiglia  {mrna(/c)\  2"  le  persune  che  ne  sono  straniere. 
<2ue>te  ultime  devono  essere  cell^ite,  soltanto  quando  siano  presenti  ai 
momento  del  censimento,  cioè,  abbiano  passata  la  notte  dal  ol  dicem- 
bre al  1"  gi?nnaio  nel  comune. 

«  I  militari  che  hanno  contratto   un  ingaggio  volontario,  i  rim- 
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piazzanti  (rempìa^ants)  e  i  sostituti  (les  suhsHfuaìUs)  saranno  consi- 
derati come  se  avessero  la  loro  residenza  abituale  nel  laogo  di  guarni- 
gione, a  meno  che  non  facciano  parte  d'una  famiglia,  ove  contano  di 
ritornare  al  termine  del  servizio,  e  che  costituisce  la  loro  residenza 
abituale. 

€  L'effettivo  del  corpo  di  gendarmeria  e  delle  compagnie  sedentarie 
{compagnies  sédentaires)  appartengono  ugualmente  alla  categoria  dei 
volontari;  anche  gii  ufficiali  devono  esservi  assimilati. 

€  I  fanciulli  posti  in  pensione  nel  comune  stesso  ove  abita  la  loro 
famiglia,  le  persone  rinchiuse  in  un  istituto  di  mendicità,  o  detenute  in 
una  prigione  nello  stesso  luogo  ove  trovasi  il  focolare  al  quale  appar- 
tengono, i  militari  di  guarnigione  nella  città  ove  dimorano  ì  loro  pa- 
renti ,  ecc.,  saranno  censiti  nello  stabilimento  nel  quale  avranno 
passata  la  notte  dal  31  dicembre  al  1*"  gennaio.  Ma  la  scheda  della 
loro  famiglia,  o  focolare,  farà  menzione  della  loro  assenza,  come  so  si 
trovassero  fuori  del  comune  durante  il  censimento. 

<  La  scheda  deve  ricordare  tutte  le  persone  del  focolare:  le  persone 
temporaneamente  assenti,  cioè,  e  le  persone  presenti. 

€  La  categoria  degli  assenti  comprende  le  persone  in  viaggio  di  af- 
fari, di  piacere,  di  salute;  i  militari  sotto  le  armi;  gli  alunni  dei  col- 
legi, dei  seminari  e  delle  Universitìi ;  i  bambini  a  balia;  i  trovatelli 
(le$  enfants  troHvés)j  o  quelli  abbandonati;  i  vecchi,  gli  infermi  e  gli 
indigenti  ricoverati  in  stabilimenti  di  carità  o  presso  particolari;  i 
pazzi  collocati  negli  ospizi  o  nelle  case  di  salute;  quelli  che  si  trovano 
nei  depositi  di  mendicità  e  nei  rìformatorii ;  i  detenuti  delle  prigioni. 

«  In  conseguenza,  nelle  schede  che  denunzieranno  queste  persone, 
8i  dovrà  indicare  per  loro  residenza  abituale  il  comune  in  cui  saranno 
censite  nella  loro  famiglia  come  temporaneamente  assenti. 

«  Pure  vi  sono  dei  vecchi  e  degli  incurabili  che  sono  destinati  a  pas- 
sare la  loro  vita  nell'ospizio  ove  sono  stati  ricoverati  ;  vi  sono  dei  de- 
tenuti e  dei  réclus  che  non  hanno  parenti,  nò  abitazione  e  che  non  sanno 
neppure  ove  si  recheranno  quando  usciranno  dalla  prigione  o  dalPisti- 
tuto.  Le  schede  collettive  degli  stabilimenti  pii  o  penitenziari  daranno 
per  residenza  abituale  a  queste  persone  il  comune,  sede  dello  stabili- 
mento in  cui  soggiornano. 

<  Riguardo  all'età,  si  preferisce  avere  Tindicazione  delPanno  della 
nascita. 

€  Stato  civile.  Non  basta  dire  che  una  persona  è  coniugata  o  ve- 
dova: occorre  indicare  altresì  il  nome  del  congiunto  vivente  o  defunto. 
La  parentela  col  capo  di  faniip^lia  non  deve  stabilirsi  i)er  gradi  secondo 
le  regole  del  diritto  civile  o  del  diritto  canonico:  basta  l'uso  dei  ter- 
mini usuali  di  figliOj  nipote,  avo,  zio,  nipote,  genero,  cugino,  ecc. 
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€  Rispetto  alla  professione  o  condizione,  ecco  alcune  regol-*  che  è 
necessario  aver  presenti  per  dare  esatte  indicazioni  : 

€  A)  Assegnare  nna  professione  o  condizione  ad  ogni  capo  di  fa- 
miglia indistintamente;  in  mancanza  d^altro,  quella  di  proprietario^ 
redditiero  (rentier),  o  pensionato.  Si  porranno  fra  le  persone  senza 
professione,  solamente  quelle  (donne,  fanciulli,  infermi)  che  vivono  a 
carico  del  ca}X)  di  famiglia;  la  moglie  che  non  si  occupa  che  della  eco- 
nomia domestica,  è  una  persona  senza  professione,  e  non  viene  qualifi- 
cata per  ménagère,  sotto  il  qual  titolo  s'intende  una  donna  di  servizio 
clic  abbia  cura  della  economia  domestica  di  qualcuno.  Si  indicheranno 
come  indigenti  quelli  che  non  hanno  altra  risorsa  fuor  che  la  carità 
pubblica,  come  i  vecchi  e  grincurabili  raccolti  negli  ospizi. 

«  B)  Indicare  la  professione  dei  fanciulli,  per  quanto  essi  siano  gio- 
vani, se  ne  hanno  qualcuna.  Quelli  che  imparano  un  mestiere,  senza 
ricevere  salario,  o  che  ricevono  l'istruzione  nei  suoi  diversi  gradi,  non 
esercitano  una  professione  propriamente  detta.  Pure,  siccome  sono 
molto  numerosi,  essi  si  distingueranno  colla  designazione  di  apprendista 
(apprenti)  (aggiungendovi  il  mestiere),  scolaro  {écolier)  (se  assL^tono 
alle  lezioni  dell'insegnamento  primario  o  secondario),  studente  {étu^ 
diant)  (se  seguono  i  eorsi  dell' insegnamento  superiore),  semifwrista 
(séminariste)  (se  appartengono  ad  un  grande  seminario). 

€  C)  Enumerare  le  diverse  professioni  esercitate  dalla  medesima 
persona;  indicare  innanzi  tutto  la  professione  più  importante. 

€  D)  Indicare  la  profo.^sione  che  i  .soldati  esercitavano  prima  «li 
entrare  nell'esercito  ;  indicare  altresì  la  loro  qualità  di  soMato,  nella 
15'^  colonna.  Lo  stosso  si  farìi  pei  detenuti  o  poi  rrclus. 

<  E)  Impiegare  la  parola  propria  per  indicare  ogni  prr.t"»->>i'<no  o 
condizione.  Kvitan»  lo  (|ualifìi-azioni  equivoche,  coinè  dottore  {do*itìtr\ 
(in  medicina?  in  diritto  V  nolle  scienze?  nello  lettere?),  compo.^if"''- 
(co  w  pò  sii  cu  r)  ('li  musica.**  ti}.(»;^'rjifo?),  stnmpdtorn  (imprimcurì  i^u 
stotle?  tipografo?  cfi  taille  dourcy),  (irtisfa  (art iste)  (drammatico?  mu- 
sico? pittore?  scultonfi*),  pittore  (pcintrc)  (artista?  deeoratore  ?  ;iu- 
bianoliino?).  lai-atore  ihlfuic/tis.'^'iir)  (di  cera?  di  tele  nu(»ve  ?  d!  1>:  ;n- 
clieria  sudicia?  di  muri?),  im.i.'^orc  (/^^r(/rc«r)  (su  legno?  sulla  i)>*ia? 
sui  metalli  ?).  I  coniniorciaiiti,  i  fabbricanti  e  gli  impiegaTÌ  •!♦'%■. u-» 
aver  cura  di  indicare  il  genere  di  negozio,  di  industria,  di  nM->ri«r»'  o 
di  t'unziuno. 

«  F)  Distinguere  i  padr«mi  daj^li  opt-rai.  Alla  catog(»ria  dt-:  |-a- 
dutììì  inKtitrcs)  appartengono  (incili  (capi  d'un  glande  ^t.il-iliu"  rito 
i)  ^e!npli^■i  opoJaì)  clu',  da  se  stes>i  o  col  mezzo  di  (-perai  >.»laiia*i  «la 
es^i,  tanno  subire  una  4ual^ia^i  manipolazione  ad  una  materia  jiriiiia 
n  ad  un  prodotto,  e  gli  danno,    col    bn*o  lavoro,  un  valore  pin  glande; 
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la  categoria  degli  operai  si  compone  non  solamente  ili  qaelli  che,  pa- 
gati da  un  principale  {par  un  patron)  lavorano  fuori  di  casa  propria 
{hors  de  chea  eux),  soli,  in  fabbriche  o  in  brigate  {$eulSf  en  ateliers, 
OH  en  brigades),  ma  anche  qnelli  che  lavorano  in  casa  propria,  per 
conto  d*altri  e  sopra  materie  prime  che  non  appartengono  ad  essi. 

«  ,G)  Porre  fra  gli  operai  agricoli,  quand'anche  lavormo  una  parte 
di  terreno  per  loro  conto,  le  persone  che  prestano  abitualmenie  Topera 
propria  agli  affittuali  {fermiers). 

e  La  dodicesima  colonna  della  scheda,  indicagli  individui  che  pos- 
sedono  più  o  meno  i  primi  elementi  dell'istruzione.  Si  risi)onderìi  $)  da 
coloro  che  sanno  leggere  e  scrivere;  si  risponderà  no  da  coloro  che 
non  sanno  leggere  né  scrivere,  o  che  non  sono  iniziati  che  alla  lettura 
od  alla  scrittura.  Non  si  considererà  come  atto  a  scrivere,  colui  il  cui 
sapere  si  limita  a  fare  la  propria  firma. 

La  quindicesima  colonna  ò  serbata  alle  osservazioni.  In  essa  si 
annoterà  della  causa  delle  assenze  temporanee,  e  vi  si  aggiungerà,  per 
quanto  è  possibile,  la  data  della  naturalizzazione,  delle  autorizzazioni 
di  domicilio,  ecc. 

Gli  agenti  diplomatici  non  sono  stati  censiti  :  il  loro  carattere, 
così  scriveva  il  Quetelet  nell'Introduzione  al  primo  volume  contenente 
i  risultati  del  censimento  1860,  non  ha  penuesso  di  considerarli  appar- 
tenenti alia  popolazione  di  diritto,  né  a  quella  di  fatto  del  Belgio. 
Questa  eccezione  ò  stata  estesa  ai  membri  della  famiglia  del  ministro 
estero,  ai  3e;^retari  ed  agli  addetti  della  legazione,  come  pure  ai  dome- 
stici stranieri,  abitanti  la  casa  della  legiizione  stessa. 


Censimento  della  Svizzera. 


Anche  nella  Svizzera  si  farà  noi  1880  un  nuovo  censimento  gL*ne- 
rale.  Il  direttore  dell'uftìcio  di  statistica  della  Svizzera  non  ha  mancato 
di  richiamare  l'attenzione  del  pubblico  su  (questo  argomento,  ed  in  una 
sua  memoria  presentata  alla  Società  di  statistica  svizzera,  pubbli- 
cata nel  2*»  e  3'  fascicolo  della  Zcìtschrift  fiir  schwcUcrische  Sta- 
tistik  dell'anno  1H78  egli  diceva:  e  Mentre  noi  discutiamo  nelle 
nostre  adunanze  (|uesta  ([uestione,  dobbiamo  far  si  che  anche  il  pubblico 
vi  si  interessi  ed  intenda  rim|H>rtanza  di  questa  operazione.  »  Dopo  di 
aver  dimostrati  i  vantaggi  che  dai  censimenti  derivano  alla  scienza,  al 
progresso  economico,  airammini^trazione,  il  signor  Kummer  nella 
detta  memoria  fa  un  e<^anio  della  scheda  adoperata  pel  censimento  del 
1870  e  vi  fa  sopra  le  seguenti  osservazioni  : 
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1*  Gli  ambienti  abitabili  devono  essere  rilevati  anche  nel  prossimo 
censimento,  e,  se  possibile,  anche  più  accuratamente  che  non  siasi  fatto 
allora; 

2"*  Il  nome  di  famiglia  (Geschlechtsname),  oltre  il  nome  di  battesiwu) 
0  prenome  deve  essere  richiesto,  come  si  è  fatto  per  Taddietro,  poichò 
altrimenti,  per  ogni  informazione  omessa  possono  derivare  grandi  dif- 
ficoltà; 

S**  La  posizione  nella  famiglia  (padre,  madre,  figlio,  nipote,  do- 
mestico, ecc.),  deve  ammettersi  anche  questa  volta; 

4?  Così  pure  il  sesso,  poichò  spesso  dal  solo  nome  esso  non  si 
può  determinare; 

b""  Il  luogo  di  nascita  non  è  necessario  indicarlo;  bensì  è  necessa- 
ria la  data  della  nascita,  e  qui  può  bastare  Vanno,  senza  il  giorno  e  il 
mese; 

6**  Alla  domanda  sullo  stato  civile ,  possono  bastare  le  rubriche 
celibe,  ammogliato,  vedovo,  separato  (geschieden).  Però  devesi  cercare  di 
conoscere  il  numero  dei  divorziati,  che  nei  precedenti  censimenti  non 
si  potè  avere,  o  lo  si  ebbe  confuso  con  quello  dei  divisi  di  letto  e  mensa; 

7"*  La  domanda  sul  domicilio  legale  (Haimatsverhdltnisse),  ha  una 
importanza  grandissima  in  seguito  al  cambiamento  verificatosi  nei 
rapporti  della  popolazione  dei  diversi  comuni  (cantoni  e  provincie); 
perciò  deve  essere  posta  anche  questa  volta,  e  nella  stessa  forma; 

8*»  Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  condizione  della  dimora  (Aufent' 

halt); 

9°  Beligione.   Rispetto  a  questa  domanda,  il  Kummer  consiglia 

<li  nepfuire  l'osompio  deiringhilterra,  dogli  Stati  Uniti,  del  IJelgin  e  <Mh 
Francia,  di  non  porla  cit>>',  por  questa  volta,  por  evitare  di  entrare  in 
molto  distinzioni  (lolle  confessioni  cristiano. 

10.  Rapporto  alla  lingua,  ponile  le  rilevazioni  possano  dirsi  suf- 
ficientomente  esatte,  dovrcbbosi  rilevare  la  lingua  di  ogni  p»'r>ona.  e 
non,  come  si  ò  tatt<»  fino  ad  ora,  la  sola  indicazione  dei  comuni  o  delle 
famiglio,  secondo  la  lin.LjTia  predominante.  Per  ciò  fare  poro  bisogno- 
robbe  moltiplicare  il  numero  delle  rubriche,  e  ciò  complicherebl>e  il 
formulario. 

11.  Difetti  fisici  ed  iììtcììdtnnli.  (Pazzìa,  cecità,  occ.)  Il  Kum- 
mer consi«zlia  (li  onn-ttere  nrl  nuovo  c(»nsimento  questa  «juo^tiono. 
Aneli»'  il  signor  .\rturo  Chervin  ha  espresso  in  un  sui)  articolo  pubbli- 
cato sul  Journal  de  statistiquc  de  Paris  del  luglio  1878  la  medesima 
<»l)iiiionr.  Vl'^Vì  trova  «he  le  domande  relativo  alle  inforuiità  detti*  appa- 
renti (iilii'nazinno.  i<lioti^mo,  cretinisnm,  ecc.)  sono  por  lo  meno  indi- 
sir.-t»*.  cIm*  teriscono  la  .su-cettività  dr'lle  fainiii^lie  e  le  spingono  >pf'ss«.i 
a  iiuscon«lore  la  verità. 
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12.  Frofessiopie  o  ramo  d'industria  e  posizione  negli  a/fari.  Il 
Eammer,  mentre  desidera  un  .  accertamento  completo  delle  profes- 
sioni, e  delle  condizioni  di  lavoro  e  di  servizio  {Berufs-ArheUs-Dienst- 
verJiàUnisse),  sconsiglia  di  collegare  il  censimento  della  popolazione 
con  la  rilevazione  degli  esercizi  industriali,  dei  motori,  degli  strumenti 
da  lavoro,  del  valore  dei  prodotti,  delle  materie  gregge  e  dei  salari. 

Quasi  tutte  le  osservazioni  del  Kummer  sono  state  accolte  dal  Con- 
siglio federale,  come  appare  dalla  scheda  di  famiglia,  approvata  col 
regolamento  del  giugno  1880,  col  quale  si  danno  le  opportune  disposi- 
zioni per  il  censimento  federale  del  1880,  e  che  noi  ora  brevemente 
riassumiamo. 

Il  censimento  avrà  luogo  al  1"*  dicembre,  tanto  pei  presenti  quanto 
per  gli  assenti.  I  comuni  saranno  divisi  in  seeioni  di  censimento,  la  cui 
circoscrizione  sarà  determinata  dalle  autorità  comunali  d* accordo  coi 
governi  cantonali.  Per  ogni  sezione  le  autorità  municipali,  o  rispettiva- 
mente le  cantonali,  nomineranno  un  abile  impiegato  del  censimento,  al 
quale  sarà  opportuno  aggiungere  un  consigliere  comunale  o  qualche 
altro  assistente.  Fissate  le  sezioni  di  censimento,  le  autorità  comunali, 
al  più  tardi  entro  il  giorno  17  del  mese  di  novembre,  devono  avere 
compilato  un  prospetto  delle  abitazioni  e  delle  famiglie  esistenti  in  cia- 
scuna sezione.  Si  dovranno  ritenere  abitazioni:  a)  queiredifizio,  che,  al 
tempo  del  censimento  è  realmente  abitato,  quand'anche  gli  abitanti  ne 
fossero  momentaneamente  assenti  nel  giorno  del  censimento  ;  b)  quel- 
Tedifizio,  che,  propriamente,  serve  ad  altri  scopi,  ma  che  però  in  pai-te 
è  utilizzato  come  abitazione;  ad  esempio,  gli  edifizi  governativi,  scuole, 
musei,  magazzini,  ecc.  ecc.  ;  e)  altri  locali  servienti  ad  abitazioni  e  real- 
mente abitati,  come  capanne,  mine,  tende,  navi,  ecc.  Gli  edifizi  divisi 
dalla  cantina  fino  al  tetto,  sono  calcolati  come  altrettanti  edifizi  quan- 
d'anche siano  sotto  un  unico  tetto. 

Come  focolare  o  famiglia  (Haushaltung)  saranno  considerate: 
a)  due  o  più  persone,  che  abitano  assieme  e  vivono  in  comune;  b)  le  per- 
sone che  vivono  isolate,  qualora  conducono  un*  economia  domestica 
propria.  Tutte  le  altre  persone  che  vivono  sole  saranno  computate  in 
quella  famiglia  presso  la  quale  abitano,  anche  se  non  mangiano 
in  comunione  alla  stessa. 

Le  altre  disposizioni  riflettono  le  operazioni  deirufficiale  del  censi- 
mento, come  a  dire  la  ricollezione  delle  schede,  la  revisione  ed  il  com- 
pletamento del  prospetto  delle  abitazioni  e  dei  focolari,  la  revisione 
delle  liste  di  famiglia  e  cosi  via,  e  riflettono  ancora  le  operazioni  che  i 
comuni,  le  autorità  distrettuali  e  cantonali  sono  obbligate  a  compir*» 
dopo  la  ricollczionc  delle  liste  di  famiglia. 

Al  regolamento  sono  allegati  sei  modelli,  dei  quali  riproduciamo  i 


-  86  - 

primi  due,  relativi  alle  abitazioni  e  focolari,  come  pure  la  scheda  di  fa- 
miglia. 

Censinic^nfo  federale  del  1°  dicembre  1K80. 

(parte  anteriore) 


Cantone 


Diatretto 


Comune 


Prospetto  delle  abitazioni  e  dei  focolari  nella  sezione  di  eensioH^nto  N 

(Uegolaiiiento  federale  del  3  giugno  1S80) 


La  sezione  di  cenHimonto  contiene  il  seguente  numero  di  abitazioni  e  di 
focolari 

(L«'  locali  Niiddivìsioni  dei  comuni  duvouo  indicarsi  colle  seguenti  denoniinazioni  fra- 
zinne,  quartiere  o  none,  contrada,  casale,  e  ad  ogni  divisione  starà  apposto  un  Da- 
merò progressivo). 
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Nella  parte  posteriore  della  scheda  dì  famigliasi  contengono  alcune 
istruzioni  per  coloro  che  sono  chiamati  a  riempirla.  Così,  rispetto  alle 
persone  che  devonsi  notare  nella  scheda  di  famiglia,  sono  da  com- 
prendere tutte,  senza  eccezione,  quelle  persone  che  hanno  pernottato 
dal  30  novembre  al  1**  dicembre  1880  in  qualcuno  degli  ambienti  del- 
Tabitazione  della  famiglia,  siano  esse  presenti  stabilmente  o  provviso- 
riamente, nazionali  o  stranieri,  cittadini  o  militari.  Per  le  persone  che 
nella  notte  dal  30  novembre  al  1*  dicembre  si  sono  trattenute  in  varie 
abitazioni,  si  ritiene  abitazione  loro  propria,  quella  nella  quale  si  sono 
fermate,  come  nel  loro  quartiere  di  notte  {Nachfquariier). 

Le  persone  che  nella  notte  sovradetta  non  hanno  pernottato  in  al- 
cuna abitazione  (come  i  viaggiatori  per  le  poste  e  per  ferrovia,  ecc.) 
saranno  inscritte  nelle  schede  di  quelle  famiglie,  presso  le  quali  esse  si 
recheranno  al  mattino  del  1^  dicembre.  Le  persone  che  si  trovano  sulle 
navi  devono  considerarsi  come  in  una  famiglia,  e  censirsi  nel  porto  o 
nella  stazione  ove  la  nave  ò  ancorata  al  I""  dicembre. 

I  nati  ed  i  morti  nella  notte  dal  30  novembre  al  1"  dicembre  si  de- 
nunziano soltanto  nel  caso,  in  cui  fossero  vivi  alla  mezzanotte;  i  morti 
prima,  o  i  nati  dopo  questuerà  non  devono  essere  calcolati. 

Nel  prospetto  degli  assenti,  devono  essere  inscritti  soltanto  i  mem- 
bri appartenenti  alla  famiglia,  e  che  hanno  la  loro  ordinaria  dimora 
nel  comune,  e  sono  assenti  per  cagioni  transitorie  (viaggiatori  per  loro 
affari,  in  visita,  ecc.).  Rispetto  alla  condizione  od  industria  devesi  indi- 
care nella  colonna  19  a  quale  condizione  e  professione  la  persona  ap- 
partiene, 0  quale  industria  esercita  ;  deve  essere  indicato  invece  nella 
colonna  20  il  negozio  (entreprise)  in  cui  è  occupata  la  persona,  nel 
caso  in  cui  essa  non  sia  indipendente.  Se  poi  la  persona  esercita  la  pro- 
fessione per  conto  proprio,  allora  deve  indicarla  nella  colonna  19  ;  ad 
esempio:  fabbricante  di  tela  (non  soltanto  fabbricante),  negoziante  di 
coloniali  (non  soltanto  negoziante),  tintore  di  lana(non  soltanto  tintore). 
Per  i  membri  di  famiglia,  che  abitano  col  capo  di  famiglia  e  lavorano 
insieme  ad  esso  nella  stessa  arte,  basta  fame  cenno  nella  colonna  19 
e  dire,  ad  esempio,  aiuta  il  padre,  aiuta  il  fratello,  ecc. 


Gensimenti  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Gli  Stati  Uniti  d*America  eseguiranno,  il  1®  giugno  1880,  il  de- 
cimo censimento  della  popolazione,  della  proprietà  e  delle  industrie. 
Le  schedo  che  saranno  adoperate  per  tali  importantissime  operazioni 
sono  (quello  usate  nei  precedenti  censimenti,  con  le  modificazioni  qui 
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appresso  indicate.  La  scheda  per  il  censimento  della  popolazione  cbie- 
derày  per  ogni  membro  della  famiglia,  o  focolare,  notizie:  sullo  stato 
civile,  cioè,  se  celibe,  coniugato,  vedovo  ;  sul  luogo  di  nascita  dei  ge- 
nitori; sulle  condizioni  intellettuali  e  fìsiche;  cioè,  se  capace  o  inva- 
lido, stroppiato,  mutilato,  costretto  a  stare  in  letto,  sordo,  muto, 
cieco,  pazzo,  o  idiota;  se  impiegato  o  no,  e  nel  caso  affermativo,  per 
quanta  parte  dell'anno.  Colla  medesima  scheda  si  chiedono  notizie 
sopra  i  beni  mobili  ed  immobili  rispettivamente  posseduti  dalle  persone 
numerate.  Oltre  la  scheda  ora  menzionata,  sono  adoperate  delle  schede 
per  ottenere  informazioni  sui  terreni  coltivati;  delle  schedo  colle  quali 
si  faranno  domande  riguardo  al  genere  ed  alla  quantità  di  forza  mo- 
trice usata  negli  stabilimenti  industriali,  al  genere  ed  al  numero  di 
macchine  possedute. 

Un'altra  scheda  conterrà  le  informazioni  rispetto  al  debito  pab- 
blico  delle  grandi  città,  contee,  villaggi  {incorporated  villagts)  e  città 
e  distretti  scolastici,  e  intorno  al  debito  pubblico  degli  Stati  Uniti,  di 
chi  posseduto  e  il  relativo  valore  ;  come  pure  le  notizie  intorno  ai  po- 
veri e  ai  rei. 

In6ne  una  scheda  speciale  chiederà  notizie  riguardo  al  luogo 
di  nascila  del  padre  e  della  madre  di  ogni  persona  notata  tra  i  morti 
deiranno  e  riguardo  airoccupuzione  solita  di  ciascuna  di  tali  per- 
sone. 

Il  soprintendente  del  censimento  raccoglierà  inoltre  da  ogni  So- 
cietà ferroviaria  o  dal  suo  capo  ricevitore  i  dati  seguenti,  atti  a  far 
conoscere  la  situazione  di  quella  Società,  e  le  condizioni,  le  caratte- 
ristiche speciali  (»  le  operazioni  della  ferrovia  o  ferrovie  possedute 
o  esercitato  da  dotte  Società  il  primo  di  giugno  1880,  cio«>:  il  nome 
dolla  Società  o  Compagnia,  coi  nomi  collottivi  di  tutto  le  linoe  atiitrate. 
il  numero  delle  miglia  in  progetto  o  autorizzate  por  leggo  o  st.it uto. 
con  lo  vario  stazioni  finali  «lolU»  stosse;  il  numero  dello  miglia  com- 
piuto, mostrando  .soparatamont»^  la  lunghezza  dello  lineo  «^ntio  ciascuno 
Stato:  il  nunii'ro  delle  miglia  costruite  durante  l'ultiran  anno  tiscale 
proct'dente  il  primo  giugno  ISSO;  il  capitale  concessi)  per  h-gge  o  .sta- 
tuto e  la  (juantitìi  i)agatane;  la  somma  del  dehito  ct>nsolidato  <»  Ui-n 
consolidato,  (•«)!  pcrio.lo  di  debito  cnn>o]i»lato  e  la  tassa  degli  intfn'<>i, 
e  hiiiuantità  dei  l'ondi  di  ammortizzazione  forniti  per  il  rÌ5»catto  di  quei 
debiti  ;  i  terreni  ottenuti  con  concessioni  pulddiche  e  rimasti  inven»luti; 
la  si)csa  di  costruzione,  di  allestimenti  e  di  tutti  gli  invo>ti:iienii  {"T- 
maìH'uti.  (ompro'^a  quella  por  ac(iuisto  di  altro  linee  di  ferrovia  ♦'  'ii 
linee  telegrati<*he;  la  quantità  e  la  natura  del  capital»*  ni«diil»'.  il 
numero  e  la  (•l;ts>itìcaziono  degli  impiegati;  l'incasso  della  Sorictà  e 
Com[>agnia  nell'ultimo   ann<»   tìsiale   compl»'to.   jnecodente  ]1  primo  di 
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gmgno  1880,  indicando  separatamente  gVìntroiti  ottenuti  dal  carico 
assoluto  e  locale,  dai  passeggieri,  dai  treni  diretti  e  dalle  poste  ;  le  spese 
della  Società  o  Compagaia  per  detto  anno  fìscale,  dimostrando  separa- 
tamente la  somma  pagata  per  stipendi,  indennità,  combustibile,  per 
tasse  nazionali,  municipali  o  dello  Stato,  per  gVinteressi  di  obbli- 
gazioni ed  altri  debiti,  per  dividendi,  per  riparazioni,  per  indennità 
di  merci  guastate  o  distrutte  nei  trasporti,  o  per  lesioni  recate  alle  per- 
sone, e  anche  le  operazioni  di  detto  anno  fiscale,  compresavi  la  tassa 
per  ogni  miglio  di  carico,  di  passeggieri  e  di  costruzione;  il  numero 
dei  passeggieri  trasportati  e  il  carico  trasportato  per  ogni  corsa  ; 
il  numero,  carattere  e,  per  quanto  è  possibile  saperlo,  la  causa  di  tuiti 
i  casi  fortuiti  per  i  quali  vi  fu  la  perdita  di  qualche  vita,  avvenuti  so- 
pra i  treni  o  sulle  vie  o  le  costruzioni  di  dette  Società  o  Compagnie 
durante  detto  anno  fiscale  e  la  gravità  del  danno  arrecato  alla  vita  o 
alle  membra  umane  da  quei  ca««i  fortuiti;  la  notizia  di  tutte  le  conven- 
zioni 0  contratti  secondo  i  quali  i  carri  con  letti  {sleeping  cars),  i  così 
detti  carri-palazzo  e  salotto  {palace  and pnrlour  cars),  i  carri  diretti  e 
quelli  delle  Compagnie  da  trasporto,  distinte  dalle  Società  ferroviarie, 
alle  quali  m  dirigano  tali  domande,  sono  condotti  su  quella  linea  o 
linee;  la  estensione  di  quel  servizio  e  l'ammontare  di  tutti  gli  introiti 
durante  il  detto  anno  fiscale. 

Il  soprintendente  del  censimento  domanderà  e  raccoglierà  altresì 
dai  proprietari  e  direttori  di  ogni  Compagnia  autorizzata  le  notizie  se- 
guenti, cioè:  nome  della  Società  o  Compagnia;  capitale  pagato;  fondi 
sociali;  la  lunghezza  delle  linee  in  miglia;  se  l'impresa  si  fa  con  navi, 
ferrovie  o  in  altro  modo  ;  il  totale  della  somma  pagata  alle  ferrovie  o  alle 
navi  per  Fuso  della  linea  o  delle  linee;  numero  dei  funzionari;  numero 
delle  persone  impiegate  nelPamministrazione  generale;  numero  degli 
agenti  e  messaggieri;  incassi  totali;  totale  delle  spese,  dal  (juale  appa- 
risca la  somma  pagata  per  le  provvisioni,  le  riparazioni  e  le  spese 
generali. 

Similmente  raccoglierà  dai  proprietari  e  direttori  di  ogni  Com- 
pagnia telegrafica:  nome  della  Società  o  Compagnia;  stazioni  finali  riu- 
nite, capitale  nominale  e  capitale  versato  ;  lunghezza  delle  linee  in 
miglia;  quante  miglia  di  filo  telegrafico;  numero  degli  impiegati; 
numero  delle  persone  addette  alla  amministrazione  generale;  numero 
degli  ufficiali  telegrafici;  numero  dei  dispacci  mandati  dagli  impiegati 
degli  Stati  Uniti;  numero  dei  dispacci  spediti  per  la  stampa;  numero 
dei  dispacci  spediti  per  i  privati;  totale  dei  dispacci  spediti;  incasso 
generale  por  dotti  dispacci;  totale  delle  spese  generali  della  Compa- 
gnia, dal  quale  apparisca  separatamente  la  somma  sbordata  per  bti- 
peu'li,  riparazioni  e  per  spese  generali. 
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Noi  modo  stesso  egli  raccoglierà  dai  funzionari  e  direttori  delle 
Compagnie  di  assicurazione  per  la  vita:  nome  della  Compagnia;  ca- 
pitale e  capitalo  pagato;  numero  delle  persone  impiegate  nella  am- 
ministrazione generale  ;  numero  degli  agenti  impiegati;  totale  dei  fondi 
attivi  d*ammortizzazione  della  Compagnia,  da  cui  risultino  separata- 
mente i  fondi  attivi  realizzati,  i  premi  differiti  e  non  pagati,  le  noto  di 
premi  ed  imprestiti;  totale  degli  impegni  della  Compagnia,  dal  quale 
appariscano  distintamente  le  perdite  regolate  e  non  regolate;  fondo  di 
riassicurazione,  e  tutti  gli  altri  titoli,  compreso  il  capitale  ;  incassi 
dei  premi  ricevuti  in  contanti  ;  incassi  di  ogni  altra  specie  ;  spese  in 
contanti,  ove  apparisca  la  somma  pagata  per  perdite  e  titoli,  dividendi 
agli  azionisti,  dividendi  ai  detentori  dei  titoli,  commissioni,  paghe  dei 
funzionari,  onorari  dei  medici  esaminatori,  tasse  locali  e  tasse  dello 
Stato,  e  per  tutto  le  altre  spese  in  contanti;  somma  e  genere  dei  de- 
positi in  ciascuno  Stato  per  assicurare  i  detentori  di  titoli  ;  spese  per 
premi  ;  numero  e  somma  dei  titoli  emessi  durante  Tanno.  Devono  an- 
che denunciarsi  i  titoli  che  finiscono  durante  Tanno  e  il  numero  e  la 
somma  di  quelli  cessati  per  la  morte  della  perdona,  per  scadenza  o  per 
cessione;  numero  e  ammontare  dei  titoli  in  vigore  e  cifra  dei  premi,  im- 
porto delle  perdite  in  contanti  e  cedole  e  il  tanto  per  conto  della  per- 
dita all'impoi*to  totale  dei  titoli  in  vigore,  e  il  tanto  per  cento  dei  fondi 
d*ammortizzazione . 

Nello  stesso  modo  egli  raccoglierà  da  tutte  le  Compagnie  di  assicu- 
razione marittime  o  contro  gli  incendi  i  seguenti  dati,  cioè:  nome  della 
Compagnia;  capitale  sociale;  totale  pagato;  numero  delle  persone  im- 
piegate nolTamministrazione  generalo;  numero  delle  persone  impiegate 
come  agenti;  totale  degli  impegni,  dal  quale  appiiri-sca  separatamente 
Pam  montare  delle  perdite  regolate  e  di  (luelle  non  regolate,  delle  per- 
dite all<»  quali  ò  stata  fatta  opposizione;  fondo  di  assicurazione;  tutte 
le  altre  obbligazioni,  eompreso  il  capitale,  il  totale  delle  riscossioni,  da 
cui  appariscano  distintamente  i  premi  per  incendi,  i  premi  per  la  ma- 
rina e  dentro  terra  e  gli  incassi  provenienti  da  altre  cause,  compra-si 
gli  interessi,  i  dividendi  e  le  rendite;  nonché  le  spese  generali,  dalle 
quali  apparisca  separatamente  il  numero  e  Tammontare  dello  perdite 
per  incendi,  penlite  marittime  e  terrestri,  dividendi,  commissioni,  sti- 
pendi degli  impiegati,  tasse  dello  Stato,  nazionali  e  municipali,  e  tutte 
le  altre  spt?se.  p]gli  può  chiedere  tutte  quelle  informazioni  riguar- 
danti la  materia  dicpiesta  sezione  che,  secondo  il  suo  giudizio.  |>c>sont) 
essere  necessarie  per  farne  una  compiuta  descrizione  statistica. 


Massachnsetts. 

Lo  stato  di  Uassacimsctts  pioeeJelte  Dell'anno  1875  ad  un  parti- 
colare ceDaimento  della  popolazione  e  delle  industrie.  La  scheda  di 
famigli»  adoperata  all'uopo,  conteneva  le  seguenti  domande: 


li 
il 
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Ne  la  parte  p*>àtenore  della  scheda  v'erano  delle  istruzioni  parti- 
colaregtriate.  delle  quali  riAsSomiamo  le  principali. 

e  In  rir posta  alla  dornanda  quarta  si  dovevano  adoperare  le  parole 
Bianco,  A>ro.  Mulatto .  It^iano,  Chinese,  ecc. 

4,  Riiipoadrado  alla  5e?t&  si  dovevano  indicare  i  fanciulli  allevati 
fin  dalla  nasoita.  >ia  '{aelli  ri'en/a,  sia  i  imorti.  > 

Riguardo  al  mestiere,  alla  professione  od  occupazione  si  dovevano 
indicare  qneste  tre  cose:  //  nome  j'>ncrale  del  mestiere  —  d  nome  par^ 
ticolare  del  ramo  di  mestiere  al  quale  si  appartiene  —  La  materia 
lopracui  si  esercita  il  proprio  mestiere. 

Ad  esempio:  «  Te- si  tura  —  Tessitore  di  cotone  » 

Per  la  meccanica  n>n  bastava  Tenunciare  la  sola  parola  Mecca- 
nico,  ma  bisognava  aggiungere  la  professione  speciale. 

Le  i)ersone  cho  lavorano  e  abitano  nelle  campagne,  o  i  giardinieri 
dovevano  d'enunciarsi  come  agricoltori  o  giardinieri;  le  persone  che 
attendono  ai  lavori  di  qualunque  <orta  in  campagna  o  addotte  ai  giar- 
dini dovevano  inscriversi  come  «  giornalieri  agricoltori  >  e  giornalieri 
giardinieri  >.  secondo  i  casi. 

Le  pers«->no  che  avevano  più  d*una  occupazione,  dovevano  indicare 
con  preiiftione  quella   da  cui   ricavavano  i  maggiori  mezzi  di  su»i- 

stenza. 

Oltre  la  suddetta  sche^la  di  famiglia,  v>ra  anche  una  scheda  indi- 
vidualo, coi  quesiti  seguenti  : 

l"*  Qual  e  l'occupa/iune  da  cui  ricavate  i  mezzi  di  sussistenza  indi- 
viduale? 

•J"  r/«»r'rui«:izione  :  di  (^ual  sorta  èV 

li'  XuMii'ioH»!!»'  {M.T-Mne  il  «;ui^nNtt'nt;uuonto  dipende  da  v.»i.yl  iulti, 

minor  r  uni. 

4'  XumfTO  ch'Ile  ««n*  Lnornalien*  <li  lavoru. 

;>"  Niuiwjro  dfi  giorni  «li  lavoro  durante  l'anno  l>^7r>,  Hn«*  1  '  niajv:.''. 

0*  Aiiunnntiin'  drlla  nuTcedo  ^giornaliera  «lurante  Tann-.  1^75,  :\nt: 
\'  ma;^'^''n». 

7'  Ainiiiuntar»'  '1^1  >iilari'>,  p»'r  l'annn  187").  tin»*  l"  n»aL'i:i<«. 

K'  Ainin<»nt.are    di    altri    vu-tri    guadarmi   pt-r    l'anno    187'».    ti:;»- 

1  ■  Mi.iii<;i<». 

*J'  Ammontare  dei  guala.Lrni   dt*lla  moglie    per    l'anno    1>7.'..    tii:»» 

1"  iiia;4;jio. 

10.  Aìiitnoiilar»'  dei  giia<la«,aii  d»'i  tì;^'li  minorenni  [wr  lo  sv-sv.» 
(♦•iii|»'». 

11.  NuMUTo  «l.'ll»'  p«'r>on«'  n»'lla  vn^tra  tainÌL:lia  che  >iip»r.ii...»  ii'.i 
anni  I  •<,  '-ha  |mt  1ì-ì<m  o'I  int''llftt iialr  inai»  lita  n«»n  l)ann«'  akun.i  •■»•- 
Clip  i/.Miit;. 
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12.  Appartiene  a  voi  la  casa  ove  abitate? 

13.  Se  vi  appartiene,  qualo  ne  è  Taramontare  dell'ipoteca? 

14.  Misura  deirinteresse  pagato  per  questo  debito  ipotecario  (per 
cento)  ? 

15.  Se  aftittate,  qu.inte  sono  le  camere  affittate? 

16.  Ammontiire  pagato  per  rendita  annua. 

17.  Valore  del  ricolto  del  giardino,  od  orto  coltivato  da  voi,  de- 
dotte lo  spese. 

18.  Costo  del  mantenimento  della  vostra  famiglia  (o  di  voi  mede- 
simo) per  Tanno  1875,  fine  !•  maggio. 

19.  Ammontare  dei  depositi  l'atti  nelle  Casse  di  risparmio,  da  voi 
0  dalla  famiglia. 

20.  Numero  dei  volumi  della  vostra  privata  biblioteca,  se  questo 
numero  ò  100  o  più. 

La  scheda  individuale  doveva  essere  riempita  unicamente  da  quelle 
persone,  di  qualunque  sesso  ed  età,  che  percepivano  stipendi  o  salari 
per  il  loro  lavoro  giornaliero,  mensile  od  annuale. 


Censimento  della  Spagna. 

Il  censimento  generale  che,  secondo  il  reale  decreto  del  30  novem- 
bre 1864,  avrelìbe  dovuto  eseguirsi  in  Spagna  nell'anno  1870,  jsi  esegui 
invece  nella  Spagna  e  suoi  dominii  nella  notte  dal  31  dicembre  1^77 
al  V  gennaio  1878.  Questa  operazione  fu  compita  mediante  iscrizione 
nominativa  e  simultanea,  in  schede  duplicate,  distribuite  ad  ogni  fa- 
miglia o  collettività. 

La  scheda  adoperata  era  del  seguente  tenore  : 
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<  ^  P-ir  •K.ser-i  isx^mzi  in  iCLbilimenri  ii  rwinsiaiie  poeti  sello 

3ti**50  !.'iinnni». 

<  »inei!i  :he  ieh'non-j  >jp?ì  in  rriigg!!)  ài  per  terra,  ài:»  per  mMr% 
prima  'iella  :r?  io'iici  ieila  aott«*  in  ^oi  si  !ii  il  'leniiiiieKto.  bui 
che  non  ìi>7->n«j  ^iTir^r"^  aeiLi  m^inie  itesa.  se  -sono  deim  o  •lamiciliali, 
ed  oazinij  r'imio'iia.  saranno  !ompr%i  •^ome  assenti  nella  scheda  di 
•|ae:3tA,  •»  come  friiM«i«f*.*  nei  loogo  -rirrÌTO. 

e  '^eili  '^hi^  il  Tranne  ^-yni  in  .^^iwmTnit  dopo  le  -^re  dodici  ddla 
nocts  niedeaima.  o  •|n«»lH  il  -mi  TÌattgio.  qnantnnqiie  ÌBoi>inÌBcÌAto 
prima  'iella  «ietta  ora.  nta  dev»  ^anii'n.ire  nei  giorno*  a  nei  giorni  se- 
jznr^nti,  ^i  ins«:rl7>?rasni>  n^ì  luogo  'ti  part^^nza.  •:oine  se  non  doresaero 
imprendere  TÌaggro  iL^nno:  si  inscriveranno  nella  xiieda  della  Iodj  fa- 
miglia, 'loelli  che  ne  hanno  ona.  eti  in  t^nella  dell'albergo,  locanda  ecc., 
.:oLor-ì  che  ài  trorano  «aspiri  press*!  «^nalcnno.  Si  inscriTeraano  infine, 
predico  !a  stazione  ferro t: aria,  o  press'?  ramminLftrazione  delle  diligenze 
pre?sà«3  le  <inali  salgono.  >!oL3ro  che  non  hann<>  p«3tnto  essere  compresi  in 
vklenna  ^'he«ia  del  Comune,  per  non  essersi  in  quello  fermato.  Gli  indi- 
YÌ'ìui  ch*^  ai  ero  vano  in  questo  «.-aso.  •>saerTeranBO  di  non  essere  inscritti 
nei  luogo  in  cui  termina  il  loro  viaggio. 

«  Qut^Ui  '.'he  durante  la  notte  del  censimento  si  troveranno  in  viag- 
gio, come  pure  i  conduttori  •}d  impiegati  delle  ferrovie,  i  capitani  e  ma- 
rinai (tripuhìciones}  delle  navi,  saranno  inscritti  nel  loro  domicilio  legale, 
come  assenti,  e  come  paé-eggieri  nel  Inog'D  d'arrivo,  o  nell'ultimo  co- 
mune di  frontiera,  se  il  viaggio  è  fatto  per  terra  e  continua  alfestero. 

«  I  pastori  che  abita n»'*  in  capanne  isolate  (eoMOs  extra  viadas)  si- 
^u.ì*»"'  nel  teni'r-.'i:'  c-Tnanal»^.  saranno  inscritti  dalla  loro  faniijjjiia, 
r^:..-*  -e  -■  t:-D7is-^: :-  T»r---e:i:i  nel  l-^ro  domicilio,  e  se  non  hinn*^  fami- 
^ì;i.  e  si  'Dvin  >  i  -ei'viz '■'.  sdrinno  n-»titicati  dai  l<"»ro  padroni  «li  casa. 
>-^  j  i  --e  [••^rvjrie  n  jn  apparterranno  ad  alcuna  famiglia  del  c«'»mune, 
(  p  .h^'f^iorìì,  n-  r»er  rei  i/.-'-n*'  di  parent«^la.  ne  come  domestici,  ma  però 
<:ì\-.ì^r,  >  Kff  oìi  «le!  c'':irin\  verranno  inscritti 'iagli  agenti  incaricati 
I,..  ■.•<.■  a/ione  lei  -^oti-iiienro  nella  schela  di  famiglia  che  sarà  Mri.> 
r.Ti  --1  nel  Ino-/'»  in  cui  ;il'i*an'».  Se  le  capanne  sono  poste  fuori  del 
c.'Tn  j.i-',  le  fj  nii^Ii^  ^A  i  pa-ironi  inscriveranno  nelle  loro  schede  i  pa- 
«;*ori.  [KM'»  .iL'-ri>iiiL''^n'l'»  al  loro  n^me  la  lettera  A  (a^jsenti),  e  t^li  st»*ssi 
l»ji-t',r.  -iaranrio  in-  ritti  coin^  passeggeri  dagli  agenti  del  comune  in 
Mii  n^'-l'lf-rit  iIiii^'Hte  >i  truvano. 

€  Si  in'li^h^ri  !a  prof».*-sione  dei  fanciulli,  se  questi  ne  hanno,  e  si 
di-itjn/'ieninno  fon  la  qualifica  di  apprendisti  {aprcndiz).  Si  dirà  se  il 
fat(a/./,o  va  alla  snioìa  (elementare);  se  è  studente  dclV istruzione  secon- 
dfiriu;  -ifì  il  ^'iovane  •'.•  studente  delV Upiversità,  seminarista  o  alunno  di 
Arrudi'inin  militari. 
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€  Si  indicherà  la  professione  che  i  soldati  e  sottafficiali,  ecc.,  eser- 
<:itayano  prima  di  entrare  al  servizio,  chiarendo  la  loro  qualità  di  mili- 
tari nella  colonna  <  osservcusiam.  » 

e  Si  impiegheranno  espressioni  proprie  per  designare  ogni  officio  o 
professione,  evitando  quelle  equivoche  o  vaghe,  come  artista,  par- 
ticolare,  negoziantef  industriàlej  furusionario  ;  si  indicherà  poi  sempre 
la  natura  deirarte,  negozio,  industria,  officio  od  impiego  cui  sono  de- 
dicate le  persone. 

«  Non  si  inscriveranno  nella  scheda  i  morti  durante  la  notte  del 
censimento;  vi  si  comprenderanno,  invece,  i  nati  nella  notte  medesima, 
n  coniuge  che  viva  separato  empirà  la  propria  scheda  senza  compren- 
■  dervi  Taltro  coniuge.  » 

Gli  ecclesiastici,  i  medie:,  i  chirurghi,  le  suore  di  carità,  il  giudice 
o  scrìvano,  e  quelli  che  per  ragione  d'officio  abbiano  passata  la  notte 
del  censimento  fuori  della  loro  casa,  non  si  inscrìveranno  là  dove  acci- 
dentalmente si  trovano,  ma  bensì  nella  scheda  del  loro  proprio  domi- 
cilio, purché  non  siano  usciti  dal  territorìo  comunale;  nel  qual  caso  sa- 
ranno compresi  nella  scheda  della  loro  famiglia  come  assenti,  e  come 
passeggeri  (transeuntes),  invece,  in  quella  della  casa  ove  passano  la 
notte  medesima. 

I  vigili  notturni  (serenoà)  e  gli  altrì  impiegati  di  vigilHUza  o  di 
polizia  notturna  si  considereranno  come  esistenti  nelle  loro  rìspettive 
•dimore,  e  si  inscriveranno  nella  loro  scheda. 
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Per  la  città  di  Madrid  si  è  fatto  uso  di  una  scheda  speciale,  colla 
quale,  oltre  le  indicazioni  contonate  in  quella  ora  riprodotta,  si  richiede 
ancora  la  misura  mensile  della  pigione  dell'abitazione,  con  la  se- 
guente formola:  AlquUer  mensuàl  de  la  habitacion  .  .  .  pesetas. 

Altre  istruzioni,  oltre  quelle  che  si  leggono  sulla  scheda  generale, 
«rano  state  emanate,  perchè  si  procedesse  con  esattezza  nel  censi- 
mento. 

Noi  riproduciamo  quelle  che  hanno  un  maggiore  interesse. 

«  Le  persone  assenti,  in  servizio  militare,  non  si  inscriveranno 
nella  scheda  di  famiglia,  ma  in  quella  del  corpo  di  cui  fanno  parte.  Né 
saranno  comprese  nelle  schede  delle  loro  famiglie  le  persone  che  siano 
rinchiuse  in  uno  stabilimento  penale,  situato  fuori  del  comune. 

«  Fra  i  presenti  nella  famiglia  non  si  iscriveranno  i  militari  che  ap- 
partengono a  corpi  acquartierati,  od  alloggiati  nel  territorio  comunale. 

«  La  qualifica  di  transeunte  dipende,  non  tanto  dal  tempo  mag- 
giore 0  minore  della  sua  dimora  nel  comune,  quanto  dal  non  esHere 
inscritto  nello  stesso  cornane  come  vicino  o  come  domiciliato. 

<  Così  adunque  saranno  da  considerare  come  transeuntes  gli  stu- 
denti domiciliati  presso  altri  comuni  (poblaciones)^  quantunque  risie- 
dano, a  motivo  dei  loro  studi,  la  maggior  parto  deiranno  in  quello  in 
cai  8i  fornisce  la  scheda  ;  lo  stesso  dicasi  dei  molti  individui  che  per  ca- 
gione di  imprese  o  negozi  vi  risiedano  per  lungo  tempo,  senza  però 
stabilirsi  in  un  dato  punto. 

«  Professione f  officio,  occupasione,  o  posizione  sociale.  Si  cercherà 
di  assegnare  una  professione  o  posizione  ad  ogni  capo  di  famiglia,  per- 
chò  senza  professione  devono  figurare  soltanto  quelle  persone  che  vi- 
Yono  a  spese  del  capo  della  famiglia  (mogli,  bambini,  ecc.)-  Le  mogli  che 
siano  occupate  nelle  sole  faccende  della  economia  domestica  e  manchino 
di  redditi  propri,  debbono  figurare  senza  professione. 

«  Si  qualificheranno  come  veri  poveri  (po&rej  de  solemnidad)<^eXL\ 
che  non  hanno  altro  mezzo  di  sussistenza  fuorché  la  carità  pubblica,  e 
eosì  pure  i  vecchi  e  gli  incurabili  ricoverati  negli  stabilimenti  di  bene- 
ficenza. 

e  Saranno  iscritti  ugualmente  nella  scheda  di  famiglia  come  pre- 
senti quelli  che  passano  la  notte  in  cui  si  esegue  il  censimento,  fuori 
del  loro  domicilio  per  una  delle  seguenti  cagioni  : 

e  1*  Per  essere  alunni  intemi  di  collegi,  accademie  o  seminari  che 
si  trovano  nel  territorio  comunale  in  cui  risiede  la  famiglia  di  cui  sono 
membri. 

<  2*  Per  essere  infermi  nelPospedale,  situato  egualmente  nel  me- 
desimo territorio  comunale. 
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IlCPEBO  GsilMANICO. 

1871  e  1875  —  Po8Ì£Ìone  nella  famiglia  (Stellang  in  der  Haoshal- 
tnng). 

1880  —  Bélazione  diparenièla  o  di  convivenga  col  capo  di  fami' 
glia  (Verwandtschaft  oder  sonstige  Stellang  zum  HaashaltnngSYOr- 
stand). 

Prussia. 

1871  —  Posizione  nella  famiglia  (Stellang  in  Haasbalt) 

1875  —  Posizione  di  fronte  al  capo  di  famiglia  (Stellang  zam 
Haashaltangs  Yorstand) . 

Bayieba. 

1871  —  Posizione  nella  famiglia  (Stellang  in  der  Haashaltang). 

1875  —  Idem. 

1880  —  Relazione  di  parentela  o  di  convivenza  cól  capo  di  famiglia 
(Verwandtschaft,  oder  sonstige  Stellang  zam  Haashaltangsyorst&na). 

Austri  A. 

1869  e  1880  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Svizzera. 

1870  —  Relazione  ed  capo  di  famiglia.  —  (Padre,  madre,  figlio, 
nipote,  domestico,  ecc.)  (PosUion  dans  te  ménage). 

1880  —  Relazione  col  capo  di  famiglia,  —  (PosUion  dans  le  ménage). 

Belgio. 
1856  e  1866  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Spagma. 

1877.  —  Relazione  di  parentela  e  di  convivenza  col  capo  di  fami- 
glia (Parentesco  ó  razon  de  convivencia  con  el  cabeza  de  familia).  — 
Nel  caso  che  la  persona  inscritta  non  sia  parente  del  capo  di  famiglia, 
si  indicherà  se  ò  computista,  amministratore,  impiegato,  maestro,  ecc., 
o  se  è  ospite,  o  a  dozzina.  (Se  expraserà,  en  el  gue  no  sea  pariante,  si 
es  ayo,  cscribieute,  administrador,  dependiente,  criado  etc.  y  si  es 
huóspód,  ó  vive  en  familia). 
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Liuogo  di  nascita,  Origine,  Nazionalità. 

Italia. 

1861  —  Luogo  di  nascita»  —  (Se  è  nato  nella  provincia  a  cui  ap- 
partiene il  comune  nel  quale  la  persona  si  trova  nella  notte  del  cen- 
simento, dire  in  quale  comune:  se  è  nato  in  altra  provincia,  dire  in 
quale  provincia). 

1871  —  Luogo  di  miscUa.  —  (Dire  in  quale  comune,  so  nato  nel 
regno;  in  quale  Stato,  se  nato  airestero). 

Francia. 

1876  —  Origine-Nazionalità  (Origine-Nationalitó).  —  (Se  la  per- 
sona è  francese,  indicare  se  è  nata  nel  dipartimento,  o  fuori  del  dipar- 
timento). 

Inghilterra. 

1871  —  Luogo  di  nascita  (Where  Bom).  —  Coloro  che  sono  nati 
in  Inghilterra  devono  indicare  la  contea,  la  città  o  parrocchia.  Gli  in- 
dividui originarii  di  altre  parti  del  Kegno  Unito  devono  mettere: 
Scozia,  Irlanda,  od  il  nome  della  colonia.  Gli  Inglesi  nati  all*estero, 
indichino  la  loro  qualità  di  suddito  inglese.  Gli  stranieri  indichino  il 
nome  del  loro  paese  d*origine.  {Opposite  the  names  of  those  bom  in 
England,  writethe  County  and  Town  or  Parish.  Ifborn  in  Scotland, 
IreHandf  the  British  Colofiyss,  or  the  East  Indies  State,  the  Country  or 
Colonu.  Ifborn  Foreign  parts^  write  the  particular  Siate  or  Country; 
and  ifàlso  a  British  Subject,  add.  <  British  Subject  •  or  Naturalieed 
British  Subjectf  as  the  case  may  be). 

Impero  Germanico. 

1871,  1875  e  1880  —  Naeionatità  (Staatsangeh5rìgkeit).  —  (Ogni 

gersona  deve  indicare  lo  Stato  a  cui  appartiene  come  cittadino  dello 
tato  0  suddito  (fUr  jede  Person,  ist  der  Staat,  wétchem  dieselbe  gè- 
genwùrtig  als  StaaisbUrger,  oder  Unterthan  angehM,  aneugében). 

Prussia. 

1871  —  Sudditanza.  —  (Nome  dello  Stato)  {StaatsangehtHrigkeit, 
Name  des  Staats). 

1875  —  Sudditanza:  prusmtmo^  o  (Staatsangehdrigkeit:  Preuòsen, 
oder...) 

Baviera. 

1871  —  Luogo  di  nascita  -  Nome  del  luogo  (Geburtsort  -  Name  des 
Orts).  Sudditanza  (come  per  Tlmpero  germanico). 

1875  —  Sudditanza  (come  per  Tlmpero  germanico). 

1880  —  Luogo  di  nascita  (Ort  der  Geburt)  —  Sudditanza  (come 
per  riinpero  germanico). 


—  1«  — 


(Lamd,  Bezirh ,    OrUdkmfH).   SmMiUmm  {ZtMtémUfkeU)  ;  Straniero 
{Fremd)',  XaTÌOMale  ♦  FÌBifiiaiiri i- 

1880 — IÌK)9»  d«  M»te;  (G«QartBirt  ) — JMiìteiM(ZMe^^ 


1880  ^  Origme  (Ongìne^  —  «)  Coaune  d'cRigine  {lÀem  de  ftonr- 
femgU;  OmmkMmt  d'ari^ime);  bp  Cantoo^  o  Slato  d'orìgine  {CamUm  ou 
patf»  d'ang'me). 


1856  —  Luogo  di  nascHa  eom  mdieoMiom  déttaprùvmdaf  se  nei 
Begno,  o  ddlo  Staio,  se  àiteeiero  (Lieii  de  naissanoe,  avec  indìcation 
de  la  province,  dans  le  Boraome,  oa  da  pajs  ponr  les  étrangers). 

1866  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Sfagsa. 

1877  —  Luogo  di  nasci'a.  —  Per  gii  Spagnnoli  :  comnney  pro- 
yincia  ;  per  gli  stranieri  :  nr*done  {NatwraleMa:  para  lo8  EepatkoUSf 
pmeUOf  fnrovimeia;  para  los  tjctranjerosy  nadom). 


^^aliià  della  dimora* 

Itaua. 

1861  —  Luogo  della  dimora.  —  (Se  dimora  nella  provincia,  indi- 
care il  comune;  se  in  altra  provincia,  dire  in  quale). 

1871  —  Qualità  della  dimora  nel  comune.  —  a)  Stabile;  6)  occa- 
sionale :  (di  passaggio,  per  qualche  tempo.) 

Francia  . 
1876  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Inghilterra. 
1871  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Impero  Germanico. 

1871,  1K75  e  1880  —  Luogo  di  residenea.  —  (Di  chi  non  fa  parte 
HhituHlin<*nto  (h'ihi  fuiniglia)  (Ori  des  Aufenthaltes  der  fiir  gewohnlich 
nicid  an  der  Jfauhhaltung  theilnehnienden  Personen). 
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Prussia. 

1871  —  Luogo  di  residensa.  (Wohnort)  —  Per  le  persone  che  non 
fanno  parte  abitualmente  della  famiglia  (der  Personen,  die  fUr  getcóhn- 
lich  nicht  an  der  HaushaUung  theilnenmen),  Circolo  (Kreis),  Stato 
{Staat). 

1875  —  Luogo  di  residenza.  -  Da  indicarsi  soltanto,  se  la  resi- 
denza non  ò  in  quello  stesso  luogo  in  cui  la  persona  è  censita  {Wohnort 
nur  aneugebeny  wenn  Wohnort  und  ZCMort  nicht  derselbe  ist). 

Bayieba. 

1871,  1875  e  1880  —  Luogo  di  residenza.  —  (Di  chi  non  fa  parte 
abitualmente  della  famiglia).  Como  per  l'Impero  Germanico. 

AUSTBIA. 

1869  —  Presente:  a)  temporaneamente  (zeUioeUig),  se  la  presenza 
non  abbia  da  durare  oltre  un  mese  (tm  Falle  der  Aufenihalt  die  Dauer 
von  1  Monat  nicht  iiberschreitet  ;  h)  durevolmente  {dauemd)^  se  la  pre- 
senza abbia  da  durare  oltre  un  mese  (im  Falle  der  AufenthiU  die  Dauer 
von  1  Monat  ubergeht)  da  quando  è  cominciata,  secondo  ciò  che  si  pre- 
suma, 

1880  —  Presente:  per  qualche  tempo;  stabilmente  {Anwesend: 
zeitweUig,  dauernd). 

Svizzera. 

1880  —  Dimora  (Sójour).  —  a)  abitante  nel  comune  in  cui  si 
fa  il  censimento  (domicilié  dans  la  commune  de  récensement);  b)  di  pas- 
saggio od  ospite  {enpassage  ou  en  séjour  nunnentané). 

BlLGIO. 

1856  —  Dimora  abiiuaile.  —  (Nel  comune;  in  un  altro  comune  del 
Regno;  alPestero)  {Bésidence  habitutlle:  dans  la  commune;  dans  une 
autre  commune;  à  Vétranger). 

1866  —  Dimora  abituale  (Residence  habituelle).  —  (Pour  les  per- 
sonnes  qui  rósident  altemativement  dans  denx  oommunes,  designer  les 
deux  localités,  en  coinmen9ant  par  le  domicile  legai). 

Spaoha. 

1877  —  Dimora  o  domicilio  legale  dei  presenti  temporaneamente: 
in  Spagna  —  comune,  provincia  —  alPestero  —  nazione  —  (  Vecindad 
ó  domicilio  legai  de  los  transeuntes:  en  Espaùa  —  pueblo,  provincia  ~ 
en  el  extranjero:  nacion). 
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Assenza. 

Italia. 

1861  —  Persone  della  famiglia  che  sono  faori  di  casa  daranie  la 
notte. 

1871  —  Assente.  —  Si  presume  cbe  l'assenza  durerà  per  meno  di 
sei  mesi,  o  per  più  di  sei  mesi,  dal  giorno  in  cui  ò  principiata?  —  La 
persona  assente  dalla  famiglia  è  assente  anche  dal  comune? 

Francia. 
1876.  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Inohiltebea. 
1871.  —  Non  ha  fatto  questa  domanda. 

Impebo  Gebmakioo. 

1871,  1875  e  1880  —  Assente.  —  La  notizia  si  chiede  per  coloro 
che  sono  prA'visoriamente  assenti  dalla  famiglia.  ProhàbUe  luogo  di 
dimora.  {Ausder  Haushaltung  Abwesend  vermìdhlicher  Aufenthattsort). 

m 

Pbussia. 

1871  —  Assente.  —  a)  Probabile  luogo  di  dimora;  indicare  il  co- 
mune ed  anche  il  circolo  a  cai  il  comune  appartiene;  e  se  la  persona  è 
assente  dallo  Stato  prussiano,  dire  in  quale  Stato  si  trova  ;  b)  da  quando 
Assente  (Vermuthliclier  Aiifenthaltsort,  auch  Kreis;  bei  nicht preussi- 
schen  Orten,  auch  Land;  b)  seit  wann  Abwesend). 

1875  —  Assente.  —  Probabile  luogo  di  dimora  degli  assenti  transi- 
toriamente (Muthmasslicher  Aufenthalt  der  vorubergéhend  Abwesenden) . 

Bayieba. 

1871  —  Ajssente.  —  (Chiese  soltanto,  oltre  il  nome  e  cognome  del- 
Tassente,  la  posizione  sua  nella  famiglia)  Stellung  in  der  Haushaltung). 

1875  e  1880  —  Assente.  —  Probabile  luogo  di  dimora;  se  trovasi 
in  un  distretto  diverso  da  quello  in  cui  si  fa  il  censimento,  indicarlo; 
se  fuori  del  Regno  di  Baviera,  dire  iu  quale  Stato  (Vermuthlicher 
Aufenthaltsort). 

Austria. 

1869  —  Assente.  —  a)  Temporaneamente  (eeitweilig),  o,  più  pre- 
cisamente, per  meno  di  un  mese  {wenn  die  Abwesenìieit  1  Monat  nicht 
iiberschreitet ;  &)  durevolmente  (diuernd),  o,  più  precisamente,  per  oltre 
un  mese  {im  Falle  die  Alncesenheit  lilnger  als  1  Monat  wdhrt). 

1880  —  Assente.  —  Per  qualche  tempo;  —  stabilmente  (zeit^ 
weilig;  dauernd).  Luogo  di  dimora  deirassente  (Aufenthaltsort). 


—  109  — 

Stizzsba. 

1880  —  Assente.  Luogo  di  dimora  déirassente  (lien  de  séjoar).  — 
a)  Se  nel  cantone,  indicare  il  comune  ;  b)  se  fuori  del  cantone,  indicare 
il  cantone  e  lo  Stato  estero:  e)  durata  delPassenza  (durée  de  Vabsence): 
da  quanto  tempo  dura  (mesi,  giorni)  {abseni  depuis  con^ien  de  temps) 
(moiSf  jours). 

Belgio. 

1856  —  Assente.  —  Nella  colonna  e  Observatians  »  è  detto:  Pour 
lespersonnes  temporairement  absentes,  on  inserirà  dans  cette  colonne  le 
mot  «  Absent  >. 

1 866  —  Nulla  è  detto. 

Spagha. 

1877  —  Assente,  Luoghi  nei  quali  gli  assenti  si  trovano  —  di  Spa- 
gna: comune,  provincia  —  delPestero:  nazione  (Pontos  en  que  los 
ausentes  se  encuentran  —  de  Espafla:  pueblo,  provincia  —  del  extra- 
njero:  nacion. 


Condizione  e  professione. 

Italia. 

1861  —  Condizione  o  professione.  —  (Si  noti  Poccupazione  princi- 
pale, e  si  distingua  se  maestro  o  garzone). 

1871  —  Professione  o  condizione.  —  (Quando  la  persona  esercita 
Parte  o  Tindustria  per  conto  altruiy  dire  se  come  operaio,  o  garzone,  o 
commesso  di  banco,  ecc.)* 

Fbancia. 

1876  —  Professione.  —  (Indicare  la  professione  della  persona  cen- 
sita secondo  la  classificazione  del  quadro  n.  7;  se  Tindiviauo  ò  un  do- 
mestico, indicare  la  professione  del  padrone  ;  se  la  persona  non  esercita 
alcuna  professione  e  vive  del  lavoro  di  un'altro,  indicare  la  professione 
di  quest'altro,  aggiungendovi  la  designazione  :  famille). 

Inghiltibba. 

1861  —  Condizione,  professione  od  occupazione.  (Rank,  profession 
or  occupation).  —  La  persona  che  riempiva  la  scheda,  era  invitata  a 
trovare  Tindicazione  specifica  o  generica  della  propria  arte  o  profes- 
sione in  un  elenco  sistematico  già  predisposto  e  stampato  a  tergo  della 
scheda  medesima. 

Impebo  Okbmanico. 

1871  —  Professione  o  ramo  dl'industria.  (Bemf  oder  Erwerbszweig) 
—  Occupazione  principale;  coli'indnstria,  le  occupazioni  accessorie;  in 
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qualità  di  operaio  o  domestico,  —  per  le  persone  al  di  sopra  di  14  anni. 

—  {Hauptbeschaftigunff;  mit  Erwerb  verbundene  Nebenbesehaftigmng  ; 
ArbeUS'und'Dien8tverJUUtni9s  —  der  Ùber  14  Jahre  àUen  Persanen). 

1875  —  Professione  o  ramo  d  industria.  (Beraf  odor  Erwerbszweig) 

—  a)  Indicazione  della  professione  principale,  deirindnstrìa  o  del  me' 
stiere.(Be0eichnungdesHauptbenrfS'Eru?erb8oderderNahrungsmittel), 
b)  Qualità  di  operaio  o  domestico  nelPesercizio  della  professione  princi- 
pale. (Arbeits  oder  Dienstoerhàltniss  im  Hauptberuf).  e)  Altre  occupa- 
zioni oltre  la  principale.  {Etwaige  mit  Erwerb  verbundene  Ntòenbe* 
sàhàftigung). 

1880  —  Condizione,  professione  o  ramo  d'industria  (Stand,  Bemf 
oder  Krwerbszweìg.  ~  a)  Precisa  indicazione^  di  essa.  (Genaue  Beeei^- 
nungdessdben).  b)  Qualità  di  operaio  o  domestico.  {Arbeits-oder-Dienst- 
verhaltniss). 

Pbussu. 

1871  —  Condizione,  rango,  professione,  ramo  d'industria;  qua- 
lità di  operaio  o  domestico  (Stand,  Rang,  Beruf,  Erwerbszweig;  Arbeits- 
oder  Dienstverh&ltniss).  —  a)  Occupazione  principale  {Hauptbeschàfti" 
gung),  b)  Altra  occupazione  accessoria  {E{waige  mit  Erwerb  verbundene 
NébenbeschàfCigunq), 

1875  —  Quale  professione,  industria  o  mestiere  esercita  ?  (Wel- 
chen  Hauptberuf,  Erwerb  oder  Nahrungsmittel  betrieben  Sie?  <-* 
a)  In  che  qualità?  (Im  welcher  Eigenschaft?),  b)  Esercita  ella  inoltre 
una  professione  accessoria,  e  quale?  {Betrieben  Sie  noch  cine  mit  Erwerb 
verbundene  NebenbescMfligung,  undwekhe?).  e)  per  tutto  VB.nnoì(das 
ganse  Jahr  hindnrch?)  d)  o  solo  temporaneamente?  (oder  nur  geit» 
weilig?  e)  in  che  qualità?  (in  welcher  Eigenschaft?). 

Batieba. 

1871  —  Professione  o  ramo  d'industria.  Occupazione  principale; 
occupazione  accessoria  ;  in  qualità  di  operaio  o  domestico,  per  le  per- 
sone di  oltre  14  a/m*  (Herut*  oder  Erwerbszweig.  Hauptbeschìittigung,* 
mit  Erwerb  verbundene  Nebenbeschiiftigungen;  Arbeits-und  Dienst- 
verhiiltniss  der  Uber  14  Jahre  alten  Personen). 

1875  —  Professione 0  ramo  d'industria  (Beruf  oder  Erwerbszweig) 
Indicazione  delia  professione,  industria  o  mestiere  principale  (Bexeich- 
nung  des  Hauptberufs  -  Erwerbs  oder  der  Nahrungsquelle)  In  qua- 
lità di  operaio  o  domestico  (Arbeits-oder  Dienst verhiiltniss  im  Haupt- 
berufe)  Aftre  occupazioni  accessorie  (Etwaige  mit  Erwerb  verbundene 
Nebenbeschìlftigung)  In  qualità  di  operaio  o  domestico  (Arbeits  oder 
Dienstverhiiltnisis). 

18S0  —  Condizione,  professione  o  ramo  di  industria  (Stand,  Be- 
ruf oder  Erwerbszweig)  In  qualità  di  operaio  o  di  domestico  (Arbeits, 
oder  Dienstverhiiltniss). 

Austria. 

1809  —  Professione  od  occupazione.  (Beruf  oder  BeachUfti^ung).  — 
(Ufficio,  mestiere,  industria)  {Amt,  Nahrungszweig,  Gewerbc). 
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1880  —  Professione,  occupazione,  od  industria,  (Beruf,  Beachaf- 
ti^^g,  oder  Erwerb)  Industria  principale:  posi/none  ufficiale,  me- 
stiere, industria:  in  qualità  di  proprietario,  di  domestico  o  di  operaio: 
occupazione  accessoria;  ndV agricoltura  ;  nel  commercio  e  nelV industria. 
(Haapierwerb  :  amtliche  Rtellung,  Nahrungszweig,  Gewerbe  :Besitz, 
Arbeits-oderDienstverh&ltnìss:  AllfUlligerNebenerwerb;  bei  der  Land- 
wirthschaft;  beim  Oewerbe  oder  Handel). 

Svizzera. 

1880  —  Condizione  o  professione  delle  persone  di  14  anni  opiit. 
(Etat  ou  branche  d^occupation  des  personnes  de  14  ans  ou  au-dessus). 
—  a)  Condisione,  professione  od  occupazione.  Indicazione  per  quanto 
possibile  specificata,  ò)  Impresa  od  amministrazione  in  cui  la  persona 
è  impiegata.  •—  a)  État,  profession,  ou  occupation.  Indicaiion  aussi 
distincie  quepossible.  b)  Entreprise  ou  administration  dans  laquelle  la 
personne  est  employée, 

Belgio. 

1856  e  1866  —  Professione  o  condizione.  (Profession  ou  condi- 
tion).  —  Indiquer  d'abord  la  profession  principale,  en  la  specifiant 
exactement;  avoir  soin  de  mentionner  avec  precision,  pour  les  ouvriers 
et  joumaliers,  le  genre  d*industrie,  de  commerce  ou  de  métier. 

Spagna. 

1877  —  Professione,  ufficio,  occupazione  o  condizione  sociale  — 
(Trofesion,  oficio,  occupacion  ó  posicion  social)  (Chi  esercita  varie  prò- 
tessioni,  dovrà  indicarle  tutte,  cominciando  da  quella  che  gli  fornisce 
maggiori  redditi  (mayor  tUilidad),  Per  le  arti  od  offici,  si  indicherà  se 
la  persona  è  capo  (maestro) ,  officiale  {oficial),  od  apprendista  {aprendiz). 


Infermità* 

Italia. 

1861  —  Infermità.  —  (Se  sordo-muto  o  cieco). 

1871  —  Infermità,  —  (Se  cieco  d'ambo  gli  occhi,  se  sordo-muto, 
se  imbecille  o  scemo  di  mente,  se  mentecatto.  E  per  tutte  queste  infer- 
mità, distinguere  se  dalla  nascita,  o  dopo). 

Francia. 

1876  —  Infermità,  —  (Pazzo,  idiota,  o  cretino,  gozzuto,  cieco, 
sordo-muto.  Per  queste  due  ultime  infermità,  far  conoscere  se  dalla 
nascita  o  dopo). 

Inghilterra. 

1871  —  Infermità.  —  (Sordo-muti,  ciechi,  idioti,  alienati.  Descri- 
vere la  natura  della  infermità,  a  fianco  al  nome  della  persona.  Se  è  cieca, 
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dire  so  la  cecità  sìa  dalla  nascita).  (If  Deaf-and-Dumb^  Blinda  Imbecille 
or  Idiot,  Lunatic.  Write  the  respective  InfirmUiea  against  the  nome 
of  the  affticted  Person;  and  if  so  from  Birth^  add  e  from  Birth  »). 

Impero  Oibmakico. 
1871,  1875  e  1880  —  Non  ha  fatto  simili  domande. 

Prussia. 

1871  —  Difetti  particolari,  —  a)  cieco;  h)  sordo-muto;  e)  imbe- 
cille; d)  pazzo  {besondere,  die  BUdungs  oder  ErwerbsfàhigkeU  heein' 
tràchtigende  Mdngél:  blindf  taubstumm,  hlódsinnig^  irrainnig). 

1875 —  Non  ha  fatto  qaeste  domande. 

Baviera. 

1871  —  Difetti  particolari.  —  a)  cieco;  6)  sordo-muto;  e)  imbe- 
cille ;  d)  pazzo  (come  la  Prussia). 

1875  e  1880  —  Non  ha  fatto  queste  domande. 

Austria. 

1869  —  Nella  rubrica  Osservazioni,  dire  se  la  persona  è  cieca 
d'ambo  gli  occhi,  o  sordo-muta,  (Wenn  die  Person  gùnelich  [auf  beiden 
Augen^  erhlindet,  oder  taubstumm  sein  solite ,  soistes  hier  su  bemerken). 

1880  —  Alcuni  difetti  fisici  ed  intéllettwili.  (Etwaige  kòrperliche 
und  geistige  Gebrechen)  —  Cieco  d'ambo  gli  occhi,  sordo-muto,  pazzo, 
imbecille  (Auf  beiden  Augen  blind,  taubstumm,  irrsinnig,  blòdsinnig). 

Svizzera. 

1 880  —  Non  ha  fatto  queste  domande. 

Belgio. 
1856  e  1866  —  Non  ha  fatto  qaeste  domande. 

Spagna. 

1877  --  Difetti  fisici,  (Defectos  fisicos  notorios)  —  La  domanda  è 
limitata  ai  ciechi,  sordo-muti,  dementi  od  imbecilli,  idioti  o  scemi, 
(ciegos,  sordo-mudoSy  lisiadoSj  dementes  ó  locos,  idiotas  ó  bobos).  Si 
chiede  se  l'infermità  sia  dalla  nascita  , ovvero  acquisita  {adguiridos 
en  rida). 


SPESE  PER  IL  CENSIMENTO. 


DELLE  SPESE  STANZIATE  0  SOSTENUTE  PER  IL  CENSIUENTO 
DELLA  POPOLAZIONE  IN  VARI  STATI  ESTERI. 


Crediamo  utile  qui  di  raccogliere  alcuni  dati  delle  spese  soste- 
nute da  alcuni  Stati  por  il  censimento. 

Frangia.  —  Per  la  Francia  non  abbiamo  notizie  precise;  solo  co- 
nosciamo le  spese  sostenute  per  le  operazioni  del  censimento  degli  abi- 
tanti di  Parigi,  e  le  abbiamo  desunte  dal  Traité  de  statistique  di 
Maurizio  Block  (Paris,  1878).  Nell'anno  1872,  il  censimento  della 
popolazione  parigina  era  costato  137,668  lire,  e  precisamente: 

V  Per  1  20  arrondisscments  di  Parigi  : 

Indennità  ai  commessi  ricoglitori L.    71^"^  01 

Sp»*so  di  coiopilazione  dei  quadri  statistici »    12,975  04 

Indennità  a  diversi  impiegati »      3,300  62 

Totale L.    HM3  30 

2**  Per  il  lavoro  di  compilazione  presso  la  Prefet- 
tura della  Senna: 

Indennità  agli  ispettori  e  controllori L.    15^^    > 


Stampe 

Altre  indennità 

Avvisi  pubblici 

Provvista  di  oggetti  di  cancelleria 
Spese  di  vettura 


27,157  90 
432  95 

21  > 
110    » 

33  40 


Totale  generale L.  137,68S  55 

Annali  di  Statiniica,  »erie  2\  voi.  20.  8 


—  lU  - 

Il  censimento  del  1876  è  cosfato  al  municipio  di  Parigi  135,414  lire, 
e  furono  impiegati  nei  20  arrondissemenfs  569  fra  ricoglitori  e  altri 
agenti.  Gli  stipendi  attribuiti  al  personale  impiegato  nel  censimento 
del  1876  furono  i  seguenti:  ai  commessi  ricoglitori  {commissaires  recen- 
seurs)  che  dovevano  recarsi  presso  i  singoli  capi  di  famiglia  (ménage)^  e 
formarne  la  scheda,  por  ogni  nome  inscritto  erano  pagati  2  centesimi; 
per  il  riassunto  numerico  di  ogni  scheda,  ricevevano  5  centesimi.  Questo 
riassunto  doveva  essere  trascritto  sopra  un  foglio  di  casa  {liste  de  mai' 
son),  e  per  questa  operazione  si  davano  10  centesimi.  V*erano  poi  degli 
ispettori  per  sorvegliare  il  lavoro  dei  ricoglitorì,  ed  un  impiegato  del 
municipio  (mairie)  era  incaricato  del  controllo.  Lo  spoglio  si  faceva 
presso  il  municipio,  e  quelli  che  erano  impiegati  in  questo  lavoro  rice- 
vevano una  indennità  o  gratificazione. 

Gbak  Bbittagna.  —  Per  la  Gran  Brettagna,  in  un  documento  par- 
lamentare, pubblicato  il  2  agosto  del  1875  e  citato  dallo  stesso  Block, 
sono  ricordate  le  spese  cui  diedero  luogo  i  censimenti  degli  anni  1841, 
1851, 1861  e  1871.  Noi  riproduciamo  quelle  cifre  traducendo  le  sterline 
in  lire  italiane. 


• 


1841  1S51  1861  1871 

Inghilterra 2,168^  2^^  2,403,000  2,909,450 

Scozia ignote  ignote  592,050  677,900 

Irlanda 711,250  7:^4,075  961,850 

Totale 2.168,200  3,042,550  3,719,125  4.641,900 


Le  indennità  pagato  alle  persone  che  prendono  parte  all'opera- 
zlone  del  censimento,  in  Inghilterra,  sono  regolate  come  segue: 

Al  Supcruìtcncl  nt  registrar  è  data  una  somma  fìssa  di  lire  150 
(sempre  italiane),  più  lire  2  50  per  ogni  1000  persone  censite  nel  suo 
distretto,  al  «li  là  di  10,000. 

Al  B^gìstrar,  una  somma  di  lire  100,  più  una  lira  e  25  centesimi 
per  ogni  100  anime  censite  al  di  là  delle  1200. 

A\V K nume ì aio i\,  per  la  distribuzione  delle  schede  di  fanìiglia  e  la 
trascrizione  di  queste  schede  nel  libro  di  censimento,  una  somma  fissa 
di  lire  2G  e  25  contesimi,  poi  lire  3  e  10  centesimi  per  ogni  K'O  persone, 
al  di  là  delle  400.  Se  esso  deve  percorrere  più  di  otto  chilometri,  riceve 
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ancora  60  centesimi  per  miglio  per  la  distribuzione,  ed  altrettanto  per 
la  ricollezione  delle  schede  di  famiglia. 

I  capi  degli  stabilimenti  puhblici  che  fanno  direttamente  Tenume- 
razione  delle  persone  da  essi  dipendenti,  hanno  diritto  a  lire  3,10 
più  lire  3,10  per  ogni  centinaio  di  persone,  quando  queste  oltrepassino 
le  300. 

Le  frazioni  di  100  o  di  1000  abitanti  sono  retribaite  in  proporzione. 

La  spesa  presanta  per  il  censimento  del  1881,  e  per  la  sola  Inghil- 
terra, è  di  140,000  lire  sterline,  o  lire  italiane  3,500,000.  Ciò  secondo 
un  calcolo  del  Times,  del  13  luglio  1880,  in  base  alle  spese  sostenute 
pei  censimenti  anteriori  e  per  l'aumento  di  spesa  che  importarono  i 
successivi  censimenti  in  confronto  a  quelli  immediatamente  precedenti. 

Belgio.  —  Per  la  esecuzione  del  censimento  decennale  belga  del  1866 
che  abbracciava  insieme  la  popolazione,  Tagricoltura  e  Tindustria,  le 
leggi  del  14  febbraio  e  del  29  maggio  1866  avevano  fissata  una  somma 
di  585,000  lire  (485,000  per  il  personale  e  100,000  per  il  materiale);  ma 
questa  somma  non  è  bastata  a  tutte  le  spese;  e  in  fatti  i  grandi  muni- 
cipi sono  stati  obbligati  a  ricompensare  straordinariamente  i  loro  im- 
piegati. La  vera  spesa  totale,  secondo  il  signor  Block,  raggiunse  forse 
le  700,000  lire.  Ecco  la  tariflfa  del'e  indennità  pagate  alle  persone  che 
concorsero  alla  operazione  del  censimento:  ai  peìccptcuvs,  per  com- 
pilare i  prospetti  delle  quote  fondiarie,  erano  pagate  10  lire  per  ogni 
comune  avente  una  popolazione  inferiore  ai  5,000  abitanti;  ai  se- 
gretari comunali,  per  lo  spoglio  della  matricola  del  cadastro,  un  cen- 
tesimo per  parcella  ;  ai  ricoglitori  due  centesimi  per  ogni  persona  della 
popolazione  e  un  centesimo  per  ciascheduna  parcella  che  si  doveva 
inscrivere  sulle  loro  schede;  ai  calcolatori,  per  lo  spoglio  delle  liste,  tre 
centesimi  per  persona;  agli  ispettori  {agcnts  instructeurs)  mezzo  cente- 
simo per  persona,  un  quarto  di  centesimo  per  parcella  e  5  lire  per  ogni 
comune  avente  popolazione  minore  ai  5,000  abitanti;  ai  revisori  inca- 
ricati del  riassunto,  un  centesimo  per  persona. 

La  somma  di  lire  900,000  chiesta  dal  Governo  al  Parlamento  per 
il  censimento  del  1880  fu  concesia  colla  legge  del  25  maggio  1880. 


Bicavo  della  vendit»  di  vecchie  casBe,  ecc.  .  .  .       *,47S     IS       9 

BimangoDO  .  .  .    1B1,TT6     34       8 
BìniaogoDO  altre  epcao  per  circa  .  .  .        1.200     .... 


ed  in  cifra  rotonda  183,000  talleri,  corrispondenti  a  it.  lire  686,250. 

Per  la  elaborazione  dei  materiali  del  censimento  del  dicembre  1U71 
si  impiegarono  dal  principio  del  febbraio  1872  alla  fine  del  dicembre 
1873,  305  enumeratori  ed  in  complesso  59,580  giornate  di  lavoro. 

Le  spese  per  il  censimento  eseguitoci  in  Prussia  nel  dicembre  del* 
l'anno  1875,  cbc  non  si  limitò  allii  popolazione,  ma  si  estese  anche  alle 
indnatrie,  appaiono  dal  seguente  prospetto  che  ci  fo  gentilmente  co- 
municato dal  dottor  Engol,  direttore  dell'ufficio  di  statistica  del  Begoo 
di  Prussia. 
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I.  ^  Spese  sostenute  nell'anno  1875. 
A,  —  Spesb  peb  il  censimento  della  popolazione. 


o)  Spese  per  gli  stampati 

h)  Imballaggio  e  spedizione  dei  medesimi,  e  spese  d'afficio. 
e)  Compensi  agli  enumeratoli  del  censimento 

Altre  spese  : 

Per  la  stampa  dei  nomi  dei  circoli  sulle  carte  di  censi- 
mento: 543  diverso  edizioni  a  10  m.  =  5,430  marchi;  mag- 
gior quantità  di  carta;  maggior  lavoro  per  il  taglio  e  la 
classificazione  delle  schede 

Per  Timballaggio  e  la  spedizione  delle  schede 


Marchi 
212,649 
27,351 
50,000 


6,000 
3,000 


290,000 


9.000 


299,000 


B.  —  Spese  per  il  censimento  delle  industbie. 

1^  Stampa  dello  pagine  posteriori  di  32  milioni  di  schede  di 
censimento  B;  2  milioni  di  fogli  di  stampa  a  4  m.  per 

mille;  maggior  consumo  di  carta  ;  maggior  lavoro  per  Marchi 

taglio 9,000 

2°  Un  milione  di  formulari  C  per  i  grandi  esercìzii  indu- 
striali, a  30  m.  per  mille,  in  complesso 30,000 

3®  Istruzioni  agli  enumeratoli  e  controllori 120 

4*  Istruzioni  allo  autorità 120 

5**  Maggioro  spesa  per  imballaggio  e  spedizione 1,500 

6°  Compensi  straordinari  per  gli  cnumeratori 25,000 

7*  Spese  imprevedute 3,600 


69,340 


368,340 


n.  —  Spese  sostenute  nell'anno  1876. 

A.  —  Spese  peb  il  censimento  della  popolazione 
ed  insieme  delle  industbie. 

« 

1**  Rinvio  degli  stampati  del  censimento;  spedizione  o  tra- 
sporto nell'interno  della  città  ;  ordinamento  e  custo-      Marchi 
dia  di  essi  negli  archivi  ecc 40,000 


40,000 


Eie  Bopn  gli  eaeraentl  di  industrie  por  proprio  conto      Harchi 

>  I  m.  per  mille 9S,50D 

3°  Trucrìzione  dei  dati  da  500,000  quoitiontri  C  aoUe  eu- 

tollne  C  I.  15  m.  per  mille 7,E0O 

3*  Compiloziono  del  proepetto   prorrisorlo   degli   eeerciii 
IndoBlriali  per  gmppi,  clasBi  ed  ordiot  : 
a)  Distribuzione  di  2,000,000  di  cartolioe  in  300  oluel 
ed  ordini  mediante  4  nomerazioni  '=  8,000,000  di 

cui  di  aameraziDne  a  1  m.  per  mille 8,000 

h)  Compouziono  del  prospetto   per  circoli  e  diatretti, 

compresa  la  stampa  dei  modelli  a  2  m.  per  mille.  ,  .  4,000 

e)  Stampa   del   prospetto   provvisorio   per   provinoie, 

16  fogli  a  150  m.  compresa  la  carta 3,100 

4*  Revisione,  corrispondenai,  viaggi,  eoo, 6,000 

Somma  dello  apose  per  il  1ST6  •  •  • 
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m.  —  Spese  sostenute  nell'anno  1877. 
A  —  Censixexto  dslla  popolazione  del   1875. 

1**  Dne  nnovi  spogli  delle  25,500,000  cartoline  per  U  com- 
pilazione delle  tabelle  per  età  e  sudditanza  (pro- 
spetti 8  e  9  dei  layori  del  censimento  prescritti  dal        Marchi 
Consiglio  federale),  a  2  m.  per  mille 51,000 

Composizione  e  revisione  delle  tabelle  ;  pubblicazione 
di  esse  in  10  fogli  a  300  m.  per  foglio,  compresa  la 
carta,  stampa,  eec 8,000 

2^  Composizione  del  prospetto  delle  famiglie  e  degli  indivi- 
dui che  vivono  soli  e  degli  istituti;  spoglio  di  5,530,000 
prospetti  ^,  a  1  1/2  m.  per  mille 8,295 

Stampa  in  10  fogli  a  300  m.  al  foglio 8,000 

8®  Per  oggetti  di  cancelleria,  revisione  e  spese  imprevedute         6,000 


B.  —  Censimento  delle  industeie  del  1875. 

a)  Compilazione   delle   tabelle    delle    condizioni  personali 

degli  esercenti:  Marchi 

1*"  Spoglio  di  1,500,000  cartoline  B,  a  3  m.  per  mille         4,500 

2"^  Spoglio  di  500,000  cartoline  C^,  a  10  m.  per  mille.  .  5,000 

()  Compilazione  delle  tavole  dei  motori  mecoanici  : 

1*^  Spoglio  di  500,000  cartoline  (7^,  a  8  m.  per  mille         4,000 

é)  Compilazione  delle  tavole  delle  macchine  da  lavoro: 

V  Spoglio  di  500,000  cartoline  C,  a  12  m.  per  mille  .         6,000 

d)  Stampa  di  queste  tre  tavole,  in  complesso  60  fogli,  a 

200  m 12,000 

«)  Oggetti  di  cancelleria,  revisione  e  spese  imprevednte .  .  .         6,000 


71,295 


87,600 


Somma  delle  spese  nelVanno  1877  .  .  .     108,795 


oensimento  del  1880  riguarda  la  sola  popolazione  e  Don  l'agri coltara, 
né  gli  animali,  nà  l'industria. 


1 
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Per 

Per 

Per 

Totale 

Tesercizio 

Tesercizio  Texercizio 

' 

1880-1881 

1881-1882   1882-1883 

1 

M. 

M. 

M. 

M. 

1®  Per  provvista  delle  cartoline  A-/).  .   .  . 

2^  Per  provvista  delle  cartoline  E-F  .... 

3^  Per  imballagfcio  e  spedizione  delle  slesse 
ai  luoghi  dì  censimento 

4*^  Per  il  rinvio  dei  documenti  del  censimento. 

50  Per  compensi  agli  agenti  del  censimento. 

6^  Por  lo  ipoglio  delle  cartoline 

7"^  Per  i  bisogni  dell'ulficio,  ecc 

8<>  Pubblicazioni  (1) 

9°  Spese  impreviste  e  spese  generali  .... 

Totale  Marchi. 


160  000 

160  000 

•  •  •  • 

10  000 

10  000 

•  •  •  • 

27  500 

87  500 

•  •  •  « 

11  000 

11  000 

•  •  •  • 

4.5  000 

45  000 

•  •  •  • 

180  000 

90  000 

1^  000 

10000 

6000 

3000 

•  •  •  • 

16  000 

•  •  •  • 

5000 

•  •  •  • 

6000 

459  500 

294  500 

129  000 

30  000 
1  000 

•  •  •  • 

5000 
36  000 


pari  a  574,375  lire  italiane. 

Austria  cisleitaka.  —  Il  censimento  austriaco  della  popolazione 
e  del  bestiame,  eseguito  alla  fine  del  1869,  è  costato,  secondo  notizie 
ufficiali,  fiorini  604,979,  corrispondenti  ad  italiane  lire  1,512,447. 

La  quale  somma  fu  suddivisa  come  segue: 

Spisc  dello  Stato  : 

Stampa  dei  modelli L.  177,895 

Rilevazione  degli  elementi »  197,455 

Elaborazione  delle  cifre >  14,260 

Stampa  dei  risultali  (volumi  di  statistica).   .   .  >  85,000 

Totale  .   .   .  L.     424,610 
Spese  dei  comuni  (di  cui  Vienna  lire  61,250).   .  L,  1,087,837 


(1)  Le  Hpese  della  pubblicazione  dei  rinultati  del  censimento  saranno  prele- 
vato, per  nna  somma  di  circa  30,000  marchi,  dal  fondo  assegnato  in  bilancio  per  le 
pubblicazioni. 

Annali  di  ttiatistica,  serie  2',  voi,  20.  *  8* 


nella  Z^a/Sirifl  tta  SMgìiehm  preuaaiatìtm  atatmitUm  JMraM* 

(umo  X)  del  1B70,  e  cioè  l'iDgento  Bomm»  di  fiorini  3,O0C,O 
però  si  erano  &tto,  col  censimento  dell»  popolstione,  le  si 
rigrìcoltn»,  della  pastorizia  e  dell'indnstria.  Darest  isdtre  o 
che  nel  1867  il  oansimento  fn  esegnito  in  totU  la  monanUa  ai 
^  garica,  la  quale  comprendeTa  allora  le  prorìneie  italiane  e  ITJngbaria, 
mentre  nel  1869  la  Lombardia  ed  Ìl  Veneto  non  appartancTanò  più  al> 
l'Anstria,  a  per  l'Ungheria  era  costitnita  nn'amminiatrasione  Mparata. 

In  Austria  sarà  &t(o  al  chindersi  del  1880  ìl  murro  oiBsimaate 
ddla  popolaàone  dai  eomnni.' 

I  oomnsi,  dopo  ohe  abbiano  fatto  riempire  e  rMcogliere  gli  Antatg»- 
tettel  o  gU  ^«/noAiM&Ofrefi,  (schede  di  fiunìglia),  sono  obbligati  di  &n 
il  primo  spoglio,  formando  i  quadri,  detti  OrM)6er«icUm  (pnMpetti  ptor 
comuni),  della  popoladone  secondo  il  sesso,  la  dimora,  l'età,  lo  stato  ci- 
vile,  la  reli([ion«,  la  lingua,  la  naaionalitk  e  la  sndcUtuia  (Staatun- 
fftìtOrigkei  und  HHmatìubereehtifftmgì. 

n  secondo  spoglio,  cioè  il  riepilogo  di  questi  OrlMenidUm  in 
SetirkatìbersiMm  (prospetti  per  distretto)  sì  &  dalle  autorità  gomr- 
natire  nei  oireondari  amministrativi.  Questi  nltìmì  prospetti  e  gli  spo- 
gli dsDe  schede  dei  luoghi  con  pib  dì  2000  abitanti  sono  infiati  in  se- 
guito all'ufficio  centrale  dì  statistica  che  compie  l'altimo  spoglio  a  ne 
pubblica  poi  i  risaltati  generali  e  comparativi  per  provincie. 

Per  CÌ6  che  riguarda  la  spcsA,  ìl  Ministero  dell'interno,  che  prov- 
vede tutti  gli  stampati  aì  comuni,  e  fa  le  anticipazioni  per  gli  agenti 
ed  altre  spese,  dispone  dt  220,000  fiorini.  Questa  somma  però  viene  per 
la  maggior  parte  rifusa  dai  comuni,  ai  quali  tocca  di  pagare  gli  agenti 
del  censimento.  Net  1869  il  miniatro  dell'interao  che  aveva  chiesto  una 
somma  di  200,000  fioriai,  ne  speae  effettivamente  soli  75,000  a  carico 
dello  Stato,  mentre  il  rimanente  fu  rimborsato  dai  comuni. 

Per  l'anno  I8S0-S1  à  probabile  che  il  Governo  tìsserfi  nel  bilancio 
del  Uinistero  dell' interoo  da  ^  a  95  mila  fiorini  per  coprire  tutta 
quella  parte  di  spese  che  non  sarà  rifusa  dai  comuni  nelle  casse  dello 
Stato  che  no  fanno  l'anticipazione.  Alla  Commissione  ed  all'ufficio  ren- 
trale  di  statistica  occoirerunno  70O0  fiorini  per  l'anno  1381  ecirca  15,000 
fiorini  per  ìl  1882,  per  lo  spoglia  e  la  pubblicazione  dei  rìanltati  defi- 
nitivi del  censimento. 
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I  comuni  devono  spendere  quanto  occorre  per  la  raccolta  dei  dati 
e  pei  primi  spogli,  eccetto  soltanto  la  stampa  dei  modelli,  che  vengono 
forniti  dal  Governo. 

Le  spese  cagionate  dal  censimento  del  1869  ai  comuni  sommarono, 
come  abbiamo  già  detto,  a  435,000  fiorini,  per  una  popolazione  di  20.  2 
milioni  di  abitanti  (Austria  cisleitana)  (1),  Il  professore  Neuraann- 
Spallart,  consigliere  aulico,  in  una  lettera  al  direttore  della  statistica 
italiana  stima,  su  quella  base,  a  500,000  fiorini  la  spesa  che  importerà 
ai  comuni  il  censimento  nuovo,  per  una  popolazione  di  22  milioni  di 
abitanti. 

Lo  stesso  professore  Neumann-Spallart  valuta  come  segue  la  spesa 
totale  del  nuovo  censimento  della  popolazione  e  del  bestiame  neir Au- 
stria cisleitana  : 

Ministero  dell'interno Fiorini    95,000 

Direzione  centrale  della  statistica »         22,000 

Totale  della  spesa  dello  Stalo  .  .  .  Fiorini  117,000 
Spese  a  carico  dei  comuni >       500,000 

Totale  generale  .  .  .  Fiorini  617,000 
pari  a  lire  1,542,000  lire  italiane. 

Monarchia  unqarica.  —  La  Dieta  ungherese  ha  stanziato  in  bi- 
lancio per  la  operazione  del  censimento  da  eseguirsi  in  Ungheria  il  31 
dicembre  1880,  150,000  fiorini,  corrispondenti  ad  italiane  lire  375,000. 

Però  il  direttore  deirufficio  di  statistica  del  regno  d'Ungheria, 
crede  ch»3  occorreranno  ancora  dai  40  ai  50  mila  fiorini.  Per  le  schede 
e  le  istruzioni  si  spenderanno  50,000  fiorini;  il  rimanente  della  somma 
sarà  assorbito  dallo  spoglio  delle  schede. 

La  operazione  dello  spoglio  sarà  fatta  al  centro  coiropera  di  circa 
250  impiegati. 


(1)  Vcdansi  intomo  allo  speso  occorso  por  il  consimonto  del  1869  particolari 
istruttivi  nella  memorìa  :  ErlHutfrmig  zu  den  BevoÌk'ervngi*-Eiy(bnÌMsent  nella  pun- 
tata V  (pag.  XIV)  della  pubblicazione  intitolata  :  Bevoìkerung  und  Viehstand  der 
im  JMcfufiathe  certreienen  Kónigreiche  und  Lànder,  —  Wicn,  1872. 
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Stati  Uhiti.  —  Le  spese  ocoorae  per  ogni  eeNnieiito  eseguito 
negli  Stati  Unitii  secondo  i  dati  nffidàlii  fnrono  le  seguenti  : 

Ansi  DolL  Anni  DoU. 

1790.  .....  44,817  1840 888,870 

1800 66,609  1850.  ....  1,829,027 

1810.. 178,444  1860 1,922,272 

1820 208,525  1870.  .  .  .  .  8,886,511 

1880 878,543 .  . 

Per  il  decimo  oensimento  ò  stamiata  la  somma  di  8  railùmi  di  dol- 
lari, oltre  un  piccolo  supplemento  per  il  laToro  ordinato  dalPallo  sup- 
pletorio dell'aprile  1880  che  emendava  il  primo  del  mano  1879. 

L*ufScio  del  censimento  (Cmsus  office)  fti  istituito  presso  il  Mini- 
stero dell'interno,  e  la  direzione  di  esso  ymine  affidata  ad  un  so|»rfliiii 
imtdenie  generàUt  nominato  dal  presidente  della  BepnbUiea  col  eoa* 
senso  del  Senato,  con  l'annuo  stipendio  di  dollm  5,000,  o  lire  ita- 
liane 27,000. 

L'atto  che  prescnTeva  la  esecuzione  del  censimento,  ha  dato  fin 
colta  al  ministro  dell'interno,  di  nominare  un  commesso  in  capo  del» 
Tuffido  del  censimento,  sei  commessi  di  qimrta  classe,  dieci  eomaeiii 
di  terza,  quindici  di  seconda,  ed  un  numero  di  commessi  di  prima 
classe  e  di  copisti  e  computisti  (con  stipendio  non  minore  di  dollari 
700,  0  lire  3780,  né  maggiore  di  dollari  1000,  o  lire  5400),  secondo 
che  avrebbe  giudicato  necessario  per  la  esatta  e  rapida  compilazione 
e  pubblicazione  dei  risultati  del  censimento.  Il  ministro  deirintemo 
doveva  inoltre  nominare,  entro  il  1^  marzo  1880,  uno  o  più  revisori 
di  censimento  per  ciascuno  Stato  o  territorio  ;  costoro  non  potevano 
oltrepassare  il  numero  di  150.  Ad  ogni  revisore,  compiate  le  sue  fun- 
zioni, sarà  data  la  somma  di  dollari  500,  o  lire  2700,  oltre  una  gra* 
tificazione  che  può  essere  conceduta  sopra  proposta  del  soprainten- 
dente  generale  del  censimento.  A  quest'ultimo  la  legge  ha  dato  facoltà 
di  nominare,  sopra  proposta  dei  revisori,  tanti  enameratori  quante  le 
frazioni  in  cui  sarebbe  stato  diviso  il  distretto  affidato  a  ciascun  revi- 
sore. Il  compenso  degli  enumeratosi  era  regolato  colle  norme  s^^enti: 

«  Per  le  suddivisioni,  per  le  quali  il  sopraintendente  del  censimento 
la  crederà  sufficiente,  può  esser  concessa,  come  compenso  di  tutti  i 
servigi,  una  gratificazione  che  non  oltrepassi  i  due  cents  per  ogni  abi- 
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tante,  due  cents  per  ogni  morte  notata,  dieci  cevdB  per  ogni  pian- 
tagione, e  quindici  ccnis  per  ogni  stabilimento  d'industria  produt- 
tiva, numerato  e  descritto  ;  per  queste  suddivisioni  non  sarà  ammesso 
reclamo  per  ottenere  una  ricompensa  per  spese  di  viaggio;  purchò  le 
suddivisioni  per  le  quali  sarà  assegnato  detto  compenso  siano  indicate 
dal  soprintendente  del  censimento  almeno  un  mese  prima  della  nume- 
razione, e  non  sia  chiesto  niun  conto  del  tempo  occorso  alla  numera- 
zione, per  constatare  e  determinare  il  compenso  degli  enameratori  di 
esse.  Per  tutte  le  altre  suddivisioni,  la  proporzione  del  compenso  verrà 
stabilita,  prima  della  numerazione,  dal  soprintendente  del  censimento 
con  Tapprovaziono  del  ministro  delFinterno,  secondo  la  difficoltà  della 
numerazione  e  avuto  riguardo  airìndole  della  regione  da  descri- 
versi, alla  densità  o*  scarsità  degli  stabilimenti,  e  ad  altre  conside- 
razioni analoghe;  ma  il  compenso  concesso  a  ciascun  enumeratore  a  le- 
vante del  centesimo  meridiano  non  oltrepasserà  la  media  di  quattro 
dollari  per  ciascun  giorno  di  dieci  ore  di  lavoro  effettivo,  e  quello  con- 
cesso a  ciascun  enumeratore  a  ponente  del  centesimo  meridiano,  non 
oltrepasserà  sei  dollari  per  ogni  giorno  di  lavoro  di  eguale  lunghezza. 
E  il  soprintendente  del  censimento  può  ordinare  di  seguire  un  metodo 
uniforme  e  delle  regole  idonee  per  tener  conto  del  tempo  impiegato  nel 
lavoro,  e  così  determinare  la  somma  dovuta  ai  singoli  enumeratori. 

<  Le  suddivisioni  assegnato  a  ciascun  enumeratore  non  devono 
contare  più  di  quattromila  abitanti,  secondo  il  censimento  del  1870; 
però  nei  territori  e  negli  Stati  ammessi  nell'Unione  nel  1870,  i  revisori 
del  censimento  possono  nominare  degli  enumeratori  aggiunti,  nei  casi 
in  cui,  secondo  il  loro  giudizio,  il  censimento  non  possa  essere  esatta- 
mente fatto  in  trenta  giorni  a  cagione  della  aumentata  popolazione  o 
delle  condizioni  topografiche  del  distretto.  » 

Lettera  del  profrssorc  Francis  A,  Waìker,  Soprintendente  del  Censi- 
mento degli  Stati  Uniti  di  America^  in  Washington,  al  Direttore 
della  Statistica  del  Rtgno  d* Italia  a  Botna,  relativa  alV  impiego 
delle  donne  nei  lavori  di  spoglio  del  censimento. 

(Dipartimento  dell' IntkrsoA 
Ufficio  del  cknsimknto.    / 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  colla  quale  mi  chiedete  informazioni 
circa  Tesperienza  fatta  da  questo  ufficio  neirimpiego  di  donne  nei  la- 
vori di  spoglio  e  compilazione  dei  dati  risultanti  dal  censimento. 


1*  Che  oa  gnu  nomerò  di  donne  fa  impiegato,  lotto  In  min  £n- 
òone,  anche  nell'anno  Hoono.  Le  donne  nUonlmente  impiegnto  tomo 
450,  mentre  il  numero  de^  nomini  è  di  SM:  in  totale,  sono  adnnqw 
1009  persone. 

2*  In  generale  le  donne  giovani  e  di  ingegno  trref^ato,  ebe  hanno 
compiuto  gli  stndi  ndle  nostre  sonole  pubbliche,  fanno  egregiamaato 
da  assistenti  nell'opera  essenzialmanto  esecutiva  (purdf  roMHme  woHt) 
di  compilare  i  dati  e  raccoglierli  in  tabdie.  Non  boIo  tì  sono  paraoabia 
donne  nel  mio  ufficio,  ognuna  delle  quali  è  capace  di  £kre  tanto  lanm 
di  compilazione  quanto  un  uomo,  ma  la  medii^  quantità  di  lavoco 
fatto  in  alcnna  delle  mie  dinDOoi  da  oltre  nn  oentinaio  di  doww, 
•otto  la  dimione  di  nn  nomo,  è  pressoché  ngnale  a  qutUa  btta 
in  altre  divisioni  di  ngnale  grandeaxa,  oomposle  di  un  ugnai  niunoco 
dì  uomini.  Cionondimeno,  io  reputo  che,  in  via  normale,  gli  nomini 
siano  capaci  di  compiere  in  on  dato  numero  di  ore  nn  lavoro  aoparìmn 
del  20  per  cento,  circa,  a  quello  che  si  fa  dalle  donne  nello  ateaso 
tempo,  oltreché  ì  primi  resistono  ad  una  forte  applicasione'al  laveni^ 
conUonato  per  più  fango  tempo. 

3>  Posso  aggiongore  che  &a  le  donne  impilato  nel  mio  nficie 
ne  ho  trovato  alcune  capaci  di  compiere  lavorì  speciali  di  nn  otdìae 
alevato,  ed  anche  di  awamere  la  responsabilità  di  dirigere  il  lavoro 
^tmi. 

Ma  mentre  questo  tributo  di  lode  alta  capacità  femminile  è  rigo- 
rosamente dovuto,  io  debbo  aggiungere  che  nelle  danne  le  qnalì  non 
farono  in  precedenza  rese  esperte  nelle  operazioni  aritmetiche,  si  nota 
una  tal  quale  impazienza  dui  servizio,  e  talvolta  una  disperata  inetti- 
tadiae  a  conteggiare  con  esattezza.  Ciò  si  verifica  piìi  frequente  mento 
fra  le  donne  che  fra  gli  nomini. 

Con  tutia  stima 

Vostro  collega 

FftAKCtB  A.  WALKSa. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI 

AGLI  APPUNTI 

SOPRA  I  METODI  E  FORMUURII  ADOTTATI  PER  I  CENSIMENTI  ALL^ESTERO. 


Notlsie  perrenate  alla  Dlreslone  di  Statistica 
dopo  che  f(1A  erano  tirati  I  fo^ll  precedenti. 


A)  Censlaieiito  Iella  cittì  di  Berlino. 

Nelle  pagine  56  e  57  abbiamo  riprodotte  dne  schede  apparec- 
chiato dairafiicio  statistico  della  città  di  Berlino  per  raccogliere  lo 
notizie  delle  abitazioni  e  degli  abitanti,  per  il  censimento  del  1**  di- 
cembre 1>80.  Quelle  schede  erano  ancora  in  progetto.  Nella  redazione 
doBnitiva  delle  medesime  troviamo  le  seguenti  leggere  modificazioni. 

Nella  scheda  individuale  fu  soppressa,  al  numero  3,  la  domanda 
riguardante  i  modi  di  alimentazione  dei  bambini  al  di  sotto  di  un  anno; 
la  domanda  al  numero  7  è  stata  formulata  così  : 

a)  Quale  professione  o  quale  ufficio  ha  ella,  o  quale  industria  eser- 
cita? (Nel  caso  in  cui  abbia  più  d'una  professione  od  ufficio,  od  eserciti 
più  d'una  professione,  indicare  quali  sono  queste  altre  professioni,  od 
uffici  od  industrie,  incominciando  |)orò  sempre  dalla  principale). 

b)  Esercita  la  industria  principale  eie  accessorie  por  proprio  conto? 
Solo?  0  con  dei  pai*tecipanti  (ThcìUuibern)!  0  con  degli  assistenti,  ai 
quali  ella  dà  o  salario,  o  vitto  od  alloggio? 

e)  Esercita  la  industria  j)rincipale  e  le  altro  accessorie  in  qua- 
lità di  di|>endente  (cioò  dipendente  da  una  società  industriale,  da  un 
principale  {Arh  itgehcr),  da  un  impresario,  ecc.)?  Come  agente  ocom- 
nìcsso  ?  (Beamfcr  oder  Angcstéllter)*ì  0  come  garzone,  assistente,  ap- 
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A. 

,  Censimento  al  1^  dicembre  1880. 

Scheda  individuale  N, Della  lettera  di  censimento  X. 

Distretto  di  censimento  K, 


Sessione        (  Città  o  circondario 
di  censimento  \  situati  nel  distretto 


1.  Cognome  e  nome 

3.  Sesso:  maschile,  femminile  {NB,  Sottoscrìvere  la  parola  relativa). 

3.  Età:  nato  il nell'anno 

4.  Luogo  di  nascita  (se  non  è  il  Inogo  di  censimento) nel  di- 

stretto   Per  quelli  che  non  sono  nati  nello  Stato  prussiano  :  il  paese 

di  nascita 

5.  Residenza  (se  soltanto  presente  provvisoriamente) nel  distretto  .... 

(Stato,  se  situata  all'estero) 

6.  Luogo  di  dimora  (se  soltanto  assente  provvisoriamente) 

7.  Sudditanza  (se  non  è  prussiano) 

8.  Confessione  religiosa 

9.  Stato  civile,  ci6è  se  attualmente  celibe,  vedovo,  coniugato,  separato  {ges^ 

chieden,  auf  Lebenszeit  Gerichtlich  getrennt)  [NB,  Sottoscrìvere  la  parola 
relativa). 

10.  Rapporti  col  capo  di  famiglia  (se  non  è  lo  stesso  capo  di  famiglia),  e  cioè  : 

a)  in  quale  grado  di  parentela  col  capo  di  famiglia? 

b)  o  vive  presso  il  capo  di  famiglia  in  qualità  di  domestico  od  ope- 
raio? 

e)  od  abita  presso  il  capo  di  famiglia  come  inquilino,  o  come  dozzi- 
nante? o  vi  e  in  educazione?  o  vi  abita  come  soldato  acquartierato? 
{NB.  Sottoscrìvere  la  parola  relativa). 

11.  Alcuni  difetti  fisici  {Ettraige  Màngel  und  Gebrechen):  cieco  d'ambo  gli  occhi? 

sordo-muto,  imbecille  o  pazzo?  {sonst  geiste^kratik)  dalla  nascita  o  dopo  la 
nascita)  {NB.  Sottoscrìvere  la  parola  relativa). 

12.  Quale  professione  o  quale  ufficio  ha,  o  quale  industrìa  esercita?  (Nel  caso  in 

cai  abbia  più  professioni  ed  uffici ,  od  eserciti  più  d'una  industrìa,  deve 
indicarle  tutte,  incominciando  però  dalla  prìncipale) 

13.  Esercita  l'industrìa  principale  o  quella  accessorìa  per  conto  proprio?  Solo? 

o  con  altri  partecipanti?  o  con  degli  assistenti,  ai  quali  dà  o  salario,  o 
vitto  od  alloggio  ?  Die  von  Ihnen  Gehalt  oder  Lohn,  Kost,  Wohnung  em- 
pfangen  ?)  {XB.  Sottoscrìvere  la  parola  relativa). 

14.  Od  esercita  la  industrìa  principale  o  quelle  accessorìe  come  dipendente  (cioè 

dipendente  da  una  società  industrìale,  da  un  principale,  da  un  impre- 
sarìo,  ecc.,  ecc.)?  come  agente  o  commesso?  o  come  garzone,  assistente, 
apprendista,  operaio,  giornaliero  (e  rispettivamente  operaia,  giorna- 
liera, ecc.).  {NB,  Sottoscrìvere  la  parola  relativa). 

15.  E  in  attività  di  servizio  nell'esercito  o  nella  marina:  carica corpo 

di  truppa {NB,  Devono  rispondere  i  soli  militari  dell'esercito  e 

della  marina  appartenenti  alla  confederazione). 


Lk  Terìt&  delle  notizie  date  noUt  achedR  tadlrlduale  A  e  nel  pretente  fogUo 
di  bmlglik  aono  confemuta  dftl 
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c)  Censimento  31  dìcemlirg  1880  nel  Belgio. 

Il  Belgio,  come  si  disse,  eseguirà  alla  fine  del  1880  un  censi- 
mento generale  della  popolazione  e  deirindustrìa.  In  seguito  ad  un 
voto  della  Giunta  centrale  di  statistica,  accettato  dal  Ministro  dcl- 
r  interno,  il  censimento  della  popolazione  del  1880,  a  differenza  di 
quanto  si  fece  in  passato,  si  eseguirà  nel  modo  seguente.  Tre  sono  le 
schede  che  si  adopereranno  :  la  scheda,  cioè,  di  famiglia,  dalla  quale 
sono  escluse  le  domande  relative  alle  perone  che  si  trovano  accidental" 
mente  nella  famiglia;  la  carta  individuale  (carte  individuelle)  per  le 
persone  estranee  alla  famiglia  (presenti)  e  il  bollettino  speciale  (bui' 
letin  special)  per  gli  istituti,  le  caserme,  ecc.  ove  il  numero  di  tali 
persone  può  essere  considerevole. 

Qui  appresso  riproduciamo  i  modelli  della  scheda  di  famiglia  e 
della  carta  individuale.  Il  bollettino  speciale  è  in  tutto  simile  alla 
scheda  di  famiglia;  solamente  alla  intestazione  delle  colonne  2  e  3  di 
quest'ultima,  è  sostituita  la  seguente  :  «  Censimento  delle  persone  che 
non  appartengono  cUla  famiglia^  ma  che  si  trovano  momentaneamente 
nella  casa  >.  Tralasciamo  di  riprodurre  il  questionario  perla  statistica 
delle  industrie. 


5  5  -a   a,' 


li? 
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Scheda  individuale. 


Provincia  di  . 
Circondario  di 
Comune  di  .  . 


Carta  inscritta  sotto  il  numero  d'ordine  .  .  . 
nella  lista  inventario  del  registro  couse- 

gnato  alVagente  sig Questa 

carta^  debitamente  riempita,  sarà  resti' 
tuita  il 


Persone  estranee  alla  fahiglia  [presenti). 


DomftBd« 


•    Blfposte 


a)  Nome  e  cognome 

h)  Residenza  abituale  della  persona  censita 
(nome  del  comune  belga  o  del  paese 
estero)  

e)  Sesso  (maschile  o  femminile) 

d)  Stato  civile  (celibe,  coniugato,  vedovo, 

separato  o  divorziato) 

e)  Luogo  di  nascita    (nome    del    comnne 

belga  o  del  paese  estero) 

f)  Anno  di  nascita  (per  1  bambini  al  di 

sotto  di  2  anni  indicare  Tanno  ed  il 
mese) 

g)  Lingue  parlate  (francese  o  vallone,  fiam- 

mingo od  olandese,  tedesco  o  los- 
semburghese,  ecc.) 

h)  Grado  d'istruzione  (indicare  con  si  o  con 
fio  se  si  sa  leggere  insieme  e  scri- 
vere)   

f)  Professioni  o  condizioni  (indicare  prima 
la  professione  o  condizione  abi- 
tuale. Specificare  chiaramente  il  ge- 
nere di  commercio,  di  industria,  di 
mestiere  o  di  funziono  e,  so  si  eser- 
cita un  mestiere,  indicare  se  in  qua- 
lità di  padrone,  impiegato^  oj>eraio  o 
apprendista) 


Al  tignar Capo  dì  famiglia 

Ndla  ouaN. contrada 

ContioDe:  Schfàa  di  famiglia  S. BolMiini  individuali  N 

Chi  Don  sa  da  BÒ  riompire  la  scheda  e  i  boltottini,  può  chiedere  raaaistensa 
dell'ascnte,  che  ò  obbligato  a  proalarU  gratmlamento. 

Colla  scheda  individuale  sono  chiesti  i  dati  sedenti: 
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Censimento  della  popolazione  di  Helsing^fors 

U  1  »  ottobre  1 8SO. 

Bollettino  individuale  N.  ,  ,  ,  appartenente  aUa  lettera  N,  ,  ,  ,   Casa  N, 


Contrada  N. 


1.  Cognome  e  nomo 

2.  Sesso 

3.  Anno  della  nascita 

é.  Luogo  di  nascita 

5.  Stato  civile  (celibe,  coningato,  vedovo,  separato) 

6.  Religione 

7.  Lingua  parlata 

8.  Istruzione  (sa  leggero  e  scrivere) 

9.  Professione  e  relazione  col  capo  di  famiglia 

10.  Residenza  ordinaria  (per  le  persone  che  non  fanno  parte  della  famiglia)  .... 

11.  Sudditanza  (di  quale  Stato  è  suddito:  indicarlo  solamente  nel  caso'  in  cui  la 

persona  non  sia  finlandese) 

12.  Cieco,  sordo-muto,  pazzo 

Il  foglio  di  famiglia  ò  così  composto  : 

Censimento  della  popolazione  di  Helsing^fors 

U  fo  ottobre  1880. 

Lìjfta  di  famiglia  N.  ,  .  ,  ,    appatienente  alla  lettera  N,  .  .  .  ,    Casa  N,  ,  .  . 


Contrada 


Lista  di  tutte  le  persone  di  famiglia  che  si  trovano  nella  città  e  dei  Tiaggia- 
tori  che  hanno  passata  la  notte  precedente  al  censimento  presso  la  famiglia,  sopra 
indicata. 


NUMERO 

d'ordine 


COGNOME  E  NOME 


RELAZIONE 

col 

capo  di  famiglia 


Ad  Helsingfors  si  procederà  pure  alla  rilevazione  dello  case,  fa- 
cendo uso  del  seguente  modello: 


Errata-corrige  del  presente  volume. 


PABTE  n. 

Dopo  U  linea  29  della  pagina  25,  aggiungasi:  b)  aasenie  in  altro  modo 
(in  anderer  Art  abtaesend), 

A  pagina  48,  nel  modello  della  bnBta  della  lettera  di  censimento,  invece 
di  cartoline  industriali  B,  leggasi':  cartoline  individuali  B. 

La  Baviera  nel  1880  esegoirà  il  censimento  della  popolazione  e  non  quello 
ancora  delle  industrie.  Essa  farà  uso,  come  in  passato,  della  scheda  di  famiglia, 
e  non  delle  schede  individuali. 

A  pagina  88,  nell* intestazione  della  scheda,  invece  di  provpisoriametUe 
assenti,  leggasi:  momentaneamente  assenti 


/   ' 


\y 


/       / 
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